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L’AUTORE  DELL’EDIZIONE  DI  ROMA  1759. 

A’ CORTESI  LETTORI 


r\ 

M Ipoca  prefazione  ha  bifogno  quello  libro  , aven- 
docene  fatte  tante  in  più  luoghi  1*  autore  fteflb , 
del  quale  autore  che  fu  Giorgio  Vasari,  no- 
to a ognuno , fi  parla  in  tutto  quello  libro  medefimo  , e 
in  fine  del  tomo  terzo  è la  fua  Vita  copiofamente  fcritta  da 
lui  ftefio  . Del  pregio  dell’  Opera  è anche  fuperfluo  il  ragio- 
narne. La  itima,  che  n'è  fiata  fatta  Tempre  da  tutte  le  na- 
zioni , e che  Tempre  è andata  crelcendo , ne  parla  a fulììcien- 
za . Ognuno  fa , che  in  elTa  il  Vafari  ha  ramallàte  infinite  no- 
tizie appartenenti  a*  più  celebri  profefiòri  di  tutte  le  . bel  • 
le  arti , che  hanno  qualche  dependenza , e connellìone  col 
difegno  ; e che  le  azioni  di  quelli  profefiòri  fono  narrate , 
e fiele  con  tanta  leggiadria , e naturalezza , che  col  Tuo  llile , 
e colla  maniera  di  fcrivere  incanta  i lettori  , e fa  loro  pa- 
rere non  di  leggere , ma  di  vedere  quel  eh’  ei  racconta  . 
Inoltre  ha  ripiena  tutta  quelV  Opera  d’  utiliflìmi  precetti  fu 
l’arte,  e di  dotte  ollèrvazioni  fopra  gii  edifizj  più  illullri, 
e fopra  le  ftatue , e pitture  più  celebri  dell’  Italia  . Mi  ri- 
firingerò  dunque  aH’ifioria  di  quell’  opera  ? e delle  fue  edi- 
Tm>  /.  A zio- 


J» 

zioni  , e a efporrc  i motivi  di  far  la  prefcnte , e che  ordi- 
ne» e diligenza  ci  s ’è  ufaca. 

Il  Vafari  dunque  diede  da  prima  alla  luce  quelle  fue 
Vite  in  due  tomi  in  Firenze  1’  anno  1550*  fcnza  nome  di 
flampatore , che  per  altro  non  occorreva  , vedendoli  chia- 
ramente dalla  bellezza  , e forma  de’  caratteri , dière  (lato 
il  Torrcntino  . Quella  edizione  fu  più  fcarlà  di  quella  che 
ne  fece  dopo;  elfendovi  meno  Vite,  e le  Vite  per  lo  più 
eUèndo  più  brevi  , e mancandovi  i ritratti  che  fi  veg- 
gono nella  feconda  , la  quale  fu  fatta  pure  in  Firenze 
l’anno  1568.  da' Giunti  in  tre  tomi  , ornata  de’ detti  ri- 
tratti , e più  copiofa  ,.  come  apparifce  patentemente  dall* 
ellèr  crefciuta  d’  un  tomo  , e di  carattere  più  piccolo  , e 
di  una  forma  di  carta  più  grande,  benché  amendue  fieno 
in  quarto  . Ma  quelle  edizioni  ellendo  divenute  aliai  ra- 
re , e percib  crefcendo  tuttora  di  prezzo,  Carlo  Manolejjì » 
avendo,  raccapezzati  i ritratti  intagliati  in  legno  , che  ave- 
va adoperati  il  Vafari  nell’edizione  d q' Giunti  r benché  de- 
teriorati,. intraprefe  a farne  una  riltampa  in  Bologna  nel 
16 47.  dividendo  i tomi  in  altra  guifa  per  fargli  più  uguali, 
e aggiungendovi  in  margine  gran  numero  di  poftille»  che 
folamente  accennavano  quello,  che  quivi  a dirimpetto  alla 
poflilla  trattava  il  Vafari * Quella  edizione  ellèndo  riufcita 
inferiore  ~a  quella  dt^’ GiuaiL.  carta,,  e pel  ca- 

rattere, non  ebbe  la  medefima  riputazione..  Pure  ellèndo 
tanto  defiderata  quell’opera,  anche  efià  non  lì  trova  più  fe 
non  con  difficultà,  e con  non  agevole  fpefa.  Inoltre  l’edi- 
zione de’  Giunti  è d’  un  carattere  non  folo  minuto ma 
tanto  ferrato,  che  non  lafcia  fpazio  tra  verfo  e .verfo  , e 
tra  lettera  e lettera  , per  lo  che  affatica  llranamente  gli 
occhi  dei  leggitori  » Quello  folo  dovea  ballare  per  ' una 
caulà  efficace  a farmene  intraprendere  una  quarta  rillampa, 
ma  quella  non  è Hata  la  fola,  che  mi  ha  determinato,  nò 
la  principale  * Quel  che  principalmente  mi  vi  ha  fpinto  , 
fono  i molti  errori , che  fcorfero  nell’  edizione  de’  Giunti , 
c molto  più  in  quella  del  Manolejfi , dove  qualchè  volta  fi  è 

tra- 


ì 


trovato  mancare  una  pagina  intera.  Io  fo  pur  troppo  per 
lunga  efperienza  , che  è imponìbile  (lampare  un  libro  , in 
cui  non  fieno  delle  (correzioni . Bada  per  accertarli  di  que- 
(fo  verità , aver  meflò  alla  (lampa  un  libro  anche  non  volu- 
minofo  (i).  E coloro,  che  incontratili  in  una  lettera  (cam- 
biata , o cofa  limile , tollo  per  parer  (blenni  critici  , 
e gran  letterati  fanno  il  romor  grande,  e mettono  a feq- 
quadro  la  terra , in  vece  di  mollrarfi  dotti , comparifcono. 
ignoranti,  e fanno,  ut  intclligentes  nibil  intellìgant,  come 
diflè  Terenzio . Ma  gli  errori , in  che  a ogni  pafio  s’ urta 
nell*  edizione  de*  Giunti , non  fono  di  tal  natura , nè  di  tal 
numero , che  fi  pollino  compatire  come  necefiiij , e come 
difetti  anneflì  alla  natura  di  tutte  le  cofe  umane.  Quelli 
errori  poi  fi  ravvifano  fin  ne’  numeri  podi  in  cima  delle  pa- 
gine, che  falcano  in  quìi , e in  là  fenz*  ordine,  tornando 
talora  indietro  , e talora  andando  avanti  molte  decine  , 
per  lo  che  fi  rendono  quafi  inutili  gl’indici,  ne’ quali  pure 
(pedo  i numeri  fono  fcambiati.  Che  più?  nelle  note  delle 
correzioni  degli  errori,  fe  ne  trovano  de’ nuovi  da  correg- 
gere . Ma  i più  frequenti  , e i più  importanti  fcambia- 
menti  fono  de’ numeri  degli  anni,  i quali  il  lettore  non  può 
correggere  per  difcrezione , o per  conghietcura  , anzi  non 
è poflibile  1’  emendargli  fenza  molto  tempo , e fenza  una 
lunga  ricerca,  e col  rivolcar  molti  libri,  e talora  lpolve- 
rare  molti  archìvj , c vecchie  memorie  - Non  è però , che 
io  abbia  intraprefa  queda  fatica , nè  meffomi  in  cuore  di 
attendere  a queda  emendazione . che  io  non  poteva  addolcir- 
mi per  mancanza  di  tempo , di  fanità  , e di  fcritture,  e 
molto  più  di  voglia,  eflèndo  obbligato  a impiegare  le  mie 

A 2 ore 

[i]  Perchè  r edizione  t?  un' epera  riufeife  ben  corretta , hi  fognerebbe 
che  non  d incarica  fe  della  reviftone , nè  f autore , nè  perfona  troppo 
intelligente  della  materia  , nè  altro  infine  che  avefe  un  più  che  mode - 
rato  difcernimcnto  ; perocché  uno  di  qucfli  tali , in  leggendo , non  vede  ta~ 
Iota,  prevenuto  dal  fenfoje  feorrezioni . Uno  che  fta  intelligente  foltanto 
della  ortografia , e d adatti  ad  e fer citare  un  tale  incarico  come  un  la- 
voro , dirò  così  di  febiena , fembra  che  pofa  più  che  ogrr'  altro  far  riufeire 
un  edizione  purgata  alpoftbile  di  feorrezioni . Nota  del  prefente  editore  • 
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ore  in  altri  (ludi , ed  efercizj . Perciò  protefio , come  piu 
voice  ho  protefiato  nelle  Noce,  che  ho  pollo  in  non  cale 
quella  correzione,  e fé  non  del  cucco,  almeno  non  l’ho  pre- 
fa per  oggecco  principale  di  quelle  Noce  ,•  e fe  di  quando 
in  quando  ho  correcco  qualche  sbaglio  di  cronologia ,,  o di 
fioria,  è provenuco  dall’ aver  avuca  alia  memoria,  o alla 
mano  la  correzione , onde  l’ ho  pocuca  notare  agevolmente. 

Mio  fcopo  dunque  principale,  e a cui  mi  fon  cenu- 
ro llretco , è (lato  di  notare  le  mutazioni , che  dopo  a 200. 
anni  hanno  fofferco  1’  opere  de’  profelTori  , de’  quali  fcrive 
le  Vice  il  Vafari\  e aggiungere  quelle  notizie,  che  io  ave- 
va a mente,  e vedevo  mancare  a dette  Vice,  effèndomi 
predilo  (e  così  ho  collantemente  forco)  di  (tender  quelle 
Noce  nell’atto  che  fi  faceva  quella  nuova  impresone;  nè 
altrimenti  aver  potuto  fare , fanno  tutti  r che  hanno  di 
me  alcuna  pratica  . I lo  bensì  tenuto  avanci  quelli  autori , 
che  già  avevano  lavorato  fu  quello  argomento , come  il  Ri - 
pofo  di  Raffaello  Bor girini  (1),  che  per  altro  poco  m’avreb- 
be giovato,  perchè  non  ha  facto  altro,  che  ridire  quel  che 
aveva  detta  il  Va[ari,fe  non  avelli  facto  capitale  delle  Noce 
appolte  al  detto  Ripv/òrche  io  feci  allora , che  fi  rifiampò  iti 
Firenze;  come  il  Baldinucci  (2),  che  mi  ha  piè  ajutato,  per- 
chè fece  quell’opera  ex  proiettò  , e v’impiegò  tutta  la  fu» 
vita;  come  pure  certe  poche  , e poca  ficure,  e non  ordinate  of- 
fèrvazìoni  fopra  le  prime  Vice  del  primo  tomo  fatte  da  Leo- 
poldo del  Migliore , che  MS;  fi  confervaoo  nella  Magliabe- 
chiana . Di  ette  fona  fiato  favorita  con  indicibil  gentilezza  dal 
doctiflimo  fig.  Gio.  Targioni , bibliotecario  della  medefima, 
e dalle  quali  pur  qualche  buon  lume  ho  ricavato  » Così  fe* 
condo  T occafione  ora  ho  dato  d’ occhio  a un  libro , ora  a 
un  altro,  fecondo  di  chepaefe  era  il  profefiòre,  del  quale  ave- 
vo tra  mano  la  Vita , o fecondo  il  luogo  , ove  erano  le 
pitture  . A quello  fine  mi  fono  fervito  del  Malvafia  (3) , del 

Ri*  ‘ 

(0  II  Rìpéfo  di  Raffaello  Borghi  ni.  Firenze  1730.  4.  (i)  Notizie 

de'  Prof  efori  del  difegno  da  Cimabue  in  quà , Opera  di  Filippo  Baldi- 
nncci . (3)  Felftna  pittrice  Vi te  de' Pittori  Bolognefi  del  conte  Gal  le 

Gcfare  Mahafia , Bologna  1678* 


? « s 

Kidolfi  (i),  del  Bagliori  (2),  ec.  e del  Cimili  (3),  e dell* 
erudito,  e diligente  P.  Richa  (4),  del* 77/i  (5),  del  Mafini  (6) 
\ ec.  Mi  è convenuto  eziandio  non  perder  di  villa  la  prima  edi- 

* zione  di  quelle  Vite , perchè  in  eflà  fi  trovano  alcune  cofe  di 

più , che  fono  fiate  traforiate  nella  feconda , e alcune  narrate 
diverfatnente.  In  fomma  non  ho  precefo  di  far  quelle  Note 
in  guifa,  che  non  redaiTe  più  che  aggiugnere,  o almeno, 
che  follerò  in  grado,  che  poco  vi  rimanelìè  da  defiderare, 
ma  mi  fon  contentato,  che  i difereti  Lettori  trovino  quella 
nuova  edizione  migliore  delle  antecedenti,  e più  chiara,  e 
più  copiofa  di  notizie  ,*  e alquanto  più  appagante  la  loro  vir- 
tuofa  curiofit'a,  e che  giudichino’ ellèr  meglio,  che  ci  fieno 
quelle  Note,  che  fe  elleno  non  ci  follerò . E reiteri!  con» 
, tentato  d’averle  così  qualunque  elle  fieno,  ha  fatto  che  noi 
abbiamo  quella  edizione,  che  a volerle  fare  con  l’ellrema, 
c total  perfezione , e compitezza,  forfè  ce  ne  avrebbe  privati 
per  fempre,  ellèndo  che  V ottimo  è per  lo  più  nimico  del 
. buono.  E nè  pure  le  Vite  del  Safari  avremmo  avute,  fe 
egli  foflè  pollo  in  cuore  di  darcele  fenza  veruno  sbaglio , 
e fenza  hfeiar  indietro  verun  profelfore,  o veruna  loro  ope- 
ra , o narrarci  ogni  loro  azione . Poiché  come  avrebbe  egli 
potuto , avendo  tanto  dipinto  , e attefo  , come  architetto 
a rance  gran  fabbriche  , e facci  tanti  viaggi  replicata  mente 
per  tutta  Italia,  e compollo  anche  altri  libri,  oltre  quello, 
venir* a capo  d’ un’  Opera  sì  valla?  Leggali  la  fua  vita,  e fi 
rimarrà  forprefi  dallo  llupore  , come  un  uomo  nel  corfo 
non  lunghilfimo  della  fua  Vita  polla  aver  facto  tanto  in  ge- 
- . . * nere 

Ci)  Le  maraviglie  de\t arte , ovvero  le  vite  degli  il! ufi  ri  pittori  Vene  ti  , 
e dello  Stato  ec.  deferì t te  dal  Cev.  Carlo  Ridolfi.  Venezia  1648,4. 

(2)  Le  Vite  de' pittori [cultori , e architetti  &c.fcrittc  da  Gii.  Badilone 
Romano . In  Roma  1642.  4. 

(3)  Le  Bellezze  della  città  di  Firenze  ec.  ferii  te  già  da  N.  Franco - 
feo  Bocchi , e ora  da  M.  Gio.  Cinelli  ampliate  Firenze  1677. 

(4)  Notizie  Iftoricbe  delle cblefe  di  Fi  r.ec. Opera  del  Padre  Giufeppe  Richa 

della  Cotnp.  di  Cefi)  ec.  In  Firenze  1754.  4.  C5)  Ammae, (Lamento 

ec.  di  pittura , [cultura  , e architettura  nelle  chiefe  di  Roma  deir  Ab . 
Filippo  Tifi . Roma  1686.  12.  (6)  Bologna  perlujlrata  ec.  del  Ma- 

fini  ec . 
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nere  di  pittura , e d’ architettura  , e inoltre  avere  fcritto 
tanto  . E'  vero  che  qualchè  poco  fu  ajutato  da*  Tuoi  ami- 
ci, come  da  D.  Miniato  Pitti , Monaco  Olivetano,  che  gli 
affittò  nella  prima  edizione,  fecondo  che  fi  legge  nel  celebre 
Priorifta  di  Giuliano  di  Gio.  de*  Ricci  fcritto  l’anno  1595.  a 
cart.  116.  del  quartier  S.  Giovanni,  il  qual  Prioritta  fi  con- 
ferva con  la  debita  cura  dall’eruditiflìmo  fig.  Can.  Corfo  Ric- 
ci, ornato  di  quelle  virtù,  e di  quelle  lettere  che  convengo- 
no a un  ecclefiattico.  Dice  pertanto  il  detto  Giuliano  : lo  mi 
ricordo  a queflo  proposto  aver  fentito  dire  a D n Miniate 
Pitti  ; monaco  Olivetano , che  la  prima  volta , che  Giorgio 
flampò  quella  / ita  Opera  lo  ajutò  affai.  Nella  feconda  edi- 
zione fu  poi  ajutato  da  D.  Silvano  Razzi , monaco  Camal- 
dolefe  molto  fuo  amico,  e amico  altresì  delle  belle  arti;  il 
che  pare  che  fi  raccolga  quafi  evidentemente  da  un  luogo  , 
che  è nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  dove  di- 
ce : Evvi  ritratto  in  quell  opera  anche  Fra  Giovanni  da 
Fio  fole  pittore , del  quale  aviamo  de  fcritto  la  Vita  [ il  che 
fi  adatterebbe  ai  Vafari  ] che  è nella  parte  de'  Beati  ; il 
che  non  conviene  fe  non  a D.  Silvano , che  compole  le 
Vite  de’ Santi,  e Beati  Tofcani  (1).  Non  già  ch’egli  rab- 
bia dittefe  interamente , ma  alcuni  periodi , che  conteneva- 
no materie  , che  erano  fuori  della  sfera  del  Vafari  ; co- 
me per  efempio  [ fomminiftratomi  opportunamente  dalle  pa- 
role qui  fopra  addotte  ] nella  Viracfel  B.  Fra  Gio . da 
Fiefole  fi  leggono  lunghi  fquarci , che  trattano  delle  virtù 
religiofe  , e della  perfezione  crittiana , e clauttrale  , che 
ben  fi  vede  dalla  profondità,  e dal  poffèttò,  con  cui  è 
maneggiata  quella  dottrina , che  non  è farina  tratta  dal 
facco  d*  un  pittore,  come  il  Vafari . Per  lo  contrario  i 
tanti  precetti , e le  tante  utili  offèrvazioni , e tante  fotti- 
liflìme  avvertenze  intorno  alle  belle  arti,  che  fon  femina- 
te  a piena  mano  per  tutta  quell’  Opera , non  pollano  cC* 
fer  erba  dell’  orto  di  D.  Silvano  , che  con  (ì  fa  ef- 

fere 

CO  Piti  de  Santi,  e Beati  Tofcani , Firenze  per  i Giunti  i5oi.  in  4 


fere  (lato  ammaefirato  nel  difegno , come  era  benché  mo- 
naco , un  D.  Vincenzo  Borghini , o altro  a lui  fomiglian- 
te;  il  qual  D.  Vincenzo,  che  il  Vafari  nomina  tante  vol- 
te, e con  tanta  lode  , credo  che  anche  egli  pure  ponefle 
la  penna  in  quell’  Opera , come  fi  ravvifa  in  qualche  luogo 
dalla  varietà  del  Tuo  fiile,  che  era  tanto  fuo  proprio,  che  fa- 
cilmente fi  riconofce  . E tutto  quefio  fia  detto  in  grazia 
della  verità , e non  perchè  con  ciò  tenti  di.  dar  rifako  a 
quefia  mia  fievole  fatica. 

Ma  tornando  a quefia  nofira  edizione,  in  efià  fi  tro- 
veranno i ritratti  non  intagliati  in  legno  , ma  bensì  in 
rame  , e da  due  de’ buoni  profeflòri,  che  ora  fi  trovino 
in  Italia  ; dal  che  fé  ne  ritrarranno  molti  vantaggj . Il  pri- 
mo è , che  falca  fubito  agli  occhi , che  la  fiampa  in  rame 
è Tempre  più  pregevole  che  in  legno  ; tanto  più  , che 
ora  non  ci  è un  Alberto  duro , un  Ugo  da  Carpi , un  Antoni # 
da  Trento , un  Andrea  AndreaJJo  da  Mantova , un  Bartolom - 
meo  Coricano  Bologne /è,  e fimilì  intagliatori,  ma  nè  meno 
chi  vada  Ior  dietro  anche  molto  di  lontano  ; laonde  non  era 
fperabile  il  rinvenire  chi  fi  appreflàfle  alcun  poco  a quei  ri- 
tratti eccellenti , che  fece  incidere  il  Vafari . Il  fecondo  è ^ 
che  fi  fono  ingranditi  in  maniera , che  meglio  s*  efprimo- 
no  le  vere  fattezze.  Il  terzo,  che  imprimendofi  i rami  in 
fogli  appartati  dalla  fiampa  , non  verranno  i ritratti  adom- 
brati da’  caratteri , nè  i caratteri  dalle  figure  ; come  fegue 
nell’  edizione  de’  Giunti:  oltreché  per  tal  guifii,  chi  vorrà 
provvederli  di  quelli  ritratti  fenza  il  libro,  il  potrà  fare, 
e lo  fiampatore  è pronto  a dargli  a chi  gli  vorrà.  Si  fono,  di- 
co ingranditi  , ma  non  variati  in  niente , ellendofi  confer- 
vata  fin  la  medefima  foggia  di  vefiire,  ed  eziandio  lo  fiefib 
ornato  d’architettura,  in  cui  fono  incaftrati,  perchè  fi  crede, 
che  il  difegno  tutto  fia  del  Vafari , come  pare,  che  fi  polla 
in  un  certo  modo  raccogliere  dall’  Adriani  , che  nel  prin- 
cipio della  fua  lettera  parlando  ai  Vafari  dice:  Con  nuova , 
t non  tifata  corte  fa  diligentemente  avete  ricerco  de'ritratti 
delle  loro  immagini , e quelle  con  la  bella  arte  voflra  in 
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fronte  alle  Vite , ed  aW opere  loro  avete  aggiunto  . Ma  più 
chiaramente , e con  più  certezza  ne  veniamo  ailicuraci  da  Gior • 
gio  medefimo,  che  nella  fine  della  Vita  di  Marcantonio  Rai- 
mondi, fcrive  per  moftrarea  qual’ eccellenza  era  giunto  l’ in- 
tagliare non  folo  in  rame,  ma  anche  in  legno  a’ Tuoi  tempi? 
Bafìi  vedere  grinta  gli  di  quejlo  noftro  libro  de  i ritratti  de 
pittori [cultori , e architetti  disegnati  da  Giorgio  Vafari,  <2 
da  i fuoi  creati , e fati  intagliati  da  Maefìro  Criftofano  . . . 
che  ha  operato , e opera  dì  continuo  in  Venezia  infinite  coft 
degne  di  memoria . Mi  par  di  ricordarmi , che  il  Baldinucci 
dica , che  i ritratti , di  cui  fi  parla , non  fodero  difegnati  dal 
Vafari;  fe  così  ò bifogna  dire,  che  il  Baldinucci  non  avedè 
prefente  quello  palio , che  è totalmente  decidvo.  Mi  duole 
che  manchi  il  cognome  di  quel  Criftofano,  e che  per  qua- 
lunque ricerca,  ch’io  n’abbia  fatta,  o non  l’abbia  potuto 
rinvenire,  ma  credo  per  certo,  che  foibe  un  Tedefco.  Ma 
con  tutta  la  diligenza  udita  dal  Vafari,  tuttavia  d’ alcuni  non 
|li  riufeì  di  ritrovare  il  ritratto , onde  ne* fuoi  libri  lafciò  l*or- 
namento  vuoto.  Ma  per  buona  forte  efiendomi  avvenuto  ne’ 
difegni  fatti  a penna  con  molta  diligenza  da  uno,  chiunque 
folle  eccellente , cd  antico  profedore  (credo  un  de’  Caraccio 
o loro  fcolare}  gli  ho  fatti  intagliare  per  rendere  anche  in 
quella  parte  più  compiuta  quell’ opera.  E perchè  nel  tempo 
medefimo  della  (lampa  mi  fono  fovvenute  altre  notizie,  o 
in  elfe  mi  fono  abbattuto  ~calualmente  nel  rivoltare  qual- 
che libro  ; in  fine  del  terzo  tomo  penfo  di  fare  un’aggiun- 
ta alle  (ledè  mie  Note , veggendo , che  le  cofe  fovvenutemi 
fono  di  qualche  importanza , e in  buon  numero . 

Finalmente  avendo  il  Vafari  ad  ogni  tomo  fatto  varj  In- 
dici, ho  in  animo  di  far’ anch’io  Io  ltedò,  e con  lo  ftefiò  or- 
dine , o fe  vario  in  qualchè  parte , almeno  poco  diveifo . Uno 
farh  delle  cofe  notabili:  il  fecondo  degli  artefici  nominati  in 
quell’opera:  il  terzo  nella  ftefià  guifa  delle  perfone  in  ella 
nominate  : il  quarto , e ultimo  de’  ritratti , di  cui  fa  men- 
zione il  Vafari , giacché  anch’egli  fece  un  limile  Indice.  E* 
vero,  ch’egli  inoltre  fa  la  tavola  de* luoghi dove  fono  le 
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opere  qui  defcritte , ma  quella  farà  comprefa  nell*  Indice  del- 
le cofe  notabili . Procurerò  bensì , che  quelli  indici  fieno  più 
ordinati  di  quegli  deli*  altre  edizioni , perchè  oltre  1*  effe- 
re  quelli  della  prima  llampa  pochi,  e fcarfi,  quegli  dell’ altre 
fono  più  di  quello,  che  uno  polla  credere,  o immaginarfi , 
fregolatilfimi  . Non  dirò  altro , fe  non  che  nell’  Indice  delle 
cole  notabili,  antepofto  al  primo  tomo,  non  fi  cerchi  Chiese 
alla  lettera  C.  dove  dovrebbero  edere , ma  bensì  alla  lettera 
R.  dove  fono  fiate,  non  fi  fa  perchè,  collocate  * Se  gl’indici 
fembrallèro  poco  dirteli,  bifogna  ricordarfi  che  fon  latti  non 
per  iftruire  delle  colè  che  fi  cercano , ma  per  indicare , dove 
uno  fe  ne  può  ifiruirc . Di  quei  profelfori , di  cui  il  Vafari 
ha  diftefo  la  Vita , nell’ Indice  ci#fon  poche  notizie,  ballando 
indicare  a che  carte  fia  la  Vita,  perchè  le  particolarità  di 
erta  fi  raccolgono,  fenza  leggerla  tutta  , dalle  pofiille,  che 
fono  in  margine  . E tanto  balli  quanto  alla  prefente  ri. 
{lampa. 

Parrebbe  convenevole  il  difendere  il  Vafari  dai  morii 
molto  fieri , d’ alcuni  Scrittori  non  Tofeani  , che  l’ hanno 
tacciato  almeno  almeno  d’appalfionato , e paflàndo  anche 
innanzi  , d’ invidiofo  e di  maligno , perchè  ha  narrato  molte 
più  Vite,  e opere  di  Fiorentini,  che  di  forefiieri . Ma  chi 
l’ accufa  per  quello , fa  di  meftieri , che  provi  prima , che 
P amare  la  fua  patria  più  che  l’ altre  città , e più  i fuoi  citta- 
dini che  i forefiieri  , non  è virtù,  ma  vizio.  E a niun’ altro 
Scrittore  fino  ad  ora  è fiato  dato  mala  voce  , fuori  che  ai 
Vafari  d’ aver  lodato  la  fua  patria , i fuoi  concittadini . For- 
fè s’ adireranno  cofioro perchè  il  Vafari  ha  detto  , che  la 
Pittura  conobbe  il  fuo  rinafcimento  da  Cimabuo , e da  Giotto . 
Mafe  fi  ollèrverà  bene,  il  Vafari  parla  quali  fempre  della  To- 
fcana , il  che  fc  tanto  vero , che  nellùno  ardirà  di  negarlo  . 
E pollo , che  avertè  detto  ciò  di  tutta  l’ Italia , chi  pretende 
che  quella  nobililfima  arte  fia  riforta  altrove , faccia  anche  egli 
un’  iftoria  , dove  narri  da  chi , e come , e quando  nel  fuo  pae- 
fe  ella  rinacque , che  nellùno , quando  ella  fia  ben  provata, 
• gli  contradirà  \ nè  per  quello  fcemerà  la  gloria  di  Cimabue , e 
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di  Giotto  . Ma  fu  quello  punto  non  mi  dilungo,  avendo  fatta 
una  molto  Uefa  Apologia  il  Baldinucci  (i)  in  difefa  del  Fa. 
fari. 

Se  poi  in  un’Opera  sì  vada  il  nortro  autore  ha  prefo 
qualche  sbaglio  , come  apparifce  nelle  Note  , non  bifogna 
torto  correre  a dargliene  carico,  poiché,  come  dice  bene 
il  Baldtnuccì  nella  detta  Apologià  : Tutto  che  in  alcuna  co . J 

fa,  come  fa  la  piu  parte  di  coloro ycbe  molto  fcrivono , s' in. 
gannaffè , oppure  fuffe  da  altri  ingannato , quello  non  to* 
glie,  che  l’Opera  non  fìa  eccellente;  e tanto  più  è fcufabile 
quanto  che  non  poteva  veder  tutto  da  per  fé , ma  gli  bifo- 
gnava  [come  egli  dice  (bufandoli  nel  fine  della  Vita  di  D. 
Bartolommeo  della  Gatta  ,*e  più  voice  altrove  1 riportarle» 
te  talora  a quello,  che  gli  veniva  fcritto  d’altronde  . Veg- 
ga*5 fpecialmente.  quello  nella  vita  di  Vittore  Scarnacela , 
dove  dice  : Dii  molti  dunque  , che  qua  fi  in  un  medeftmo 
tempo,  e m una  ff e fa  provincia  fiorirono , de'  quali  non  bo 
potuto  fapere  nè  pofo  fcrivere  ogni  particolare , dico  breve- 
mente alcuna  .cofa  per  non  lafciar  ec.  indietro  alcuni , che 
fi  fono  affaticati  per  lafciar  il  mondo  adorno  delV  opere  lo- 
ro ec.  Accett'tfi  dunque  in  quefia  parte  quello , che  io  pofo, 
poiché  non  poffò  quello , che  io  vorrei . E in  appreflb  in  fine 
alla  fteflà  vita  : Mi  baffi  ec.  avere  in  quefto  luogo  d' al- 
cuni ragionato,  de ’ quali  non  bo  potuto  fapere  così  minuta- 
mente la  vita , .ed  ogm  particolare  , acciocché  la  virtù , e' 
ineriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel  poco , che  io 
il  quale  molto  vorrei  pofo  dar  loro . 

Un  altro  palio  non  voglio  a verun  patto  tracciare  , 
perchè  mi  fembra,  che  niuno  meglio  di  quefto  difenda  la 
iua  caufa,  ed  è nel  principio  della  Vita  di  Liberale,  ed  ec- 
covelo  : Se  gli  Scrittori  delle  fforie  vive  fero  qualche  anno 
più  di  quello  ■>  che  è comunemente  conceduto  al  cor fo  dell' uma- 
na vita , io  per  me  non  dubito  punto , che  avrebbono  per  un 
pezzo,  che  aggiugnere  alle  paffute  cofe  già  ferine  da  loro  ; 
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perciocché , come  non  è poffibìle , che  un  foto  per  diligentijjtmo 
che  fia  , [appi a a un  tratto  così  appunto  il  vero  , e in 
picchi  tempo  i particolari  delle  cofe  che  fcrive  ; così  è chiaro 
come  il  Sole , che  il  tempo , il  quale  fi  dice  padre  della  verità 
va  giornalmente  [coprendo  agli  fìudiofi  cofe  nuove . Se  quan- 
do io  JhriJJi , già  molti  anni  fono , quelle  Vite  de' pittori  , e 
altri,  che  allora  furono  'pubblicate  , io  avejji  avuto  quella 
piena  notizia  di  fra  Jocondo  Veroncfe,  uomo  rarifftmo , ed 
unherfale  in  tutte  le  più  lodate  facoltà , che  n ho  avuto  poi,  - 
io  avrei  fenza  dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria 
che  m'apparecchio  di  farne  ora  a benefizio  degli  artefici , 
anzi  del  mondo  , e non  folamente  di  lui , ma  di  molti  altri 
Verone/i , fiati  veramente  eccellentijfimi . Non  ei  aggiungo 
parola,  perchè  non  credo,  che  nè  io,  nè  altri  polla  meglio 
giuftificare  il  noflro  Vafari  di  quello,  che  "egli  abbia  fatto  da 
fé  medefimo  con  quelli  due  foli  palli . 

E vivi  felice. 
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NELL’  EDIZIONE  DI  ROMA. 

A Cciocchè  a coloro  , che  fi  provvederanno  .di 
quejla  nofìra  Edizione , non  refii  da  defìderare  cofa 
alcuna  , che  fi  contenere  nell ' anteriori  9 abbiamo 
reputato  tornare  in  acconcio  V aggiunger  qui  le  due 
lettere  Dedicatorie , con  le  quali  Giorgio  Vafari  de - 
i dici)  al  Gran  Duca  Cofìrno  L tanto  la  prima , quan- 
to la  feconda,  /lampa  di  quefta  fu  a Opera  , 
con  quei  mede  fimi  titoli , che  l' aurea  femplicità  di 
quei  tempi  comportava  ; forbiranno  ancora  per  ap- 
prendere da  effe  molte  notizie  fpettanti  alla  vita 
di  effe  Vafari  9 e quello  che  più  intereffa , fpet- 
tanti alla  compofizione  di  quefi  Opera , e alle  dili- 
genze da  lui  ufate  per  renderla , quanto  ha  potuto 
il  più , perfetta  \ e adorna , e quanto  ha  oprato  per 
rintracciarne  le  notizie , e averne  da  tutte  le  parti 
i ritratti  di  quegli  artefici , di  cui  ha  intraprefo  a 
fcriver  la  Vita  ; e ferviranno  per  moflrare  che  nel- 
lo fcriverla  non  ha  avuto  quella  paffione  per  li  To - 
fcani , che  altri  fi  è immaginato . Oltre  ciò  quefie 
due  lettere  , benché  fcritte  da  uno  , che  non  pro- 
fetava r arte  dell ' eloquenza , ma  che  era  un  fem- 
plice  artifta , fanno  vedere  , quanta  fojfe  V eleva- 
zione di  ingegno  di  quefto  grand ' uomo , perchè  fono 
fcritte  in  forma , che  pochi  fegretari  di  profeffio - 
ne9  e de'  più  accreditati  arriverebbero  a fare  al- 
trettanto . 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR 

COSIMO  JD7E’  MJE7D1CJ 

DUCA  DI  FIRENZE 

Signore  mio  Osservandissimo. 


P Oìchè  la  Eccellenza  vofira , fieguendo  in  ciò  V orme  de • 
gli  illufiriffimi  fuoi  progenitori , e dalla  naturale  magnani- 
mità fua  incitata , e [pinta,  non  cejfa  di  favorire , e d e- 
f alt  are  ogni  fiorta  di  virtù , dovunque  ella  fi  trovi , ed  ha 
fipeciaimente  protezione  del F arti  del  difegno  : inclinazione 
a gli  artefici  d effe,  cognizione,  e diletto  delle  belle  , e 
rare  opere  loro  ; p enfio , che  non  le  farà  fie  non  grata  qtie - 
fi  a fatica  prefa  da  me  di'  ficriver  le  Fife , i lavori , le  ma- 
niere , e le  condizioni  di  tutti  quelli  , che  effóndo  già 
[pente  , V hanno  primieramente  rifiutiate  , di  poi  di  tem- 
po in  tempo  accreficiule  , ornate  , e condotte  finalmente 
a quel  grado  di  bellezza , e di  maefià  dov'  elle  fi  tro- 
vano a? giorni  d'oggi.  E perciocché  quefìi  tali  fono  fia- 
ti quafi  tutti  Toficanì  e la  più  parte  [noi  Fiorentini,  e 
molti  iP  effi  dagli  illufirìffimì  antichi  fuoi  con  ogni  forte 
di  premj , e di  onori  incitati , ed  ajutati  mettere  in  opem 
ra  ; fi  può  dire  che  nel  fuo  Stato  , anzi  nella  fitta  fie- 
liciffima  Cafia  pano  rinate , e per  benefìzio  de'  firn  mede- 
fimi  abbia  il  mondo  quefie  belliffìme  arti  ricuperate , e 
che  per  effe  nobilitato , e rimbellito  fi  fia.  Onde  per  f ob- 
bligo , che  quefìo  fecolo , quefie  arti , e quefia  forte  d ar- 
tefici , debbono  comunemente  agli  fuoi , ed  a Lei , come 
erede  della  virtù  loro , e del  loro  pat minio  verfif  quefie 
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profefltoni , * per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente 
per  avere  imparato  da  loro  , per  eflerle  fuddito  , per 
eflerle  devoto , perchè  mi  fono  allevato  [otto  Ippolito  Car- 
dinale de'  Medici , * [otto  Ale  flati  dro  fuo  antece flòre  , e 
perchè  fono  infinitamente  tenuto  alle  felici  offa  del  Mag. 
Ottaviano  de'  Medici  ; dal  quale  io  fui  fofientato,  amato 
e difefo , mentre  cb'  e'  viffe  ; per  tutte  quefie  cofe  dico  , 
e perchè  dalla  grandezza  , del  valore  , e della  fortuna 
fua  verrà  molto  di  favore  a quefi' opera , e dall ' intelli- 
genza, cb'  ella  tiene  del  fuo  j oggetto , meglio  che  da  nefi 
fiuno  altro  i farà  confiderai  a l'utilità  di  efla,  e la  fatica 
c la  diligenza  fatta  da  me  per  condurla , mi  è partito 
che  a V Eccellenza  V,  fol amente  fi  convenga  di  dedicar- 
la ; e fiotto  V onoratiflimo  nome  fuo  ho  voluto  , che  ella 
pervenga  alle  mani  degli  uomini . Degnifi  adunque  V Ec- 
cellenza V.  tf  accettarla , di  favorirla , eQfie  dall  altezza 
de'  firn  pen fieri  le  farà  conce  flo  ) talvolta  di  leggerla , ri- 
guardando alla  qualità  delle  cofe  , che  vi  fi  trattano , 
ed  alla  pura  mia  intenzione  ; la  quale  è fiata  non  di  pro- 
cacciarmi lode  come  Scrittore , ma  come  artefice  di  lodar 
V indufiria , e avvivar  la  memoria  di  quegli  che  avendo  da- 
to vita  , ed  ornamento  a quefie  profefltoni  , non  meritano , 
che  i itomi , e l'  opere  loro  fiano  in  tutto , cosi  come  era- 
no , in  preda  della  morte , e della  oblivione . Oltra  che 
in  un  tempo  me  de  fimo , con  l' efiempio  di  tanti  valenti  uo- 
mini , e con  tante  notizie  di  tante  cofe  , che  da  me  fono 
fiate  raccolte  in  quefio  libro  ho  penjàto  di  giovar  non  po- 
co a'  prò fe flo  ri  di  quefii  efiercizj , e di  dilettare  tutti  gli 
altri , che  ne  hanno  gufio  , e vaghezza . Il  che  mi  fono  in- 
gegnato di  fare  con  quella  accuratezza  , e con  quella  fe- 
de, che  fi  cerca  alla  verità  della  fioria , e delle  cofe , che 
fi  fcrivono  . Ma  fe  la  frittura  per  eflere  incolta,  e così  na- 
turale come  io  favello  non  è degna  dell  orecchio  di  V,  Eccel- 
lenza , nè  de'  meriti  di  tanti  chiariflimi  ingegni , feufimi  , 
quanto  a loro , che  la  penna  d'uà  difegnatore,  come  fu- 
rono effi  ancora  , non  ha  piti  forza  di  linearli , e d om - 
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è regnarli ; e quanto  a Lei  mi  bafii , che  ella  fi  degni 
dì  gradire  la  mia  femplicc  fatica , confederando,  che  la 
necefità  di  procacciarmi  i bìfogni  della  vita , non  mi  ha 
concefo  , che  io  mi  eferciti  con  altro  mai  che  col  pen- 
nello ; nè  anche  con  quefeo  fon  giunto  a quel  termine, 
al  quale  io  mi  immagino  di  potere  aggiugnere  ora  , che 
la  fortuna  mi  promette  per  tanto  di  favore , che  con 
più  comodità  , e con  più  lode  mia  , e piu  Jàtisfazio- 
ne  altrui  potrò  forfè  così  col  pennello  , come  anco  con 
la  penna  , fpiegare  al  mondo  i concetti  miei  qualunque 
fi  feano . Perciocché  oltra  lo  ajuto  , e la  protezione , che 
io  debbo  fperar  dall ' Eccellenza  Fofera  come  da  mio  Si- 
gnore , e come  da  fautore  de ' poveri  virtuofe ",  è piaciu- 
to alla  divina  bontà  tf  eleggere  per  può  Ficario  in  ter- 
ra il  fantiffemv , e beati fimo  Giulio  III.  Pontefice  maffe  « 
mo , amatore  , e riconofcitore  d ogni  forte  virtù  , e di 
quefee  eccellentifftmc , e dìfcilijfeme  arti  [penalmente*,  dal- 
la cui  fornma  liberalità  attendo  ri  fioro  di  molti  anni 
confumati  , e di  molte  fatiche  fparte  fino  a ora  Jènza 
alcun  frutto  . E non  pur  io , che  mi  fon  dedicato  per  ' 
fervo  perpetuo  alla  Santità  S.  ma  tutti  gl  ingegnofi  ar- 
tefici di  quefia  età  ne  debbono  afpettare  onore  , e premio 
tale  , ed  occafione  d*  efercitarfi  ; talmente  che  io  già  mi 
rallegro  di  veder  quelle  arti  arrivate  nel  firn  tempo  al 
fupremo  grado  della  lor  perfezione  ; e Roma  ornata  di 
tanti , e sì  nobili  artefici , che  annoverandoli  con  quelli 
di  Fiorenza , che  tutto  giorno  fa  mettere  in  opera  V 
Eccellenza  Fofera , fpero  che  chi  verrà  dopo  noi , avrà 
da  fcrivere  la  quarta  età  del  mio  volume;  dotato  d'al- 
tri maefirt , e <T  altri  magifierj , che  non  fono  i de- 
fcritti  da  me , nella  compagnia  de'  quali  io-  mi  vo  pre- 
parando con  ogni  fiudio  di  non  efer  degli  ultimi  * In 
tanto  mi  contento  , che  ella  abbia  buona  fperanza  di 
me  , e migliore  opinione  di  quella  che  ferrza  alcitna  mia 
colpa  ti  ha  forfè  conceputa  , defiderando  che  ella  non 
mi  la  [ci  • opprimere  nel  fuo  concetto  dall  altrui  maligne 
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relazioni , fino  a tanto  che  la  vita  , e t opere  mie  mo- 
ftreranno  il  contrario  di  quello  che  e ’ dicono  ora  con 
queir  animo,  che  io  tengo  d* onorarla,  e di  fcrvirla  fcm- 
pre  , dedicandole  qiiejìa  mia  rozza  fatica  , come  ogni 
altra  mia  coj'a , e me  medefimo  V ho  dedicato . La  [ap- 
plico , che  non  fi  [degni  di  avente  la  protezione , o di 
mirar  almeno  alla  divozione  di  chi  gliela  porge  ; e alla  [ua 
buona  grazia  raccomandandomi  umilijfimamente  le  bacio  , 
le  mani. 
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ALLO  JLLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIGNOK 

CO  S J M O 

DUCA  DI  FI  ORENZA  , E SIENA 

Signor  tuo  Osservandissimo  . 


iL  Cco  dopo  diciaffette  anni , eh'  io  prefintai  quafi  ab- 
bozzate a voflra  Eccellenza  Illuflriffìma  le  Vite  de'  pili 
. celebri  pittori , [cultori  , ed  architetti , che  elle  vi  tor- 
nano innanzi  , non  pure  del  tutto  finite , ma  tanto  da 
quello  che  tlC  erano , immutate  , ed  in  guifa  piu  ador- 
ne , e ricche  cC  infinite  opere  , delle  quali  infitto  allora 
io  non  aveva  potuto  avere  altra  cognizione , che  per  mio 
ajuto  non  fi  può  in  loro  , quanto  a me , alcuna  cofit 
de  fide  rare.  Ecco  dico  , che  di  nuovo  vi  fi  pre [emano  II - 
lufìriffìmo  , e veramente  EcccellentiJJimo  Sig . Duca , con 
f aggiunta  tf  altri  nobili , e molti  [amofi  artefici , che 
da  quel  tempo  infino  a oggi  [ono  dalle  inifirie  di  que- 
lla paffuti  a miglior  vita  : e d altri  che  , ancorché  [ra 
noi  vivono,  hanno  in  quefle  pro[effìoni  sì  [attamente  o- 
perate , che  degni /fimi  fono  d'eterna  memoria  . E di  ve- 
ro è a molti  flato  di  non  piccola  ventura  , che  io  fia  per 
la  benignità  di  Colui  , a cui  vivono  tutte  le  co[e  , tan- 
to vivuto  , che  io  abbia  quefìo  libro  quafi  tutto  [atto  di 
nuovo  : perciocché  come  ne  ho  molte  cof'e  levate , che  fin- 
za  mia  [aputa  , ed  in  * mia  affenza  vi  erano  , non  [o 
come , fiate  pofle , ed  altre  rimutate , così  ve  ne  ho  mol- 
te utili , e necejfarie  , che  mancavano  , aggiunte . E [e 
le  effìgie , e i ritratti , che  ho  pofli  di  tanti  valenti  uo- 
mini in  quefla  Opera , de  i quali  una  gran  parte  fi  fo- 
no avuti  con  V ajuto , e per  mezzo  di  Voflra  Eccellenza , 
non  [ono  alcuna  volta  ben  fimili  al  vero , e non  tutti 
Tomo  I,  , . C han- 
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hanno  quella  proprietà , e fimiglianza , fuol  dare  loro 
la  vivezza  ' de'  colori , »0/z  ^ *7  difegno , ed  i li- 

neamenti non  fieno  fati  tolti  dal  vero , c non  pano  e 
proprj , e naturali  : fenza  che  effendomsne  una  gran  par- 
te fati  mandati  dagli  amici , che  ho  in  diverp  luoghi , zzo;; 
fono  tutti  fati  difegnati  da  buona  mano . Non  mi  è anco  fato 
in  ciò  di  piccolo  incomodo  la  lontananza , di  chi  ha  quefe 
tefle  intagliate , però , che  fe  fofpno  fati  intagliatori  appreffo 
di  me,  p farebbe  per  avventura  intorno  a ciò  potuto  mol- 
to più  diligenza , che  non  p è fatto , ufare  • Ma  comun- 
que fa,  abbiano  i viri uop,  e gli  artepci  nopri,  a co- 
modo , e bcnepzio  de ' quali  mi  fono  mejfo  a tanta  fatica , 
di  quanto  ci  aver  anno  di  buono,  d'utile,  e di  giovevole , 
obbligo  in  tutto  a Voflra  Eccellenza  llluflrijpma , poichà 
in  fi  andò  io  al  fervigio  di  Lei,  ho  avuto  con  C ozio  , che 
V è piaciuto  di  darmi , e col  maneggio  di  molte  anzi  in- 
pnite  fue  cofe  , comodità  di  mettere  inpeme  , o dure  al 
Mondo  tutto  quello,  che  al  perfetto  compimento  di  que • 
fa  opera  parea  p richiedere  . E non  farebbe  qua  fi  im- 
pietà , non  che  ingratitudine , che  io  ad  altri  dedicaf- 
fi  quefe  Vite  , o che  gli  artepci  da  altri,  che  da  voi 
ricènofcefìno  qualunque  cofa  in  effe  averanno  di  giova- 
mento , o piacere  ? Quando  non  pure  col  vofro  ajuto , e 
favore  ufeirono  da  prima , ed  ora  di  nuovo  in  luce , ma 
fleto  voi  ad  imitazione  degli  avoli  vopri  folo  padre , figno- 
re,  ed  unico  protettore  di  effe  nofre  arti . Onde  è ben 
degna , e ragionevole  cofa  , che  da  quelle  peno  fatte  in 
vofro  fervigio,  ed  a vofra  eterna,  e perpetua  memoria 
tante  pitture,  e fatue  nobili ff me , e tanti  mar  aviglio/t  e- 
difizj  di  tutte  le  maniere . Ma  fr  tutti  vi  famo,  che  fa- 
me infinitamente , per  quefe , e altri  cagioni,  obbligatiffmi, 
quanto  più  vi  debbo  io , che  ho  da  voi  fempre  avuto  [< co- 
sì al  desìo  * e buon  volere  aveffe  rifpofo  l' ingegno , e la 
mano ] tante  onorate  occ afoni  di  mofrare  il  mio  poco  fa - 
pere , che  qualunque  egli  fa,  a grandiffimo  pezzo  non  ag- 
guaglia nel  fio  grado  la  grandezza  del V animo  vofro , e 
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ìa  ver  et  Meni  e reale  magnificenza . Ma  che  fo  io  ì E'  pur 
meglio,  che  io  così  me  ne  /Ha,  che  mi  metta  a tentate,  quello , 
che  a qualunque  è pili  alto , e nobile  ingegno , non  che 
al  mio  piccoliffimo  farebbe  del  tutto  imponibile  . Accetti 
dunque  Voflra  Eccellenza  illufìriffma  quefìo  mìo  anzi  pur 
fuo  libro  delle  Vite  degli  artefici  del  difegno , ed  a forni - 
glianza  del  grande  Iddio  , pili  all'  animo  mio  , ed  alle 
buone  intenzioni,  che  all' opera  riguardando , da  me  preti* 
da  ben  volentieri , non  quello  che  io  vorrei  , e dove * 
rei  , ma  quelh , eh'  io  poffo . Di  Fiorenza  alti  9.  di  Gen* 
najo  1568. 
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PROEMIO 

DI  TUTTA  L’  OPERA  . 

S,  0leam  Sii  fplr/i  egregi  in  tutte  le  azioni  loro  , 

per  un  accefo  defiderto  di  gloria , non  perdonate  j*eguirponorein 
ad  alcuna  fatica  quantunque  gravijjìma , per  con - vita  , « dopo 
durre  le  opere  loro  a quella  perfezione , le  rendejfe  fu • 

pende  y e mar  aviglio  fi  a tutto  il  mondo  ; nè  la  buffa  for- 
tuna  di  molti  poteva  ritardare  i loro  sforzi  .dal  pervenire 
a fommi  gradii  sì  per  vivere  onorati y e si  per  la  filare 
né ’ tempi  avvenire  eterna  fama  d*  ogni  rara  loro  eccel- 
lenza . Ed  ancora  che  di  così  laudabile  fludio , e defide - 0pere  reth 

rio  fojfero  in  vita  altamente  premiati  dalla  liberalità  de'  dono  ilvome  del 
Principi , e dalla  virtuofa  ambizione  delle  repubbliche  , e virtuojo  psrpc- 
dopo  morte  ancora  perpetuati  nel  cofpetto  del  Mondo  con  iU9% 
le  teftimonianze  delle  fatue , delle  fipolture , delle  meda - 
glie , ed  altre  memorie  fintili ; la  voracità  detto empo  non • 

• • dimeno  fi  vede  manife fi  amente , che  non  filo  ha  feemate 
le  opere  proprie , e le  altrui  onorate  tefìimonianze  di  una 
gran  parte  , ma  cancellato  , e fpento  i nomi  di  tutti  Il  tempo  lo  fee- 
q usili,  che  ci  fino  fiati  ferbati  da  qualunque  altra  co  fa , ™Wd  annulla 
che  dalle  fole  vivaciffime , e pictojijfìme  penne  degli  Scrit- 
tori . La  qual  cofa  piu  volte  meco  fìeffo  confederando , e 
comfccndo  non  filo  con  f efimpio  degli  antichi , ma  àd 
moderni  ancora , che  i nómi  di  moltiffimi  vecchj , c mo- 
derni architetti  y finitori , e pittori , infieme  con  infinite 
bellijfime  opere  loro , in  diverfi  partì  <f  Italia  fi  vanno 
dimenticando  , e confumando  a poco  a poco , e di  una  Per  mnniencr. 
maniera  per  il  vero , che  ci  non  fi  ne  può  giudicare  al - lai  autore  ha 
. tro  che  una  certa  morte  molto  vicina  ; per  difendergli  il  raccolto  ogni 
pili  che  io  peffo  da  quefla  feconda  morte  , e mantenergli  memoria' 
pili  lungamente  dee  fia  pofjfbile , nelle  memorie  de  vivi , 
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avendo  fpefo  nioltifpmo  tempo  in  cercar  quelle  : tifato  dili * 
gema  grandi  fini  a in  ritrovare , la  patria , V origine  , e 
He  azioni  degli  artefici » e con  fatica  grande  ritrattole  dal- 
le relazioni  di  molti  uomini  veccbj , e da  diverfi  ricordi , 
e fcritti  lafciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere , e cibo  de ' fór/i  ; e ricevutone  finalmente  e utile  , e 
piacere , ho  giudicato  conveniente , ami  debito  mio  farne 
quella  memoria , afe  /V  i»w  ingegno , ^ //  Zwco  g/tt- 

&rfcf  A?  v//*  dizio  potrà  fare . ^ dunque  di  coloro , afe  fino 
degli  eccellenti  morti  ^ ed  a beneficio  di  tutti  gli  {ìndio fi  principalmente  di 
*rcbiTlltZÌ'  auefìe  tre  arti  ccccllentiffmc  , architettura  , scultura  , 
ad  f onore  di  e pittura  , firtvero  le  vite  degli  artefici  di  ciajcuna , jc- 
quelli.  condo  i tempi , a&’c/  fono  fiati  di  mano  in  mano  da  Ci - 

mabuc  infimo  a oggi  ; toccando  altro  degli  antichi  fi 
non  quanto  facefe  al  propofito  nofiro , /><?r  «o/r  /è  //<?  ^0- 
dire  piu  che  fi  ne  abbiano  detto  quei  tanti  firitto - 
ri  che  fon  pervenuti  all ’ età  noftrà  . Tratterò  bene  di 
fi  \ . molte  cofi  , afe  fi  appartengono  al  magifiero  di  qual  fi 

, è r una  delle  arti  dette  . /!/#  prima  che  io  venga  a'  fi- 
greti  di  quelle , o «//*  ifioria  degli  artefici , w;  par  giu - 
Tocca  la  di/puf  a fio  toccare  4n  parte  una  dìfputa  (i)  , 
della  precedei i-  tra  molti  fenza  propofito  , del  principato  , nobiltà , fw/J 
3^/;  va  del?  architettura  i che  quefia  hanno  la  fidata  da  parte , »/<* 

ideila  finltura , e della  pittura , effendo  per  V una,  e Val- 
ila fieni  deg  U tra  parto  addotte , fi  non  tutte , molte  ragioni  de- 

J cultori . gne  di  efifir  udite , /ter  g/i  artefici  loro  confiderate . .Di- 
Sc u itovi , per-  f.Q  dunque,  che  gli  fruitori,  come  dotati  forfè  dalla  na- 
cld  nlìmSdè  tura,  ed  dall'  efercizio  dell'arte  di  miglior  compierne , di 
tZTf  pile  [angue  , l dì  più  forze , « quefto  piu  arditi, 
ed  animo  fi  de' pittori,  cercando  et  attribuir  il  più  onorato 
• grado  all'  arte  loro  , arguifiono , e provano  la  nobiltà 
"della  finltura  primieramente  dall ' antichità  fua , per  a- 
vcr  il  grande  Iddio  fatto  l'uomo,  che  fu  la  prima  finl- 
tura. 

O)  Di  quefta  diruta  (1  vegga  la  Raccolta  di  lettere  fulla  pittura, 
(cultura  &c.tom.  i.  a c.  7.  e da  cari.  li.  a c.  43.  £ com.  3.  a c.  70.  ?5* 
161. 162.  Campata  in  Roma  • 
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tura . Dicono , che  la  [cultura  abbraccia  molte  più  arti  come  Arti  fuhordi - 
congeneri , e ne  ha  molte  più  fot  topo  fi  e , che  la  pittura  , n*te  <*U<*  fcul- 
come  il  bajforilìevo  ; il  far  di  terra , di  cera , e?  di  jlucco  , * » 
di  legno,  et  avorio , il  gettare  de  metalli,  ogni  cefcliamentoy 
il  lavorare  d'incavo,  o di  rilievo  nelle  pietre  fine,  e ne - 
gli  acciai , ed  altre  molte  , le  quali  e di  numero , e dì 
maefirìa  avanzano  quelle  della  pittura  . Ed  allegando  anco - 
fa  che  quelle  cofe , che  fi  difendono  più  e meglio  dal  tempo  , 
e più  con  fervano  all' -ufo  degli  uomini  , a beneficio,  e fer- 
vizio  de'  quali , elle  fon  fatte , fono  fenza  dubbio  piu  utili 
e più  degne  d'  effer  tenute  care , e onorate , che  non  fono  . 

V altre , affermano , la  [cultura  effer  tanto  più  nobile  del - 
la  pittura  , quanto  ella  è più  atta  a confettare  e fe  , 
ed  il  nome  di  chi  è celebrato  da  lei  ne'  marmi  , e 
ne' bronzi  contro  a tutte  le  ingiurie  del  tempo,  e dell' a- 
ria , che  non  è ejja  pittura  , la  quale  di  fua  natura  pu- 
re, non  che  per  gli  accidenti  dì  fuor  a,  perifee  nelle  più 
ripofte , e più  fi cure  [lame  eh'  abbiano  faputo  dar  loro  gli 
architettori . Vogliono  eziandio,  che  il  minor  numero  loro, 
non  filo  degli  artefici  eccellenti,  ma  degli  or  dittar j , ri- 
[petto  ali' infinito  numero  de' pittori  arguijca  la  loro  mag- 
giore nobiltà  dicendo , che  la  [cultura  vuole  una  certa 
migliore  di  figo  tizio  ne  c ef  animo , e di  corpo , che  di  rado  fi 
Trovano  congiunte  infieme  ; dove  la  pittura  fi  contenta  eT  o-  Scultura  vuole 
gni  debole  tomplejfione , pur  eh'  abbia  la  man  ficura , fe  non  difi°fìzioi\c 
gagliarda . E che  quefio  intendimento  lor  fi  prova  fimil-  e 1 cor* 
mente  da' maggiori  pregj  citati  particolarmente  da  Plinio  : 
e dagli  amori  caufati , dalla  maravìgliofa  bellezza  di  al- 
cune fatue  : e dal  giudìcio  di  colui  che  fece  la  fiatucC 
della  [cultura  d'oro  , e quella  della  pittura  ef  argento , e 
pofe  quella  • alla  defira , e quefta  alla  finifira  . Nè  la- 
Jciamo  ancora  di  allegare  le  difficultà  , prima  dell'  a- 
ver  la  materia  [Metta , come  i marmi,  ed  i metalli , 
t la  valuta  loro  rifpetto  alla  facilità  dell'  avere  le  ta- 
vole , le  tele  , ed  i colori  , a pìccolijjìmo  prezzo,  ed 
in  ogni  luogo  , Di  poi  f eflrcme  , e gravi  fatiche  del 
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Errore  di  giu* 
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maneggiar  i marmi , ed  i bromi  per  la  gravezza  loro\ 
e dal  lavorargli  per  quella  degli  ftrumenti ; rifpetto  al- 
la leggerezza  de'  pennelli  , degli  fi  ili  , e delle  penne  , 
difignatoi , e carboni ; oliva  che  di  loro  fi  affatica  V ani* 
mo  con  tutte  le  parti  del  corpo  , ed  è coja  gravijfima 
rifpetto  alla  quieta  e leggiera  opera  dell  animo , e della 
mano  fola  del  dipintore  .•  Fanno  apprefo  grandi/fimo  fonda- 
mento/òpra  fejfere  le  cofe  tanto  piu  nobili , e piu  perfette 
quanto  elle  fi  accofiano  piu  al  vero  : e dicono , che  la  finl- 
tura imita  la  forma  verace  mofira  le  fitte  cofe  girandole 
intorno  a tutte  le  vedute  : dove  la  pittura , per  ejfere 
fpianata  con  femplicijfimi  lineamenti  di  pennello , e non 
avere,  che  lume  filo  , non  mofira  che  una  apparenza  fola . 

Nè  hanno  rifpetto  a dire  molti  di  loro , che  la  finltura, 
è tanto  fuperiore  alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia. 

Ma  per  E ultima,  e piu  forte  ragione  adducono , che  alle 
finitore  è neceffario  non  /blamente  la  perfezione  del  giu- 
dicio  ordinario  , come  al  pittore  , ma  affidata  , e fu- 
bit  a,  di  maniera  eh'  ella  conofca  fin  dentro  a' marmi  fin - t 

tero  appunto  di  quella  figura,  eh'  cf/l  intendono  di  cavarne 
e P°j}'a  finza  altro  modello , prima  far  molte  parti  perfet- 
te, eh' et  le  accompagni , ed  màfia  infieme,  come  ha  fat- 
to divinamente  Mìchelagtiolo  ; avvegnaché  mancando  di 
quefta  felicità  di  giudicio  ; fanno  agevolmente , e fpej/'o  di 
quelli  inconvenienti , che  non  hanno  rimedio,  e che  fatti,  fin  fim- 
pre  tefìimonj  degli  errori  dello  /carpello  , 0 del  poco  giu- 
dizio dello  /cultore  , la  qual  cofa  non  avviene  a'  pittori. 
Perciocché  ad  ogni  errore  di  pennello , 0 mancamento  dì 
giudizio , che  veni  fife  lor  fatto  , hanno  tempo  conofcendogli 
da  per  loro , 0 avvertiti  da  altri,  a ricoprirli,  e medi- 
carli con  il  mede  fimo  pennello , che  V aveva  fatto  ; il  qua- 
le nelle  man  loro  ha  quefio  vantaggio  dagli  fcarpelli  del- 
lo fcultore , eh'  egli  non  filo  fana  , come  faceva  il  ferro 
della  lancia  tf  Achille , ma  lafiia  finza  margine  le  fitte- 
ferite,  Alle  quali  cofe  r [/pendendo  i pittori  non  finza  / de- 
gno dicono  primieramente  \ che  volendo  gli  finitori  confiderà • 

. 

% 

i 


Dij^tized  by  Goi 


. _ *5 

re  la  co  fa  in  [(igrofita,  la  prima  nobiltà  è la  loro:  e che  Regimi  dt  por- 
gli [cultori  s ingannano  di  gran  lunga  a chiamare  opera  tort  provando 
loro  la  patita  del  primo  padre , offendo  patafatta  di  terra ; de  irrite  Tòro. 

V arte  della  qual  operazione , mediarne  il  [uo  levare , e por - Arte  del  model- 
re,  non  è manco  de'  pittori  che  d' altri  : e fu  chiamata  Pia - lar  di  terra  co- 
pice  da'  Greci , e Fi&oria  da'  Latini , e da  P rapitele  [u  mme  a da  fati- 
giudicata  madre  della  [cultura,  del  getto,  e del  ceftllo,  ° 
cof'a  che  [a  la  [cultura  veramente  nipote  della  pittura;  con - 
clofiacofacbè  la  plapice  , e la  pittura  nafiono  inpeme , e 

pulito  dal  dipegno . Ed  e[aminata  fi tori  di  fagrepia  dicono 
che  tante  fono , e sì  varie  opinioni  de  tempi , che  male  fi 
può  credere  piu  al? una,  che  all'  altra,  e che  confi derato  Arti  fuberdi- 
pnalmente  quefia  nobiltà,  dove  e' vogliono,  nell'uno  de  Ino-  nate  alla  pa- 
ghi perdono,  e nell'  altro  non  vincono,  fìccome  nel  Proemio  tlira • 

. delle  vite  piu  chiaramente  potrà  vederfì . Apprcffo , per  ri - 
[contro  deW  arti  congeneri , e fot  topo fie  alla  [cultura  dicono , 
averne  molto  piu  di  loro  , perchè  la  pittura  abbraccia 

V invenzione  dell ' iporia  , la  difpcUiJpma  arte  degli  [corei , 
tutti  i corpi  delP  architettura  per  poter  far  i caf'amenti , 
e la  proiettiva  : il  colorire  a tempera , f arte  del  lavora- 
re in  [re[co , differente  e vario  da  tutti  gli  altri.  : final- 
mente il  lavorar  a olio , in  legno , in  pietra  , in  tele  ; ed  il 
miniare , arte  differente  da  tutte  : le  finefire  di  vetro , il 
mefitico  de'  vetri,  il  commetter  le  tarpo  di  colori , facendo- 
ne iporie  con  i legni  tinti,  che  è pittura  : lo  [graffire  le  ca- 
pe con  il  [erro  : il  niello , e le  pampe  di  rame  , membri  ; 
della  pittura:  gli  [malti  degli  orefici , il  commetter  foro  alla  da* 
ma/china:  il  dipingere  le  figure  invetriate,  e [are  ne'  va  fi  di 
terra  t fiorie  , ed  altre  figure  che  reggono  aW  acqua , il 
teffer  i broccati  con  le  figure , e fiori , e la  helliffima  in- 
venzione' degli  arazzi  teffuti , che  [a  comodità,  e grandez- 
za ; potendo  portar  la  pittura  in  ogni  luogo  e jalvatico , 

e domefiico  ; [enza  che  in  ogni  genere  che  bifiogna  cfierci- 
tarfi  , il  difegno , eh'  è difegno  nofiro  , V adopera  ogniu - 
no . Sicché  molti  piti  membri  ha  la  pittura , e più  utili, 
che  non  ha  la  [cultura . Non  mogano  l' eternità , poiché 
Tomo  I.  D cosi 
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Dìft'iivo , prò-  così  la  chiamano , dulie  [culture,  ma  dicono  qttefio  non  effer 
pno  de  pittori.  pr'lv\iegi0  y che  faccia  r arte  piu  nobile , ch'ella  fi  fi  a di  fua 
natura  , per  effer  femplicemente  della  materia  ; e che  fe  la 
lunghezza  della  ‘cita  dejfe  all ' anime  nobiltà , il  pino  tra  le 

Perpetuità  dciP'iante  ' e ^ cervo  tra  Mimali , avrebbon  Camma  ol- 
vìufaico  , tramodo  piu  nobile  che  non  ha  C uomo  , non  oflante  che  ei 
poteffino  addurre  una  fìmile  eternità , e nobiltà  di  materia 
ne  mufaìci  loro  , per  vederfene  de  gli  anticbifftmi  quanto  le 
più  antiche  [culture  che  fi ano  in  Roma , ed  ejfendofì  ti- 
fato di  farli  di  giojc , e pietre  fine , E quanto  al  piccolo , | 

^ e minor  numero  loro , affermano  che  ciò  non  è , perchè  V 
arte  ricerchi  miglior  difpofizione  di  corpo , ed  il  giudicio 
maggiore , ma  che  ci  dipende  in  tutto  dalla  povertà  delle 
fojìatize  loro , e dal  poco  favore , o avarizia , che  voglia- 
mo chiamarlo , degli  uomini  ricchi  , i quali  non  fanno  lo- 
ro comodità  de'  marmi , nè  danno  occafione  di  lavorare , 
come  fi  può  credere , e come  ve  de  fi , che  fi  fece  ne' tempi  antichi , 
quando  la  [cultura  venne  al  fornrno  grado . Ed  è mani  • 

Scultura , come  fe  fio , che  chi  non  può  confumare  , 0 c?/#  piccola 

fi  può  impara- qualità  di  marmi , 0 /ò>7i , le  quali  cofano  pur 

re'  affiti , può  fare  quella  pratica  nell'  arte  che  fi  con- 

viene; chi  non  vi  fa  la  pratica , »0«  /’  impara , 0 chi  non 
r impara , «0/;  />«0  Per  la  qual  cofa  dovrehbono 

e feti  far  e piuttoflo  con  quefie  cagioni  la  imperfezione , 0 *7 
poco  numero  degli  eccellenti , rZ>0  cercare  di  trarre  da  ef- 
fe f otto  un  altro  colore  la  nobiltà.  Quanto  a' maggiori  pre * 
gj  delle  f culture , rifpondono , che  quando  t loro  fuffìtio  be- 
ne minori , M/>»0  compartirgli , contentando  fi  di  un 

putto  , che  macini  loro  i colori  , 0 i pennelli , 

0 le  predelle  di  poca  fpefa , dove  gli  [cultori  oltre  alla 
valuta  grande  della  materia , vogliono  di  molti  ajuti  e 
mettono  piu  tempo  in  una  fola  figura , «0»  ww  effi 

in  molte  , 0 molte  ; per  il  che  apparifeono  i pregi 
loro  e [ere  piti  della  qualità,  e dur  azione  di  effa  materia , 
e degli  ajuti  eh'  ella  vuole  a condurfì , 0 del  tempo  che  vi 
fi  mette  a lavorarla , che  doli'  eccellenza  dell'  arte  fi  e [a;  e 

qua - I 
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quando  que[ìa  non  ferva,  nè  fi  truovi  prezzo  maggiore 
come  farebbe  facil  co  fa , a chi  volejje  diligentemente  con - Ri  comperi  fa  di 
fiderarla  , trovino  un  prezzo  maggiore  del  mar  aviglio fo  , ^lefandro  Ma- 
bello , e vivo  dono , che  alla  virtuefiffima , ed  ecceUentiffi • SN0  ^Pelie  * 
ma  opera  di  Apelle  fece  Aleffandro  il  Magno  ; donandogli 
noti  t efori  grandi  fimi , o fiato , ma  la  fua  amata,  e bel - 
liffima  Camp afpe;  ed  avvertifeano  di  più,  che  Aleffandro 
era  giovane  , innamorato  dì  lei , e naturalmente  agli  af-  Si  rifpondeai- 
fetti  di  Venere  fottopofio , e Re  tnfieme , e Greco  ; e poi  k ragioni  de!M 
ne  facciano  quel  giudicio,  che  piace  loro.  Agli  amori  di  òc’J,tori  * 
Pigmalione , e di  quegli  altri  ] cellerati  non  degni  più  df 
effe  re  uomini , citati  per  prova  della  nobiltà  dell"  arte,  non 
fanno  che  rifpcndere  ; fe  da  una  grandiffima  cecità  di  men- 
te, da  una  fopra  ogni  naturai  modo  sfrenata  libidine,  fi 
può  fare  argumento  di  nobiltà:  e di  quel  non  fo  chi  al- 
legato dagli  finitori  d' aver  fatto  la  fcultura  <T oro  , e la 
pittura  (T  argento  come  di  fopra,  confentono,  che  s'  egli  a* 
veffe  dato  tanto  fegno  ' di  giudiciofo  , quanto  di  ricco  , 
non  farebbe  da  deputarla;  e concludono  finalmente  , che 
V antico  vello  del? oro,  per  celebrato  che  e'  fia , non  vefiì 
però  altro  che  un  montone  fenza  intelletto  ; per  il  che  nè 
il  tefiimonio  delle  ricchezze , nè  quello  delle  voglie  difonefie , 
ma  delle  lettere , delV  efcrcizlo , della  bontà , e del  giudicio 
fon  quelli,  a chi  fi  debbe  attendere . Nè  rifondono  altro 
alla  dijjìcultà  dell'  avere  ì marmi , e i metalli , fe  non 
che  quefio  nafee  dalla  povertà  propria , e dal  poco  fa- 
vore de' potenti,  come  fi  è detto,  e non  da  grado  di  mag- 
giore nobiltà.  Alt  e (Ir ente  fatiche  del  corpo,  ed  a'  pericoli 
proprj  , e dell ' opere  loro  , ridendo , e fenza  alcun  difa - 
gio  rifpondono  , che  fe  le  fatiche  ed  i pericoli  maggiori 
arguij cono  maggior  nobiltà , l ' arte  del  cavare  i mar- 
mi dalle  vi  fiere  de'  monti,  per  adoperare  i conj , i pali , e 
le  mazze , farà  più  nobile  della  fcultura  ; quella  del  fabro  $CHitove  hn  i{ 
avanzerà  f orefice  ; e quella  del  murare , C architettura . Colo  ufo  de! ‘e 
E dicono  apprejfo , che  le  vere  dijjìcultà  panno  più  nell'  fe(lete  fyuadre. 
animo , che  nel  corpo  ; onde  quelle  cof  e,  che  di  lor  natura 
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hanno  hifogno  di  fìudio , e di  fapere  maggiore  , fon  piu 
nobili , ed  eccellenti  dì  quelle  che  piu  fi  fervono  della  forza 
del  corpo , e che  valendo  fi  i pittori  della  virtù  dell'animo 
più  di  loro , quefio  primo  onore  fi  appartiene  alla  pittura . 

Agli  fcultori  ha  fi  ano  le  fefie , o le  J quadre  a ritrovare , e 
riportare  tutte  le  proporzioni , e mtfure , eh'  eglino  hanno 
di  hifogno  : a' pittori  è nccejjario  oltre  il  fapere  ben  adoprare 
i fipraddettì  frumenti , una  accurata  cognizione  di  profpet- 
tiva  , per  avere  a porre  mille  altre  cofi , che  paefi , o ca • 

J amenti  ; oltra  che  bifogna  aver  maggior  giudicio  per  la 
quantità  delle  figure  in  una  ftoria , dove  può  nafeer  più 
errori , che  in  una  fola  ftatua  . Allo  fcultore  bufa  aver 
notizia  delle  vere  forme , e fattezze  de'  corpi  folidi , e pal- 
pabili , e fottopofii  in  tutto  al  tatto,  e di  quei  foli  an- 
cora , che  hanno  chi  regge  . Al  pittore  è necejfario  non 
filo  conofiere  le  forme  di  tutti  i corpi  retti  , ma  di  tutti 
i trafparenti , ed  impalpàbili  : ed  oltra  quefìo  bifogna  che 
fappiatio  i colori , che  fi  convengono  a'  detti  corpi , la  mol- 
titudine , e la  varietà  de' quali  quanto  ella  fia  univerfa - 
le , e proceda  quafi  in  infinito,  lo  dimo frano  meglio  che 
altro  i fiori  ed  i frutti , oltre  a'  minerali  ; cognizione 
fimmamente  diffìcile  ad  acquiftarfi , ed  a mantener  fi  per 
la  infinita  varietà  loro . Dicono  ancora , eòe  dove  la  J "cul- 
tura per  f inobbedienza  , ed  imperfezione  della  materia 
non  rapprefenta  gli  affetti  dell ' animo  fi  non  con  il  moto , 
il  quale  fi  fende  però  molto  in  lei,  e con  la  fazione  flefi  - j 
fa  de  membri  , nè  anche  tutti  i pittori  gli  dimo  fi  ra- 
tto con  tutti  i moti , che  fono  infiniti  , con  la  fazio- 
ne di  tutte  le  membra  , per  fittiliffime  che  elle  (latto. 

Ma  che  più ? con  il  fiato  fi  e (fi , e con  gli  f piriti  della  vi- 
fia,  e che  a maggiore  perfezione  del  dtmofìrare  non  fi- 
damente le  paffìoni,  e gli  affetti  dell'animo,  ma  ancora 
gli  accidenti  avvenire  come  fanno  i naturali , onde  alla 
lunga  pratica  dell'arte  bifogna  lor  avere  una  intera  co- 
gnizione dfe  (fa  fi  forni  nia , della  quale  ha  fi  a filo  allo  fculto- 
re la  parte,  che  confiderà  la  quantità  , e forma  de' mem- 
bri i 
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bri , fenza  curar  fi  della  qualità  de  colori , cognizione  de 
quali  chi  giudica  dagli  occhi , conofcc  quanto  dia  fìa  utile 
e neceffaria  alla  vera  imitazione  della  natura , alla  qua- 
le chi  piu  fi  accolla , è più  perfetto  , Appreffò  foggiungo - 
no  , che  dove  la  [cultura  levando  a poco  a poco  in  un 
medefitno  tempo  dà  fondo , ed  acquila  rilievo  a quelle  co - 
fe  che  hanno  corpo  di  lor  natura , e ferve  fi  del  tatto  e del 
vedere , i pittori  in  due  tempi  danno  rilievo , e fondo  al 
piano  , con  l'/ijuto  di  un  fin/o  folo\  la  qual  cofa , quan-  Pittura  imita 
do  ella  è fiata  fatta  da  ter  fona  intelligente  dell'  arte,  con  f*atura  con 
piacevoliffìmo  inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo-  tnganno  * 
mini , per  non  dire  degli  animali  ; il  che  non  fi  è mai 
veduto  della  fcultura , per  non  imitare  la  natura  in  quel- 
la maniera , che  fi  poffa  dire  tanto  perfetta , quanto  è la 
loro . E finalmente  per  rifpondere  a quella  intiera , ed  af-  Errori  tanto 
folata  perfezione  di  giudizio  che  fi  richiede  alla  fcultura , nella  fcultura 
per  non  aver  modo  di  aggiungere  dove  ella  leva  ; affermando  come  pittura 
prima  , che  tali  errori  fono  coni  ei  dicono , incorrigibili , ff 

nè  fi  può  rimediare  loro  fenza  le  toppe , le  quali  così  come  gogL  * ‘ 
ne'  panni  fono  cofe  da  poveri  di  roba ; nelle  fati  tur  e , c 
nelle  pitture  fimilmente  fon  cofe  da  poveri  tf  ingegno , e di 
giudizio . Di  poi  che  la  pazienza  con  un  tempo  conveniente , 
mediante  i modelli , le  centine , le  f "quadre , le  fife  , ed  al-  . 
tri  mille  ingegni , e finimenti  da  riportare  non  folamente 
gli  difendono  dagli  errori , ma  fanno  condur  loro  il  tutto 
alla  fina  perfezione , concludono , che  quefia  difficultà , eh'  L j 

ei  mettono  per  la  maggiore , è nulla , 0 poco  , rifpetto  a 
quelle  che  hanno  i pittori  nel  lavorare  in  frefeo  ; e che 
la  detta  perfezione  di  giudicio  non  è punto  più  neceffaria 
agli  [cultori , che  a' pittori , bafiando  a quelli  condurre  i 
modelli  buoni  di  cera , di  terra , 0 d'altro ; come  a que-  Ridurrei  tuo- 
fti  i loro  difegni  in  fimili  materie  pure  , 0 tic  cartoni  : e fc!l{  rtdmtrnu 
che  finalmente , quella  parte , che  riduce  a poco  a poco  ° 

loro  i modelli , ne'  marmi  è piuttofio  pazienza  che  altro  • giudizio*. 

Ma  chiamafi  giudizio , come  vogliono  gli  f cultori , s' egli  è 
più  tieceffario  a chi  lavora  in  frefeo , che  a chi  fcarpella 

ne' 
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ne  marmi  ; perciocché  in  quello  non  / blamente  non  ha 
luogo  nè  la  pazienza , nè  il  tempo , per  ejjers  capita- 
lismi inimici  dell * unione  della  calcina , e de ’ colori , ma 
perchè  V occhio  non  vede  i colori  veri , infino  a che  la  cal- 
cina non  è ben  fecca , nè  la  mano  vi  può  aver  giudizio 
di  altro , che  del  molle  o f ecco  ; di  maniera  che  chi  lo  dicef- 
fi lavorare  al  bujo  , o con  gli  occhiali  di  colori  dìverfi 
dal  vero , non  credo  che  errajje  di  molto , anzi  non  dubi- 
to punto , che . tal  nome  non  fe  gli  convenga  più  che  al  la- 
voro f incavo , al  quale  per  occhiali , ma  giufli , e buoni 
ferve  la  cera  ; e dicono , che  a quefìo  lavoro  è necejjdrio 
avere  un  giudizio  rifilino , che  antivegga  la  fine  nel  mol- 
le, e quale  egli  abbia  a tornar  poi  /ecco . ultra  che  non' 
fi  può  abbandonare  il  lavoro , mentre  che  la  calcina  tie- 
ne del  frefco , e bifogna  rifolut amente  fare  in  * un  giorno 
quello  che  fa  la  [cultura  in  un  mefi  ; e chi  non  ha  que- 
fìo giudizio , e quefta  eccellenza , fi  vede  nella  fine  del  la- 
voro fuo , o col  tempo , le  toppe  , le  macchie , i rimeffi , 
ed  i colori  fiprappofìi  ; e ritoccare  a ficco  le  pitture  fatte 
a frefco  è cofit  vilifftma , perchè  vi  fi  fiuoprono  poi  le 
muffe , e fanno  cono) cere  la  infufjficienza , ed  il  poco  fa- 
pere  dello  artefice  fuo  ; ficcome  fanno  bruttezza  i pezzi 
rimejjì  nella  [cultura  : finza  che  quando  accade  lavare  le 
figure  a frefco  , come  fpeffo  dopo  qualche  tempo  avviene , 
per  rinnovarle , quello  che  è lavorato  a frefco  rimane , e 
quello  che  a ficco  e flato  ritocco , è dalla  J pugna  bagna- 
ta portato  vìa . Soggiungono  ancora , che  dove  gli  fini- 
tori fanno  ìnfieme  due , o tre  figure  al  più  d'  un  marmo 
filo  ; effi  ne  fanno  molte  in  una  tavola  fola , con  quelle 
tante , e - sì  varie  vedute , che  coloro  dicono , che  ha  una 
fatua  fòla;  ricomperando  con  la  varietà  delle  pofìture , 
fiord , ed  attitudini  loro , il  poter  fi  vedere  intorno  intorno 
quelle  degli  f cultori , come  già  fece  Giorgione  da  Cafiel- 
franco  in  una  fua pittura , la  quale  voltando  le  [palle,  cd 
avendo  due  fpecchj , uno  da  ciafiun  lato  5 ed  una  fonte 
a Tacque  a piedi,  moflra  nel  dipinto  il  di  dietro , nella  fonte  il 


dinanzi  , e negli  fpeccbj  gli  lati  : cofa  che  non  ha  mai 
potuto  far  la  [cultura  . A 1 fermano  oltra  di  ciò , che  la 
pittura  non  lafcia  elemento  alcuno , che  non  fa  ornatole 
ripieno  dì - tutte  le  eccellenze  che  la  Natura  ha  dato  loro  ; 
dando  la  fua  luce , o le  fue  tenebre  all  aria , con  tutte 
le  fue  varietà , ed  imprejfioni , ed  empiendola  infieme  di 
tutte  le  forti  degli  uccelli:  aW acque  la  trafparenza , i 
pefci , i mufcbi , le  fchiume , il  variare  dell'  onde,  le  navi 
e l' altre  fue  pajjìonl  : alla  terra  i monti,  i piani,  le  pian- 
te, i frutti,  i fiori , gli  animali,  gli  edificj , con  tanta 
moltitudine  di  cofe,  e varietà  delle  forme  loro , e de  veri 
colori , che  la  natura  fieffa  molte  volte  rì ha  maraviglia: 
e dando  finalmente  al  fuoco , tanto  di  caldo , e di  luce , 
cbe  é*  fi  vede  manife fi  amente  ardere  le  cofe,  e qua  fi  tre - 
molando  nelle  fue  fiamme  , rendere  in  parte  lumino fo  le 
piu  ofcure  tenebre  della  notte . Per  le  quali  cofe  par  loro , 
potere  giuftamente  concbiudere , e dire  ; cbe  contrapofie  le 
difficultà  degli  [cultori  alle  loro  ; le  fatiche  del  corpo , alle 
fatiche  dell'  animo;  la  imitazione  circa  la  forma  fola,  al- 
la imitazione  dell  apparenza  circa  la  quantità , e la  Qua- 
lità, cbe  viene  all  occhio  ; il  poco  numero  delle  cofe , do- 
ve la  [cultura  può  dimoftrare , e dimofira  la  virtù  fua, 
allo  infinito  di  quelle  cbe  la  pittura  ci  rapprefenta  ; oltra 
il  conservar  le  perfettamente  allo  intelletto,  e farne  parte 
in  que'  luoghi , cbe  la  Natura  non  ha  fatto  ella  : e contra- 
pefato  finalmente  le  cofe  dell  una  alle  cofe  dell  altra  , la 
nobiltà  della  [cultura,  quanto  all  ingegno,  alla  invenzione 
e al  giudizio  degli  artefici  fuoi  mn  corrifponde  a gran- 
pezzo  ^a  quella , cbe  ha , e merita  la  pittura , E que  fio 
è quello , cbe  per  l una  , e per  l altra  parte  mi  è ve- 
nuto a gli  orecchj  degno  di  confider azione  . Ma  perocché 
a me  pare,  cbe  gli  [cultori  abbiano  parlato  con  troppo 
ardire , e i pittori  con  troppo  [degno  ; per  avere  io  af- 
fai tempo  confi' derato  le  cofe  della  fcidtura,  ed  ejfermi  e- 
fercitate  fempre  nella  pittura  , quantunque  piccolo  fa 
forfè  il  frutto. , cbe  fe  ne  vede  , nondimeno , e per  tan- 
to- 
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to , eh'  egli  è , e per  la  tmprefa  di  quefti  ferini  , giudi- 
cando mio  debito  dimoflrare  il  giudizio  che  neW  animo 
mio  ne  ho  fatto  fempre  ( e vaglia  V autorità  mia  quan- 
to ella  può ) dirò  fopra  tal  difputq  fìcuramentc , e breve- 
mente il  parer  mio , pervadendomi  ài  non  fottentrare 
a carico  alcuno  di  prefunzione , 0 d' ignoranza  \ non  trat- 
tando io  dell' arti  altrui , come  hanno  già  fatto  molti ; per 
apparire  nel  vulgo  intelligenti  di  tutte  le  cofe  mediante  le 
lettere  ; e come  tra  gli  altri  avvenne  a Formione  Peri- 
patetico  in  Efefo  che  ad  ofient  azione  della  eloquenza  fua , 
predicando  , e difputando  delle  virtù , e parti  dello  eccel- 
lente capitano , non  meno  della  profunzione , che  della  i- 
gnoranza  fua  fece  ridere  Annibale . Dico  adunque , che 
la  fcultura , e la  pittura  per  il  vero  fono  forellc , nate  di 
ùn  padre  che  è il  dìfegno , in  un  fol  parto , e ad  un  tem- 
po : e non  precedono  f una  all ' altra , fe  non  quanto  la  vir- 
tù , e la  forza  di  coloro , che  le  portano  addoppi , fa  paf- 


Unione  di  que- 
ll corti  in  molti 
pittori , e / cul- 


tori. 


agevolezze , non  fono  elleno  però  nè  tanto , nè  di  maniera 
eh'  elle  non  vengano  giallamente  contrappefate  infieme  , e 
ifon  fi  conofca  la  pajjìnne , 0 la  caparbietà , piuttoflo  che 
il  giudizio , di  chi  vuole  che  l' una  avanzi  f altra . Laon- 
de a ragione  fi  può  dire,  che  un' anima  mede/ima  regga  due 
corpi  : ed  io  per  queflo  conchiudo  che  male  fanno  coloro  che 
s' ingegnano  di  difunirle , 0 di  fepararle  l'  una  dall'  al- 
tra . Della  qual  cofa  volendoci  forfè  di/ingannare  il  cielo , e 
mofìrarci  la  fratellanza , e la  unione  di  quefte  due  nobi - 
Iijjìme  arti , ha  in  diverjì  tempi  fattoci  nafeere  molti  [cul- 
tori , che  hanno  dipinto  ; e molti  pittori  , che  hanno  fatto 
delle  fculttire , come  fi  vedrà  nella  vita  di  Antonio  del  Polla- 
juolo , di  Leonardo  da  Vinci  , e di  molti  altri  di  già  pappa- 
ti. Ma  nella  nofira  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
Michelagnolo  Bon arroti , nel  quale  amendue  quefte  arti  sì 
perfette  rilucono  , c sì  firn  ili,  ed  unite  infieme  appari feono 

che 
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che  i pittori  delle  fue  pitture  fìttpifcono ; e gli  [cultori,  le 
[culture  fatte  da  lui  ammirano,  e riverirono  fommàmente . 

A cofìui , pereti  egli  non  ave]] e forfè  a cercare  da  altro  ma  e» 
fìro , dove  agiatamente  collocare  le  figure  fatte  da  lui  ; ha  la 
Natura  donato  sì  fattamente  la  fetenza  dell ’ architettura, 
che  fenza  avere  hi  fogno  d' altrui , può , e vale  da  fe  fola, 
ed  a quejìc , ed  a quelle  immagini  da  lui  formate  dare 
, onorato  luogo , e ad  effe  conveniente  ; di  maniera  eh * egli 
meritamente  debbe  ejfer  detto  [cultore  unico , pittore  fommo, 
ed  ccccllevtìjfimo  architettore  ; anzi  del I architettura  vero  Eccellente  fcnl- 
maefiro . E ben  poppiamo  certo  affermare  che  non  errano  tore  » fetore , 
punto  coloro  che  lo  chiamano  divino;  poiché  divinamente  ha  'cbìlettur?  ^ * 
egli  in  fe  polo  raccolte  le  tre  pia  lodevoli  arti , e le  più 
ingegnoje  che  p trovino  tra'  mortali  ; e con  ejfer  ad  e]J èm- 
pio di  un  Dio , infinitamente  ci  può  giovare . E tanto  bafii 
per  la  di] pitta  fatta  dalle  parti , e per  la  nofira  opimo- 
me.  Tornando  oramai  al  primo  propopto , dico,  che  volen- 
do per  quanto  fi  efiendono  le  forze  mie , trarre  dalla  vo* 
racijfima  bocca  del  tempo  i nomi  degli  [cultori  , e pittori, 
ed  architetti,  che  da  Cimabue  in  qua  fono  pati  in  Ita- 
lia di  qualche  eccellenza  notabile;  e de  fide  r andò , che  que- 
fi  a mia  fatica  fia  non  meno  utile , che  io  me  la  fia  prò- 
pepa  piacevole:  mi  pare  necejfario , avanti  che  e ' fi  ven- 
ga all ’ i fi  uria  , fare  f otto  brevità,  una  introduzione  a quel - 
•le  tre  arti , nelle  quali  vaifero  coloro , di  cui  io  debbo 
fcrivere  le  Ti  te , a cagione,  che  ogni  gentile  fpirito  in-  Intenzione  dell 
tenda  primieramente  le  cofe  piu  notabili  delle  loro  prò • aMo™nelC  in - 
fejfioni ; ed  apprejfo  con  piacere,  e utile  maggiore,  pojfa  *K 

conofcere  apertamente  in  che  e fujfero  tra  ]e  differenti, 
e di  quanto  ornamento , e comodità  alle  patrie  loro,  e a v 

chiunque  volle  valer  fi  della  indufiria  ,e  del  fapere  di 
quelli . \ 

Comincerommì  dunque  dall  architettura,  come  dalla  Comincia  da  ir 
pìù  univerfale , e più  nccejfaria , e utile  a gli  uomini  ; architettura . 
e al  fervizio , e . ornamento  della  quale  fono  1'  altre  due . 

Brevemente  dimofirerò  la  divelti à delle  pietre  : le  manie - 
Tom,  /.  E re, 
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re,  o modi  delf  edificare , con  le  loro  proporzioni:  e a che 
fi  conofcano  le  buone  fabbriche  , e berte  intefi  k Appreffi 
ragionando  della  [cultura , dirà  come  te  flatue  fi  lavori- 
no : la  forma  , e la  proporzione,  che  fi  affetta  loro: -a, 
quali  pano  le  buone  f culture , con  tutti  gli  ammaefiramen » 
ti  piti  fi  greti , e più  necejfarj . Ultimamente  difeorrendo 
della  pittura , dì  figlio  : de'  modi  del  colorire : del 

perfettamente  condurre  le  cofei  delta  qualità -di  effe  pitto* 
re,  e di  qualunque  cofa%  che  da  qusfta  dependa  ? de 
ioni faici  tf  ogni  forte:  del  niella  \ de  gli  [malti : de  la - 
vori  alla  damafehina  : e finalmente  poi  delle  j lampe  delle 
pitture  * E così  mi  psrfuado- % che  quefie  fatiche  mie  di* 
tetteranno  coloro , che  non  fino  dì  quefii  efircizj;  e dilet - 
ter  anno,  e gioveranno  a chi  ne  ha  fatte  profiffione.  Per- 
chè oltra  che  nella  introduzione  rivedranno  i modi  delC 
operare:  e nelle  vite  di  effi  artefici  impareranno  dove  pano 
V opere  loro  : e a conofiere  agevolmente  la  perfezione , o 
imperfezione  di  quelle:  e defiernere  tra  maniera,  e ma- 
niera : potranno  accorger  fi  ancora , quante  meriti  lade% 
e onore , chi  con  le  virtù  di  sì  nobili  arti  accompagna  one- 
fìi  co  fiumi,  e bontà  di  vita  ; e acce  fi  di  quelle  laudi, 
che  hanno  configuite  i sì  fatti , fi  alzeranno  effi  ancora 
alla  vera  gloria . Nè  fi  caverà  poco  frutto  della  fioria, 
vera  guida , e maeftra  delle  noftre  azioni  y leggendo  la 
varia  d'tverfità  tT  infiniti  cafi  occorfi  a gli  artefici , qual- 
che volta  per  colpa  loro , e molte  altre  della  fortuna . Re- 
fierebhemi  a fare  feufa  dello  avere  alle  volte  ufata  qual- 
che voce  non  ben  Tofcana  * della  qual  cofa  non  vd  parla- 
re ; avendo  avuto  fimprt  più  cura  di  ufare  le  voci,  e i 
vocaboli  particolari,  e proprj  delle  mfirc  arti , che  i leg* 
giadrì , a [celti  dalla  delicatezza  de  gli  Scrittori . Siami 
lecito  adunque  ufare  nella  propria  lingua  le  proprie  voci 
de'  noftri  artefici  : e contentili  ognuno  delia  buona  volon- 
tà mia , la  quale  fi  è moffà  a fare  quefìo  effetto , non  per 
in  fognar  e ad  altri,  che  non  fi  per  me;  ma  per  de  fide* 
rio  di  confervara  almanco  quefìa  memoria  degli  artefici 

. più 


più  celebrati;  poiché- in  tante  decine  di  anni  non  ho  fa • 
puto  vedere  ancora , chi  ti  abbia  fatto  molto  ricordo . 
Conciojfacbè  io  ho  piuttofto  voluto  con  quefle  rozze  fatiche 
mie , ombreggiando  gH  egregj  fatti  loro , render  loro  in 
qualche  parte  f obbligo , che  io  tengo  alle  opere  loro , rfo 
mi  fono  fiate  maefìre  àd  imparare  quel  tanto  che  io  fo\ 
che  malignamente  vivendo  in  ozio , efj'er  cenfore  delle  opere 
altrui , accufandole  y $ riprendendole  , come  alcuni  fpeffò 
cofìumano  ...Ma  egli  è cggimai  tempo  di  venire  ali  ef- 
fetto * 
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INTRODUZIONE 

DI  M.  GIORGIO  VASARI 

PITTORE  ARETINO 

«% 

ALLE  TRE  ARTI  DEL  DISEGNO  , 

✓ * % * 

9 • | rf  , H • 

, ARCHITETTURA^  SCULTURA 

E PITTURA 

DELL’ARCHITETTURA. 

CAPITOLO  I. 

Delle  dfaerfe  pietre , che  fervono  a gli  architetti  per  gli  • 
ornamenti , e per  le  fatue  alla  Scultura . 

QUanto  fia  grande  V utile , che  nc  apporta  1’  architet- 
tura, non  accade  a me  raccontarlo,  per  trovarli  moN 
ti  icrittori  , i quali  diligentiffimamence  , ed  a lungo  ne 
hanno  trattato  . E per  quello  lalciando  da  una  parte  le 
calcine , le  arene  i legnami , i ferramenti , e ’l  modo  del 
fondaree  tutto  quello,  che  fi  adopera  alia  fabbrica,  e Tac- 
que , le  regioni , ed  i lìti  largamente  già  deferitti  da  Vitru- 
vio,  e dal  nollro  Leon  Battili  Alberti  cagionerò  folamence 
per  fervizio  de’  nollri  artefici , e di  qualunque  ama  di  fa  pe- 
re, come  debbano  edere  univtrfalmente  le  fabbriche,  e quan- 
to di  proporzione  unite , e di  corpi , per  confeguire  quella 
graziata  bellezza , che  fi  defidera  ; e brevemente  raccorrò  in- 
fieme  tutto  quello,  che  mi  parrà  neceflàrio  a quello  propo- 
sto. Ed  acciocché  più  man -fellamente  apparifea  la  grandilfi- 
ma  difficoltà  del  lavorar  delle  pietre,  che  fon  duriffime,  e 
forti  ragioneremo  dillintaraente  , ma  con  brevità , di  cia- 
fciina  forte  di  quelle  che  maneggiano  i nollri  artefici  ; e 

• . ; ' Pri* 
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primieramente  del  porfido  . Quella  è una  pietra  roflà  con  Perfido . Suoi 
minutifiìmi  fchizzi  bianchi,  condotta  nell’Italia  già  dali’Egic-  C9lori • 
to , dove  comunemente  fi  crede  che  nel  cavarla  ella  Ila  più  te- 
nera , che  quando  ella  è (lata  fuori  della  cava,  alla  pioggia,  _ 
al  ghiaccio,  ed  al  Sole;  perchè  tutte  quelle  cofe  la  fan-  rexxS* 
no  più  dura , e più  difficile  a lavorarla  . Di  quella  fe 
ne  veggono  infinite  opere  lavorate , patte  con  gli  fcarpelli,# 
parte  legate  , e parte  con  ruote , e con  fmerigli  confumate* 
a poco  a poco , come  fe  ne  vede  In  diverfi  luoghi  di  vera- 
mente più  cofe,  cioè,  quadri,  tondi,  ed  altri  pezzi  (piana- 
ti per  far  pavimenti:  e così  (fatue  per  gli  edifìcj;  ed  anco- 
ra grandiflìmo  numero  di  colonne,  e piccole,  e grandi,  e 
fontane  con  tede  di  varie  ma fchere  intagliate  con  grandini- 
ma  diligenza . Veggonfi  ancora  oggi  fepolture  con  figure  di  opere  fatte  di 
badò,  e mezzo  rilievo,  condotte  con  gran  fatica,  come,  effo^cbcfonoìn 
al  tempio  di  Bacco  fuor  di  Roma  a fanta  Agnefa,  la  fc-  Roma. 
poltura,.che  e*  dicono  di  fanta  Collanza  (i)  figliuola  di 
Collantino  Imperadore , dovè  fon  dentro  moki  fanciulli  con 
pàmpani , ed  uve,  che  fanno  fede  della  difficultà,  ch’ebbe 
Chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella  pietra  . Il  medeli- 
mo  fi  vede  in  un  pilo  a S.  Gio.  Laterano  (2)  , vi- 
cino alla  Porta  fanta,  che  è donato;  ed  ovvi  dentro  gran 
numero  di  figure.  Vedeli  ancora  fulla  piazza  della  Riton-' 
da  una  belliffima  calìa  fatta  per  fepokura  (3) , la  quale  è 
lavorata  con  grande  indudria- , e fatica , ed  è per  la  fua 
forma , di  grandiftima  grazia  ; e di  fomma  bellezza , e molto 
varia  dall’  altre  ; ed  in  cafa  di  Egidio  , e di  Fabio  Saf- 
fo ne  foleva  edere  una  figura  a federe  di  braccia  tre  c mez- 
zo, condotta  a’ dì  nodri  con  il  redo  dell’ altre  llatue  in  ca- 
fa Farnefe . Nel  cortile  ancora  di  cafa  la  Valle  fopra  una 
fineftra , una  lupa  molto  eccellente  ,*  e nel  lor  giardino  i due 
; ; • • ;'••••  pri-  . 

(1)  Diqueflo  fepoìcrò , e detTempìo  di  fanta  Cofianza  , e fe  fu  figliuo- 
la'dì  Co  fi  antinor^  vedi  il  tomo  3.  delle  (culture,  e pitture  facre  elìratte  da’ci- 
miterj,i0/4a  tavol.  132.  in  cui  è riportato  in  ftampato  detto  lavoro  • 

(2)  QjtefF  urtia  è adeffo  in  un  clr.uflro , ma  molto  malconcia  . - 

C 3 ) è nel!a  cappella  dell  Eccoli  cafa  Cor  fitti  per  fepolcro  di  Cleme »* 

tc  XII.  in  S.  (Sto.  Laterano . * .• 
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prigioni  legati  del  medefimo  porfido,  i quali  fon  quattro 
braccia  d’altezza  l’uno,  lavorati  da  gli  antichi  con  grandif- 
limo  giudizio;  i quali  fono  oggi  lodati  firaordinariamente 
da  tutte  le  perfone  eccellenti,  conofcendofi  la  difficulcà, 
che  hanno  avuto  a condurli  per  la  durezza  della  pietra  • 
Modo  dì  favo.  A’  di  noftri  non  s’ è mai  condotto  pietre  di  quella  forte 
ferduio 'tu* jk  perfezione  alcuna,  peravere  gli  artefici  noftri  perduto  il 
modo  del  temperare  i ferri , e così  gli  altri  ftrumenti  da 
condurle.  Vero  è che  fe  ne  va  fegando  eoa  lo  fmeriglio 
rocchj  di  colonne,  t molti  pezzi,  per  accomodarli  in  ifpar» 
timenti  per  piani , e così  in  altri  vaij  ornamenti  per  fabbri- 
che; andandolo  coofumando  a poco  a poco  con  una  Tega 
di  rame  fenza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  (a 
quale  con  lo  fmeriglio  ridotto  in  polvere , e con  1*  acqua , 
che  continuamente  la  tenga  molle,  finalmente  pur  lo  rid- 
de. E fe  bene  fi  fono  in  diverfi  tempi  provati  molti  belli 
ingegni , per  trovare  il  modo  di  lavorarlo , che  ufarono  gl* 
antichi , tutto  è ftato  in  vano  ; e Leon.  Baccifta  Alberti , il 
quale  fu  il  primo,  che  cominciaftè  a far  prova  di  lavorarlo, 
non  però  in  cofe  di  molto  momento,  non  trovò,  fra  molti; 
che  ne  mife  prova,  alcuna  tempera,  che  faceflè  meglio,  che 
il  fangue  di  becco,  perchè  febbene  levava  poco  di  quella 
pietra  duriflima  nel  lavorarla,  e sfavillava  fempre  fuoco  , gli 
fervi  nondimeno  di  maniera  che  fece  fare  nella  foglia  della  porta 
principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza,  le  diciotto  let- 
tere antiche,  che  aftài  grandi  , e ben  mifurate  (I  veggono 
dalla  parte  dinanzi  in  un  pezzo  di  porfido;  le  quali  lettere 
dicono  Bernardo  Oriceli. ario  (i)  E perchè  il  taglio  dello 
fcarpello  non  gli  faceva  gli  fpigoli*  nè  dava  all’opera  quel 
pulimento,  e quel  fine,  che  l’era  neceflario,  fece  fare  un 
mulinello  a braccia  con  un  manico  a guilà  di  ftidione , che 
agevolmente  fi  maneggiava , appontandofi  uno  il  detto  ma- 
nico al  petto ,'  e nella  inginocchiatura  mettendo  le  mani  per 
girarlo  v e nella  punta,  dove  era  o fcarpello,  o trapano  a- 

ven- 

CO  Di  qu’flo ecclUnte  letterato  i fiammola  la /feria  de  bello  Italico , 

( de  bello  Pifano  • 


vendo  metto  alcune  rotclline  di  rame,  maggiori,  e minori  • 
fecondo  il  bifogno , quelle  imbrattate  di  fmeriglio,  con  le- 
vare a poco  a poco , e fpianare  facevano  la  pelle , e gli 
(pigoli,  mentre  con  la  mano  fi  giravi  deliramente  il  detto 
mulinello  ; ma  con  tutte  quelle  diligenze  non  fece  però 
Leon  Buccifta  altri  lavori:  perdi* era  tanto  il  tempo,  che  fi 
perdeva,  che  mancando  loro  l'animo,  non  fi  mife  altramen- 
te mano  a fiatue , vali , o altre  cofe  fiottili . Altri  poi  che 
fi  fono  mefli  a fpianare  pietre,  e rappezzar  colonne,  col  rae- 
defimo  fegreto  hanno  fatto  in  quefto  modo.  Fannofi  per  que-  Modo  tifarne 
fio  effetto  alcune  martella  gravi,  e grotte  con  le  punte  d*  &***'  • 
acciajo  temperato  forti  Almamente  col  fangue  di  becco  , e 
lavorato  a guifa  di  punte  di  diamanti , con  le  quali  pie* 
chiando  minutamente  in  fui  porfido,  e fcantonandolo  a po- 
co a poco  il  meglio , che  fi  può  fi  riduce  pur  finalmente 
o a tondo,  o a piano  , come  più  aggrada  all*  artefice  con 
fatica , e tempo  non  picciolo , ma  non  già  a forma  di  fa- 
tue; che  di  quefto  non  abbiamo  la  maniera;  e fe  gli  dà  il 
pulimento  con  lo  fmeriglio,  e col  cuojo  ftrofinandolo,  e co- 
si viene  di  luftro  molto  pulitamente  lavorato,  e finito.  Ed 
ancorché  ogni  giorno  fi  vadano  più  aftòttigliando  gl’ ingegni 
umani,  e nuove  cofe  inveftigando,  nondimeno  anco  i mo- 
derni, che  in  diverfi  tempi  hanno  per  intagliare  il  porfido 
provato  nuovi  modi , diverfè  tempre,  ed  acciai  molto  ben 
purgati  ; hanno , come  fi  ditte  di  (opra , infino  a pochi  anni 
fono  faticato  invano.  E pur  l'anno  1553.  avendo  ii  fignor  . 
Afcanio  Colonna  donato  a Papa  Giulio  I1L  una  tazza  anti-  non  pUò'rifto- 
ca  di  porfido  belli ffima  larga  fette  braccia  ; il  Pontefice , rare  una  ta% - 
per  ornarne  la  fua  vigna  , ordinò , mancandole  alcuni  pezzi , za  à\  porfido 
che  la  fufiè  reftaurata  : perché  mettendoli  mano  all'opera,  *er  Gtui,° nl' 
t provandofi  molte  cofe  per  configlio  di  Michelagnolo  Buo-  # 

narroti , e d*  altri  eccellemjffimi  tnaeftri , dopo  molta  lun- 
ghezza di  tempo,  fu  difperata  l’ìmprefa,  mattìmamenie  non 
fi  potendo  in  modo  niuno  falvare  alcuni  canti  vivi,  come 
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il  bifogno  richiedeva  (i).  E Michelagnolo  pur  avvezzo  alla 
durezza  de1  fallì,  infieme  con  gli  altri  fe  ne  tolfe  giù,  nò  fi 
fece  alrro . Finalmente , poiché  niuna  altra  colà  in  quelli 
noltri  tempi  mancava  alla  perfezione  delle  noflre  arti , che  il 
modo  di  lavorare  perfettamente  il  porfido  -,  acciocché  ne 
anco  quello  fi  abbia  a defiderare,  fi  è in  quello  modo  ri- 
Cofimo  I.  trovò  trovato.  Avendo  l’anno  1555.  il  fig.  Duca  Colimo  condot- 

1durilRma*era  t0  ^u0  ^QZZ0  5 e giardino  de’,  Pitti  una  beliillìma  acqua 
urtjfima,  nej  cortjje  fuo  principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi 

una  fonte  di  ftraordinaria  bellezza,  trovati  fra  i fuoi  rotta- 
mi alcuni  pezzi  di  porfido  aliai  grandi , ordinò  che  di  queili 
fi  faceflè  una  tazza  col  fuo  piede  per  la  detta  fonte  ; e per 
agevolare  al  maellro  il  modo  di  lavorare  il  porfido,  fece  di 
non  fo  che  erbe  ftiliar’un  acqua  di  tanta  virtù,  che  fpegnen- 
dovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro  una  tempera  duriliima  , 
Con  quello  fegreto  adunque,  fecondo’!  dilegno  fatto  da  me 
condullè  Francefco  del  Tadda  intagliator  da  Fiefole  la  tazza 
della  detta  fonte , che  è larga  due  braccia  e mezzo  di  dia- 
metro , ed  infieme  il  fuo  piede,  in  quel  modo  che  oggi 
r / ale  il  e^a  ^ vec*e  no*  detto  Pa^azzo*  Il  Tadda  parendogli , che  il  lè- 
Tadàafovorò  greto  datogli  dal  Duca  fulle  rari  filmo,  fi  mife  a far  prova 
figure  di  poi  fi-  d’intagliar  alcuna  cofa,  e gli  riufcl  così  bene,  che  in  po- 
co  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati  dì  mezzo  rilievo  grandi  quan  • 
to  il  naturale,  il  ritratto  d’efiò  fìg.  Duca  Cofimo , quello 
della  Duchcflà  Leonora , ed  una  cella  di  Cesa  Grillo  con 
tanta  perfezione , che  i capelli  ; e le  barbe  che  fono  dilfi- 
cilifiìmi  nelfintaglio , fono  condotti  di  maniera,  che  gli  an- 
tichi non  Hanno  punto  meglio.  Di  quelle  opere  ragionando 
il  fig.  Duca  con  Michelagnolo,  quando  fua  Eccellenza  fu 
in  Roma  ; non  volea  credere  il  Buonarroti , che  così  fufiè  ; 
• perchè  avendo  io  d’ordine  del  Duca  mandata  la  tella  dei 

Crillo  a Roma,  fu  veduta  con  molta  maraviglia  da  Miche- 
lagnolo , .il  quale  la  lodò  aliai , e fi  rallegrò  molto  di  ve» 
’*  der  . 

C 0 Q?efla  *4"  * fiata  P°i  refi  aurata , e flette  un  pezzo  fu  Ila  piazza 
avanti  alla  Certo  fa , dopo  fu  portata  nel  cortile  delle  fiat  ut  a Belvedere  , 
dove  fi  trova  di  prefetti  e . 
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per  ne’  tempi  ’noftri  la  (cultura  arrichita  di  quello  rariffimo 
dono , cotanto  in  vano  infino  a oggi  defiderato  . Ha  finito 
ultimamente  il  Tadda  la  tetta  di  Ccfimo  vecchio  de'  Medici 
in  un  ovato , come  i detti  di  (opra  ed  ha  fatto , e fa  con- 
tinuamente molte  altre  fomiglianti  opere.  Rettami  a dire  del 
porfido,  che  per  eflerfi  oggi  finarrite  le  cave  di  quello,  è Oggi  non  fi  tro- 
perciò  necettàriò  fervirfi  di  fpoglie,  e di  frammenti  antichi,  va"£, cavc  di 
e di  rocchj  di  colonne,  e di  altri  pezzi  : e che  bifogna  a °* 
chi  lo  lavora  avvertire  fe  ha  avuto  il  fuoco  : perchè  quando 
l’ha  avuto,  lebbene  non  perde  in  tutto  il  colore,  nè  fi  di- 
sta, manca  nondimeno  pure  aliai  di  quella  vivezza,  che  è 
fua  propria,  e non  piglia  mai  cosi  bene  il  pulimento,  come 
quando  non  l’ha  avuto,  e che  è peggio,  quello,  che  ha 
avuto  il  luoco,  fi  (chiama  facilmente  quando  fi  lavora.  E’ da  Riceve  danno 
fipere  ancora,  quanto  alla  natura  del  porfido,  che  metto  nel-  rl 

la  fornace,  non  fi  cuoce,  e non  lafcia  interamente  cuocer  iafcila  CH0)a'c 
le  pietre,  che  gli  fono  incorno,  anzi  quanto  a fe  incrude-  te  pietre . 
Lice,  come  nedimoltrano  le  due  colonne,  che  i Pilàni  l’anno 
1 1 17.  donarono  a’ Fiorentini,  dopo  l’acquitto  di  Majolfca, 
le  quali  fono  oggi  alla  porca  principale  dei  tempio  di  S.  Gio-  Colonne  di  S. 
vanni , non  molto  ben  polite  , e fenza  colore , per  avere  f he:iz- 
avuto  il  fuoco  come  nelle  lue  ftorie  racconta  Giovan  Vil- 
lani (1) 

Succede  al  porfido  il  Serpentino , il  quale  è pietra  di  Serpentino  , e 
color  verde  fernetta  alquanto,  con  alcune  crocette  dentro  *aoi  CJ‘Qri  * 
giuliette , e lunghe  per  tutta  la  pietra , della  quale  nel  me- 
defimo  modo  fi  vagliono  gli  artefici,  per  far  colonne , e pia- 
ni per  pavimenti  per  le  fabbriche,  ma  di  quella  force  di 
pietra  non  s’ è mal  veduto  figure  lavorate , ma  si  bene  in-  ^of)  ^ r , 
finito  numero  di  baie  per  le  colonne,  e piedi  di  tavole , ed  dono  figure  “ c 
altri  lavori  più  materiali . Perchè  jquetta  forte  di  pietra  ù perchè , 
(chiama  ancorché  fia  dura  più  che ’l  porfido,  eriefee  a 
lavorarli  più  dolce,  e men  faticolà,  che  *1  porfido,  e cavali 
in  Egitto,  e nella  Grecia,  e la  fua  faldezza  ne’ pezzi  non  CloveficMvi . 
è molto  grande . Conciottìachè  di  ferpentino  non  fi  è mai 
Tom.  I.  F ..  ve- 

(1}  Fedi  Gio,  Villani lib,  4.  cap.  30, 
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veduto  opera  alcuna  in  maggior  pezzo  idi  braccia  tre  per 
ogni  verfo,  e fono  (late  tavole  , e pezzi  di  pavimenti.  Si 
è trovato  ancora  qualche  colonna , ma  non  molto  grolla , 
nè  larga  : e Umilmente  alcune  mafchere , e menfole  lavo- 
rate, ma  figure  non  mai.  Quella  pietra  fi  lavora  nel  me» 
defimo  modo,  che  fi  lavora  il  porfido. 

Più  tenera  poi  di  quella  è il  Cipollaccto,  pietra  che 
fi  cava  in  diverfi  luoghi,  il  quale  è di  color  verde  acer- 
bo, e gialletto,  ed  ha  dentro  alcune  macchie  nere  quadre, 
piccole , e grandi , e così  bianche , alquanto  groflètte , e fi 
veggono  di  quella  forte  in  più  luoghi  colonne  grolle,  e 
fottili,  e porte,  ed  altri  ornamenti;  ma  non  figure.  Di 
quella  pietra  è una  fonte  in  Roma  in  Belvedere,  cioè  una 
nicchia  in  un  canto  del  giardino,  dove  fono  le  ftatue  dei 
Nilo,  e del  Tevere;  la  qual  nicchia  fece  far  Papa  Cle- 
mente VII.  col  difegno  di  Michehgnolo , per  ornamento 
d*  un  fiume  antico , acciocché  in  quello  campo  fatto  a gui- 
fa  di  Icogli,  appari  fca  , eome  veramente  fa,  molto  belìo. 
Di  quella  pietra  fi  fanno  ancora,  legandola,  tavole,  tondi, 
ovati , cd  altre  cofe  Ornili , che  in  pavimenti , e altre  for- 
me piane  fanno  con  P altre  pietre  belliffima  accompagna  cu* 
ra,  e molto  vago  componimento.  Quella  piglia  il  pulimen- 
to come  il  porfido,  ed  il  ferpentino,  ed  an;ora  fi  Tega 
me  T altre  forti  di  pietra  dette  di  fopra,  e fe  ne  trovano 
in  Roma  infiniti  pezzi  focterrati  nelle  rumo,  che  giornal- 
mente vengono  a luce  , e delle  cofe  amiche  fe  ne  fono 
fatte  opere  moderne , porte , ed  altre  forti  d'  ornamenti , 
che  fanno  , • dove  elle  fi  mettono,  ornamento,  e grandi  dima 
bellezza . 

• ■ Ecci  un*  altra  pietra  chiamata  Milchio  dalla  mefeo- 
lanza  di  diverfe  pietre  congelate  infieme , e fatto  tute'  una 
dal  tempo , e dalla  crudezza  dell*  acque . E di  quella  forte 
fe  ne  trova  copiolàmente  in  diverfi  luoghi,  come  ne*  monti 
di  Verona , . in  quelli  di  Carrara , ed  in  quei  di  Prato  in 
Tofcana,  e ne’  monti  dell’  impruneca  nel  contado  di  Fi-, 
renze.  Ma  i più  belli,  ed  i migliori  fi  fouo  trovaci,  non 

ha 
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ha  molto , a fan  Giulio  a Monterantoli , lontano  da  Fioren- 
za cinque  miglia.  E di  quelli  me  n’  ha  fatto  il  Signor  Du- 
ca CoGmo  ornare  tutte  le  danze  nuove  del  palazzo  in  por- 
te , e cammini , che  fono  riufeiti  molto  belli  ; e per  lo 
giardino  de’  Pitti  fe  ne  fono  dal  medefimo  luogo  cavate 
colonne  di  braccia  fette  beliilfime.  Ed  io  redo  maraviglia*  Sua  grande 
to,  che  in  quella  pietra  fi  fia  trovata  tanta  faldezza . -Que-  za  • 
da  pietra,  perchè  tiene  dell’  alberefe,  piglia  bellilfireo  pu- 
limento , e trae  in  colore  di  paonazzo  rodino , macchiato 
di  vene  bianche,  e giallicce.  Ma  i più  fini  fono  nella  Gre- 
cia, e nell’  Egitto;  dove  fon  molto  più  duri,  che  i nodri 
Italiani  , e di  quella  ragion  di  pietra  fe  ne  trova  di  tanti  °to  miglierei* 
colori  , .quanto  la  natura  lor  madre  s’  è di  continuo  di- 
lettata, e diletta  di  condurre  a perfezione.  Di  quelli  sì 
fatti  mifchi  (è  ne  veggono  in  Roma  ne’  tempi  nofiri  ope- 
re amiche,  e moderne,  come  colonne,  vali,  fontane,  or- 
namenti di  porte,  e diverfe  incrollature  per  gli  edificj,  e 
molti  pezzi  ne’  pavimenti  • Se  ne  vede  diverfe  forti  di  più 
colori,  chi  tra  al  giallo,  ed  al  rollò,  alcuni  al  bianco,  di  ver  fi  Co- 
ed  al  nero,  altri  al  bigio,  ed  al  bianco  pezzato  di  rollo,  lon  * 
e venato  di  più  colori:  così  certi  rodi,  verdi  , neri,  e 
bianchi  ; che  tòno  orientali;  e di  quella  forte  di  pietra  n* 

Ila  un  pilo  antichifiìmo  largo  braccia  quattro  e mezzo  il 
Signor  Duca  al  tuo  giardino  de’  Pitti , che  è cofi  rarif- 
Urna , per  efier , come  s’  è detto , orientale  di  mifchio  bel- 
lilfimo , e molto  duro  a lavorarli . E cocali  pietre  fono 
tutte  di  fpecie  più  dura,  e più  bella  di  colore,  e più  fine, 
come  ne  tanno  fede  oggi  due  colonne  di  braccia  dod  ci  &***  colonne  a 
di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma,  le  quali  reg-  S Pietro  di  Ro* 
gonote  prime  navate,  ed  una  n’  è da  una  banda,  1’  altra  ma* 
dall’  altra  . Di  quella  forte  quella  , eh’  è ne’  monti  di  Verona  , Quello  di  Fe • 
è molto  più  renerà,  che  1’  orientale  inultamente,  e ne  rona^efut 
cavano  in  quello  luogo  d*  una  forte,  eh’  è rollicela,  e 
tira  in  color  ceciato  , e quelle  forti  di  milchi  fi  lavora- 
no tutte  bene  a*  giorni  noftri  con  le  tempere,  e co*  fer* 
ri,  ficcome  le  pietre  nofirali,  e fe  ne  fa,  e finellrc,  e 

F 2 colon- 


Granito  • 

Dove  nafta» 

Grandezza . 
O'ereinRoma. 
Durezza . 


Gravito  bigio . 


»’  è in  Ita- 
lia , e dove  • 

Grandezza  . 

Qualità  . 

Come  fi  lavori . 


colonne,  e fontane,  e pavimenti,'  e (Kpiti  per  le  porte,  e 
cornici , come  ne  rende  tellimonianza  la  Lombardia  , anzi 
tutta  la  Italia . 

Trovali  un’  altra  forte  di  pietra  durilfima  molto  più 
ruvida , e picchiata  di  neri , e bianchi , e talvolta  di  rof- 
fi  ; dal  tiglio , e dalla  grana  di  quella  communemente  detta 
Granito:  della  quale  fi  trova  nello  Egitto  Caldezze  grandiflì- 
nie,  e da  cavarne  altezze  incredibili,  come  oggi  fi  veggo- 
no in  Roma  negli  obeìifchi , aguglie , piramidi , colonne , ed 
in  que*  grandillìmi  vali  de’  bagni , che  abbiamo  a S.  Pie- 
ro in  Vincola , e a S.  Salvatore  del  Lauro , e a S.  Mar- 
co , ed  in  colonne  quali  infinite , che  per  la  durezza , e 
Caldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco,  nò  ferro.  Ed  il 
tempo  ifteflò , che  tutte  le  coCe  caccia  a terra , non  fo- 
lamente  non  le  ha  dillrutte , ma  nè  pur  cangiato  loro  il 
colore.  E per  quella  cagione  gli  Egizj  Ce  ne  fervevano  per 
i loro  morti , Ccrivendo  in  quelle  aguglie  , co’  caratteri 
loro  Urani , la  vita  de’  grandi , per  mantener  la  memoria 
della  nobiltà,  e virtù  di  quelli. 

Venivane  d’  Egitto  medefimamente  di  una  altra  ra- 
gione bigio,  il  quale  trae  più  in  verdiccio  i neri,  ed  i 
picchiaci  bianchi;  molto  duro  certamente,  ma  non  sì,  che 
i nofìri  fcarpellini  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  non  ne  ab- 
biano le  fpoglie,  che  hanno  trovato,  meflè  in  opera;  poi- 
ché con  le  tempere  de’  ferri,  che  ci  fono  al  prefente,  han- 
no ridotto  le  colonne,  e 1’  altre  cofe  a quella  fottigliezza 
che  hanno  voluto,  e datogli  bellilfimo  pulimento  come  al 
porfido . Di  quello  granico  bigio  è dotata  la  Italia  in  mol- 
te para,  ma  le  maggiori  faldezze,  che  fi  trovino,  fono  nell’ 
Ifola  dell’  Elba,  dove  i Romani  tennero  di  continuo  uomini 
a cavare  infinita  quantità  di  quella  pietra . E di  quella  for- 
te ne  fono  parte  le  colonne  del  portico  della  Ritonda , le 
quali  fon  molto  belle,  e di  grandezza  llraordinaria , e ve- 
defi,  che  nella  cava,  quando  fi  taglia  è più  tenero  aliai , 
che  quando  è flato  cavato , e che  vi  fi  lavora  con  più  fa- 
cilità. Vero  è,  che  bifogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 

con 
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con  martelline,  che  abbiano  la  punta,  come  quelle  del  por- 
fido, e nelle  gradine  una  dentatura  tagliente  dall*  altro  la- 
to . D’  un  pezzo  della  qual  forte  pietra,  che  era  fiaccato  Opere  in  Bren» 
dal  maflò,  n’  ha  cavato  il  Duca  Cofimo  una  tazza  tonda  zc' 
di  larghezza  di  braccia  dodici,  per  ogni  verfo,  ed  una  ta- 
vola della  medefima  lunghezza,  per  lo  palazzo,  e giardi- 
no de*  Pitti. 

Cavali  dai  medefimo  Egitto  , e da  alcuni  luoghi  di  Paragone  dove 
Grecia  ancora  certa  forte  di  pietra  nera  detta  Paragone,  "gufati*™* 
la  quale  ha  quello  nome , perchè  volendo  foggiar  1*  oro  4 
s’  arruota  fu  quella  pietra , e fi  conofce  il  colore , e per 
quello  paragonandovi!!  fu,  vien  detto  paragone.  Di  quella  Altra  fpecie  di 
è un*  altra  fpecie  di  grana,  e di  un  altro  colore,  perchè  faraB9ne* 
non  ha  il  nero  morato  affatto,  e non  è gentile:  che  ne 
fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle  sfingi , ed  altri  animali  Opere  in  Roma. 
come  in  Roma  in  divedi  luoghi  fi  vede  , e di  maggior 
faldezza  una  figura  in  Parione  d*  uno  Ermafrodito  accora- 
pagnaca  da  un’altra  (tatua  di  porfido  bellifllma . La  qual  Qlalità\ 
pietra  è dura  a intagliarli , ma  è bella  ftraordinariamente , *ve  na*ca  * 
c piglia  un  lufiro  mirabile  . Di  quella  medefima  force  le 
ne  trova  ancora  in  Tofcana  ne’  monti  di  Prato,  vicino  a 
Fiorenza  , a dieci  miglia  , e cosi  ne’  monti  di  Carrara , 
della  quale  alle  fepolcure  moderne  fe  ne  veggono  molte 
calle , e dipolici  per  gli  morti , come  nel  Carmine  di  Fio- 
renza alla  Cappella  maggiore,  dove  è la  fepoltura  di  Pie-  Opere  infìnti» 
ro  Soderini  ( febbenc  non  vi  è dentro):  di  quella  pietra  ze' 
vi  è un  padiglione  Umilmente  di  paragone  di  Prato  tanto 
ben*  lavorato , e così  luftrance,  che  pare  un  rafo  di  feta, 

. e non  un  fallo  intagliato , e lavorato . Così  ancora  nella 
incroftatura  di  fuori  del  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  di 
Fiorenza,  per  tutto  lo  edificio,  è un’  altra  force  di  mar- 
mo nero  e marmo  rollò , che  ti^tco  fi  lavora  in  un  me- 
defimo modo. 

Cavali  alcuna  forte  di  marmi  in  Grecia , e in  tutte 
le  parti  d’  Oriente,  che  fon  bianchi,  e gialleggiano,  e Marmi  tra* 

trafpajono  molto,  i quali  erano  adoperati  da  gli  antichi  Pcr  ^clìrT' ***$* 

bagni , ueJ  re  * 
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bagni,  e per  flufe,  c per  tutti  que*  luoghi , dove  il  ven* 
to  potette  offendere  gli  abitatori , ed  oggi  fé  ne  veggono 
ancora  alcune  fineftre  nella  tribuna  di  S.  Miniato  a mon- 
te, luogo  de’  monaci  di  monte  Oliveto  in  fu  le  porte  di 
Fiorenza , che  rendono  chiarezza , e non  vento . E con 
quella  invenzione  riparavano  al  freddo,  e facevano  lume 
alle  abitazioni  loro . In  quelle  cave  medefime  cavavano  al- 
tri marmi  fenza  vene,  ma  del  medefimo  colore,  del  qua- 
le eglino  facevano  le  più  nobili  datuc . Quelli  marmi  di 
tiglio,  e di  grana  erano  finiffimi , e ih  ne  fervivano  auco- 
ra  tutti  coloro , che  intagliavano  capitelli , ornamenti , cd 
altre  cofc  di.  marmo  per  1’  architettura,  e vi  eran  laidez- 
ze grandilfime  di  pezzi;  come  appare  ne’  giganti  di  Moti- 
tecavalio  di  Roma , e nel  Nilo  di  Belvedere , ed  in  tuae. 
le  più  degne,  e celebrate  fhtue.  E lì  conoicono  ellcr  Gre- 
che, oltra  il  marmo,  alla  maniera  delle  tede,  ed  all'  ac- 
conciatura del  capo,  ed  a i nali  delle  figure,  i quali  fono 
dall’  appiccatura  delle  ciglia  alquanto  quadri  fino'  alle  mire 
del  nalo . E quello  marmo  fi  lavora  co’  ferri  ordmarj , e 
co*  trapani,  e fe  gli  dà  il  Iuftro  con  la  pomice,  e col 
gettò  di  Tripoli,  col  cuojo,  e bruffoli  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara,  nella  Carfagnana  vi- 
cino a’  monti  di  Luni,  molte  forti  di  marmi,  come  mar- 
ini neri,  ed  alcuni  che  traggono  in  bigio,  ed  altri  che  fo- 
no mifchmti  di  roflo , ed  altri , che  fon  con  vene  bigie,, 
che  fono  eroda  fnprn  a’  marmi  bianchi  ; perchè  non  fon 
purgati,  anzi  offefi  dal  tempo,  dall*  acqua,  e dalla  terra 
piglian  quel  colore.  Cavanfi  ancora  alcre  fpecie  dì  mar- 
mi, che  fon  chiamati  Cipollini,  e Saligni,  e Campanini , 
e mifchiatf,  e per  lo  più  una  forte  di  marmi  bianchitimi,  ' 
e latrati,  che  fono  gentili,  ed  in  tutta  perfezione  per  far 
le  figure.  E vi  s’  è trovato  da  cavare  faldezze  grandifiìme, 
e fe  n*  è cavato  ancora  a’  giorni  nodri  pezzi  di  nove  brac- 
cia per  dir  giganti , e d’  un  raedefimo  fatò  ancora  fe  ne 
fono  cavati  a’  tempi  nodri  due,  I*  uno  fu  il  David,  che 
fece  Michelagnolo  Buonarroti,  il  quale  è alla  porta  del 
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palazzo  del  Duca  di  Fiorenza,  e F altro  1*  Ercole  e Coc- 
co, che  di  mano  del  Bandinello,  fono  all*  altro  lato  della-' 
medesima  porta  . Un  altro  pezzo  ne  fu . cavato  pochi  anni 
fono  di  braccia  nove,  perchè  i)  detto  Baccio  Bandinello1 
ne  fhcefle  un  Nettuno , per  la  fonte  che  il  Duca  fa  fare 
in  piazza . Mt  eltendo  .morto  il  Bandinello , è (lato  dato 
poi  all*  Ammannato  fcultore  eccellente , perchè  ne  faccia 
Umilmente  un  Nettuno  (i).  Ma  di  tutti  quelli  marmi  quel-  Qpd  del  Pel- 
li della  cava  detta  del  Poivaccio,  che  è nel  medefimo  Iuo*  weio  migliori. 
go,  fono  con  manco  macchie,  e fmerigli,  e fenza  que* 
nodi,  e noccioli,  che  il  più  delle  volte  fogliono  efTer  nel* 
la  grandezza  de'  marmi , e recar  non  piccola  difficoltà  a 
chi  gli  lavora , e bruttezza  nell’  opere , finite  che  fono  le 
flatue . Si  fono  ancora  dalle  cave  di  Serravezza  in  quel  di  Di Serravezza. 

'Pietrafanta  avute  colonne  della  medefima  altezza,  come  fi  Marmi  di  Pie- 
pite  vedere  da  una  di  molte,  che  avevano  a eflère  nella  tra*an  a* 
facciata  di.  S.  Lorenzo-  di  Firenze,  quale  è oggi  abbozza- 
ta fuor  della  porta  di  detta  Chiefa;  dove  1*  altre  fono  par- 
te alla  cava  rimafe,  e parte  alla  marina  (a).  Ma  tornan- 
do alle  cave  di  Pietrafanta  dico,  che  in  quelle  s’  eterei# 
tarono  tutti  gli  antichi,  ed  altri  marmi,  che  quelli',  non  Adoperati  da' 
adoperarono  per  fare  que’  maeftri,  che  furon  sì  eccellenti,  gU  antichi.. 
le  loro  llatue  ,*  etercitandofi  di  continuo,  mentre  fi  cavava- 
no le  lor  pietre  per  far  le  loro  fiatile , in  fare  ne’  falli 
medcfi.ni  delle  cave  bozze  di  figure  : come  ancora  oggi 
fe  ne  veggono  le  velligia  di  molte  in  quel  luogo  . Di  E da' moderni. 
quella  forte  adunque  cavano  oggi  i moderni  le  loro  (la tue , 
e non  telo  per  il  tervizio  della  Italia  ; ma  fe  ne  manda 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ifpagna  , ed  in  Portogallo; 
come  appare  oggi  per  la  fepoltura  fatta  in  Napoli  da  Gio- 
var! da  Nola  Icultore  eccellente  a don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  quel  regno;  che  tutti  i marmi  gli  furon  donati, 
e condotti  in  Napoli  dal  Signor  Duca  Cofimo  de’  Medici.  Grandezza. 

Que- 

fO  Qttefìo  Nettuno  de  IP  Ammarinate , che  ft  chiama  volgarmente 
il  Gigante  di  piazza  , è full  a fonte , aliato  al  palazzo  vecchio  de'  Priori . 

(a)  A la  fot  terra  te , e coperte  di  terra . 
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Quella  forte  di  marmi  ha  in  fe  Caldezze  maggiori,  e più 
pailofe , e morbide  a lavorarla e fe  le  dà  bellilfimo  pu« 
Pulimenti ♦ limento,  più  che  ad  altra  force  di  marmo.  Vero  è,  che 

• fi  viene  tal  volta  a fcontrarli  in  alcune  vene  domandate 

dagli  fcultori  fmerigli  , i quali  Cogliono  rompere  i ferri. 
Come  fi  lavori-  Quelli  marmi  fi  abbozzano  con  una  forte  di  ferri  chiamati 

no,  fubbie,  che  hanno  la  punta  a guifa  di  pali  a facce,  e 

più  grollì,  e fottili,  e di  poi  feguitano  con  fcarpelli,  det- 
ti  calcagnuoli , i quali  nel  mezzo  del  taglio  hanno  una 
tacca,  e cosi  con  più  fottili  di  mano  in  mano,  che  hao* 
'biano  più  tacche , e gl’  Intaccano  quando  fono  arruocaci 
con  un’  altro  fearpello.  E quella  forte  di  ferri  chiamano 
gradine,  perchè  con  elle  vanno  gradinando,  e nducendo 
a fine  le  lor  figure;  dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte, 
C torte  vanno  levando  le  gradine,  che  fon  retiate  nel  mar* 
ino:  e cosi  poi  con  la  pomice  arrotando  a poco  a poco 
gli  fanno  U pelle  che  vogliono;  e tutti  gli  llrafori , che 
fanno,  per  non  intronare  il  marmo,  gli  fanno  con  crapa- 
ni  di  minore,  e di  maggior  grandezza,  e d.  pelo  d-  do- 
dici  libbre  P uno,  e qual-vae  volta  venti;  che  di  quelli 
ne  hanno  di  più  forti,  per  far  maggiori,  e minori  buche, 
e gli  fervon  quelli  per  finire  ogni  forre  d-  lavoro,  e con- 
Manni  bianchi  durlo  a perfezione.  De’  marmi  bianchi  venati  di  bigio  gli 
venati  di  bigio,  fcultori , e gli  architetti  ne  fanno  ornamenti  per  porte,  e 
colonne  per  diverlè  cafe:  fervonfene  per  pavimenti,  e per 
incrollatura  nelle  lor  fabbriche , e gli  adoperano  a divelle 
forti  di  cofe;  Umilmente  fanno  di  tutti  i marmi  mifchiari. 
Cipollini,  I marmi  Cipollini  fono  un’  altra  Jpecie  di  grana,  e 

colore  differente , e di  quella  force  n’  è ancora  altrove , 
che  a Carrara  : e quelli  il  più  pendono  in  verdiccio,  e 
fon  p:enl  di  vene,  che  fervono  per  diverfe  colè,  e non 
fragni per  figure.  Quelli  che  gli  fcultori  chiamano  Saligni,  che 
tengono  di  congelatore  di  pietra,  per  elfervi  que’  luflrs 
eh’  apparirono  nel  faie,  e rrafpajono  alquanto  , è fatica 
aliai  a farne  le  figure  : perchè  hanno  la  grana  della  pie- 
tra ruvida , e groilà  : c perchè  ne*  tempi  umidi  gocciano 

acqua 
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acqua  di  continuo,  ovvero  fudano.  Quelli,  che  fi  diman- 
dano Campanini,  fon  quella  force  di  marmi,  che  fuonano  Campanini,  et 
quando  fi  lavorano,  ed  hanno  un  certo  fuono  più  acuto  ùltri% 
degli  altri;  quelli  fon  duri,  e fi  fchianrano  più  facilmente, 
che  P altre  forti  fudderte , e fi  cavano  a Pietrafarrta . A 
Serravezza  ancora  in  più  luoghi,  ed  a Campiglia  fi  cavano 
alcuni  marmi , che  fono  per  la  maggior  parte  buonifiìmi 
per  lavoro  di  quadro , e ragionevoli  ancora  alcuna  volta 
per  llacue  ; ed  in  quel  di  Pifa,  al  monte  a S.  G uliano, 
lì  cava  fimilrqente  una  forte  di  marmo  bianco  , che  tiene 
d1  alberefe,  e di  quelli  è incrollato  di  fuori  il  duomo, 
ed  il  Campofanco  di  Pifa  , oltre  a molti  altri  ornamenti  , 
che  fi  veggono  in  quella  Città  fatti  del  medefimo.  E per- 
chè già  fi  condncevano  i detti  marmi  del  monte  a S.  Giu- 
liano in  Pifa  con  qualche  incomodo , e fpefit  : oggi  aven- 
do il  Duca  Colimo,  così  per  fanare  il  paefe,  come  per 
agevolare  il  condurre  i detti  marmi,  ed  altre  pietre,  che 
lì  cavano  di  que’  monti , niello  in  canale  diritto  , il  fiume 
d’  Ofoli,  ed  altre  molte  acque,  che  forgeano  in  que’  pia- 
ni con  danno  del  paefe , fi  potranno  agevolmente  per  Io 
detto  canale  condurre  i marmi,  o lavorati,  o in  altro  mo- 
do con  piccolifiìma  fpefa,  e con  grandifiìmo  utile' di  quel- 
la Città,  che  è poco  meno,  che  tornata  nella  prillina  gran- 
dezza, mercè  del  detto  Signor  Duca  Cofimo,  che  non  ha 
cura,  che  maggiormente,  lo  prema,  che  d’  aggrandire,  e 
rifar  quella  Città,  eh’  era  alTài  mal  condotta  innanzi,  che 
ne  fuflè  fua  Eccellenza  Signore. 

Cavali  un’  altra  forte  di  pietra  chiamata  Trevertino,  il  Trevertim, 
quale  ferve  molto  per  edificare,  e fare  ancora  intagli  di  diverfe 
ragioni,  che  per  Italia  in  molti  luoghi  fe  ne  và  cavando , co- 
me in  quel  di  Lucca,  ed  a Pila,  ed  in  quel  di  Siena  da  di-  Dove,  e come 
verfe  bande,  ma  le  maggiori  faldezze,  e le  migliori  pietre,  cioè  m^a% 
quelle  che  fon  più  gentili,  fi  cavano  in  fui  fiume  del  Teverone 
a Tivoli  che  è tutta  fpecie  di  congelazione  di  acque  e di  terra  , 
che  per  la  crudezza , e freddezza  fua  non  folo  congela , e pe- 
trifica  la  terra,  ma  i ceppi,  i rami,  c le  fronde  de  gli  alberi. 

Tom»  /.  G ' ‘ E per 
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E per  l’ acqua  che  riman  dentro,  nòn  fi  potendo  finire  di  afciu- 
gare, quando  elle  fon  forco  1’  acqua,  vi  rimangono  i pori  della 
pietra  cavaci,  che  pare  fpugoolà , e bucheraticela  egualmente 
Of.cn  sntnbé  <]j  dentro,  c di  fuori.  Gli  antichi  di  quella  forte  pietra  fe- 
Jat'e  di  cjjb,  ccro  je  aiirabili  fabbriche,  ed  edifiej  che  face-fiero , 
come  fono  i culifei , 1’  erario  da  SS.  Cofi.no  e D.uniano, 
c molti  altri  edilìcj,  c ne  mettevano  ne*  fondamenti  delle 
lor  fabbriche  infinito  numero,  e lavorandoli  non  furon  moU 
to  curiofi  di  farli  finire,  ma  fe  ne  fervivano  runicamente, 
E quello  forfè  facevano  perche  hanno  in  fc  una  certa  gran* 
Qp:ie  moJente.  feZ7A  % e fuperbia . Ma  ne’  giorni  noflri  s’  ò trovato  chi 
gli  ha  lavorati  fo tcilifiim.ini ente , come  fi  vede  già  in  quel 
tempio  tondo,  che  cominciarono,  e non  finirono  lui v > che 
tutto  il  bafimenco,  in  fufia  piazza  di  S.  Luigi  i Francofi 
in  Roma , il  quale  fu  condotto  da  un  Francele  ch'amato 
Muffirò  Clan  maefiro  Gian  : che  (Indiò  1’  arte  dell’  incagio  in  Roma  f 
tp*re infama,  e divenne.  tanto  raro,  che  fece  il  principio  ui  quella  ope* 
#ra;  la  quale  poteva  Ilare  al  paragone  di  quanre  cofe  co 
celienti  antiche,  e moderne,  che  fi  fian  ville  d’.  intaglio  di 
tal  pietra,  per  aver  (traforato  sfere  di  nfirologi,  ed  alcune 
Salamandre  nel  fuoco  imprefe  reali , ed  in  altre  libri  aper- 
. ti  con  le  carte  lavorati  con  - diligenza,  trofei,  e nufchere, 
le  quali  rendono,  dove  fono,  tellimonio  della  eccellenza  , 
e bontà  da  poter  lavorarli  quella  pietra  limile  al  m.irmo , 
ancorché  ila  mitica  • E reca  in  fc  una  gr.tzia  per  tutto , 
vedendo  quella  fpugnoficà  de’  buchi  unicamente,  che  fa  bel 
vedere.  Il  qual  principio  di  tempio,  efièndo  imperfetto  fu 
Ouim/!  ptr  mu*  levato  dalla  nazione  Francefe,  e le  decce  pietre,  ed  altri 
fòglie  * lavori  di  quelle,  polli  nella  facciata  della  Chicli  di  S.  Lui- 
gi, e parce  in  alcune  cappelle,  dove  fiatino  molto  bene 
accomodate,  e riefeono  belliffìme . Quella  forte  di  pietra 
è buoniflima  per  le  muraglie,  avendo  fotco  fquadracola,  o 
fcorniciata  ; perchè  fi  può  incrofiare  di  ftucco , coprendola 
con  efio , ed  intagliarvi  ciò  eh’  alcri  vuole  : come  fecero 
gli  antichi  nell*  entrate  pubbliche  del  culifeo,  ed  in  molti 
altri  luoghi , e come  ha  fatto  a’  giorni  nofiri  Antonio  da 

S.  Gallo  • 


S.  Gallo  nella  fòla  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cap- 
pella, dove  ha  incrolhto  di  crevertino  con  ftucco,  e con 
varj  intagli  eccollenciflìmamente.  Ma  più  d’  ogni  altro  mac- 
ero ha  nobilita  quella  pietra  Michelagnolo  Buonarroti  nell* 
ornamento  del  cortile  di  cala  Farnefe,  avendovi  con  ma- 
ravigliolò  giudicio  fatto  d’  ellà  pietra  far  finellre,  nvafehe* 
re,  mentale,  e tante  altre  Amili  bizzarrìe  , lavorate  tutte 
come  (i  fa  il  marmo , che  non  lì  può  veder  alcuno  al- 
tro Amile  ornamento  più  bello.  E le  quelle  cofe  fon  ra- 
re, è Aupendilìimo  il  cornicione  maggiore  del  medeiimo 
palazzo  nella  facciata  dinanzi , non  A potendo  alcuna  colà 
nè  più  bella,  nò  più  magTiifica  dcAderare . Della  medefima 
pietra  ha  fatto  Analmente  Michelagnolo  nel  di  fuori  della 
fabbrica  di  S.  Piero  certi  tabernacoli  grandi , e dentro  la 
cornice  che  gira  intorno  alla  tribuna,  con  tanta  pulitezza, 
che  non  A lèorgendo  in  alcun  luogo  le  commettiture  può 
conofcer  ognuno  agevolmente  quanto  poAìamo  fervirci  di 
quella  pietra.  Ma  quello,  che  trapalìa  ogni  maraviglia,  è, 
che  avendo  fitto  di  quella  pietra  Ja  volta  d’  una  delle  tre 
tribune  del  medeAmo  £>.  Piero , fono  comincili  i pezzi  di 
marnerà , che  non  folo  viene  collegata  beniflìmo  la  fabbri- 
ca con  vane  forti  di  commettiture , ma  pare  a vederla  da 
terra  tutta  lavorata  d'  un  pezzo  . Ecci  un’  altra  force  di 
pietre  , che  tendono  al  nero  ; c non  fervono  a gli  archi- 
tettori fc  non  a Jallricarc  tetti . Quelle  fono  laAre  foctili , 
prodotte  a Aiolo  a fuolo  dal  tempo.,  c dalla  natura , per 
fervizio  degli  uomini , che  ne  fanno  ancora  pile , muran- 
dole talmente  infieme , che  elle  commetcino  P una  nell’  al- 
tra , c Je  empiono  d’  olio  fecondo  la  capacità  de’  corpi  di 
quelle,  e ficurilììmamente  ve  lo  confervano.  Nafcono  quelle 
nella  riviera  di  Genova  ,*in  un  luogo  detto  Lavagna,  e 
fe  ne  cavano  pezzi  lunghi  dicci  braccia , ed  i pittori  fe  ne 
fervono  a lavorarvi  fu  le  pitture  a olio  ; perchè  elle  vi  A 
confervano  fu  molto  più  lungamente,  che  neile  altre  cofe 
come  al  fuo  luogo  fi  ragionerà  ne’  capitoli  della  pittura . 
Avviene  quello  mede  fimo  della  pietra  detta  Piperno,  da  mol- 
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Se  ne  fervimi 

gli  antichi  , e 
/ Intorno  da  S» 
Gallo . 

E I\i:  che  lagne- 
io,  c dove . 


lroha  di  una 
tribuna  di  S. 
Pietro  tnara- 
vìgliofa . 


La Jì re  di  Lava- 
gita . 


Piperà e , e Pi- 
Perigeo  • 


ti  detta  Peperigno  ; pietra  nericcia , e fpugnofa  come  il  tre- 
vertino , la  quale  fi  cava  per  la  campagna  di  Roma , e le 
ne  fanno  ftipiti  di  fìnellre , e porte  in  diverfi  luoghi;  co- 
Suo  t/fa»  me  a Napoli,  ed  in  Roma:  e ferve  ella  ancora  a*  pitto- 
ri fu  a olio  ; come  al  fuo  luogo  racconteremo . E'  quella 
pietra  alidifTima , ed  ha  anzi  dell’  arlìccio  che  nò.  Cavali 
Pietra  cP  Jjlria.  ancora  in  lllria  una  pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  a- 
gevolmence  fi  fchianta  ; e di  quella  fopra  di  ogni  altra  fi 
Suo  ufo,  ferve  non  folamente  la  Città  di  Venezia,  ma  turca  la  Ro- 
magna ancora,  facendone  tutti  i loro  lavori,  e di  quadro. 
Cene jì lavori.  e intaglio;  e con  una  forte  di  (Iromencì , e ferri  piò 
lunghi  che  gli  altri,  la  vanno  lavorando;  maffimameme  con 
certe  martelline  andando  fecondo  la  falda  della  pietra,  per 
edere  ella  molto  frangibile.  E di  quella  forte  di  pietra  ne 
ha  melfo  in  opera*  una  gran  copia  Meficr  Jacopo  Sanfo- 
Optra  fatte  di  vino , il  quale  ha  fatto  in  Venezia  lo  edificio  Dorico  del- 
effa  in  renetta.  Ja  panatcerìa , ed  il  Tofcano  alla  zecca  in  Culla  piazza  di 
S.  Marco.  E cosi  tutti  ì lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  Città,  e porte,  finefire,  cappelle,  ed  altri  ornamen- 
ti , che  lor  viene  comodo  di  fare  , non  ottante  , che  da 
Verona  per  lo  fiume  dell’  Adige  abbiano  comodità  di  con- 
durvi i raifehi , ed  altra  forte  di  pietre;  delle  quali  poche 
cofe  fi  veggono , per  aver  più  in  ufo  quella , nella  qua- 
••  'le  fpefio  vi  commettono  dencro  porfidi,  (èrpenrini,  cJ  al- 
tre forti  di  pietre  mifchie,  che  fanno  , accompagnate  coi> 
elfa , bclliffimo  ornamento  . Quella  pietra  tiene  d’  alberefe 
come  la  pietra  da  calcina  de*  noilri  paefi,  e,  come  fi  è 
Pietra  Serena,  detto , agevolmente  fi  fchianta  . Rollaci  la  pieci?  ferena , e 
la  bigia  detta  macigno,  e la  pietra  forte , che  molto  s*  ufa 
per  Italia,  dove  fon  monti,  e maffimamente  in  Tofcana; 
Sua  colore.  perloppiù  in  Fiorenza,  e nel  fuq  dominio-.  Quella  ch’egli- 
no chiamano  pietra  ferena,  è quella  forte  che  trae  in  az- 
' zurrino  , ovvero  tinta  di  bigio  ; della  quale  n’  è ad  Arezzo 

Dove  tafea . C[lve  jn  pjfc  luoghi,  a Cortona,  a Volterra,  e per  tutti 
gli  Appennini;  e ne*  monti  di  Fiefole  è bellifiìma,  per  ef- 
fervifi  cavato  faldezze  grandiffime  di  pietre,  come  veggi*. 

ma 
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mo  in  tutti  gli  edificj  » che  fono  in  Firenze  fatti  da  Fi- 
lippo di  fer  Brunellefco , il  quale  fece  cavare  tutte  le  pietre  Opere  fatte  dì 
di  S.  Lorenzo,  e di  Santo  Spirito,  ed  altre  infinite,  che  e[fa • 
fono  in  ogni  edificio  per  quella  Città.  Quella  Torta  di  pie-  uc  iualitàm 
tra  è bclliflìraa  a vedere,  ma  dove  fia  umidità,  e vi  piova 
fu,  o abbia  ghiacciati  addofiò,.fi  logora,  e li  sfalda;  ma 
al  coperto  ella  dura  in  infinito  . Ma  molto  più  durabile 
di  quella,  e di  più  bei  colore,  *è  una  forte  di  pietra  az- 
zurrina, che  fi  dimanda  oggi  la  pietra  del  Follato:  la  qua  Pietra  icl  Fef* 
le,  quando  fi  cava,  il  primo  filare  ò ghiajofo,  e grotto  ; • 

il  fecondo  mena  nodi,  e fefiùre;  il  terzo  è mirabile,  per-  Sue  qualità» 
chè  è più  fino.  Della  qual  pietra  Michelagnolo  s’  è fer- 
vito  nella  librerìa,  e fagretlìa  di  S.  Lorenzo,  per  Papa  Clc-  Opere  fatte  di 
niente,  per  ettèr  gentile  di  grana,  ed  ha  fatto  condurre  le  9*** 
cornici,  le  colonne,  ed  ogni  lavoro  con  tanta  diligenza ? 
che  d’  argento  non  Tetterebbe  sì  bella.  E quella  piglia  un 
pulimento  bellilfimo  , e non  fi  può  defiderare  in  quello 
genere  colli  migliore . E perciò  fu  già-  in  Fiorenza  ordi- 
nato per  legge,  che  di  quella  pietra  non  fi  potette  adopc 
Ture  fe  non  in  fare  edificj  pubblici,  0 con  licenza  di  chi 
governili^.  Della  medefima  n’  ha  fitto  attài  mettere  in  ope- 
ra il  Duca  Cofimo,  così  nelle  colonne , ed  ornamenti  del- 
la loggia  di  mercato  nuovo,  come  nell*  opera  dell*  udien-* 
za  cominciata  nella  fala  grande  del  palazzo  dal  Bandinelle, 
e neh’  altra , che  è a quella  dirimpetto  ; ma  gran  quan- 
tità , più  che  in  alcuno  altro  luogo  fia  fiato  fatto  giammai , 
n’  ha  fatto  mettere  fui  Eccellenza  nella  ttrada  de’ , magi- 
firn  ri , che  fa  condurre  col  difegno,  ed  ordine  di  Giorgio 
Vafari  Aretino . Vuol  quella  forte  di  pietra  il  medefimo 
tempo  a ettèr  lavorata , che  il  marmo,  ed  è tanto  dura,  Come  fi  lavori* 
che  ella  regge  all*  acqua,  e fi  difende  attài  dall’  altre  in- 
giurie del  tempo.4  Fuor  di  quella  n*  è un  altra  fpecie , eh’ 
è detta  pietra  Serena,  per  tutto  il  monte;  eh’  è più  ru-  Pietra  Serena, 
vida,  e più  dura,  e non  è tanto  colorita:  che  tiene  di 
fpecie  di  nodi  della  pietra;  la  quale  regge  all’  acqua  , ai  Sue  qualità » 
ghiaccio , e fe  ne  fa  figure , ed  altri  ornamenti  intagliaci . 

E di 


Open , 


Vie  ir  a Forte . 

Sue  qualità , 

Opere  - 

Colore , 

O/te/r . 

Cottte  fi  lavori. 


E di  quella  il*  ò la  Dovìzia  figura  di  man  di  Donatella 
in  fu  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza  ; così 
molte  altre  (latue  fatte  da  perfone  eccellenti  non  folo  in 
quella  Città,  ma  per  il  dominio.  Cavali  per  diverti  luoghi 
fe  pietra  forte,  la  qual  regge  ali*  acqua,  al  fole  , al  ghiac- 
cio, cd  a ogni  tormento,  c vi  vuoi  tempo  a lavorarla,  ma 
fi  conduce  molto  bene;  e non  ve  ne  fono  moke  gran 
faldczze.  Della  qual  fe  n’  è fatto,  e per  i Goti,  e per  i 
moderni  i più  belli  edincj,  che  fiano  per  la  Tofcana,  co- 
me fi  può  yedere  in  Fiorenza  nel- ripieno  de*  due  archi, 
che  fanno  le  porte  principali  dell’  oratorio  d*  Orlànmiche- 
Je,  i quali  fono  veramente  cofe  mirabili,  e con  moka  di- 
ligenza lavorate.  Di  quella  medelìma  pietra  fono  fimilmentc 
per  la  Città , come  s*  è detto , molte  llatue  , ed  armi , 
come  intorno  alla  fortezza , ed  in  altri  luoghi  li  può  ve- 
dere. Quella  ha  il  colore  alquanto  gialliccio,  con  alcune 
vene  di  bianco  fottiliffìme , che  le  danno  grandillìma  gra- 
zia : e così  fe  n’  è ufato  fare  qualche  llatua  ancora , dove 
abbiano  a edere  fontane,  perchè  reggono  all’  acqua,  E di 
quella  lorte  di  pietnf  è.  murato  il  palazzo  de’  Signori  , la 
Loggia,  Orfanmichdc,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e cosi  tutti  i ponti  di  quella  Città, 
il  palazzo  de*  Pitti , e quello  degli  Strozzi  . Quella  vuol 
eflèr  lavorata  con  le  martelline,  perchè  è più  feda,  e così 
1*  altre  pietre  fuddette  vogliono  elìòr  lavorate  nel  medelìmo 
modo , che  s*  è detto  del  marmo , e dell’  altre  forti  di 
pietre..  Imperò  poli  oliarne  le  buone  pietre,  e le  tempe- 
re de’  ferri,  è di  ncceflità  1’  arte,  intelligenza,  e giudieio 
di  coloro,  che  le  lavorano;  perchè  è grandillìma  differen- 
za ne  gli  artefici,  tenendo -una  mifura  medefima  da  mano 
a - mano , in  dar  grazia , e bellezza  all’  opere  che  lì  lavo- 
rano. E quello  fa  dìfeernere,  e conofcerC  la  perfezione  del 
lare  da  quelli , che  fanno , a quei  che  manco  fanno . Per 
confidare  adunque  tutto  il  buono,  e la  bellezza  delle  cole 
edremamente  lodate  negli  ellremi  delia  perfezione,  che  fi 
dà  alle  cofe?*  che  tali  lbn  tenute  da  coloro,  che  intendo- 
no; 


55 

no:  bifogna  con  ogni*  indullria  ingegnarli  Tempre  di  farle 
per  fecce,  e belle,  anzi  belliflirae  , e perfettiffime  (i). 

CAPITOLO  IL 

* ■»  V 

Chi  cofa  fia  il  lavoro  di  quadro  f empite  e y e il  lavoro 

dì  quadro  intagliato  • 

v 

AV.ndo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte  le  pie 
ere,  che  o per  ornamenti,  o per  tfcokure,  fervo- 
n • gli  artefici  no  Uri  ne*  loro  bi  fogni  : diciamo  ora,  che 
quindi  elle  fi  lavorano  per  la  fabbrica,  tutto  quello  dove 
fi  auo  ìera  la  fquadra , e le  felle , e che  ha  cantoni , fi 
chiama  lavoro  di  quadro,  E quello  cognome  deriva  dille 
facce,  e da  gli  fpigoli , che  fon  quadri,  perchè  ogni  or- 
dine di  cornaci,  o cola  che  fia  diritta,  ovvero  rilakata, 
ed  abbia  cantonate,  è opera,  che  ha  il  nome  di  fquadro, 
e pero  volgarmente  fi  dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  qua- 
dro. IVh  s’  eMa  non  rella  così  pulita,  ma  fi  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli , fufaruoli,  dentelli,  gufeie, 
cd  altre  forte  d*  intagli , in  que*  membri  , che  fono  eletti 
-.a  intagliarli  da  chi  le  fa,  ella  fi  chiama  opra  di  quadro 
intagliata,  ovvero  lavoro  d’  intaglio.  Di  quella  forte  ope- 
ra di  quadro,  e d*  intaglio  fi  fanno  tutte  le  forti  ordini 
Rufiico,  Dorico,  Jonico,  Corinto,  e Compollo,  e così  fe 
ne  fece  al  tempo  de*  Goti  il  lavoro  Tedefco,  e non  fi 
può  lavorare  neflùna.  forte  d*  ornamenti,  che  prima  non 
fi  lavori  di  quadro,  e poi  d*  intaglio,  così  pietre  mifchie, 
e marmi , e d*  ogni  force  pietra , così  come  ancora  di  mat- 
toni , per  avervi  a incrollar  su  opera  di  llucco  intagliata. 
Similmente  di  legno  di  noce,  e d*  albero,  e d’  ogni  for- 
te 

( O Chi  brama  aver  più  piena  notìzia  de*  marmi , e delle  pie • 
tre  che  nafeono  in  Tofcana  , e anche  de'  marmi  fore/Iieri , legga  i dot - 
tifimi , ed  erudì 'tifimi  viaggi  de!  Sig.  Dottor  Ciò  Targiotr  ripieni  di 
feriti fi  ne , e importanti  pi  me  notizie . /id  e fio  profeffo  grandi  obbligazio- 
ni per  gli  aiuti  datimi  alla  compilazione  delle  note  alle  vite  del  Fa  fari , 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma , 


Lavoro  dì  qua- 
cito,  che  fa* 


Lavoro  d*  iju 
taglio  • 


I 
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ce  'legno . Ma  perchè  molti  non  fanno  conofcere  le  diffe- 
renze, che  fono  da  ordine  a ordine  ; ragioneremo  didima- 
mente, nel  capitolo  che  fegue , di  ciafcuna  maniera  o mo- 
do , più  brevemente , che  noi  potremo . 

fc-  CAPITOLO  III. 

De  cinque  ordini  (T  architettura , Ruftico , Dorico , fonico  , 
Corinto , Cornpoflo , e del  lavoro  l'edcfco . 

tedine  Ruftico,  T L lavoro  chiamato  Ruftico  è più  nano,  e di  più  grof* 
1 fezza,  che  tutti  gli  altri  ordini,  per  edere  il  principio, 
e fondamento  di  tutti , e lì  fa  nelle  modanature  delle  cor- 
nici più  femplici , e per  confeguenza  più  belio , così  ne* 
capitelli,  e baie,  come  in  ogni  fuo  membro,  i fuoi  zoc- 
, P i*d: fio lìì-»  Coli,  o piediftalli,  che  gli.  vogliam  chiamare  , dove  po- 

fano  le  colonne,  fono  quadri  di  proporzione,  con  l*  avere 
da  piè  la  fua  fafeia  feda  , e co  ì un’  altra  di  fopra  , che 
lo  ricinga  in  cambio  di  cornice . L*  altezza  della  fua  co- 
Colonne.  lonna  lì  fa  di  fei  tefte,  a imitazione  di  perfone  n.inc  , ed 
atte  a regger  pefo  ; e di  quella  forte  fe  ne  vede  in  To- 
Operc  ruftiebe.  fcana  moke  loggie  pulite  , ed  alla  ruftica  con  bozze  , e 
nicchie  fra  le  colonne,  e lènza,  e così  molti  portici,  che 
gli  collumarono  gli  antichi  nelle  lor  ville  , ed  in  campa- 
gna le  ne  vede  ancora  molte  fepokmv,  come  a Tigoìi  ed 
a Pozzuolo  . Servironlì  di  quello  ordine  gli  antichi  per 
porte,  finellre,  ponti,  acquidocci  r erarj , callelli,  torri,  e 
rocche  da  confervarfi  munizione,  cd  artiglierìa , e porti  di 
mari,  prigioni,  e fortezze,  dove  fi  fa  cantonate  a punre 
di  diamanti,  ed  a più  faccio  belliflìme.  E quede  fi  fanno 
fpartire  in  varj  modi,  cioè,  o bozze  piane,  per  non  fare 
• con  efiè  fcala  alle  muraglie;  perchè  agevolmente  fi  falireb- 

be,  quando  le  bozze  avefièro,  come  diciamo  noi  troppo 
aggetto,  o in  altre  maniere  come  fi  vede  in  molti  luo- 
ghi, e mafìimamente  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi,  e 
principale  della  cittadella  maggiore , eh’  Aleflàndro  primo 
Duca  di  Fiorenza  fece  fare:  la  quale  per  rifpctto  dell’  im- 

prefa 
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prefa  de’  Medici,  è fatta  à punte  di  diamante,  e di  palle 
fchiacciate , e T una , e 1*  altra  di  poco  rilievo . Il  qual 
comporto  tutto  di  palle,  e di  diamanti  uno  allato  all’  al- 
tro , è molto  ricco , e vario , e fa  belliflimo  vedere . E 
di  quella  opera  n’  è molto  per  le  ville  de’  Fiorentini, 
portoni,  entrate,  e cafe,  e palazzi  dove  e*  villeggiano; 
che  non  folo  recano  bellezza , ed  ornamento  infinito  a quel 
contado,  ma  utilità,  e comodo  grandirtìmo  a i cittadini. 

Ma  molto  più  è dotata  la  Città  di  fabbriche  ftupendirtìme 
fatte  di  bozze,  come  quella  di  cafa  Medici,  la  facciata 
del  palazzo  de’  Pitti,  quello  degli  Strozzi,  ed  altri  infini* 
ti . Quella  forte  di  edificj  tanto  quanto  più  fodi , e fenili- 
ci fi  fanno  , e con  buon  difegno , tanto  più  maellrìa , e 
bellezza  vi  fi  conofce  dentro;  ed  è necellàrio,  che  quella 
forte  di  fabbrica  fia  più  eterna,  e durabile  di  tutte  1*  al* 
tre,  avvengachè  fono  i pezzi  delle  pietre  maggiori,  e molto 
migliori  le  commettiture , dove  fi  va  collegando  tutta  la 
fabbrica  con  una  pietra , che  lega  1’  altra  pietra . E per- 
chè elle  fon  polite,  e fode  di  membri,  non  hanno  portan- 
za i cali  di  fortuna,  o del  tempo,  nuocerle  tanto  rigida- 
mente quanto  fanno  alle  pietre  intagliate,  e traforate,  o 
come  dicono  i noftri , campate  in  aria  dalla  diligenza  degli 
intagliatori , 

L’  ordine  Dorico  fu  il  più  malficcio  cb’  averterò  i Ordine  Dorici 
Greci , e più  roburto  di  fortezza , e di  corpo , e molto 
più  degli  altri  loro  ordini  collegato  infieme,  e non  folo  i 
Greci,  ma  i Romani  ancora  dedicarono  quella  forte  di  edi- 
ficj a quelle  perfone,  che  erano  armigeri;  come  Imperato- 
ri di  eferciri,  Confoli,  Pretori;  ma  a gli  Dei  loro  molto 
maggiormente;  come  a Giove,  Marte,  Ercole,  ed  altri, 
avendo  fempre  avvertenza  di  diftinguere , fecondo  il  lor  ge- 
nere, la  differenza  della  fabbrica,  o pulita,  o intagliata,  o 
più  femplice,  o più  ricca;  acciocché  fi  potette  conofcere 
dagli  altri  il  grado,  e la  differenza  fra  gl*  Imperatori,  o di 
chi  faceva  fabbricare.  E perciò  fi  vede  all*  opere,  che  fé* 
cero  gli  antichi , edere  fiata  ufata  molta  arte  ne’  compo- 
Tom>  L li  ' nimcnti 
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nimenri  delle  loro  fabbriche,  e che  le  modanature  delle 
Corrici  Doriche  cornici  doriche,  hanno  molta  grazia,  e ne*  membri  unio- 
bantìo grazia . ne  ^ e bellezza  grandifllma . E vedelì  ancora,  che -la  prò-  r 

' Le  colonne  Tono  porzione  ne’  fufi  delle  colonne  di  quella  ragione,  c molto 
ben  propor  zio-  ben*  intefa,  come  quelle,  che  non  dìendo  nè  grolle  grolTò, 
tìa;e • nè  fottili  lottili,  hanno  forma  fomigliante,  come  fi  "dice , 

alla  perfona  d’  Ercole,  mollrando  una  certa  lodczza  molto 
atta  a regger  il  pelo  degli  architravi,  fregi,  cornici  , cd 
il  rimanente  di  tutto  1’  edifìcio,  che  va  (opra.  E perchè 
quell’ordine,  come  più  ficuro,  e più  fermo  degli  altri, 
c Tempre  piaciuto  molto  al  Signor  Duca  Codino,  egli  ha 
voluto,  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con  grandilììmo  or- 
namento di  pietra  per  tredici  magiflrati  civili  della  fua  cit- 
tà, e dominio  a canto  al  tuo  palazzo  inlino  al  fiume  d* 

Amorfia  di  forma  Dorica.  Onde  per  ritornare  in  ufo  il 
vero  modo  di  fabbricare , il  quale  vuole  che  gli  architravi 
fpianino*  fopra  le  colonne , levando  via  la  fallici»  di  girare 
gli  archi  delle  loggic  fopra  i capitelli  , nella  facciata  di- 
nanzi , ho  feguitaro  il  vero  modo  , che  ufarono  gli  anti- 
chi, come  in  quella  fabbrica  fi  vede.  E perchè  quello  mo- 
do di  fare  è flato  da  gli  architetti  paffòti  fuggito,  percioc- 
ché gli  architravi  di  pietra  , che  d*  ogni  forte  lì  trovano 
amichi , e moderni , fi  veggono  tuttu  o la  maggior  parte , 
edere  rotti  nel  mezzo,  non  oliarne,  che  fopra  il  lodo  del- 
le colonne,  dell’  architrave,  fregio,  e cornice  fiano  archi 
di  mattoni  piani,  che  non  toccano,  e non  aggravano:  io 
dopo  molto  avere  confidcrato  il  tutto , ho  finalmente  tro- 
vato un  modo  buoni  (lìmo  di  mettere  in  ufo  il  vero  modo 
di  far  con  ficurezza  degli  architravi  detti , che  non  patiro- 
no in  alcuna  parte,  e rimane  il  tutto  faldo,  e ficuro  quan- 
to più  non  fi  può  defiderare,  ficcome  la  Ipericnza  ne  di- 
Modo  di  fare  m olirà . Il  modo  dunque  è quello,  che  qui  di  fiotto  fi  di- 
g{i  architravi  ^ a beneficio  del  mondo,  e de  gli  artefici.  Mede  fu  le 
piani , che  non  cojonne?  e fopra  i capitelli  gli  architravi,  che  fi  Aringo- 
/ pezzi  no . ^ nej  mezzo  del  diritto  della  colonna  1’  un  1’  altro,  fi  fa 

un  dado  quadro,  efempligrazia,  fe  la  colonna  è un  braccio 

groflà , 
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grotta  , e 1’  architrave  Umilmente  largo , ed  alto  , facciali 
limile  il  dado  del  fregio;  ma  dinanzi  gli  retti  nella  faccia 
un  ottavo  per  la  commettitura  a piombo,  ed  un*  altro  oc* 
tnvo , o più  Ila  intaccato  di  dentro  il  dado  a quartabuono 
da  ogni  banda . Partito  poi  nell’  intercolonnio  il  fregio  in 
tre  parti,  le  due  dalle  bande  lì  augnino  a quartabuono  in 
contrario,  die  ricreda  di  dentro,  acciocché  li  ttringa  nel 
dado,  e ferri  a guila  d’  arco.  E dinnanzi  la  grettezza  dell* 
ottavo,  vada  a piombo  , ed  il  limile  faccia  f altra  parte 
. di  là  all’  altro  dado . E così  fi  faccia  fopra  la  colonna , 
che  il  pezzo  del  mezzo  di  detto  fregio  ttringa  di  dentro , 
e lia  intaccato  a quartabuona  infino  a mezzo.  L'  altra  mez- 
za lia  [quadrata,  e diritta,  c metta  a cadetta , perchè  ttrin- 
ga a ufo  d1  arco,  moftrando  di  fuori  efiòre  murata  dritta. 
Facciali  poi , che  le  pietre  di  detto  fregio  non  pofino  fo- 
pra l’architrave,  e non  s’  accollino  un  dito:  perciocché 
facendo  arco  viene  a reggerli  da  fe , e non  caricar  P ar- 
chitrave . Facciali  poi  dalla  parte  di  dentro , per  ripieno 
di  detto  fregio  , un’  arco  piano  di  mattoni  alto  quanto  il 
fregio,  che  ttringa  fra  dado,  e dado  fopra  le  colonne.  Fac- 
ciali di  poi  un  pezzo  gì  cornicione  largo  quanto  il  dado 
fopra  le  colonne , il  quale  abbia  le  commettiture  dinanzi , 
come  il  fregio,  e di  dentro  fia  detta  cornice,  come  il  da- 
do a quartabuono  , ufando  diligenza , che  lì  faccia , come 
il  fregio,  la  cornice  di  tre  pezzi,  de’  quali  due  dalle  ban- 
de llringano  di  dentro  a cadetta  il  pezzo  di  mezzo  della 
cornice  (òpra  il  dado  del  fregio.  E avvertali,  che  il  pezzo 
di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale  a callòtta  in  modo , 
che  ttringa  i due  pezzi  dalle  bande , e ferri  a guifa  d’  ar. 

co.  Ed  in  quello  modo  di  fare  può  veder  ciafcuno,  che 

il  fregio  fi  regge  da  fc , e così  la  cornice,  la  quale  polì 

**  quafi  tutta  in  full’  arco  di  mattoni.  E così  ajutandofi  ogni 

cofa  da  per  fe,  non  viene  a regger  1’  architrave  altro,  che. 
il  pefo  di  fc  tteflb,  fenza  pericolo  di  romperli  giammai  per 
troppo  pefo  . E perchè  la  fperienza  ne  dimollra  quello 
modo  diòr  ficurilfimo,  ho  voluto  farne  particolare  nienzio* 
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ne  a comodo,  e benefizio  univerfale,  e mafiìmamente  co- 
nofcendofi,  che  il  mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fre- 
gio , e la  cornice  fopra  1*  architrave , egli  fi  rompe  in 
jfpazio  di  tempo,  e forfè  per  accidente  di  terremuoto,  o 
d*  altro , non  lo  difendendo  a baftanza  1’  arco , che  fia  fopra 
il  detto  cornicione.  Mi  girando  archi  fopra  le  cornice  fatte 
in  quella  forma , incatenandolo  al  (olito  di  ferri , allìcura  il 
tutto  da  ogni  pericolo,  e fa  eternamente  durar  1’  edificio. 
Ordini,  come  fi  Diciamo  adunque  per  tornar  a propofito,  che  quella  forte 
pongano  r uno  di  lavoro  fi  può  ulhre  folo  da  fe , ed  ancora  metterlo  nei 
ijil  c»nipo(ìo  fecondo  ordine  da  bado  fopra  il  rullico  ; ed  alzando  mettervi 
fopra  a tutti  » fopra  un’  altro  ordine  variato,  come  Jonico , o Corinto, 
o Compollo  ; nella  maniera  che  modrarono  gli  antichi  nei 
N * Culifeo  di  Roma , nel  quale  ordinatamente  ufarono  arte , e 

giudizio . Perchè  avendo  i Romani  trionfato  non  folo  de* 
Greci  , ma  di  tutto  il  mondo  ; mifero  1*  opera  Compolla 
in  cima  , per  averla  i Tofcani  compolla  di  più  maniere , 
e la  mifero  fopra  tutte,  come  fuperiore  di  forza,  grazia, 
e bellezza,  e come  più  apparente  dell’  altre,  avendo  a far 
corona  all’  edificio  , che  per  efièr  ornata  di  be’  membri , 
fa  nell*  opra  un  finimento  onoratiffìmo , e da  non  defide- 
Mfure,ecom-  rarlo  altrimenti.  E per  tornare  al  lavoro  Dorico  dico,  che 
P~tideir  ja  coionna  fi  fa  dj  fetce  tefle  d*  altezza  ; ed  il  fuo  zocco- 
#?  me  omo.  jq  jia  efl£re  p0C0  manco  d*  un  quadro  e mezzo  di  al- 
tezza , e larghezza  un  quadro , facendogli  poi  fopra  le  fue 
comici,  e di  fotto  la  fua  fafeia  col  ballane;  e due  piani, 
fecondo  che  tratta  Vitruvio:  e la  fua  bafe,  e capitello  can- 
to d’  altezza  una,  quanto  1*  altra,  computando  del  capitel- 
lo dal  collarino  in  sù,  la  cornice  fua  col  fregio , ed  ar- 
chitrave appiccata , rifiatando  a ogni  dirittura  di  colonna  con 
que*  canali , che  chiamano  Tigrifi  ordinariamente , che  ven- 
gono partiti  fra  un  rifalco  -,  e 1’  altro  un  quadro,  dentrovi 
o telle  di  buoi  fècche , o trofei , o mafehere  , o targhe , 

0 altre  fàntafie . Serra  1’  architrave  risicando  con  una  lilla 

1 rifalti , e da  piè  fa  un  pianetto  fottile , tanto  quanto  tie- 
ne il  rifatto;  a piè  del  quale  fanno  fei  campanelle  per  cia- 
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l’cuno  , chiamate  goccio  da  gli  antichi . E fé  fi  ha  da  ve- 
dere la  colonna  accanalaca  nel  Dorico,  vogliono  efière  ven- 
ti facce  in  cambio  de’  canali:  e non  rimanere' fra  canale 
e canale  altro,  che  il  canto  vivo.  Di  quella  ragione  ope-  Opere  Dòriche 
ra  n’  è in  Roma  al  foro  boario,  eh’  è ricchiflìma,  e d’ in 
un’  altra  force  le  cornici , e gli  altri  membri  al  teatro  di 
Marcello,  dove  oggi  è la  piazza  Montanara,  nella  quale  Senza  tafe, 
opera  non  fi  vede  bafe  , e quelle  , che  fi  veggono  fon 
Corinte.  Ed  è opinione,  che  gli  antichi  non  le  faceflèro, 
ed  in  quello  /cambio  vi  metteflèro  un  dado  tanto  grande, 
quanto  teneva  la  bafe . E di  quello  n’  è il  rifeontro  a Ro- 
ma a carcere  Tulliano,  dove  fon  capitelli  ricchi  di  mem« 
bri  più  che  gli  altri,  che  fi  fìan  villi  nel  Dorico.  Di  que- 
llo ordine  medelìmo  n’  ha  fatto  Antonio  da  firn  Gallo  il 
cortile  di  cafa  Famefe  in  campo  di  Fiore  a Roma,  il  qua- 
le è molto  ornato , e bello  ; benché  continuamente  fi  ve- 
da di  quella  maniera  tempj  antichi,  e moderni,  e così  pa- 
lazzi , i quali  per  la  fodezza , e collegazione  delle  pietre 
fon  durati , e mantenuti  più , che  non  hanno  fatti  tutti  gli 
altri  edificj. 

L’  ordine  Jonico  per  efier  più  fvelto  del  Dorico  fu  Ordine  Jonice, 
fatto  da  gli  antichi  a imitazione  delle  perfone , che  fono 
fra  il  tenero,  ed  il  robullo:  e di  quello  rende  telìimonio 
1*  averlo  elfi  adoperato,  e mollò  in  opera  ad  Apolline,  a 
Diana,  ed  a Bacco,  e qualche  volta  a Venere.  Il  zocco-  Suoi  comparti- 
lo,  che  regge  la  fua  colonna,  lo  fanno  alto  un  quadro  e *£***** mem" 
mezzo , e largo  un  quadro,  e le  cornici  fue  di  fopra  e di 
fotto  fecondo  quello  ordine . La  fua  colonna  è alta  otto 
tede  , e la  fua  bafe  è doppia  con  due  balloni  ; come  la 
deferive  Vicruvio  al  terzo  libro  al  terzo  capo  ; ed  il  fuo 
capitello  fia  ben  girato  con  le  fue  volute  , o cartocci,  o 
viticci,  che  ognuno  fe  gli  chiami,*  come  fi  vede  al  teatro 
di  Marcello  in  Roma  fopra  1*  ordine  Dorico:  così  la  fua  Opere • 
cornice  adorna  di  menfole,  e di  dentelli,  ed  il  fuo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E volendo  accanalare  le  co- 
lonne, vogliono  efière  il  numero  de*  canali  ventiquattro, 
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ma  fpartiti  talmente,  che  ci  rcfta  fra  1*  un  canale,  e 1*  ai* 
tro  la  quarta  parte  del  canale,  che  ferve  per  p'ano.  Que* 

fio  ordine  ha  in  fe  belliffima  grazia,  e leggiadra,  c le  ne  i 

coll  Urna  molto  fra  gli  architetti  moderni. 

Ordine  Corinto»  U lavoro  Corimo  piacque  univerfilmente  molto  a*  Ro- 
mani, e fe  nc  dilettarono  tanto,  che  e’  fecero  di  quello 
ordine  le  più  ornate,  ed  onorate  fabbriche,  per  lafciar  me- 
moria di  loro  , come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  fui 
Opere,  Tcveronc , e le  fpoglie  del  tempio  della  Pace,  e P arco 
di  Fola,  e quel  del  porto  d’  Ancona:  ma  molto  più  ò bel- 
lo il  Panteon , cioè  la  Ritonda  di  Roma  ; il  quale  è il 

più  ricco , e ’l  più  ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  lb- 

Oompartimen-  pra . Fallì  il  zoccolo , che  regge  la  colonna , di  quella 
* ***  * membri,  maniera:  largo  un  quadro  e due  terzi,  e la  cornice  di  fo- 
pra  e di  fotto  a proporzione,  fecondo  Vitruvio:  falli  f al- 
tezza della  colonna  nove  telle , con  la  fua  bafe , e capi- 
tello, il  quale  farà  d’  altezza  tutta  la  groflezza  della  co- 
lonna da  piò , e la  fua  bafe  farà  la  metà  di  detta  grof- 
fezza , la  quale  ufarono  gli  antichi  intagliare  in  divedi  mo- 
di. E r ornamento  del  capitello  ila  fitto  co’  fuoi  vilucchi, 
c le  fue  foglie , fecondo  che  ferivo  Vitruvio  nel  quarto  li- 
bro, dove  egli  fa  ricordo  efiere  fato  tolto  quello  capitel- 
lo dalla  fc poltrirà  d’  una  fanciulla  Corinta . Séguitifì  il  fuo 
architrave,  fregio,  e cornice  con  le  mifure  deferirne  da  lui, 
tutte  intagliate  con  le  menfole,  ed  uovoli , ed  altre  forti 
d’  intagli  forco  il  gocciolatojo.  Ed  i fregi  di  quell’  opera 
fi  pofiòno  fare  intagliati  tutti  con  fogliami , ed  ancora  far- 
ne de’  puliti , ovvero  con  le  lettere  dentro  ,*  come  erano 
quelle  al  portico  della  Rifonda  di  bronzo  commetto  nel 
marmo.  Sono  i canali  nelle  colonne  di  quella  forte  a nu- 
mero venti  lei , benché  ve  n’  è di  manco  ancora,  ed  è la 
• quarta  parte  del  canale  fra  P uno  e P altro,  che  refia  pia- 

no: come  benifiimo  appare  in  molte  opere  antiche,  e mo- 
derne mifurate  da  quelle. 

Ordine  Compo*  L’  ordine  Compollo,  fe  ben  Vitruvio  non  ne  ha  fat- 
10 * to  menzione,  non  facendo  egli  conto  d’  altro,  che  dell* 
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opera  Dorica,  Jonica,  Corìntia,  e Tofcana  , tenendo  trop- 
po licenziosi  coloro , che  pigliando  di  tutti  quattro  quelli 
ordini  ne  facefièro  corpi,  che  rapprefentafièro  piuctoiìo  mo- 
(tri,  che  uomini;  per  averlo  nondimeno  coturnato  molto 
i Romani,  ed  a loro  imitazione  i moderni,  non  manche- 
rò, acciocché  fc  n’  abbia  notizia,  di  dichiarare,  e forma- 
re il  corpo  di  quella  proporzione  di  fabbrica  ancora.  Cre- 
dendo quello,  che  fe  i Greci,  ed  i Romani  formarono  que* 
primi  quattro  ordini,  e gli  riduflero  a mifura,  e regola  ge- 
nerale, che  ci  pollano  efière  (lati  di  quelli,  che  1*  abbiano 
fin  qui  fatto  nell’  ordine  compollo,  componendo  da  sè  del- 
le cofe,  che  apportino  moito  più  grazia  , che  non  fanno 
le  antiche.  E che  quello  fia  vero,  ne  fanno  fede  i’  opere, 
che  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  fagrelììa,  e li- 
breria di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  le  porte,  i taber- 
nacoli, le  bafe,  le  colonne,  i capitelli,  le  cornici,  le  men- 
fole,  ed  in  fornma  ogni  altra  colà  hanno  del  nuovo,  e del 
compollo  da  lui,  e nondimeno  fono  muravigliofe,  non  che 
belle.  Il  medelimo , e maggiormente  dimollrò  lo  flefiò 
Michelagnolo  nel  fecondo  ordine  del  cortile  di  cafa  Far- 
nele,  e nella  cornice  ancora  che  regge  di  fuori  il  tetto  di 
quel  palazzo . E chi  vuol  veder  quanto  in  quello  modo 
di  fare  abbia  moftrato  la  virtù  di  queflo  uomo  veramente 
venuta  dal  Cielo,  arte,  difegno,  e varia  maniera,  confi- 
dcri  quello,  che  ha  fatto  nella  fabbrica  di  S.  Piero,  nel 
riunire  inficine  il  corpo  di  quella  macchina  , e nel  far  tan- 
te forti  di  varj,  e (Ira vagatiti  ornamenti,  tante  belle  modana- 
ture di  cornici,  tanti  divedi  tabernacoli,  cd  altre  moire  cofe 
tutte  trovate  da  lui , e fatte  variatamente  dall'  ufo  degli  an- 
tichi. Perchè  niuno  può  negare,  che  quello  nuovo  ordine 
compollo,  avendo  da  Michelagnolo  tanta  perfezione  ricevu- 
to, non  polla  andtr  al  paragone  degli  altri.  E di  vero  la 
bontà , e virtù  di  quello  veramente  eccellente  fcultore , e 
pittore,  ed  arch’tecto  , ha  fatto  miracoli  dovunque  egli  ha 
pollo  mano,  oltre  all*  altre  cofe,  che  fono  manifellc,  e 
chiare  come  la  luce  del  Sole , avendo  fiti  fiord  dirizzati 

facil- 
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facilmente , e ridotti  a perfezione  molti  edificj , ed  altre 
cofe  di  cattiviffima  forma , ricoprendo  con  vaghi , e capric- 
ciofi  ornamenti  i difetti  dell’  arte , e della  natura . Le  qua- 
li cofe  non  confederando  con  buon  giudicio,  e non  le  imi- 
tando , hanno  a’  tempi  noftri  certi  architetti  plebei , pro- 
fontuofi , e fenza  difegno  fatto  quali  a cafo  , fenza  fervar 
decoro , arte , o ordine  nellìino , tutte  le  cofe  loro  moftruo- 
QueiT  ordine  è fe,  e peggio  che  le  Tedefche . Ma  tornando  a propdfico; 
nominato  anco-  di  quello  modo  di  lavorare  è fcorfo  1*  ufo , che  già  è no- 
™ ij'atin0*eJ-  minato  quello  ordine  da  alcuni  Compollo,  da  altri  Latino, 
Sufmifure  e Per  alcuni  altri  Italico.  La  mifura  dell’  altezza  di  quella 

compartirne «-  colonna  vuole  edere  dieci  tede:  la  bafa  fia  per  la  metà  dcl- 
tiy  e membri,  Ja  groflèzza  della  colonna,  e mifurata  limile  alla  Corinta  ; 

come  ne  appare  in  Roma  all’  arco  di  Tito  Vefpafiano . E 
chi  vorrà  far  canali  in  quella  colonna , può  fargli  limili 
alla  Jonica , o come  la  Corinta , o come  farà  i'  animo  di 
chi  farà  1*  architettura  di  quello  corpo , che  è m ilio  con  tut- 
ti gli  ordini . I capirelli  li  polTon  fare  limili  a i Corine} , 
falvo,  che  vuole  ellère  più  la  cimafa  del  capitello , e le 
volute , o viticci  alquanto  più  grandi  ; come  fi  vede  all’ 
arco  fuddetto.  L’  architrave  fia  tre  quarti  della  grofièzza 
della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  redo  pien  di  menfole, 
e la  cornice,  quanto  1*  architrave,  che  1*  aggetto  la  fa  di- 
ventar maggiore  ; come  fi  vede  nell’  ordine  ultimo  del  Cu* 
lifeo  di  Roma:  ed  in  dette  menfole  fi  polTon  far  canali  a 
ufo  di  Tigrifi  , ed  altri  intagli  fecondo  il  parere  dell'  ar- 
chitetto: ed  il  zoccolo,  dove  pola  fu  la  colonna , ha  da 
edere  alto  due  quadri,  e così  le  fue  cornici  a fua  fantafia, 
o come  gli  verrà  in  animo  di  farle. 

Termini  tifai  Ufavano  gli  antichi,  o per  porte,  o fepolture,  o altre 
da  gii  antichi  fpecie  cf  ornamenti,  in  cambio  di  colonne,  termini  di  varie 
cambio  di  fortj  ; chi  una  figura  eh’  abbia  una  ceda  in  capo  per  capitello  : 
colonne.  a]tri  una  fig0ra  fino  a mezzo,  ed  il  redo  verlò  la  bafe  pirami- 
de, ovvero  bronconi  d’  alberi;  e di  queda  forte  facevano  ver- 
gini, fatiri,  putti,  ed  altre  forti  di  modri,  o b:zzarrie , che  ve- 
niva lor  comodo , e fecondo,  che  nafeeva  loro  nella  fantafia  , 
le  mettevano  in  opera . E«ci 
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Ecci  un  altra  fpecie  di  lavori , che  fi  chiamano  Te-  Lavori  Tede* 
defchi,  i quali  fono  di  ornamenti,  e di  proporzione  mol-  fà* 
to  differenti  da  gli  antichi,  e da’  moderni;  nò  oggi  s’  u h- firmi™ 
no  per  gli  eccellenti,  ma  fon  fuggiti  da  loro  come  mo- 
ftruofi,  e barbari:  mancando  ogni  lor  cofa  di  ordine,  che 
più  toffo  confufione  , o difordine  fi  può  chiamare  ; avendo 
fatto  nelle  lor  fabbriche , che  fon  tante , che  hanno  am- 
morbato il  mondo , le  porte  ornate  di  colonne  fottili  , ed 
attorte  a ufo  di  vite , le  quali  non  pollano  aver  forza  a 
reggere  il  pefo , di  che  leggerezza  fi  fia  ; e così  per  tut- 
te le  facce,  cd  altri  loro  ornamenti  facevano  una  maledi- 
zione di  tabernacoli  1’  un  fopra  V altro,  con  tante  pira- 
midi, e punte,  e foglie,  che  non  eh’  elle  pollano  dare, 
pare  imponibile  eh’  elle  fi  pollano  reggere  : ed  hanno  più 
il  modo  da  parer  fatte  di  carta,  che  di  pietre,  o di  mar- 
mi. Ed  in  quelle  opere  facevano  tanti  rrfalti,  rotture,  men- 
foline,  e viticci,  che  fproporzionavano  quelle  opere,  che 
facevano,  e fpefib  con  mettere  cofa  fopra  coda  , andavano 
in  tanta  altezza , che  la  fine  d’  una  porta  toccava  loro  il 
tetto . Quella  maniera  fu  trovata  da  i Goti , che  per  aver 
minate  le  fabbriche  antiche , e morti  gli  architetti  per  le 
guerre , fecero  dopo  coloro , che  rimafero , le  fabbriche 
di  quella  maniera;  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
acuti,  e riempierono  tutta  Italia  di  quella  maledizione  di  • 

fabbriche  ; che  per  non  averne  a far  più , s’  è difmeffo 
ogni  modo  loro . Iddio  fcampi  ogni  paefe  da  venir  tal 
penderò , ed  ordine  di  lavori , che  per  edere  eglino  tal- 
mente difformi  alla  bellezza  delle  fabbriche  nollre,  meri- 
tano, che  non  fe  ne  favelli  più  che  quello.  E però  paf- 
fiamo  a dire  delle  Volte. 
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CAPITOLO  IV. 

» 

Del  fan  le  volte  di  getto , che  vengano  intagliate  : quando 
fi  di  far  mino  ; e d'  impaflar  lo  fuoco  . 

' i 

QUando  le  mura  fono  arrivate  al  termine  , che  le 
volte  s’  abbiano  a voltare  o di  mattoni,  o di  tuli, 
o di  fpunna  ; bifogna  fopra  V armadura  de*  corren- 
ti , o piane  volcare  di  tavole  in  cerchio  ferrato , che  com- 
mettano feconda  la  forma  della  volta , o a fchifo  : c 1* 
armadura  della  volta  in  quel  modo  , che  fi  vuole , con 
bonifiimi  puntelli  fermare,  che  la  materia  di  fopra  col  pe- 
fo  non  la  sforzi;  e dappoi  fald  idi  mani  ente  turare  ogni  per- 
tugio nel  mezzo , ne*  cantoni , e per  tutto  con  terra , ac- 
ciocché la  millura  non  coli  fotto,  quando  fi  getta,  E cosi 
armata , fopra  quel  piano  di  tavole  fi  fanno  c iflò  di  legno  • 
che  in  contrario  fiano  lavorate,  dove  un  cavo,  rilievo;  e 
cosi  le  cornici,  ed  i membri,  che  far  ci  vogliamo,  fiatiot 
in  contrario;  acciocché  quando  la  materia  fi  getta,  venga, 
dov’  è cavo , di  rilievo , e dove  è rilievo , cavo  ; e così 
Umilmente  vogliono  effere  tutti  i membri  delle  cornici  al 
contrario  fcorniciati . Se  fi  vuol  • fare  pulita , o intagliata , 
medeGmamente  è neceflàrio  aver  forme  di  legno,  che  for- 
mino di  terra  le  cofe  intagliate  in  cavo  ; e fi  faccian  d’ 
ella  terra  le  piatire  quadre  di  tali  intagli,  e quelle  fi  com- 
mettano 1’  una  all*  altra  fu*  piani , o gola , a fregi , che 
far  fi  vogliano  diritto  per  quella  armadura.  E finita  di  co- 
prir tutta  de  gl’  incagli  di  terra  formati  in  cavo , e com- 
me(fi,  già  di  fopra  detti,  fi  debbe  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana , o rena  vagliata  lottile  ftemperaca  liquida , ed  al- 
quanto grafìa,  e di  quella  fare  egualmente  una  incroftatu* 
ra  per  tutte , finché  tutte  le  forme  fian  piene . Ed  appref- 
. fo  fopra  co’  mattoni  far  la  volta,  alzando  quelli,  ed  ab- 
ballando, fecondo  che  la  volta  gira,  e di  continuo  fi  con- 
duca con  elfi  crefcendo , fino  eh*  ella  fia  ferrata . E fini- 
ta tal  cofa  a fi  debbe  poi  lafciare  fare  prefa , e afivdare , 
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finche  tale  opra  fia  ferma,  e fecca.  E dappoi,  quando  i 
puntelli  fi  levano,  e la  volta  fi  difarma,  facilmente  la  ter- 
ra fi  leva,  e tutta  P opera  retta  intagliata,  e lavorata,  co- 
me fe  di  fiucco  follò  condotta,*  e quelle  parti,  che  non 
fon  venute,  fi  vanno  con  io  fiucco  rifiatando,  tanto  che 
fi  riducano  a fine.  E cosi  fi  fono  condotte  negli  edificj 
antichi  tutte  V opere,  le  quali  hanno  poi  di  fiucco  lavo- 
rate fopra  quelle.  Così  hanno  ancora  oggi  fatto  i moder- 
ni nelle  volte  di  S.  Pietro  ; e molti  altri  maefiri  per  tutta 
Italia  - 

Ora  volendo  inoltrare , come  lo  fiucco  s1  impafii,  fi  Comes' i»:pajli 
fa  con  un  edificio  in  un  mortajo  di  pietra  pefiare  la  fca-  1°  fiucco. 
glia  di  marmo;  nè  fi  toglie  per  quell’  altro  che  la  calce, 
che  fia  bianca  , fatta  o di  fcaglia  di  marmo , o di  trevcr- 
tino,  ed  in  cambio  di  rena  fi  piglia  il  marmo  pefio,  e fi 
fiaccia  focalmente , ed  impafhfi  con  la  calce , mettendo 
due  terzi  calce, 'ed  uii  terzo  marmo  pefio:  e fe  ne  fa 
del  più  grotto,  e lottile,  fecondo  che  fi  vuol  lavorare  gof- 
famente , o fottilmente . E degli  ftucchi  ci  balbi  or  que- 
llo ,*  perchè  il  refiante  fi  darà  poi , dove  fi  tratterà  del 
mettergli  in  opra  tra  le  cofe  della  fcultura.  Alla  quale  pri- 
ma che  noi  pattiamo , diremo  brevemente  delle  fontane , 
che  fi  fanno  per  le  muta , e degli  ornamenti  varj  di4  quelle . 

CAPITOLO  V. 

Come  di  tartari , e dì  colature  (T  acque  fi  conducono  le  f un- 
tane runiche:  e come  nello  fuoco  fi  murano  le  tclm 
line , e le  colature  delle  pietre  cotte . 

Siccome  le  fontane,  che  ne  i loro  palazzi,  giardini,  ed  romane  arnì- 
altri  luoghi  fecero  gli  antichi  , furono  di  diverfe  ma-  c&e  ‘fi  diuerfe 
mere,  cioè  alcune  ifolate  con  tazze,  e vafi  d’  altre  forte;  t,ianiae* 
altre  allato  alle  mura  , con  nicchie,  raafchere,  o figure,  ed 
ornamenti  di  cole  marittime;  altre  poi  per  ufo  delle  fiufe 
più  femplici , e pulite  ; ed  altre  finalmenc?  limili  alle  fal- 
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Così  anche  le 
mode  ine . 


Trvercrie  prtri - 
fica  ogni  cofa . 

Il  lago  a Piè  di 
Lvpo . 

L'  Elfa , e mon- 
te Morello . 


Come  fi  pongo- 
no in  opera . 


Altra  maniera 
di  fonti  alla 
rujltca  • 


vatiche  fonti,  che  naturalmente  fungono  ne  i bofehi  : così 
parimente  fono  di  diverte  forte  quelle,  che  hanno  fatto,  e 
fanno  tuttavia  i moderni  ; i quali  variandole  Tempre  hanno 
alle  invenzioni  degli  antichi  aggiunto  componimenti  di  ope- 
ra Tofcana  , coperti  di  colature  d’  acque  pecrificate , che 
pendono  a guifa  di  rndicioni  fatti  col  tempo,  d’  alcune 
congelazioni  d’  ette  acque  ne*  luoghi,  dove  elle  fon  cru- 
de, e grotte;  come  non  lolo  a Tivoli,  dove  il  fiume  Te» 
vcrone  petrifìca  i rami  de  gli  alberi , ed  ogni  altra  cofa , 
che  fe  gli  pone  innanzi  , facendone  di  quelle  gomme , e 
tartari;  mn  ancora  al  lago  di  Piè  di  Lupo,  che  le  fa  grati- 
dittìme,  ed  in  Tofcana  al  fiume  d*  Ella,  1*  acqua  del  qua- 
le le  fa  in  modo  chiare,  che  pajono  di  marmi,  di  vitrio- 
li , e d’  allumi . Ma  belliffime , e bizzarre  fopra  tutte  1* 
altre  fi  fono  trovate  dietro  monte  Morello  pure  in  Tofca- 
na, vicino  otto  miglia  a Fiorenza  . E di  quella  Torta  ha 
fatte  Tire  il  Duca  Cofimo  nel  Tuo  giardino  dell’  olmo  a 
Caflello , gli  ornamenti  ruttici  delle  fontane  fitte  dal  Tri- 
bolo  fcultore.  Quelle  levate,  donde  la  natura  F ha  pro- 
dotte, fi  vanno  accomodando  nell*  opera,  che  altri  vuol 
fare,  con  fpranghe  di  ferro,  con  rami  impiombati,  o in 
altra  maniera:  e s*  innettano  nelle  pietre  in  modi),  che  fo- 
fpefe  pendano  ; e murando  quelle  -addotto  all*  opera  To- 
fcana , fi  fa,  che  ella  in  qualche  parte  fi  veggia.  Accomo- 
dando poi  fra  ette , cave  di  piombo  afeofe , e fpartici  per 
quelle  i buchi,  verfano  zampilli  d*  acque,  quando  fi  vol- 
ta una  chiave,  eh’  è nel  principio  di  detta  cannella  , e così 
fi  fanno  condotti  d*  acque,  e divertì  zampilli:  dove  poi  f 
acqua  piove  per  le  colature  di  quelli  tartari , e colando 
fa  dolcezza  nell’  udire , e bellezza  nei  vedere . Se  ne  fa 
ancora  d’  un’  altra  fpecie  di  grotte  più  runicamente  com- 
potte  contraffacendo  le  fonti  alla  falvatica  in  quetta  maniera. 

Pigliatili  fatti  fpugnofi,  e commetti  che  fono  inficine, 
e fi  fa  nafeervi  erbe  fopra , le  quali  con  ordine , che  pnja 
difordine,  e falvatico , fi  rendon  molto  naturali,  e più  vere. 
Altri  ne  fanno  di  ftucco  più  pulite , e lifee , nelle  quali 
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mefcolano  P uno,  e P altro;  e mentre  quello  è frefco, 
mettono  fra  erto  , per  fregi,  e fpartimenti,  gongole,  telli- 
ne , chiocciole  marittime,  tartarughe,  e n'cchi  grandi,  e 
piccoli , chi  a ritto , e chi  a rovefcio . E di  quelli  fanno 
vafi,  e fedoni,  in  che  cotali  telline  figurano  le  foglie,  ed 
altre  chiocciole , ed  i nicchi  fanno  le  frutte  : e fcorze  di 
telluggini  d’  acqua  vi  fi  pone , come  fi  vede  alla  vigna , 
che  fece  fare  Papa  Clemente  lettimo , quando  era  Cardi- 
nale, a piè  di  Monte  Mario,  per  configlio  di  Giovanni 
da  Udine. 

Così  fi  fa  ancora  in  diverfi  colori  un  mufaico  radi- 
co, e • molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di  colature  di 
mattoni  disfatti , e troppo  cotti  nella  fornace , ed  altri  pez- 
zi di  colature  de’  vetri,  che  vengono  fatte,  quando  pel 
troppo  fuoco  fcoppiano  le  padelle  di  vetri  nella  fornace; 
fi  fa  dico  murando  i detti  pezzi,  fermandoli  nello  ducco, 
come  s’  è detto  di  fopra,  e facendo  nafcere  tra  efl] , co- 
ralii , cd  altri  ceppi  marittimi;  i quali  recano  in  fe  grazia, 
• bellezza  grandidima . Così  fi  fanno  animali , e figure , 
che  fi  cuoprono  di  fumiti  in  vurj  pezzi  podi  alla  graffa,  e 
con  le  nicchie  fuddette,  le  quali  fono  bizzarra  cofa  a ve- 
derle . E di  quella  fpczie  n’  è a Roma  fatte  moderne  di 
molte  fontane , le  quali  hanno  dedo  1*  animo  d’  infiniti  a 
edere  per  tal  diletto  vaghi  di  sì  fatto  lavoro.  E'  oggi  lì* 
milmente  in  ufo  un’  altra  Torta  d’  ornamento  per  le  fon- 
tane, radico ■ affatto,  il  quale  fi  fa  in  qucdo  modo.  Fat- 
ta difotto  V odàtura  delle  figure,  o d’  altro,  che  fi  vo- 
glia fare,  e coperta  di  calcina,  o di  ducco,  fi  ricuopre 
il  dì  fuori  , a guifa  di  mufaico  di  pietre  di  marmo  bian- 
co, od’  altro  colore,  fecondo  quello,  che  fi  ha  da  fa- 
re, ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaja,  di  diverfi  co- 
lori; e quede,  quando  fono  con  diligenza  lavorate,  han- 
no lunga  vita.  E lo  ducco,  con  che  fi  murano,  e lavo- 
rano quede  cofe , è il  medefimo,  che  innanzi  abbiano  ra- 
gionato ; e per  la  prefa  fatta  con  efia  rimangono  murate . 
A quede  tali  fontane  di  frombole , cioè  fallì  di  fiumi  ton- 
di, 


Urta  a Monte 
Mario  fatta 
dado,  da  Udi- 
ne. 

Mufaico  rufli - 
co  come  fi  fac- 
cia. 


s litro  lavoro 
rufiico  • 
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di,  e ftiacciati,  fi  fanno  pavimenti  murando  quelli  per  col- 
tello , e a onde  a ufo  d’  acque , che  fanno  beniffimo . 
Pavimenti,  * Altri  fanno,  alle  più  gemili,  pavimenti  di  terra  cotta  a mat- 
toncini  con  varj  fpartimenti  , cd  invetriaci  a fuoco , come 
in  vafi  di  terra  dipinti  di  varj  colori , e con  fregi , e fo- 
gliami dipinti  ; ma  quella  force  di  pavimenti  più  conviene 
alle  flufe,  cd  a’  bagni,  che  alle  fonti. 

CAPITOLO  VL 

Bel  modo  di  fare  i pavimenti  di  cotnmcjjo , 

Lavoro  di  pa-  T I A Urte  le  cofe , che  trovar  fi  poterono,  gli  antichi , an- 
rimeriti  varia-  corachè  con  difficoltà , in  ogni  genere  o le  ritrova* 

*e ne'^niflTdct  rono’  ° ^ ritrovarle  cercarono,  quelle  dico,  eh’  alla  villa 
to  mnjdico  ,C  ‘ àeg li  uomini  vaghezza , e varietà  indurre  potettero.  Tro- 
varono dunque,  fra  1’  altre  cofe  belle,  i pavimenti  di 
pietre  ifpartiti  con  varj  milti  di  porfidi,  ferpentini,  e gra- 
niti, con  tondi,  e quadri,  e altri  fparcimend , onde  s’  ima* 

• ginarono , che  fare  fi  potefièro  fregi , fogliami , ed  altri 
andari  di  difegni , e figure.  Onde  per  poter  meglio  rice- 
vere F opera  tal  lavoro,  tritavano  i marmi;  acciocché  ef- 
fondo quelli  minori , potettero  per  Io  campo  , e piano  con 
elfi  rigirare  in  tondo,  e diritto,  ed  a torto,  fecondo  che 
veniva  lor  meglio  : e dal  commettere  inlieme  quelli  pezzi 
lo  dimandarono  mufaico;  e ne  i pavimenti  di  molte  loro 
fabbriche  fe  ne  fervirono:  come  ancora  veggiamo  all’  An- 
tonino (i)  di  Roma,  ed  in  altri  luoghi,  dove  fi  vede  il 
mufaico  lavorato  con  quadretti  di  marmo  piccoli , condu- 
cendo fogliami , mafehere  , ed  altre  bizzarrie  ; e con  qua- 
dri di  marmo  bianchi,  ed  altri  quadretti  di  marmo  nero 
Mode  di  lavo-  fecero  il  campo  di  quelli . Quelli  dunque  fi  lavoravano  in 
tarli . ta|  modo . Facevafi  fotto  un  piano  di  fiucco  frefeo  di 

calce,  e di  marmo,  tanto  grotto,  che  ballatte  per  tene- 
re in  fe  i pezzi  commetti  fermamente,  finche  facto  prefa 

fi  po- 
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fi  potettero  (pianar  di  fopra  ; perchè  facevano  nel  feccnrfì 
una  prefa  mirabile,  ed  uno  fmalto  inara vigliofo,  che  nè  1* 
ufo  del  camminare , nè  1*  acqua  non  gli  offendeva . Onde 
ettèndo  quella  opera  in  grandiflìma  confiderazione  venuta,  gP 
ingegni  loro  fi  mifero  a fpeculare  più  alto,*  eflèndo  facile 
a "una  invenzione  trovata  aggiugner  femprc  qual  cofa  di 
bontà , Perchè  fecero  poi  i mulaici  di  marmi  più  fini  ; e per 
bagni,  e per  fiufe  i pavimenti  di  quelli,  e con  più  foctile  magi- 
fiero,  e diligenza  quei  lavoravano  fottiliflìmamente,  facendo- 
vi pelei  variati,  ed  imitando  la  pittura  con  varie  forte  di 
colori  atti  a ciò  con  più  fpccie  di  marmi;  mefcolando  an- 
co fra  quelli  alcuni  pezzi  triti  di  quadretti  di  mufaico  di 
offa  di  pefee , eh’  hanno  la  pelle  lullra  . E cosi  vivamen- 
te gli  facevano,  che  P acqua  pollavi  di  fopra,  velandoli, 
pur  che  chiara  fotte,  gli  faceva  parere  yiviffimi  ne  i pa- 
vimenti , come  fe  ne  vede  in  Parione  in  Roma  in  cafa  di 
Metter  Egidio,  e Fabio  Setto,  Perchè  parendo  loro  que- 
lla una  pittura  da  poter  reggere  all’  acque , ed  ai  venti , 
e al  Soie  per  P eternità  fui;  e penfando,  che  tale  opera 
molto  meglio  di  lontano , che  d*  appretto  ritornerebbe  ; 
perché  così  non  fi  feorgerebbono  i pezzi , che  ’i  mufaico 
d’  apprettò  fa  vedere  ; gli  ordinarono  per  ornar  le  volte , 
C le  pareti  de  i muri,  dove  Cai  cofe  fi  avevano  a veder 
di  lontano,  E perchè  lufiraflèro , e dagli  umidi,  ed  acque  fi 
difendettero,  penarono  tal  cotti  doverfi  fare  di  vetri,*  e così 
gli  mifero  in  opera  ; e facendo  ciò  bellittimo  vedere , ne 
ornarono  i tempi  loro,  ed  altri  luoghi;  come  veggiamo 
oggi  ancora  a Roma  il  tempio  di  Bacco , ed  altri . Tal- 
ché da  quelli  di  marmo  derivano  quelli , che  fi  chiama- 
no oggi  mufaico  di  vetri  : e da  quel  di  vetri  s’  è patta- 
to al  mufaico  di  gufei  d’  uovo;  e da  quelli  al  mufaico 
del  far  le  figure,  e le  fiorie  di  chiaro  feuro  pur  di  cpm- 
mettì , che  pajono  dipinte;  come  tratteremo  al  fuo  luogo 
nella  pittura. 


Mufaici  imita- 
no la  pittura . 


Se  ne  fervi r on  9 
in  opere  valute 
da  lontano  fa- 
cendoli di  ve- 
tri , 


Altri  mufaici  • 
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CAPITOLO  VII. 


Come  fi  ha  a conofcere  uno  edificio  proporzionato  bene , 
e che  parti  generalmente  fe  gli  convengono. 


M A perchè  il  ragionare  delle  cofe  particolari  mi  fa- 


Coms  ? ubbìa 

finta  fatili-  -LVJL  «"ebbe  deviar  tr0PP°  dal  mio  propefito  ; iafeiata 
ca . J"  quella  minuta  confiderazione  a gli  Scrittori  dell*  architettu- 
ra; dirò  folamente  iti  univcrfale,  come  fi  conofcano  le  buo- 
ne fabbriche,  e quello  che  fi  convenga  alla  forma  loro 
per  edere  infieme  ed  utili,  e belle.  Quando  s*  arriva  duri» 
que  a uno  edificio , chi  voleflè  vedere  s*  egli  è fiato  or» 
dinato  da  uno  architettore  eccellente , e quanta  raacfiria 
egli  ha  avuto  : e fapere , s*  egli  ha  fiiputo  accomodarli 
al  (ito,  ed  alla  volontà  di  chi  1*  ha  fatto  fabbricare;  egli 
ha  a confiuerare  tutte  quelle  parti.  In  prima,  fe  chi  lo 
ha  levato  dal  fondamento , ha  penfato  fe  quel  luogo  era 
difpofio,  e capace  a ricevere  quella  qualità,  c quantità  di 
ordinazione  così  nello  fpartimento  delle  danze , come  ne 
gli  ornamenti , che  per  le  mura  comporta  quel  fito  o firet- 
to,  o largo,  o alto,  o balio:  e .fe  è fiato  fpnrtito  con 
grazia , e conveniente  mifura  ,*  difpenfando,  e dando  la  qua- 
lità , e quantità  di  colonne , finefire , porte , c rifeontri 
delle  facce  fuori,  e dentro  nelle  altezze,  o groflezze  de* 
muri , ed  in  tutto  quello , che  c’  intervenga  a luogo  per 
luogo . E'  di  necefiìtà , che  fi  difiribuifeano  per  lo  edifi- 
cio1 le  fianze,  eh’  abbiano  le  lor  corrifpondenze  di  porte. 
Errore  nel  com-  finefire,  cammini,  fcale  fegrete , anticamere,  defiri , fcrittoi, 
paramento,  pcnza  cjie  v;  fi  vegga  errori;  come  faria  una  fila  grande, 
un  portico  piccolo,  e le  fianze  minori:  le  quali  per  efier 
membra  dell’  edificio,  è di  necefficà,  ch’elle  firmo,  come 
i corpi  umani,  egualmente  ordinate,  e difiribuite  fecondo 
le  qualità , e varietà  delle  fabbriche , come  tempj  tondi , 
a otto  facce , in  fei  facce , in  croce , e quadri , e gli 
ordini  varj  fecondo  chi , ed  i gradi  in  che  fi  trova  chi  le 
fa  fabbricare*  Perciocché,  quando  fon  difegnati  da  mano, 

che 
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che  abbia  giudicio  con  bella  maniera,  inoltrano  1*  eccel- 
lenza dell*  artefice , e 1*  animo  dell’  autor  della  fabbrica . Efempio  d ’ un 
Perciò  figureremo , per  meglio  eflcr*  intefi , un  palazzo  qui  Palazzo  • * 
di  fiotto;  e quello  ne  darà  lume  a gli#altri  edificj , per 
modo  di  poter  conoficere,  quando  fi  vede,  fie  è ben  for- 
mato , o nò.  In  prima  chi  confiderei  la  facciata  dinanzi, 
lo  vedrà  levato  da  terra , o in  fu  un’  ordine  di  ficalec , o di 
muricciuoli , tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia  ufcir  di  terra 
con  grandezza;  e ferva,  che  le  cucine,  o cantine  fiotto  terra 
fiano  più  vive  di  lumi,  e più  alte  di  sfogo,  il  che  anco  molto 
difende  V edificio  de’  terremoti,  ed  altri  cali  di  fortuna.  Pi*  Raffomigliato 
fogna  poi,  che  rapprefenti  il  corpo  dell*  uomo  nel  tutto,  c nel*  al  C9rP°  uma- 
le  parti  fimilmente,  e che  per  avere  egli  a temere  i venti,  1’  ”** 
acque,  e l’ altre  cole  della  Natura  ; egli  fia  fognato  con  ifmaU 
titoi,  che  tutti  rifpondanoa  un  centro,  che  porti  via  tutte  in- 
fieme  le  bruttezze,  ed  i puzzi,  che  gli  pofiàno  generare  infer-  Jfpetnprìmù 
mità.  Per  1’  afpetto  fuo  primo,  la  facciata  vuole  avere  decoro,  fuori* 
e maefià,  ed  edere  compartita  come  la  faccia  dell*  uomo.  La 
porta  da  baflo , ed  in  mezzo , così  come  nella  tefh  ha  V 
uomo  la  bocca,  donde  nel  corpo  palla  ogni  forte  d’  ali- 
mento : le  finefire  per  gli  occhi , una  di  quà , e 1’  altra  di 
là  , fervando  fempre  parità , che  non  fi  faccia , fe  non 
tanto  di  quà , quanto  di  là  negli  ornamenti , o d’  archi , 
o colonne,  o pilaftri,  o nicchie,  o finefire  inginocchiate, 
ovvero  altra  forta  d’  ornamento,  con  le  mifure,  ed  ordi- 
ni , che  già  s’  è ragionato , o Dorici , o Jonici  , o Co- 
rinti i o Tofcani . Sia  il  fuo  cornicione , che  regge  il  tet- 
to , fatto  con  proporzione  della  facciata , fecondo  cb’  egli 
è grande  , e che  1*  acqua  non  bagni  la  facciata , e chi 
fia  nella  firada  a federe.  Sia  di  fporco  fecondo  la  propor- 
zione dell’  altezza,  e della  larghezza  di  quella  facciata . Sfattoti  den- 
Entrando  dentro,  nel  primo  ricetto  fia  magnifico,  e uni-  tr0* 
tamente  corrifponda  all’  appiccatura  della  gola , ove  fi  paf- 
fa  : e fia  fvclco,  e largo,  acciocché  le  firette  o de’ caval- 
li, o d’  altre  calche,  che  Ipefiò  v’  intervengono , non  fac- 
ciano danno  a lor  medefirai  nell’  entrata  o di  'felle , o d’ 
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altre  allegrezze.  Il  cortile  figurato  per  il  corpo,  fia  quadro, 
ed  uguale , ovvero  un  quadro  e mezzo , come  tutte  le 
parti  del  corpo  : e da  ordinato  di  porte  , e di  parità  di 
Ihnze  dentro  corf  belli  ornamenti»  Vogliono  le  fcaie  pub- 
bliche efler  comode,  e dolci  al  falire,  di  larghezza  fpazio- 
fe,  c d’  altezza  sfogate,  quanto  però  comporta  la  pro- 
Side  comuni • porzione  de’  luoghi.  Vogliono,  oltre  a ciò,  edere  ornate, 
e copiofe  di  lumi.  Ed  almeno  fopra  ogni  pianerottolo, 
dove  fi  volta , avere  fineftre  , o altri  lumi  ; ed  infoiti  ma 
vogliono  le  fcaie  in  ogni  fua  parte  avere  del  magnifico;- 
attcfochè  molti  veggiono  le  fcaie,  e non  il  rimanente  del- 
la cafa . E fi  può  dire , che  elle  fiano  le  braccia , e le 
gambe  di  quello  corpo  , onde  ficcome  le  braccia  Hanno 
dagli  lati  dell’  uomo,  così  deono  quelle  ilare  dalle  bande 
ififurade' fca-  dell*  edificio.  Nè  lafcerò  di  dire,  che  1*  altezza  degli  fca- 
glioni  vuole  edere  un  quinto  almeno , e ciafcuno  taglio- 
ne largo  due  terzi , cioè  come  fi  è detto , nelle  fcaie  de- 
gli edifizj  pubblici , e ne  gli  altri  a proporzione  : perchè 
quando  fono  ripide,  non  fi  pofiòno  falire  nò  da’  putrì, 
nè  da’  vecchi , e rompono  le  gambe . E quello  membro 
c più  difficile  a porli  nelle  fabbriche,  e per  ellèr  il  più 
frequentato , che  fia , e più  comune , avviene  fpedò , che 
per  falvar  le  danze,  le  guadiamo.  E bifogna,  che  le  fia- 
le con  le  danze  di  fiotto  facciano  un  appartamento  comu- 
ne per  la  fiate:  e diverfiamente  le  camere  per  più  perda- 
ne ; e l'opra  fiano  falotti , fiale , e diverfi  appartamenti  dì 
fianze,  che  rifpondono  fiempre  nella  maggiore:  e così  fac- 
ciano le  cucine,  e 1’  altre  danze;  che  quando  non  ci  folle 
Ordine  confuft  qued’  ordine  , ed  avelie  il  componimento  fipczzato , ed  una 
hiojimevole . copa  ajta^  e y ain*a  balla , e chi  grande,  e chi  picciola, 

rapprenderebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi,  e dorpia- 
ti;  le  quali  opre  fanno,  che  fi  riceve  biafimo,  e non  lo- 
Ctrrìfpondenza  de  alcuna.  Debbono  i componimenti,  dove  s’  ornano  le 
de  gli  ornumcn- facce  o fuori,  o dentro  aver  corri  fpondenza  nel  feguitar  gli 
ti%  ordini  loro  nelle  colonne,  e che  i fulì  di  quelle  non  fia- 

no lunghi , o fiottili , o grolfi , o corti , fervando  fiempre  il 
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decoro  degli  ordini  Tuoi;  nè  fi  debbe  a una  colonna  rot- 
tile metter  capitei  grodb , nè  bali  limili , ma  fecondo  il 
corpo  le  membra,  le  quali  abbiano  leggiadra,  e bella  ma- 
niera, e di  Pegno.  E quelle  cofe  fon  più  conofciute  da  un’  Occhio  giudice 
occhio  buono,*  il  quale  fe  ha  giudicio,  fi  può  tenere  il  ve-  *f!ia ProP°r‘ 
ro  compaffo , e V iilefla  mifura , perchè  da  quello  fkran- 
no  lodate  le  cofe,  e biafimate.  E tanto  balli  aver  detto 
generalmente  dell'  architettura  , perchè  il  parlarne  in  altra 
maniera  non  è cofa  da  quello  luogo. 

DELLA 

SCULTURA 

CAPITOLO  Vili. 

Chi  cofa  fa  la  Scultura , e come  fano  fatte  le  Sculture 
buone , e che  parti  elle  debbano  avere  per  ejjere 
tenute  perfette . 

LA  fcultura  è una  arte,  che  levando  il  fuperfluo  dalla  Diluizione  del- 
materia  fuggetea , la  riduce  a quella  forma  di  cor-  ta  Scultura. 
po , che  nella  idea  dello  artefice  è difegnata  . Ed  è da 
confiderai  , che  tutte  le  figure  di  qualunque  forca  fi  Pia- 
no, o intagliate  ne'  marmi,  o gittate  di  bronzi,  o fatte 
di  llucco,  o di  legno,  avendo  ad  eflere  di  tondo  rilievo, 
e che  girando  intorno  fi  abbiano  a vedere  per  ogni  verfo; 
è di  neeelfità,  che  a volerle  chiamar  perfette,  eli' abbiano 
di  molte  parti.  La  prima  è,  che  quando  fimil  figura  ci  fi  Figure  di  tordo 
prefenta  nel  primo  afpetto  alla  villa,  ella  rapprefenti , ri!tevo  d€on°  a- 
e renda  fomiglianza  a quella  cofa,  per  la  quale  ella  è fatta  vf,r  mo  te  Par' 
o fiera,  o umile,  o bizzarra,  o allegra,  o malenconica.  Somiglianza. 
fecondo  chi  fi  figura  : e che  ella  abbia  corrifpondenza  di  «5 imttrìa  di 
parità  di  membra,  cioè  non  abbia  le  gambe  lunghe,  il 
capo  groffo,  le  braccia  corte,  e disformi;  ma  fia  ben  mi-  z°a,°n 
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panneggi  amen 
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De  capelli. 


Perfezioni  di 
piedi , e mani. 


figure  in  di - 
jì urna  come 
devono  far  fi. 


furata , ed  ugualmente  a parte  a parte  concordata  dal  ca- 
po a’  piedi.  E Umilmente  fe  ha  la  faccia  di  vecchio,  ab- 
bia le  braccia,  il  corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i piedi 
di  vecchio:  unitamente  ofiòta  per  tutto,  mufctilofa,  nervu- 
la , e le  vene  polle  a*  luoghi  loro . E fe  avrà  la  faccia 
di  giovane , debbe  parimente  elle r ritonda , morbida , e dol- 
ce nell*  aria,  e per  tutto  unitamente  concordata.  Se  ella 
non  avrà  ad  effere  ignuda,  facciali  , che  i panni,  eh’  ella 
avrà  ad  aver  addoflo , non  fiano  tanto  triti , eh*  abbino  del 
fecco,  nè  tanto  groffi,  che  pajano  fallì.  Ma  fiano  con  il 
loro  andar  di  pieghe  girati  talmente , che  fcuoprino  lo  ignu- 
do di  lotto , e con  arte  , e grazia  talora  lo  moflrino , c 
talora  lo  afeondino  fenza  alcuna  crudezza,  che  offenda  la 
figura . Siano  i fuoi  capelli , e la  barba  lavorati  con  una 
certa  morbidezza , fvellati , e ricciuti , che  inoltrino  di  effe- 
re  sfilati , avendoli  data  quella  maggior  piumofità , e gra« 
zia,  che  può  Io  fcarpello;  ancoraché  gli  fcultori  di  que- 
lla parte  non  pollano  così  bene  contraffare  la  Natura  , fa- 
cendo elfi  le  ciocche  de’  capelli  lode,  e ricciute,  più  di 
maniera , che  di  imitazione  naturale  • 

Ed  ancoraché  le  figure  fiano  vellite,  è neceflàrio  dì 
fare  i piedi,  e le  mani,  che  fiano  condotte  di  bellezza, 
e di  bontà  come  1*  altre  parti  . E per  ellére  tutta  la  fi- 
gura tonda,  è forza,  che  in  faccia , in  profilo,  e di  die- 
tro ella  fia  di  proporzione  uguale,  avendo  ella,  a ogni  gi- 
rata, e veduta,  a rapprefentarfi  b£n  difpolla  per  tutto.  E* 
neceflàrio  adunque  , che  ella  abbia  corrifpondenza , c che 
ugualmente  ci  fia  per  tutto  attitudine , diftgno , unione , 
grazia  , e diligenza  ; le  quali  cofe  tutte  infieme  dimollrino 
1*  ingegno , ed  il  valore  dell*  artefice  . Debbono  le  figu- 
re, così  di  rilievo,  come' dipinte , éflèr  condotte  più  con 
il  giudicio,  che  con  la  mano,  avendo  a Ilare  in  altezza, 
dove  fia  una  gran  dillanza;  perché  la  diligenza  dell*  ulti- 
mo finimento  non  fi  vede  da  lontano  ; ma  fi  conolce  bene 
la  bella  forma  delle  braccia  , e delle  gambe  ; ed  il  buon 
giudicio  nelle  falde  de’  panni  con  poche  pieghe  ; perchè 
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nella  femplicità  del  poco,  fi  mofira  l’acutezza  dell*  inge- 
gno . E per  quello  le  figure  di  marmo , -o  di  bronzo , che 
vanno  un  poco  alce , vogliono  edere  traforate  gagliarde  ; 
acciocché  il  marmo  che  è bianco , ed  il  bronzo , che  ha 
del  nero,  piglino  ali*  aria  dell’  ofeurità,  e per  quella  ap- 
parila da  lontano , il  lavoro  efler  finito , e d*  apprelfo  fi 
vegga  lafciato  in  bozze.  La  quale  avvertenza  ebbero  gran- 
demente gli  antichi,  come  nelle  lor  figure  tonde,  e di  mez- 
zo rilievo,  che  negli  archi',  e nelle  colonne  veggiamo  di 
Roma,  le  quali  inoltrano  ancora  quel  gran  giudicio,  che 
egli  ebbero:  ed  in  fra  i moderni  fi  vede  elfere  fiato  of- 
fervato  il  medefimo  grandemente  nelle  file  opere  da  Dona- 
cello . Debòefi  olcra  di  quello  confiderare,  che  quando  le  Figure  colloca- 

fiatue  vanno  in  un  luogo  alto,  e che  a baffi)  non  fia  mol-  comc 

ta  diltanza  da  poterli  difcollare  a giudicarle  da  lontano  * propotàonare 
ma  che  s’  abbia  quali  a fiar  loro  fiotto;  che  cosi  fiatte  fi-  con  la  veduta. 

gure  fi  debbon  fare  di  una  tefia , o due  piu  d*  altezza . 

É quello  fi  fia , perchè  quelle  figure , che  fion  polle  in 
alto,  fi  perdono  nello  ficorto  della  veduta  dando  di  lotto, 
e guardando  allo  in  fiu . Onde  ciò  che  li  dà  di  accrefci- 
mento,  viene  a confiumarfi  nella  groflèzza  dello  ficorto,  e 
tornano  poi  di  proporzione,  nel  guardarle,  giufie,  e non 
nane,  ma  con  bonilfima  grazia.  E quando  non  piacefiè  fiar  Altro  modo. 
quello,  fi  potrà  mantenere  le  membra  della  figura  fiotti- 
lette , e gentili , che  quello  ancora  torna  quali  il  medefi- 
mo . Cofiumafì  per  moki  artefici  , fare  la  figura  di  nove  Sìmetria  delle 
tede,  la  quale  vien  partita  in  otto  tede  tutta,  eccetto  la  ^atua  • 
gola,  il  collo,  e 1’  altezza  del  piede,  che  con  quelle  tor- 
na nove.  Perchè  due  fiono  gli  fiinchi , due  dalle  ginocchia 
a*  membri  genitali,  e tre  il  torlo  lino  alla  fontanella  della 
gola,  ed  un*  altra  dal  mento  all’  ultimo  della  fronte,  ed 
una  ne  fanno  la  gola  , e quella  parte  , eh*  è dal  dodo 
del  piede  alla  pianta , che  fiono  nove . Le  braccia  vengo- 
no appiccate  alle  fpalle , e dalla  fontanella  all’  appiccatu- 
ra da  ogni  banda  è una  tefia,  ed  elle  braccia  fino  alla 
appiccatura  delle  mani  fiono  tre  tede , ed  allargandoli  P 
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uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tanto  , quanto  egli  è 
V occhio  rego • alto . Ma  non  lì  debbe  tifare  altra  miglior  mifura  , che  .il 
la  della  propor-  giudizio  dell*  occhio;  il  quale  febbene  una  colà  farà  be» 
zline'  nilììmo  mifurata , ed  egli  ne  rimanga  oflfefo , non  rellerà 

per  quello  di  biafimarla  . Però  diciamo  , che  febbene  la 
mifura  è una  retta  moderazione  da  ringrandire  le  figure 
talmente,  che  le  altezze,  c le  larghezze,  fervato  P ordine, 
facciano  1’  opera  proporzionata,  c graziofa,  f occhio  non- 
dimeno ha|  poi  con  il  giudicio  a levare,  e ad  aggiugnere, 
fecondo  che  vedrà  la  difgrazia  dell’  opera  talmente,  che 
ei  le  dia  giullamcnte  proporzione,  grazia,  dileguo,  c per- 
fezione, acciocché  ella  fia  in  fe  tutta  lodata  da  ogni  ot- 
Ifquìfitszza  tjmo  giudicio.  E quella  llatua , o figura,  che  averà  quelle 
ella  fatua*  partj  9 forò  perfetta  di  bontà,  di  bellezza,  di  difegno,  e di 
grazia.  E tali  figure  chiameremo  tonde,  purché  fi  polla» 
no  vedere  tutte  le  parti  finite,  come  fi  vede  nell’  uomo 
girandolo  a tomo,  e fimilmente  poi  V altre,  che  da  que- 
lle dependono.  Ma  ei  mi  pare  ora  mai  tempo  da  venire 
alle  cofe  più  particolari. 

CAPITOLO  IX. 

Bel  fare  i modelli  dì  cera , e di  terra , e come  fi  ve  fino  ; 
e come  a proporzione  fi  rìngrarulifcano  poi  nel  marmo  : 
come  fi  [abbino,  e fi  gradinino,  e palificano , e impomici- 
no, e fi  lufirino , e fi  rendano  finiti . 


Che  cobi  fa  mo- 
dello , eJa  quol 
fine  fi  facci  a . 


SOgliono  gli  fcultori,  quando  vogliono  lavorare  una  fi- 
gura di  marmo , fare  per  quella  un  modello , che 
così  fi  chiama , cioè  uno  efempio , che  è una  figura  di 
grandezza  di  mezzo  braccio , o meno , o più , fecondo  che 
gli  torna  comodo , o di  terra , o di  cera , o di  llucco  ; 
purché  ei  pofiun  mollrarc  in  quella  T attitudine,  e la  pro- 
porzione, che  ha  da  edere  nella  figura,  che  ei  vogliono 
fare  ; cercando  accomodarli  alla  larghezza , ed  all’  altezza 
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del  fallò , che  hanno  ateo  cavare  per  farvela  dentro*  Ma  Del  lavorar  la 
per  modrarvi  , come  A cera  fi  lavora,  diremo  del  lavorar  cera * 
la  cera , e non  la  tewa . Quella , per  renderla  più  mor- 
bida , vi  fi  mette  dentro  un  poco  di  fevo , e di  trementi- 
na, e di  pece  nera  , delle  quali  cofe  il  fevo  la  fa  più 
arrendevole,  e la  trementina  tegnente  in  fe,  e la  pece  le 
dà  il  colore  nero,  e le  fa  una  celta  fodezza  dapoi  di’  è 
lavorata,  nello  Ilare  fatta,  che  ella  diventa  dura.  E chi 
volefie  anco  farla  d’  altro  colore,  può  agevolmente;  per- 
chè mettendovi  dentro  terra  rolla,  ovvero  cinabrio,  o mi- 
nio , la  farà  giuggiolina , o di  fomigliante  colore  ; fe  ver- 
derame, verde,  ed  il  limile  fi  dice  degli  altri  colori.  Ma  Avvertimento 
e bene  da  avvertire,  che  i detti  colori  vogliono  eder  fatti  P^r  me febiar  vi 
in  polvere , e diacciati , e così  fatti  edere  poi  mefcolati  tcoon' 
con  la  cera  liquefatta , che  fia . FalTène  ancora  per  le  cofe 
piccole,  e per  fare  medaglie,  ritratti,  e lloriette , ed  al- 
tre cofe  di  baflorilievo , della  bianca . E quella  fi  fa , me- 
fcolando  con  la  cera  bianca , biacca  in  polvere , come  fi 
è detto  di  fopra.  Non  tacerò  ancora,  che  i moderni  ar- 
tefici hanno  trovato  il  modo  di  fare  nella  cera  le  medi- 
che di  tutte  le  forti  colori  ; onde  nel  fare  ritratti  di  na- 
turale di  mezzo  rilievo  fanno  le  carnagioni,  i capelli,  i 
panni,  e tutte  falere  cofe  in  modo  limili  al  vero,  che  a 
cotali  figure  non  manca,  in  un  certo  modo,  fe  non  Io  fpiri- 
to , e le  parole . Ma  per  tornare  al  modo  di  fare  la  ce  • Artifìcio  nel 

ra  ; acconcia  queda  midura , ed  infieme  fonduta , fredda  modellare  w 

eh’  ella  è,  fe  ne  fa  i padelli,  i quali  nel  maneggiarli  c (!l tc* ' 

dalla  caldezza  delle  mani  fi  fanno  come  pada,  e con  ella 
fi  crea  una  figura  a federe , ritta , o come  fi  vuole , la 
quale  abbia  fotto  un’  armadura  per  reggerla  in  fe  def- 

fa , o di  legni  , o di  fili  di  ferro , fecondo  la  volontà 
dell’  artefice:  ed  ancor  fi  può  far  con  efià,  e fenza,  co- 
me gli  torna  bene . Ed  a poco  a poco  col  giudicio , e 
le  mani  lavorando,  crefcendo  la  materia,  con  i dccchi  d’ 
odo  , di  ferro , o di  legno , fi  fpigne  in  dentro  la  cera 
c con  metterne  dell’  altra  fopra  fi  aggiugne , e raffina , fin* 


/ 


co 


Del  far  modello 
grande  . 


Offe  reazioni  di 
vratica  • 


Condotta  la  fi  a* 
tua  ignuda , co- 
me vi  fi  acconto- 
di  no  i panni , 


Regola  per  ri- 
portar ne!  mar* 
moti  modello  in 
proporzione . 


che  con  le  dica  fi  dh  a quello  modello  1’  ultimo  pulimen- 
to . E finito  ciò , volendo  fare  di  quelli , che  fiano  di  ter- 
ra , fi  lavora  a fimilitudine  della  ce*i , ma  fenza  armadu- 
ra di  folto,  o di  legno,  o di  ferro,  perchè  li  farebbe 
fendere,  e crepare.  E mentre,  che  quella  fi  lavora,  per- 
chè non  fenda,  con  un  panno  bagnato  fi  ticn  coperta  fino 
che  reila  fatta.  Finiti  quelli  piccoli  modelli,  o figure  di 
cera,  o di  terra,  fi  ordina  di  Ere  un’  altro  modello,  che 
abbia  ad  edere  grande,  quanto  quella  lidia  figura,  che  fi 
cerca  di  fare  di  marmo  ; nel  che  fare , perchè  la  terra , 

che.fi  lavora  umida,  nel  feccarfi  rientra;  b i fogna , mentre 
che  ella  fi  lavora,  fare  a bell*  agio,  e rimetterne  fu  di 

mano  in  mano,  e nell*  ultima  fine  mefcolare  con  la  ter- 
ra farina  cotta,  che  la  mantiene  morbida,  e leva  quella 

fccchczza  ; e quella  diligenza  fa,  che  il  modello  non  ri» 
entrando  rimane  giudo,  e limile  alla  figuia  , che  s ha  da 
lavorare  di  marmo.  E perchè  il  modello  di  terra  grande 
fi  abbia  a reggere  in  fe,  e la  terra  non  abbia  a fenderli, 
bifogna  pigliare  della  cimatura , o borra , che  fi  chiami , 
o pelo;  c nella  terra  mefcolare  quella,  la  quale  la  rende 
in  fe  tegnente , e non  la  lafcia  fendere . Armali  di  legni 
fotto,  e di  doppa  dretta,  o fieno  con  lo  fpago,  e fi  fa  F 
ofla  della  figura , e fe  le  fa  fare  quell*  attitudine , che  bi- 
fogna , fecondo  il  modello  picciolo  diritto , o a federe , che 
fia  ; e cominciando  a coprirla  di  terra,  fi  conduce  ignuda, 
lavorandola  in  fino  al  fine . La  qual  condotta  , . le  fe  le 
vuol  poi  far  panni  addofio,  che  fiano  fiottili,  fi  piglia  pan- 
nolino, che  fia  fiottile,  e fe  grodb,  grò  do,  e fi  bagna,  e 
bagnato,  con  la  terra  s’  interra  non  liquidamente , ma  di 
un  loto,  che  fia  alquanto  fodetto  , ed  attorno  alla  figura 
fi  va  acconciandolo , che  faccia  quelle  pieghe , ed  ammac- 
cature, che  P animo  gli  porge;  di  che  lecco  verrà  a in- 
durarli , e manterrà  di  continuo  le  pieghe . In  quedo  mo- 
do fi  conducono  a fine  i modelli  e di  cera,  e di  terra. 
Volendo  ringrandirlo  a proporzione  nel  marmo , bifogna , 

che  nella  fteflà  pietra , onde  s’  ha  da  cavare  la  figura , fia 

fatta 
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fatta  fare  una  fquadra,  che  un  dritto  vada  in  piano  a’  piò 
della  figura , e l1  altro  vada  in  alto  , e tenga  Tempre  il 
fermo  del  piano;  e così  il  dritto  di  fopra  ; c fimilmente 
un*  altra  fquadra  o di  legno,  o d’  altra  colà  fia  al  model- 
lo , per  via  della  quale  fi  piglino  le  mifure  da  quella  del 
modello,  quanto  fportan©  le  gambe' fuora , e così  le  brac- 
cia, e fi  va  fpignendo  la  figura  in-  dentro  con  quelle  mi- 
fure  riportandole  fui  marmo  dal  modello , di  maniera  che 
mifurando  il  marmo,  ed  il  modello  a proporzione,  viene 
a levare  della  pietra  con  li  fcarpelli  ; c la  figura  a poco 
a poco  mifurata  viene  a ufeire  di  quel  fallo  nella  manie- 
ra , che  fi  caverebbe  d’-  una  pila  d’  acqua  pari , e dirit- 
ta una  figura  di  cera  , che  prima  verrebbe  il  corpo , e 
la  tella , c le  ginocchia  ; ed  a poco  a poco  feoprendofi  , ed 
in  fu  tirandola,  fi  vedrebbe  poi  la  rotondità  di  quella  fin 
pallàto  il  mezzo;  ed  in  ultimo  la  rotondità  dell*  altra  par- 
te. Perchè  quelli,  che  hanno  fretta  a lavorare,  e che  bu-  Molti  errori 
cano  il  fa  fio  da  principio , e levano  la  pietra  dinanzi , e v(yl}a™r’r6 
di  dietro  rifolutamente,  non  hanno  poi  luogq  dove  ritirarli , ’ 

bagnandoli;  e di  qui  nafeono  molti  errori,  che  fono  nel- 
le lìatue , che  per  la  voglia , eh’  ha  1*  artefice  del  vedere 
le  figure  tonde  fuor  del  fafiò  a un  tratto , fpefiò  fe  gli 
fcuopre  un  errore , che  non  può  rimediarvi , fe  non  vi  fi  ^ 
mettono  pezzi  commelfi  , come  abbiamo  villo  collumare  a 
molti  artefici  moderni . Il  quale  rattoppamento  è da  eia-  . 
bottini,  e non  da  uomini  eccellenti,  o maellri  rari;  cd  ò 
codi  vi  li  filma,  e, brutta,  e di  grandifiìmo  biafimo.  Sogli  o- Ordigni  per 
no  gli  Tenitori  nel  fare  le  llatue  di  marmo  nel  principio  condurre  a i,$ 
loro  abbozzare  le  figure  con  le  fubbie,  che  fono  una  fpe-  voro  di  ^cul/i: 
eie  di  ferri  da  loro  ,così  nominati  ; i quali  fono  appuntati 
e grofiì;.e  andare  levando,  e fubbiando  groflàmente  il  lo- 
ro fallo,*  e poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli,  che  hanno 
una  tacca  in  mezzo , e fono  corti , andare  quella  rifondan- 
do, per  fino  che  eglino  venghlno  a un  ferro  piano  piò 
rottile  del  calcagnolo , che  ha  due  tacche , cd  è chiama- 
to gradina;  col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezza  gra- 
T'jUU  /.  L di* 
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dinando  la  figura  con  la  proporzione  de*  mufcoli,  e delle 
pieghe,  e la  tratteggiano  di  maniera  per  la  virtù  delle  tac- 
che, o denti  predetti  , che  la  pietra  mollra  grazia  mira- 
bile . Quello  fatto  , fi  va  levando  le  gradinature  con  un 
ferro  pulito;  e per  dare  perfezione  alia  figura , volendole 
aggiugnere  dolcezza,  morbidezza,  e fine,  lì  va  con  lime 
torte  levando  le  gradine.  Il  fimile  fi  fa  con  altre  lime  fot- 
tili,  e feuffine  diritte,  limando,  che  refii  piano,  e da  poi 
Pulimento  del  con  punte  di  pomice  fi  va  impomiciando  tutta  la  figura, 
la pomice , e d dandole  quella  carnofità  , che  li  .vede  nelle  opere  maravi- 
n ,Jta  ena *' g\\0Ce  della  fcultura.  Adoperali  ancora  il  golfo  di  Tripoli, 
acciocché  1*  abbia  il  luilro , e pulimento  ; Umilmente  coti 
paglia  di  grano  , facendo  bruffoli  fi  flropiccia , talché  fi» 
nite,  e lulìratc  fi  rendono  a gli  occhi  nollri  bellilfime» 

CAPITOLO  X. 


De  baffi , e de  mezzi  rilievi:  la  difficoltà  del  fargli:  ed  in 
cbe9confìjìa  il  condurgli  a perfezione . 


Invenzione  de!  Uelle  figure , che  gli  fcultori  chiamano  mezzi  riìie- 
mezzo  rilievo , \ f vi , furono  trovate  già  da  gli  antichi  per  fare  ilio- 
é dove  ufato  te  rje  acjornare  je  mura  piane:  e fe  ne  fervirono 

ne’  teatri , e negli  archi  per  le  vittorie  ; perché  volendo- 
le fare  tutte  tonde  , non  le  potevano  fituare , fe  non  fa- 
cevano prima  una  danza , ovvero  una  piazza  , che  luffe 
piana.  Il  che  volendo  sfuggire,  trovarono  una  fpccie , che 
mezzo  rilievo  nominarono , ed  è da  noi  così  chiamato  an- 
cora, il  quale  a fimilitudine  d*  una  pictura  dimollra  pri- 
ma r intero  delle  figure  principali  , o mezze  tonde , o 
* più  come  fono;  e le  feconde  occupate  dalle  prime,  e le 
terze  dalle  feconde  ; in  quella  ftelfa  maniera,  che  appari- 
rono le  perfone  vive , quando  elle  fono  ragunate , c ri- 
flette infieme.  In  quella  fpecic  di  mezzo  rilievo,  per  la 
diminuzione  dell*  occhio,  fi  fanno  1*  ultime  figure  di  quel- 
lo bade  , come  alcune  tede  baflìfiìme , e così  i cafamenti , 
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ed  i paefi , che  fono  P ultima  cofa . Quefta  fpccie  di  mez-  Antichi,  eccel- 
li rilievi  da  ncffuno  è mai  (lata  meglio,  nè  con  più  of-  **  *ue-,Ì9 
fervanza  fratta , nè  più  proporzionatamente  diminuita  o al-  at9t  • 
lontanata  le  lue  figure  1’  una  dall'  altra , che  da  gli  an- 
tichi ; come  quelli,  che  imitatori  del  vero,  ed  ingegno!], 
non  hanno  inai  fatto  le  figure  in  tali  ftorie , che  abbiano 
piano,  che  fcorci,  o fugga  ; ma  1’  hanno  fatte  coi  pro- 
prj  piedi , che  pofino  fu  la  cornice  di  fotto  ; dove  alcu- 
ni de’  nolìri  moderni , animo!]  più  del  dovere , hanno  fac- 
to nelle  ftorie  loro  di  mezzo  rilievo,  pofare  le  prime  figu- 
re nel  piano , che  è di  bafibrilievo , e sfugge , e le 
figure  di  mezzo  fui  medefimo,  in  modo  che  ftando  così 
non  pofano  i piedi  con  quella  fodezza  , che  naturalmente 
dovrebbono;  laonde  fpeflc  volte  fi  vede  le  punte  de’  pie- 
di di  quelle  figure , che  voltano  il  di  dietro , toccarli  gli 
ftinchi  delle  gambe  per  lo  feorto,  che  è violento.  E di 
tali  cofe  fe  ne  vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora 
nelle  porte  di  S.  Giovanni,  ed  in  più  luoghi  di  quella  età. 

E per  quello  i mezzi  rilievi,  che  hanno  quefta  proprietà, 
fono  fallì  ; perchè  fe  la  metà  della  figura  fi  cava  fuor  del  Ordine  nella 
faffò,  avendone  a fare  algre  dopo  quelle  prime,  vogliono  (jl 

avere  regola  dello  sfuggire , e diminuire , e co’  piedi  in  pia- 
no, che  (ìa  più  innanzi  il  piano,  che  i piedi,  come  fa  1* 
occhio,  e la  regola  nelle  cofe  dipinte;  e conviene,  che 
clic  fi  abballino  di  mano  in  mano  a proporzione , tanto 
che  vengano  a rilievo  diacciato , e baffo  : e per  quefta 
unione,  che  in  ciò  bifogna,  è difficile  dar  loro  perfezio- 
ne c condurgli  : attefochè  nel  rilievo  ci  vanno  feorti  di 
piedi  , e di  tefte  ; che  è necefsario  avere  grandiffimo  di- 
legno  a volere  in  ciò  moftrare  il  valore  dello  artefice. 

E a tanta  perfezione  fi  recano  in  quello  grado  le  cofe  la- 
vorate di  terra  e di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo,  e di 
marmo.  Perchè  in  tutte  1’  opere,  che  avranno  le  parti, 
eh’  io  dico , faranno  i mezzi  rilievi  tenuti  bellifiìmì , e da 
gli  artelici  intendenti  fommamente  Iodati . La  feconda  fpe- 
cie,  che  baffirilievi  fi  chiamano,  fono  di  manco  rilievo  af-  Ufode' baljìri- 
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fai,  che  il  mezzo;  e fi  dimodrano  almeno  per  la  meta  di 
quelli , che  noi  chiamiamo  mezzo  rilievo  ; e in  quelli  fi 
può  con  ragione  fare  il  piano,  i cafamenti , le  profpetti- 
ve , le  fcale , ed  i paefi , come  veggiamo . ne*  pergami  di 
bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze,  ed  in  tutti  i baflìrilie- 
vi  di  Donato  ; il  quale  in  quella  profeflione  lavorò  vera- 
mente cofe  divine  con  grandiifima  ollèrvazione.  E quelli 
fi  rendono  all*  occhio  facili , e "lènza  errori,  o barba  rifinì; 
perchè  non  {portano  tanto  in  fuori,  che  pollano  dare  cau- 
la  di  errori,  o di  biafimo.  La  terza  fpezie  fi  chiamano 
baffi , e diacciaci  rilievi , i quali  non  hanno  altro  in  le , 
che  ’1  uifegno  della  figura  con  amaccaco  c diacciato  rilie- 
vo. Sono  difficili  aliai,  attefochò  e’ ci  bifogna  difegno  gran- 
de, ed  invenzione  : avvengachc  quelli  fono  faticolì  a dar- 
gli grazia  per  amor  de’  contorni  ; ed  in  quefio  genere  an- 
cora Donato  lavorò  meglio  d’  ogni  artefice  con  arte , di- 
fegno, ed  invenzione.  Di  queda  forte  fe  n’  è villo  ne’  vali 
antichi  Aretini  aliai  figure , mafehere , cd  altre  dorie  an- 
tiche , e Umilmente  ne’  cammei  antichi , e nei  conj  da 
dampare  le  cofe  di  bronzo  per  le  medaglie , e fumi men* 
tc  nelle  monete . • 

E quedo  fecero  , perchè  fe  fodero  date  troppo  di 
rilievo,  non  avrebbono  potuto  coniarle,  che  al  colpo  del 
martello  non  farebbono  venute  1*  impronte,  dovendoli  im- 
primere i conj  nella  materia  gittata,  la  quale,  quando  è 
bada , dura  poca  fatica  a riempire  i cavi  del  conio . Di 
queda  arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni,  che  1’  han- 
no fatta  diviniffimamente , e più  che  elfi  antichi,  come  fi' 
dirà  nelle  vice  loro  pienamente  . Imperò  chi  conofcerà 
ne’  mezzi  rilievi  la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire 
con  ollèrvazione  ; e ne’  badi  la  bontà  del  difegno  , pel- 
le profpctdve , cd  altre  invenzioni  ; e nelli  diacciati  , la 
nettezza , la  pulitezza , e la  bella  forma  delle  figure , che 
vi  fi  fanno,  gli  farà  eccellentemente  per  quede  parti,  ce- 
nere, o lodevoli,  o biafimevoli , cd  infognerà  conofcergli 
altrui . 
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‘ - CAPITOLO  XI.  . , 

Come  fi  fanno  i modelli  per  fare  di  bronzo  le  figure  gran - 
di , e piccìolc  : e come  le  forine , per  buttarle  : come  fi  ar- 
mino di  ferri , e come  fi  gettino  di  metallo  : c di  tre  forte 
bronzo:  e come  gittate  fi  cefellino , c fi  rinettino:  e come 
* mancando  pezzi , che  non  foffero  tenuti , $\  innefiino , e 
co  umettino  nel  me  de  fimo  bronzo . 

USano  gli  artefici  eccellenti,  quando  vogliono  getta- Modello  per  far 
re  o di  metallo,  o bronzo  figure  grandi,  fare  nel  *1  getto  di  boa - 
principio  una  (fatua  di  terra,  tanto  grande , quanto  quella,  z0" 
che  e’  vogliono  butta^  di  metallo,  e la- conducono  di  ter- 
ra a quella  perfezione,  che  è.  conceda  dall’  arte,  e dal- 
lo ffudio  loro . Fatto  queffo , che  lì  chiama  da  loro  mo- 
dello-, e condotto  a tutta  la  perfezione  dell’  arte,  e del 
laper  loro,  cominciano  poi  con  gefTo  da  fare  prefa,  a for- 
mare fopra  quello  modello  parte,  per  parte  , facendo  ad-  Pratica  dì  far- 
dolio  a quel  modello  i cavi  di  pezzi , e fopra  ogni  pez- 
zo  fi  fanno  rifeontri , che  un  pezzo  con  1*  altro  fi  commet-  parte , 
tano , fognandoli  o con  numeri , o con  alfabeti , o altri 
contraflcgni , e che  fi  pollano  cavare , e reggere  infieme . 

Così  a parte  per  parte  lo  vanno  formando,  e ungendo 
con  olio  fra  gettò,  e gettò  dove  le  commettiture  s'  han- 
no a congiugnere;  e così  di  pezzo  in  pezzo  la  figura  fi 
forma,  c la  iella,  le  braccia,  il  torfo,  evie  gambe  per 
fin  alF  ultima  cofa;  di  maniera  che  il  cavo  di  quella  fia- 
tila , cioè  la  forma  incavata , viene  improntata  nel  cavo 
c<3n  tutte  le  parti , ed  ogni  minima  colà , che  è nel  me»  . , • 

defimo  modello.  Fatto  ciò,  quelle  forme  di  gettò  fi  la- 
feino  attòdare  , e ripofarc  ; poi  pigliano  un  palo  di  fer- 
ro, che  fia  più  lungo  di  tutta  la  figura,  che  vogliono 
fare , e che  li  ha  a gettare , e fopra  quello  fanno  un’  ani- 
ma di  tOTa,  la  quale  morbidamente  impattando , vi  mefcola  -Modo  di  far  r 
no  llerco  di  cavallo,  e cimatura,  la  quale  anima  ha  la  me- amn:a dt tcrra* 
defilila  forma  che  la  figura  del  modello  , e a fuolo  a fuolo 

fi  cuo- 
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fi  cuoce  per  cavare  la  umidita  della  terra , e quella  ferve 
poi  alla  figura  ; perchè  gettando  la  ih  tua , tutta  quella 
anima,  eh’  è foda,  vieti  vacua,  nè  fi  riempie  di  bronzo, 
che  non  fi  potrebbe  muovere  per  lo  pelo;  così  ingroflàno 
tanto,  e con  pari  mifure  quell’  anima,  che  fcaldando , e 
cocendo  i fuoli,  come  è detto,  quella  terra  vien  cotta  be- 
ne, e così  priva  in  tutto  dell’  umido;  che  girandovi  poi 
fopra  il  bronzo , non  può  lèhizzare , o fare  nocumento , 
come  fi  è villo  già  molte  volte  con  la  morte  de’  maeftri, 
e con  la  rovina  di  tutta  1’  opera . Così  vanno  bilicando 
quell*  anima,  e allettando,  e contrapefiàndo  i pezzi;  finché 
la  rifeontrino,  e riprovino tanto  eh’  eglino  vengono  a fa- 
re, che  fi  laici  appunto  la  grofièzza  ^1  metallo,  o la  fot- 
tilicà  di  che  vuoi,  che  la  liatua  lìa . 

Armano  fpefiò  quell’  anima  per  traverfo  con  perni  di 
rame , e con  ferri , che  fi  pollano  cavare , e mettere , per 
tenerla  con  ficurcà , e forza  maggiore  . Quella  anima , quan- 
do è finita,  nuovamente  ancora  fi  ricuoce  con  fuoco  dol- 
ce, e cavatane  interamente  1’  umidità,  fe  pur  ve  ne  folle 
rellata  punto , fi  falcia  poi  ripofarc , e ritornando  a’  cavi 
del  gellb,  fi  formano  quelli,  pezzo  per  pezzo,  con  cera 
gialla,  che  fia  Hata  in  molle,  e lìa  incorporata  con  un  po- 
co di  trementina,  e di  fevo . Fondutala  dunque  al  fuoco, 
la  gettano  a metà  per  metà  ne’  pezzi  di  cavo;  di  manie- 
ra, che  1’  artefice  fa  venire  la  cera  fottile  fecondo  la  vo- 
lontà fua  per  il  getto , e tagliati  i pezzi  fecondo  che  fono 
i cavi  ad  dodo  all’  anima,  che  già  di  terra  s’  è fatta,  gli 
commettono,  e infieme  gli  rifeontrano,  e innellano  ; e con 
alcuni  brocchi  di  rame  fottili  fermano  fopra  1’  anima  cotta 
i pezzi  della  cera , confitti  da  detti  brocchi , e così  a pez- 
zo a pezzo  la  figura  innellano , e rifeontrano , e la  ren- 
dono del  tutto  finita  . Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  fuperlluità  de’  cavi,  conducendola,  il 
più  che  fi  può,  a quella  finita  bontà,  c perfezifte,  che 
fi  defidera , che  abbia  il  getto . E avanti , che  e’  proceda 
più  innanzi , rizza  la  figura , e confiderà  diligentemente , fe 
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la  cera  ha  mancamento  alcuno , e la  va  racconciando , e ' 
riempiendo,  o rinalzando,  o abballando  dove  mancafTe.  Ap- 
predò  finita  la  cera , e ferma  la  figura  , mette  1’  artefice 
fu  due  alari  o di  legno , o di  pietra , o di  ferro , come 
un*  arrollo,  al  fuoco  la  fua  figura  con  comodith,  che  ella 
fi  polla  alzare , e abballare , e con  cenere  bagnata , appro- 
priata a quell’  ufo , con  un  pennello  tutta  la  figura  va  ri- 
coprendo , che  la  cera  non  li  vegga , e per  ogni  cavo , e 
pertugio  la  vede  bene  di  quella  materia.  Dato  la  cenere, 
rimette  i perni  a traverfo , che  padano  la  cera,  e f ani- 
ma , fecondo  che  gli  ha  Infoiati  nella  figura  ; perciocché 
quelli  hanno  a reggere  1’  anima  di  dentro , c la  cappa  di 
fuori , che  è 1*  incrollatura  del  cavo  fra  1’  anima , e la 
cappa , dove  il  bronzo  fi  getta  , Armato  ciò  , f artefice 
comincia  a torre  della  terra  lottile  con  cimatura,  e llerco Come [ì faccia U 
di  cavallo,  come  dilli,  battuta  infieme,  e con  diligenza  0 t!nCr?\ 
fa  una  incrollatura  per  tutto  foctilidìma,  e quella  lafcia  fec-  r£l“iaC’  tn° 
care,  e così  volta  per  volta  d fa  V altra  incrollatura  con  la- 
fciar  feccar  di  continuo  , finche  viene  interrando , e alzando 
alla  grodèzza  di  mezzo  palmo  il  più . Fatto  ciò , que’  ferri , 
che  tengono  V anima  di  dentro , fi  cingono  con  altri  fer- 
ri, che  tengono  di  fuori  la  cappa,  e a quelli  fi  fermano, 
e P uno  e f altro  incatenati , e ferrati  fanno  reggimento 
P uno  all’  altro.  L’  anima  (di  dentro  regge  la  cappa  di 
fuori , c la  cappa  di  fuori  regge  F anima  di  dentro . Ufhfi 
fare  certe  cannelle  fra  f anima,  e la  cappa,  le  quali  fi  l venti,  e loro 
dimandano  venti , che  sfiatano  all’  insù,  e lì  mettono  ver*  tffetti  nel  get» 
bigrazia,  da  un  ginocchio,  a un  braccio,  che  alzi;  per-  la'c% 
che  quelli  danno  la  via  al  metallo  di  foccorrere  quello , 
che  per  qualche  impedimento  *non  venifie,  e fe  ne  fanno 
pochi , e affai , fecondo  che  è difficile  il  getto . Ciò  fat- 
to , fi  va  dando  il  fuoco  a tale  cappa  ugualmente  per  tut- 
to, tal  che  ella  venga  unita  , ed  a poco  a poco  a rifcal- 
darfi;  rinforzando  il  fuoco  fino  a tanto,  che  la  forma  s’  in- 
fuochi tutta  di  maniera,  che  la  cera,  che  è nel  cavo  di 
dentro,  venga  a flruggerfi,  tale  che  ella  elea  tutta  per  quel- 
la 
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la  banda , per  la  quale  fi  debbe  gittare  il  metallo , fen- 
Di/igcnzc  da  za  che  ve  ne  rimanga  dentro  niente . Ed  a conofcere  ciò , 
ufmji  nel  get-  bjfogna  » quando  i pezzi  s’  inn diano  fu  la  figura  pefarli 
pezzo  per  pezzo  ; così  poi  nel  cavare  la  cera  ripelarla , 
e facendo  il  calo  di  quella,  vede  1’  artefice  fio  n’  è rima- 
la fra  T anima  , e la  cappa , e quanta  n’  è ufeita . E 
Tappi,  che  qui  confitte  la  maettrìa , e la  diligenza  dell*  ar* 
tefice  a cavare  tal  cera  ,*  dove  lì  mottra  lei  difiìcultà  di  fa- 
re i getti , che  vengano  belli , e netti . Attcfockè  rima- 
nendoci punto  di  cera , riunirebbe  tutto  il  getto , mafilma- 
VonìHi  come  i mente  in  quelle  parti , dove  ella  rimane . Finito  quello  , 
allunghi,  p artefice  fotterra  quella  forma  vicino  alla  fucina,  dove  il 
bronzo  li  fonde , e puntella , ficehc  il  bronzo  non  la  sfor- 
zi: e li  fa  le  vie,  che  polla  buttarli,  ed  al  fommo  lafcia 
una  quantità  di  groflèzza , che  fi  polli  poi  fegare  il  bron- 
zo, che  avanza'  di  quella  maceria,*  e quello  lì  fa,  perche 
venga  più  netta.  Ordina  il  metallo,  che  vuole,  e per  ogni 
filiali  ni,  e lega  libbra  di  cera  ne  mette  dieci  di  metallo.  Fatti  la  lega  del 
da  viti  allo . metallo  ttatuario  di  due  terzi  rame,  ed  un  terzo  ottone,  fe- 
condo l’ordine  Italiano.  Gli  Egizj,  da’  quali  quella  arce  ebbe 
origine,  mettevano  nel  bronzo  i due  terzi  ottone, ed  un  terzo 
rame.  Del  metallo  dietro,  che  è degli  alcri  più  fine,  fi  mette 
due  parti  rame , e la  terza  argento  . Nelle  campane  per  ogni 
cento  di  rame  venti  di  ftngno  acciocché  il  Tuono  di  quelle  fii 
più  fquillante , ed  unito , c all’  artiglierie  per  ogni  cento  di 
Moào  dì  rime-  rame  dieci  di  ttagno . Rettaci  ora  ad  infegnare , che  venendo 
la  figura  con  mancamento,  perchè  fotte  il  bronzo  cotto,  o 
h St'  0%  fottile,  o mancattè  in  qualche  parte,  il  modo  dell’  innettar- 
vi un  pezzo . Ed  in  quello  cafo  lievi  Y artefice  tutto  quan- 
to il  fritto,  che  è in  quel  getto,  e facciavi  una  buca  qua- 
dra cavandola  fotto  fqnadra  ; di  poi  le  aggiutti  un  pezzo 
di  metallo  attuato  a quel  pezzo , che  venga  in  fuora , 
quanto  gli  piace:  e commetto  appunto  in  quella  buca  qua- 
dra col  martello  tanto  le  percuota,  che  lo  làidi,  e con 
lime , e ferri  fàccia  sì , che  lo  pareggi , e fitiifca  in  tut- 
to . Ora  volendo  1’  artefice  gettare  di  metallo  le  figure 
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picciolc , quelle  fi  fanno  di  cera,  o avendone  di  terra,  o De/farget/i 
d’  altra  maceria , vi  fa  fopra*  il  cavo  di  gqjfo  come  alle  Picc0lt  • 
grandi,  e tutto  il  cavo  fi  empie  di  cera.  Ma  bifogna , che 
il  cavo  fia  bagnato,  perchò  buttandovi  detta  cera  , ella  fi 
rappiglia  per  la  freddezza  dell'  acqua  e del  cavo  . Dipoi , 

Pencolando,  e diguazzando  il  cavo,  fi  vota  Ja  cera,  che 
è in  mezzo  del  cavo , di  maniera  'che  il  getto  reità  voto  nel 
mezzo , il  qual  voto , o vano  riempie  1*  arteficè  poi  di  ter- 
ra , e vi  mette  perni  di  ferro . Quella  terra  ferve  poi  per 
anima;  ma  bifogna  lanciarla  feccar  bene.  Dipoi  fa  la  cap- 
pa , come  all'  altre  figure  grandi , armandola , e metten- 
dovi le  cannelle  per  li  venti.  La  cuoce  di  poi,  e ne  cava 
la  cera;  e così  il  cavo  sì  refia  netto,  ficchè  agevolmen- 
te fi  poflbno  gittare  . II  limile  fi  fa  de’  balli,  e de’  mez- 
zi rilievi,  e d’  ogni  altra  cola  di  metallo.  Finiti  quelli 
getti,  1’  artefice  dipoi,  con  ferri  appropriati,  cioè  bulini, 
ciappole,  iìrozzi,  celèlli,  puntelli,  fcarpelli,  e lime,  leva.  Mode  di  dar 
dove  bifogna;  e dove  bifogna,  fpigne  all’  indentro,  e ri-  al 

netta  le  bave;  e con  altri  ferri,  che  radono,  rafehia , e i>‘"' 
pulifce  il  tutto  con  diligenza , ed  ultimamente  con  Ja  po- 
mice gli  dà  il  pulimento.  Quello  bronzo  piglia  col  tem- 
po per  (è  medefimo  un  colore,  che  trae  in  nero,  e non 
in  rollò , come  quando  fi  lavora . Alcuni  con  olio  lo  fan- 
no venire  nero;  altri  con  1’  aceto  Io  fanno  verde;  ed  al-  Divtrjt  colori 
tri  con  la  vernice  gli  danno  il  colore  di  nero;  tale  che  ^rQÌ}Zt * 
ognuno  lo  conduce,  come  più  gli  piace.  Ma  quello,  che 
veramente  è cofa  maravigliofa  , è venuto  a’  tempi  nollri 
quello  modo  di  gettar  le  figure , così  grandi , come  pic- 
cole , in  tanta  eccellenza , che  molti  maefiri  le  fanno  ve- 
nire nel  getto  in  modo  pulite,  che  nqn  fi  hanno  a rinet- 
care  con  ferri,  e tanto  fottili  quanto  è una  coltola  di  col- 
tello. E quello,- che  è più,  alcune  terre,  e ceneri,  che  Efetto  delle 
a ciò  s’  adoperano,  fono  venute  in  tanta  finezza,  che  fi  terre  per  far 
gettano  d’  argento , e d*  oro  le  ciocche  della  ruta , ed  sciti  ? uliU  * 
ogni  altra  fiottile  erba,  o fiore  agevolmente,  e tanto  bene, 
che  così  belli  riefeono  come  il  naturale  . Nel  che  fi  ve- 
Tom,  /.  M de 
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de  quoto'  arte  eflère  in  maggior  eccellenza,  che  non  era 
al  tempo  degli  antichi. 

CAPITOLO  XII. 

De  Conj  cf  acciajo  per  fare  le  medaglie  di  bromo , o df  al* 
tri  metalli , e come  elle  fi  fanno  di  efjfi  metalli , 
di  pietre  orientali , e di  cammei . 

VOIcndo  fare  le  medaglie  di  bronzo , d’  argento  , a 

d’  oro,  come  già  le  fecero  gli  antichi,  debbe  1’  ar« 

teiice  primieramente  con  punzoni  di  ferro,  intagliare  di  ri- 
lievo i punzoni  nell’  acciajo  indolcito  *a  fuoco,  a pezzo  per 
pezzo;  come  per  efèmpia  la  ceto  fola  di  rilievo  ammac- 
cato in  un  punzone  folo  d*  acciajo,  e così  I*  altre  par- 
ti, che  fi  commettono  a quella.  Fabbricaci  così  d’  aecia- 
jo  tutti  i punzoni,  che  bifognano  per  la  medaglia,  fi  tem- 
perano col  fuoco , ed  in  fui  conio  dell*  acciajo  fiempera- 
to , che  debba  fervire  per  cavo , e per  maire  della  me- 
daglia, fi  va  improntando  a colpi  di  martello  e la  teto, 
e i’  altre  parti  a’  luoghi  loro.  E dopo  1*  avere  impron- 
tato il  tutto,  fi  va  diligentemente  rinettando,  e ripulendo, 
e dando  fine  e perfezione  al  predetto  cavo  , che  ha  poi 

a fervire  per  madre.  Hanno  tutta  volta  ufaco  molti  artefi- 

ci , d*  incavare  con  le  ruote  le  dette  madri  in  quel  mo- 
do, che  fi  lavorano  d’  incavo  i crifìalli,  i diafpri , i cal- 
cidonj , le  agate , gli  amecifti , i fardonj , i lapislazuM , i 
crifolici,  le  corniuqle,  i cammei,  e 1*  altre  pietre  Orien- 
tali; ed  il  così  fatto  lavoro  fa  le  madri  più  pulite,  come 
ancora  le  pietre  predette.  Nel  medefimo  modo  fi  fa  il  ro- 
vefeio  della  medaglia;  e con  la  madre  della  tefia,  e con 
quella  del  rovefeio,  fi  ftampano  medaglie  di  cera,  o di 
piombo , le  quali  fi  formano  di  poi  con  fottiliflima  polve- 
re di  terra  atta  a ciò;  nelle  quali  forme,  cavatane  prima 
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la  cera,  o il  piombo  predetto,  ferrate  dentro  alle  (latte, 
lì  getta  quello  (letto  metallo  , che  ti  aggrada  per  la  me- 
daglia. Quelli  getti  fi  rimettono  nelle  loro  madri  d’  accia- 
jo,  e per  forza  di  viti,  o di  lieve,  -ed  a colpi  di  mar-  • 

cello  fi  (Iringono  talmente  , che  elle  pigliano  quella  pelle 
dalla  (lampa,  che  elle  non  hanno  prefà  dal  getto.  Ma  le  Come fimpron- 
monete,  e V altre  medaglie  più  battè , s’  improntano  fenza  tuJó 
viti,  a colpi  di  martello  con  mano,  e quelle  pietre  Onen-  di  cavo, 
tali,  che  noi  dicemmo  di  fopra,  s’  intagliano  di  cavo  con 
le  ruote  per  forza  di  fmeriglio,  che  con  la  ruota  confu- 
ma  ogni  forte  di  durezza  di  qualunque  pietra  fi  fia.  E f ar- 
tefice  va  fpeflò  improntando  con  cera  quel  cavo,  che  ei  la- 
vora , ed  in  quello  modo  va  • levando  , dove  più  giudica 
di  bifogno,  e dando  fine  all’  opera.  Ma  i cammei  (i  la-  Cammei  come fi 
vorano  di  rilievo;  perchè  offèndo  quella  pietra  faldata,  cioè  lavorino, 
bianca  fopra,  e fotto  nera,  fi  va  levando  del  bianco  tan- 
to , che  o tetta , o figura  , retti  di  batto  rilievo  bianca 
nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta  per  accomodarli , che 
tutta  la  tetta,  o figura  venga  bianca  in  fui  campo  nero, 
fi  ufa  di  tignere  il  campo,  quando  ei  non  è tanto  feuro , 
quanto  bifogna.  E di  quella  profeffìone  abbiamo  ville  ope- 
re mirabili,  e divine  antiche,  e moderne. 

CAPITOLO  XIII. 

Conte  di  (bieco  fi  conducono  i lavori  bianchi , e del  modo  del 
fare  la  forma  di  fotto  murata , t come  fi  lavorano . 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volte,  o incrottatu-  OJJhture  di  va- 
re , o porte , o (indire , o altri  ornamenti  di  ttucchi  rie  da 

bianchi,  fare  1’  otta  di  forco  di  muraglia,  che  fia , o di  mat-  e^rJre  ' uc' 
toni  cotti , ovvero  di  tufi , cioè  fatti , che  fiano  dolci , e 
fi  pollano  tagliare  con  facilità  ; e di  quefti  murando  face- 
vano 1’  otta  di  fotto,  dando  loro,  o forma  di  cornice,  o 
di  figure,  o di  quello,  che  fare  volevano,  tagliando  de’  mat- 
toni, o delle  pietre,  le  quali  hanno  a eflcre  murate  con  la 
, M 2 calce»  • 
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calce.  Poi  con  Io  ftucco , che  nel  capitolo  quarto  dicem- 
mo, impattato  di  marmo  petto,  c di  calce  di  trevertino  , 
debbano  fare  fopra  1’  otta  predette  la  prima  bozza  di  ttuc- 
co  ruvido,  cioè  grotto,  e granellofo,  acciocché  vi  fi  pottà 
mettere  fopra  il  più  fertile,  quando  quel  di  focto  ha  fat- 
to la  prefa , e che  fia  fermo , ma  non  fecco  a fatto . Per- 
chè lavorando  la  matta  della  materia  in  fu  quel  che  è umi- 
do, fa  maggior  prelà,  bagnando  di  continuo  dove  lo  ftuc- 
co  fi  mette  ; acciocché  fi  renda  più  facile  a lavorarlo . E 
volendo  fare  cornici,  o fogliami  intagliati,  bifogna  avere 
forme  di  legno , intagliate  nel  cavo  di  quelli  fiotti  intagli , 
che  tu  vuoi  fare . E fi  piglia  Io  fiucco , che  fia  non  fodo 
fodo , nè  tenero  tenero , ma  di  una  maniera  tegnente , e 
fi  mette  fu  P opera  alla  quantità  della  cofa , che  fi  vuol 
formare , e vi  fi  mette  fopra  la  predetta  forma  intagliata , 
impolverata  di  polvere  di  marmo,  e picchiandovi  fu  con 
un  martello,  che  ih  colpo  fia  uguale,  retta  lo  ftucco  im^ 
prontaco,*  il  quale  fi  va  rinettando,  e pulendo  poi  , ac- 
ciocché venga  il  lavoro  diritto , ed  uguale . Ma  volendo  , 
che  P opera  abbia  maggior  rilievo  allo  in  fuori , fi  con- 
ficcano , dove  eli’  ha  da  cttère  , ferramenti , o chiodi , o 
altre  armadure  fimili,  che  tengano  fofpefo  in  aria  lo  ftuc- 
co , che  fa  con  ette  prelà  grandittìma , come  negli  edificj 
antichi  fi  vede,  ne*  quali  fi  trovano  ancora  gli  ftucchi,  ed 
i ferri  confervati  fino  al  dì  d’  oggi.  Quando  vuole  adun- 
que V artefice  condurre  in  muro  piano  un*  ittoria  di  baf- 
forilievo , conficca  prima  in  quel  muro  ì cbiovi  fpefli , do- 
ve meno,  e dove  più  in  fuori,  fecondo  che  hanno  a Ila- 
re le  figure,  e tra  quelli  ferra  pezzami  piccoli  di  matto- 
ni, o di  tufi;  a cagione  che  le  punte,  o capi  di  quelli 
tengano  il  primo  ftucco  grotto,  e bozzato,  ed  apprettò 
lo  va  finendo  con  pulitezza;  e con  pazienza ,* che  e’  fi  raf- 
fodi . E mentre  che  egli  indurifee , 1’  artefice  lo  va  dili- 
gentemente lavorando,  e ripulendolo  di  continuo  co’  pen- 
nelli bagnati,  di  maniera  die  e’  lo  conduce  a perfezione, 
come  fe  e’  futtè  di  cera,  o di  terra.  Con  quella  manie- 
ra 
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ra  medefima  di  chiovi,  e di  ferramenti  filtri  a polla  e mag-  Se  ve  fanno  va* 
giori,  e minori  fecondo  il  bifogno,  fi  adornano  di  ftucchi  rj/^game,lft 
le  voice,  gli  fp3rdmenci,  e le  fabbriche  vecchie,  come  fi 
vede  cofiumarfi  oggi  per  tutta  Italia  da  moki  maefiri,  che 
fi  fon  dati  a quello  eièrcizio.  Nè  fi  debbe  dubicare  di  la-  Mantenimenti 
• voro  così  fatto,  come  di  cofa  poco  durabile:  perchè  e*  fi  dì  tal  lavoro* 
conferva  infinitamente , ed  indurifee  tanto  nello  fiar  fatto , 
che  e*  diventa  col  tempo  come  marmo. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  fi  conducono  le  figure  di  legno , e che  legno 
fia  buono  a farle . 

CHI  vuole,  che  le  figure  del  legno  fi  portano  con-  Modelli  necef 
durre  a perfezione,  bifogna,  che  e’  ne  faccia  prima  jfjrgCfe  figure 
il  modello  di  cera,  o di  terra,  come  dicemmo.  Quella  jn  * 

forte  di  figure  fi  è ufata  molto  nella  crilliana  religione, 
attefochè  infiniti  maefiri  hanno  fatto  molti  Crocifilfi,  e di» 
verfe  altre  cole.  Ma  in  vero  non  fi  dà  mai  al  legno  quel- 
la carnoficà,  o morbidezza,  che  al  metallo,  e al  marmo, 
cd  all’  altre  fculture,  che  noi  veggiamo,  o di  fiucchi , o 
di  cera,  o di  terra.  Il  migliore  nientedimanco  tra  tutti  i Legno  di  apio 
legni  che  fi  adoperano  alla  fcultura , è il  tiglio  ; perchè  bu0M  • 
egli  ha  i pori  uguali  per  ogni  lato,  ed  ubbidifee  più  age- 
volmente alla  lima,  ed  allo  fcarpello.  Ma  perchè  V arte- 
fice , efièndo  grande  la  figura , che  e’  vuole  , non  può 
fare  il  tutto  d'  un  pezzo  folo,  bifogna,  eh’  egli  lo  com- 
metta di  pezzi , e V alzi , ed  ingrofii  fecondo  la  forma , 
che  e’  lo  vuol  fare.  E per  appiccarlo  infieme  in  modo, 
che  e’  tenga,  non  tolga  mafirice  di  cacio,  perchè  non  ter- 
rebbe, ma  colla  di  fpicchi,  con  la  quale  firutta,  fcaldati  I 
predetti  pezzi  al  fuoco,  gli  commetta,  e gii  ferri  infieme, 
non  con  chiovi  di  ferro,  ma  del  medefimo  legno.  11  che 
fatto 9 lo  lavori,  ed  intagli  fecondo  la  forma  del  fuo  mo- 
dello. E degli  artefici  di  così  fatto  mefiiero  fi  fono  ve-» 
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Intagli  fobuf - te  ancora  opere  di  bottàio  lodatiflìme;  ed  ornamenti  di  no- 
e f,oce » f*  ce  beliittimi , i quali , quando  tono  di  bel  noce, 'che  fia 
a tre  materie.  nerQ^  apparifcono  quafi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  ve- 
duti intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  ciregie,  e me- 
liache di  mano  di  Tedefchi  molto  eccellenti;  lavorati  con 
una  piacenza , e fottigliezza  grandifiìma . E febbenc  e*  non 
hanno  gli  llranieri  quel  perfetto  difegno,  che  nelle  cofe  lo- 
ri  .J  rame~  r0  dimoftfano  gl’  Italiani,  hanno  niente  di  meno  operato, 
ed  operano  continuamente  in  guifa,  che  riducono  le  cofe 
a tanta  fottigliezza,  che  elle  fanno  flupirc  il  Mondo,*  come 
fi  può  vedere  in  un’  opera,  o per  meglio  dire  in  un  mi* 
'Unni  /)• ance'-  rac°l°  di  legno  di  mano  di  maefiro  Janni  Francefe,  il  quale 
'fé.  abitando  nella  Città  di  Firenze,  la  quale  egli  fi  ,aveva  e- 

letta  per  patria,  prefe  in  modo  nelle  cofe  del  difegno, 
del  quale  gli  dilettò  fempre,  la  maniera  Italiana,  che  con 
la  pratica , che  aveva  nel  lavorar  il  legno , fece  di  tiglio 
una  figura  d’  un  S.  Rocco  grande,  quanto  il  naturale;  e 
conduflè  con  foailittimo  intaglio  tanto  morbidi , e traforati 
i panni , che  la  veffono , ed  in  modo  cartoli , e con  bello 
andar  1’  ordine  delle  pieghe,  che  non  fi  può  veder  cofa 
più  maravigliofa . Similmente  conduflè  la  tetta , la  barba , 
le  mani,  e le  gambe  di  quel  Santo  con  tanta  perfezione, 
che  ella  ha  meritato , e meriterà  fempre  lode  infinita  * da 
rutti  gli  uomini  ; e che  è più , acciò  fi  veggia  in  tutte  le 
fue  parti  1*  eccellenza  dell’artefice,  è fiata  confervata  in-** 
fino  a oggi  quella  figura  della  Nunziata  di  Firenze  fotto  il 
pergamo  (i),  fenza  alcuna  coperta  di  colori,  o di  pittu- 
re , nello  fletto  color  del  legname , e con  la  fola  pulitez- 
za , e perfezione  , che  maeftro  Janni  le  diede  bellilfima 
fopra  tutte  1’  altre,  che  fi  vegga  intagliata  in  legno.  E que- 
llo balli  brevemente  aver  detto  delle  cofe  della  feukura. 
Pattiamo  ora  alla  pittura. 

! ■ 
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CO  Qutfa  fi atu*  è antera  nella  Jt c (fa  Cbicfa  fotte  f ergane  • 
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PITTURA. 

CAPITOLO  XV, 

Cbe  cofa  fta  di  fé*  no , e come  fi  fanno,  e fi  conofcono  le  lyonc 
pitture,  ed  a che,  e dell'  invenzione  delle  fiorie , 

« • 

» 

PSrchè  il  di fegno,  padre  delle  tre  arci  noftre,  Archi- 
tettura, Scultura,  e Pittura,  procedendo  dall’  intel- 
letto, cava  di  molte  cole  un  giudizio  univerfale,  limile  a 
una  forma,  ovvero  idea  di  tutte  le  cofe  della  Natura,  la 
quale  è fingolarilfima  nelle  fue  mifure;  di  qui  è,  che  non 

folo  ne  i corpi  umani,  e degli  animali,  ma  nelle  piante 

ancora,  e nelle  fabbriche,  e Teniture,  e pitture  conofce 
la  proporzione , che  ha  il  tutto  con  le  parti , e che  han- 
no le  parti  fra  loro,  e col  tutto  infieme.  E perchè  da 
quella  cognizione  nafea  un  certo  concetto,  e giudizio,  che 
lì  forma  nella  mente  quella  tal  cofa  ,*che  poi  efprefla  con 

le  mani  fi  chiama  difegno  ; fi  può  conchiudere , che  elio  del 

difegno  altro  non  fia  , che  una  apparente  efprelfione , e dtJe$no* 
dichiarazione  del  concetto,  che  fi  ha  nell*  animo,  e di 
quello  , che  altri  fi  è nella  mence  immaginato , e fabbri- 
cato nell’  idea.  E da  quello  peravventura  nacque  il  pro- 
verbio de’  Greci:  Dall*  ugna  un  leone,  quando  quel  va- 
lente uomo,  vedendo  fcolpita  in  un  mallo  1*  ugna  fola  d’  un 
leone , comprefe  con  1*  intelletto  'da  quella  mifura , e for- 
ma le  parti  di  tutto  1*  animale,  e dopo  il  tutto  infieme, 
come  fe  1’  avelie  avuto  prelente,  e dinanzi  a gli  occhi. 

Credono  alcuni  , che  il  padre  del  dileguo,  e dell’  arti  D&  chi  pradoe* 
fullè  il  cafo,  e che  1’  ufo,  e la  fperienza,  come  balia, t9' 
t pedagogo  lo  nutrillèro  con  1*  ajuto  della  cognizione,  e 
dei  difeorfo;  ma  io  credo,  che  con  più  verità  fi  polla 
dire  il  cafo  aver  piuuofto  dato  occafione,  che  poterli  chia- 
mar 
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mar  padre  del  difegno . Ma  fia  come  fi  voglia , quefto 
difegno  ha  bifogno , quando  cava  1’  invenzione  ~d’  una 
Attitudine  del-  qualche  cola  dal  giudizio,  che  la  mano  fia , mediante  lo 
%”nar°/Cy ^uc^°>  ec*  efercizio  di  molti  anni,  fpedita  , ed  atta  a di- 
legnare , ed  efprimere  bene  qualunque  cofa  ha  la  Natura 
creato,  con  penna,  con  ftile,  con  carbone,  con  matita,  o 
con  altra  cofa;  perchè  quando  1’  intelletto  manda  fuori  i 
confetti  purgaci,  e con  giudizio,  fanno  quelle  mani,  che 
. 0 hanno  molti  anni  efercitato  il  difegno,  conofcere  la*  per* 
fezione , ed  eccellenza  dell’  arti , ed  il  fapere  dell’  artefi- 
ce infìerne.  E perchè  alcuni  fcultori  talvolta  non  hanno 
» molta  pratica  nelle  linee,  e ne’  dintorni;  onde  non  poflo- 
Sculrori  ufar.o  no  difegnare  in  carta  ; eglino  in  quel  cambio  con  bella 
il  modellare • proporzione,  e mifura , facendo  con  terra,  o cera  uomi- 
ni, animali,  ed  altre  cole  di  rilievo,  fanno  il  medefimo, 
che  fa  colui , il  quale  perfettamente  dilegua  in  carta , o 
in  fu  altri  piani . Hanno  gli  uomini  di  quelle  arti  chiama- 
to, ovvero  dillinto  il  difegno  in  varj  modi,  e fecondo  le 
qualità  de’  difegni,  che  fi  fanno.  Quelli,  che  fono  tocchi 
leggiermente,  ed  appena  accennati  con  la  penna,  o altro, 
chiamano  fchizzi,  come  fi  dirà  in  altro  luogo,.  Quegli  poi, 
r:  che  hanno  le  prime  linee  intorno,  fono  chiamati  profili, 

dintorni,  o lineamenti.  E tacci  quelli,  o profili,  o altri- 
menti, che  vogliam’  chiamarli,  fervono  cosi  all*  architettu- 
ra, e fculcura , come  alla  pittura,  ma  ali1  archicettura  mnf- 
fimamente;  perciocché  i difegni  di  quella  non  fono  compo- 
ni fe.  non  di  linee,  il  che  non  è altro,  quanto  all’  archi- 
tettore, che  il  principio , e la  fine  di  quell’  arte,  perché 
il  refiante , mediante  i ìiiodclli  di  legname,  tratti  dalie 
te  linee,  non  è altro,  che  opera  di  fcarpellini , e mura- 
ci ferva  il  tori  » Ma  nella  feultura  ferve  il  difegno  di  tutti  i contor- 
dijègnt  alla  ni,  perchè  a veduta  per  veduta  fe  ne  ferve  lo  fculcore , 
[cultura.  quando  vuol  difegnare  quella  parte,  che  gli  torna  meglio, 
o che  egli  incende  di  fare,  per  ogni  verfo  o nella  cera, 
_ o nella  terra,  o nel  marmo,  o nel  legno,  o altra  materia. 

Nella  pittura  fervono  i lineamenti  in  più  modi , ma 

par- 


particolarmente  a dintortiare  ogni  figura  ; perchè  quando  egli- 
no fono  ben  difegnari , e fatti  giudi , ed  a proporzione  ; 
r ombre,  che  poi  vi  fi  aggiungono,  ed  i lumi  fono  ca- 
gione, che  i lineamenti  della  figura,  che  fi  fa , ha  gran- 
didimo  rilievo,  e riefee  di  tutta  bontà,  e perfezione . E 
di  qui  nafee,  che  chiunque  intende , e maneggia  bene  que- 
lle linee,  farà  in  ciafcuna  di  quelle  arti  mediante  la  pra- 
tica, ed  il  giudizio  eccellenti  fiimo . Chi  dunque  vuole  be- 
ne imparare  a efprimere  difegnando  i concetti  dell’  animo , imparar 
e qualfivoglia  cofa,  fa  di  bifogno,  poiché  averà  alquanto  d'Jtgne- 
affùefatta  la  mano , che  per  divenir  più  intelligente  nell* 
arci  fi  eferciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo,  o di  marmo,  di 
fallò,  ovvero  di  quelle  di  gefiò  formate  fui  vivo,  ovvero 
fopra  qualche  bella  llarua  antica , o si  veramente  rilievi  di 
modelli  fatti  di  terra , o nudi , o eoa  cenci  interrati  addof- 
fo,  che  fervano  per  panni,  e veftimenti,*  perciocché  tutte 
quelle  cofe,  effóndo  immobili,  e fenza  fentimenco,  fanno 
grande  agevolezza,  dando  ferme  a colui,  che  difegna  , il 
che  non  avviene  nello  cofe  vive , che  fi  muovono . Quan- 
do poi  averà  in  difegnando"  limili  cofe  fatto  buona  pra- 
tica, ed  accurata  la  mano,  cominci  a ritrarre  colè  natura-  -Studio  dal  na- 
li,  ed  in  effe  faccia  con  ogni  polfibile  opera,  e diligen-  * fa  gii 
za  una  buona , e ficura  pratica  ; perciocché  le  cofe , che  ec*el* 

vengono  dal  naturale,  fono  veramente  quelle,  che  fanno 
onore  a chi  fi  è in  quelle  affaticato,  •avendo  in  fe,  oltre 
a una  cerca  grazia , e vivezza , di  quel  femplice , facile  , e 
dolce,,  che  è proprio  della  Natura,  e che  dalle  colè  lue 
s*  impara  perfettamente,  e non  dalle  cofe  dell’  arte  a ba- 
Ibnlì  giammai.  E tengali  per  fermo,  che  la  pratica,  che 
fi  fa  con  lo  lludio  di  molti  anni  in  difegnando,  come  li 
c detto  di  fopra , è il  vero  lume  del  difegno , e quello , 
che  fa  gli  uomini  eccellentilfimi.  Ora  avendo  di  ciò  ragio- 
nato a baftanza,  lèguita,  che  noi  veggiamo,  che  cofa  fia 
la  pittura . 

E1P  è dunque  un  piano  coperto  di  campi  di  colori  Definizione 
in  fu  perfide  o di  tavola,  o di  muro,  o di  tela,  intorno* 

Tom.  /.  N a’  li- 
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a’  lineamenti  detti  di  (opra , i quali  per  virtù  di  un  buon 
dileguo  di  linee  girate  circondano  la  figura . Quello  sì  fat- 
to piano , dal  pittore  con  retro  giudizio  mantenuto  nel  mez- 
zo , chiaro , e negli  eilremi  e ne’  fondi , . fcuro , ed  ac- 
compagnato tra  quelli , e quello  da  colore  mezzano  tra  il 
chiaro,  e lo  fcuro,  fa  che  unendoli  infieme  quelli  tre  cam- 
pi, tutto  quello,  che  è tra  1’  uno  lineamento,  e 1*  altro, 
fi  rilieva,  ed  apparifce  tondo,  e fpiccato , come  s’  è det- 
to . Bene  c vero , che  quelli  tre  campi  non  poflòno  ba-* 
(lare  ad  ogni  cofa  minutamente , attefochè  egli  è necefìà- 
rio  dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  fpezie,  fa- 
cendo di  quel  chiaro  due  mezzi , e di  quell’  ofcuro , due 
più  chiari,  c di  quel  mezzo  due  altri  mezzi,  che  pendano, 
1*  uno  nel  più  chiaro , e F altro  nel  più  (curo . Quando 
Effetti  delle  quelle  tinte  d’  un  color  folo , qualunque  egli  lì  fia , fa- 
ranno llcmperate  , lì  vedrà  a poco  a poco  cominciare  il 
Come  fi  cavi  il  chiaro , c poi  meno  chiaro , e poi  un  poco  più  fcuro , 
ebiaro,  e fcuro . di  maniera  eh*  a poco  a poco  troveremo  il  nero  fchietco. 

Fatte  dunque  le  mediche,  cioè  mefcolaci  infieme  quelli  co- 
lori, volendo  lavorare  o a ofio,  o a tempera,  o in  fre- 
feo,  fi  va  coprendo  il  lineamento,  e mettendo  a’  fuoi  luo- 
• * ghi  i chiari,  c gli  feuri,  ed  i mezzi,  e gli  abbigliati  de’  mez- 
zi , e de’  lumi  ; che  fono  quelle  tinte  mefcolate  de’  tre 
primi,  chiaro,  mezzano,  e fcuro;  i quali  chiari,  e mez- 
zani , e feuri , ed  abbagliati , fi  cavano  dal  cartone , ovvero 
altro  difegno , che  per  tal  cofa  è fatto  per  porlo  in  ope- 
. ra;  il  qual’  è neoeflàrio , che  fia  condotto  con  buona  col- 
locazione,  e difegno  fondato,  e con  giudizio,  ed  inven- 
zione , attefochè  la  collocazione  non  è altro  nella  pittura , 
che  avere  fpartito  in  quel  luogo  , dove  fi  fa  una  figura  , 
in  guifa  che  gli  fpazj  fiano  concordi  al  giudizio  dell*  oc- 
chio , e non  fiano  disformi  ; che  il  campo  fia  in  un  luo- 
go pieno,  e nell’  altro  voto,  la  qual  cofa  nafee  dal  di-- 
fegno,  e dall*  avere  ritratto  o figure  di  naturale  vive,  o 
•?i*ine nìuon  modelli  di  figure  fatte  per  quello,  che  fi  voglia  fàre; 
difeg.w, . il  qual  difegno  non  pub  avere  buon’ . origine  , fe  non 
w.  $ lu 
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s’  ha  dato  continuamente  opera  a ritrarre  cofe  naturali,  e 
fiudiato  pitture  d’  eccellenti  maefiri,  e di  ftatuc  antiche 
di  rilievo , come  s’  è tante  volte  detto . Ma  fopra  tutto 
il  meglio  è gP  ignudi  degli  uomini  vivi,  e femmine,  e 
da  quelli  avere  prefo  in  memoria  , per  lo  continuo  ufo , 
i mufcoli  del  torfo,  delle  fchiene,  delle  gambe,  braccia, 
delle  ginocchia , e 1*  oda  «di  focto , e poi  avere  ficurtà , 
per  lo  molto  fiudio,  che  fenza  avere  i naturali  innanzi, 
fi  pofià  formare  di  fantafia  da  fe  attitudini  per  ogni  verfo,* . 
così  aver  veduto  degli  uomini  fcorcicnti,  per  fapere  come 
Hanno  P ofia  fotto , ed  i inufcoli , ed  i nervi , con  tutti 
gli  ordini,  e termini  della  notomìa;  per  potere  con  mag- 
gior ficurtà , e più  rettamente  lìcuare  le  membra  nell’  uo-  „ 
mo,  e porre  i mufcoli  nelle  figure.  E coloro,  che  ciò 
fanno,  forza  è,  che  facciano  perfettamente  i contorni  delle 
figure  , le  quali  dintomate  come  elle  debbono , mofirano 
buona  grazia  , e bella  maniera . Perchè  chi  ftudia  le  pit- 
ture, e fculture  buone,  fatte  con  fìmil  modo,  vedendo, 
ed  intendendo  il  vivo,  ò neceflàrio,  che  abbia  facto  buo-  • • 
na  maniera  nell’  arte . E da  ciò  nafce  P invenzione , la  qua-  Da  che  vnfee 
le  fa  mettere  infieme  in  ifioria  le  figure  a quattro,  a fei , a ? invenzione. 
dieci , a venti , talmente , che  fi  viene  a formare  le  bat- 
taglie, e 1*  altre  cofe  grandi  dell’  arce.  Quella  invenzione 
vuol  in  fe  una  convenevolezza  formata  di  concordanza,  ed 
obedienza  ; che  s’  una  figura  fi  muove  per  /aiutare  un’  altra 
non  fi  faccia  la  falucata  voltarli  indietro , avendo  a rifpon* 
dere , e con  quefta  fimilicudine  tutto  il  refio . 

La  ifioria  fia  piena  di  cofe  variate , e differenti  P una  Di/lribvzhne 
dall’  altra,  ma:a  propofito  fempre  di  quello , che  fi  fa ^ delf  ijloria, 
e che  di  mano  in  mano  figura  lo  artefice  ; il  quale  deb- 
bo difiinguere  ì gefti,  e P attitudini,  facendo  le  femmine 
con  aria  dolce,  è bella,  e Umilmente  i giovani;  ma  i vec- 
chi, gravi  fempre  di  afpetto,  ed  i facerdod  mafiìmaraen- 
te  , e le  perfone  di  autorità . Avvertendo  però  fempremai 
che  ogni  co  fa  corrifponda  ad  un  tutto  della  opera  di  ma- 
niera, che  quando  la  pittura  fi  guarda,  vi  fi  conofca  una 

N 2 con- 
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fio  li  fcbizzi , e 
0 ibi fervine . 


concordanza  unirà,  che  dia  terrore  nelle  furie,  e dolcezza 
negli  effetti  piacevoli;  e rapprefenti  in  un  tratto  la  inten* 
z:one  del  pittore , e non  le  cofe , che  e’  non  penfava . 
Conviene  adunque  per  quello , che  e’  formi  le  figure , 
che  hanno  ad  elìèr  fiere  , con  movenza , e con  gagliar- 
dìa;  e sfugga  quelle,  che  fono  lontane  dalle  prime,  con 
1'  ombre,  e con  i colori  a poco  a poco  dolcemente  ofcu- 
ri  ; di  maniera,  che  V arte  fia  accompagnata  fempre  con 
una  grazia  di  facilità , e di  pulita  leggiadrìa  di  colori . E 
condotta  P opera  a perfezione,  non  con  uno  (lento  di  paf- 
flone  crudele , che  gli  uomini-,  che  ciò  guardano , abbia- 
no a patire  pena  della  pafiìone,  che  in  taf  opera  veggo- 
no fopportata  dallo  artefice;  ma  da  rallegrarli  della  felicità, 
che  la  fua  mano  abbia  avuto  dal  cielo  quella  agilità , che 
renda  le  cofe  finice  con  ifiudio,  e fatica  sì,  ma  non  con 
idento;  canto,  che  dove  elle  fono  polle,  non  fiano  morte 
ma  fi  apprelentino  vive,  e vere,  a chi  le  confiderà.  Guar- 
dinfi  dalle  crudezze,  e cerchino,  che  le  cofe,  che  di  con* 
tinuo  fanno,  non  pajano  dipinte,  ma  fi  dimofirino  vive,  e 
di  rilievo  fuor  della  opera  loro;  e quello  è il  vero  dile- 
guo fondato,  e la  vera  invenzione,  che  fi  conofce  effer 
data  da  chi  le  ha  fatte , alle  pitture , che  fi  conofcono , 
e giudicano  come  buone. 

: : CAPITOLO  X V L 

fiegli  fcbizzi , dìfegni , cartoni , ed  ordine  di  profpettivs : 
e per  quel  che  fi  fanno , ed  a quello , che  i 
pittori  fa  ne  fervono  . 

GLI  fchizzi,  de' quali  fi  è favellato  di  fopra,  chiamia- 
mo noi  una  prima  forte  di  difegni , che  fanno 
per  trovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  il  primo  componi- 
mento dell’  opra  ; e fono  fatti  in  forma  di  una  macchia , 
ed  accennati  folamente  da  noi  in  una  fola  bozza  del  tutto. 
E-  perchè  dal  furo?  dello  artefice  fono  in  poco  tempo  cod 

penna, 


loi 

penna,  o con  altro  difegnatojo,  o carbone  efprettì  folo 
per  tentare  1*  animo  di  quel  che  gli  Ipvviene , perciò  fi 
chiamano  fchizzi . Da  quelli  dunque  vengono  poi  rilevati 
in  buona  forma  i difegni , nel  far  de’  quali  con  tutta  quel' 
la  diligenza,  che  fi  può,  fi  cerca  vedere  dal  vivo,  fe  già 
T artefice  non  fi  fendile  gagliardo  in  modo,  che  da  fe  li 
potette  condurre.  Apprettò  migratili  con  le  felle,  o a oc- 
chio, fi  ringrandifcono  dalle  mifure  piccole  nelle  maggiori, 
fecondo  V opera , che  fi  ha  da  fare . Quelli  fi  fanno  con 
varie  cofe , cioè  o con  lapis  rollò , che  è una  pietra , la 
qual  viene  da’  monti  di  Àiemagna,  che  per  eflèr  tenera, 

agevolmente  fi  fega , e riduce  in  punte,  lottili  da  fognare 

con  ette  in  fu  i fogli,  come  tu  vuoi:  o con  la  pietra  ne- 
ra, che  viene  da’  monti  di  Francia,  la  qual’  è fimilmente 
come  la  rotta;  altri  di  chiaro,  e (curo  fi  conducono  fu 

fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e la  penna  fa  il  lineamene 

to,  cioè  il  d’  intorno,  o profilo,  e 1’  inchiottro  poi  con 
un  poco  d’  acqua  fa  una  tinta  dolce , che  lo  vela  , ed 
ombra:  di  poi  con  un  pennello  fottile  intinto  nella  biac- 
ca (temperata  con  la  gomma  fi  lumeggia  il  difegno,  e que- 
llo modo  è molto  alla  pictorefca,  e mollra  più  1’  ordine 
del  colorito.  M>»lti  altri  fanno  con  la  penna  fola,  Iafcian- 
do  i lumi  della  carta  , che  è difficile , ma  molto  maeftre- 
vole  ; ed  infiniti  altri  modi  ancora  fi  cofiumano,  nel  dife- 
gnare  de’  quali  non  accade  fare  menzione,  perchè  tutti  rap- 
prefentano  una  cofa  medefima,  cioè  il  difegnare.  Fatti  cosi 
i difegni , chi  vuole  lavorar  in  frefco , cioè  in  muro , è 
necettàrio  , che  faccia  i cartoni , ancoraché  e’  fi  coftumi 
per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco  in  tal  tavola . Quelli 
cartoni  • fi  fanno  così . Impattanti  fogli  con  colla  di  farina , 
ed  acqua  cotta  al  fuoco,  fogli  dico,  che  fiano  fquadrati, 
e fi  tirano  al  muro  con  F incollarli  attorno  due  dita  verfo 
il  muro  con  la  medefima  patta . E fi  bagnano  fpruzzando- 
vi  dentro  per  tutto  acqua  frefca  , e così  molli  fi  tirano , 
acciocché  nel  feccarfi  vengano  a dittendere  il  molle  delle 
grinze . Da  poi , quando  fono  fecchi  fi  vanno  con  una 
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canna  lunga , che  abbia  in  cima  un  carbone , riportando 
fui  cartone  per  giudicar  da  difeofto  tutto  quello,  che  nel 
dilegno  piccolo  e difegnato , con  pari  grandezza , e così 
a poco  a poco  quando  a una  figura,  e quando  a 1*  altra 
danno  fine.  Qui  fanno  i pittori  tutte  le  fatiche  dell*  arte 
del  ritrarre  dal  vivo  ignudi , e panni  di  naturale , e tirano 
le  profpettive  con  tutti  quelli  ordini , che  piccoli  fi  fono 
fatti  in  fu  fogli , ringrandendoli  a proporzione . E fe  iti 
quelli  fuflèro  profpettive , o cafamenci , fi  ringrandifeono 
con  la  rete  ; la  qual*  è una  graticola  di  quadri  piccoli 
ringrandita  nel  cartone,  che  riporta  giudamente  ogni  cofa. 
Perchè  chi  ha  tirate  le  profpettive  ne’  difegni  piccoli,  ca- 
vate di  fu  la  pianta,  alzate  coi  profilo,  e con  la  interfe- 
cazione,  e col  punto  fatte  diminuire,  e sfuggire,  bifo- 
gna,  che  le  riporci  proporzionate  . in  fu!  canone.  Ma  del 
modo  di  tirarle,  perchè  ella  è cofa  fattidiofa,  e difficile 
a darfi  ad  intendere,  non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
da, che  le  profpettive  fon  belle  tanto,  quanto  elle  fi  mo- 
firano  giude  alla  loro  veduta,  e sfuggendo  fi  allontanano 
dall*  occhio  : e quando  elle  fono  compolle  con  variato , 
e bello  ordine  di  cafamenti . Bifogna  poi , che  *1  pittore 
abbia  rifguardo  a farle  con  proporzione  ftninuire  con 
la  dolcezza  de’  colori,  la  qual  è nell’  artefice  una  retta 
diferezione,  ed  un  giudizio  buono;  la  cauli  del  quale  fi 
modra  nella  difficolti  delle  tante  linee  confufe  colte  dalla 
pianta , dal  profilo , cd  interfecazione , che  ricoperte  dal  co- 
lore rellano  una  faciliflima  co  fi , la  qual  fa  tenere  1’  arte- 
fice dotto,  intendente,  ed  ingegnofo  nell’  arte.  Ufano  an- 
cora molti  maedri , innanzi  che  facciano  la  doria  nel  car- 
tone, fare  un  modello  di  terra  in  fu  un  piano,  con  fituar 
tonde  tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti , cioè  1’  om- 
bre che  da  un  lume  fi  caufano  addofib  alle  figure , che 
fono  quell’  ombra  tolta  dal  Sole,  il  quale  più  crudamen- 
te, che  il  lume,  le  fa  in  terra  nel  piano  per  l’ombra 
della  figura.  E di  qui  ritraendo  il  tutto  dell’  opra  hanno 
fatto  1*  ombre,  che  percuotono  addofib  all’  una,  e 1’  al- 
tra 
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tra  figura , onde  ne  vengono  i canoni , c P opera , per  que- 
lle fatiche,  di  perfezione,  e di  forza  più  finiti,  e dalla  car- 
ta fi  fpiccano  per  il  rilievo  ; il  che  dimoftra  il  tutto  più 
bello , e maggiormente  finito . E quando  quelli  cartoni  al  Cartoni  come 
frefco  , o al  muro  s'  adoprano , ogni  giorno  nella  cornine:*  f*rv*n*P*r  la- 
ticura  fe  ne  taglia  un  pezzo,  e fi  calca  fui  muro,  che  Ila  V9raratreJet • 
incalcinato  di  frefco,  e pulito  eccellentemente.  Quello  pez- 
zo del  cartone  fi  mette  in  quel  luogo,  dove  s'  ha  a fa- 
re la  figura,  e fi  contrafiègna : perchè  V altro  dì,  che  lì 
voglia  rimettere  un'  altro  pezzo,  fi  rìconofea  il  fuo  luogo 
appunto , e non  polla  nafcere  errore . Appreflò  per  i d’  in- 
torni del  pezzo  detto,  con  un  ferro  fi  va  calcando  in  fu 
1’  intonaco  della  calcina,  la  quale  per  edere  frelca,  accon- 
fente  alla  carta  ; e così  ne  rimane  fegnata . Per  iì  che  fi 
leva  via  il  cartone,  e per  que’  fegni,  che  nel  muro  fono 
calcati , fi  va  con  i colori  lavorando , e così  fi  conduce 
il  lavoro  in  frefco,  o in  muro.  Alle  tavole,  ed  alle  tele  Come  fervati» 
lì  fa  il  medefimo  calcato , ma  il  cartone  tutto  d’  un  pez-  a lavorar€ 
zo,  falvochè  bifogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con  car-  tela*! * ° 
boni,  o polvere  nera,  acciocché  fegnando  poi  col  ferro, 
egli  venga  profilato,  e dilegnato  nella  tela,  o tavola.  E per 
quella  cagione  i cartoni  fi  fanno  per  compartire,  che  1’  opra  • 
venga  giuda,  e mifurata.  Aliai  pittori  fono,  che  per  1'  opre 
a olio  sfuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro  in  frefco  non  fi  può  « 
sfuggire , che  non  fi  faccia . Ma  certo  chi  trovò  tal'  inven- 
zione , ebbe  buona  fantafia , attefochè  ne’  cartoni  fi  vede 
il  giudizio  di  tutta  1'  opra  infieme ,,  e fi  acconcia , e guada 
finché  diano  bene,  il  che  nell’  opra  poi  non  può  farfu 

C A P I T O L O X V 1 1.  . 

# * * 

Delti  [corti  delle  figure  al  di  [otto  in  sii , 
e di  quelli  in  piano . 

HAnno  avuto  gli  artefici  nodri  una  grandilfima  avver- 
tenza nel  fare  fcortare  le  figure , cioè  nel  farle  ap- 
parire di  più  quantith , che  elle  non  fono  veramente , ef-  - 
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fendo  Io  feorto  a noi  una  cofa  difegnata  in  faccia  corta , • 
che  all’  occhio , venendo  innanzi , non  ha  la  lunghezza , 
o r altezza , che  ella  dimoftra  ,*  tuttavia  la  groHezza , i d’  in- 
torni, P ombre,  ed  i lumi  fanno  parere,  che  ella  venga 
innanzi,  e per  quello  fi  chiama  feorto#  D:  quella  fpecie 
non  fu  mai  pittore,  o difegnatore  , che  facefle  meglio,  che 
s’  abbia  fatto  il  nofiro  Michelagnolo  Bonarroti:  ed  ancora 
neffuno  meglio  gli  poteva  fare , avendo  egli  divinamente 
fatto  le  figure  di  rilievo . Egli  prima  di  terra , o di  cera 
ha  per  quello  ufo  fatto  i modelli:  e da  quelli,  che  più 
del  vivo  rellano  fermi,  ha  cavato  i contorni,  i lumi,  e 
P ombre . Quelli  danno  a chi  non  intende  grandiflìmo  fa- 
llidio; perchè  non  arrivano  con  P intelletto  alla  profondi- 
tà di  tale  difficoltà , la  qual’  è la  più  forte  a farla  bene , 
che  nefiùna,  che  fia  nella  pittura.  E certo  i nofiri  vecchi, 
come  amorevoli  dell’  arte,  trovarono  il  tirarli  per  via  di 
linee  in  profpectiva,  il  che  non  fi  poteva  fare  prima,  e 
li  riduflèro  tanto  innanzi,  che  oggi  s’  ha  la  vera  maefirìa 
di  farli . E quelli , che  li  biafimano  ( dico  degli  artefici 
nofiri  ) fono  quelli,  che  non  li  fanno  fare,  e che  per  al- 
zare fe  fieffi , vanno  abballando  altrui . Ed  abbiamo  alìàt 

maefiri  pittori , ì quali , ancoraché  valenti , non  fi  dilettano  „ 
di  fare  feorti:  e * nientedimeno,  quando  gli  veggono  belli, 
e difficili , non  folo  non  gli  biafimano , ma  gli  lodano  fom- 
mamente.  Di  quella  fpecie  ne  hanno  fatto  i moderni  alcu- 
ni, che  fono  a propolito,  e difficili,  come  farebbe  a dir 

in  una*  volta  le  figure,  che  guardando  in  fu  feortano,  e 
sfuggono,  e quelli  chiamiamo  al  di  fotto  in  fu,  eh’  hanno 
tanta  forza,  eh’  egli  bucano  le  volte.  E quelli  non  fi  pof- 
fono  fare,  fe  non  fi  ritraggono  dal  vivo,  e con  modelli 
in  altezze  convenienti  non  fi  fanno  fare  loro  le  attitudini, 
e le  movenze  di  tali  cofe.  E certo  in  quello  gene- 
re , fi  recano  in  quella  difficoltà  una  fomnia  grazia  , e 
molta  bellezza,  e moflràfi  una  terribiliffima  arte.  Di  quella 
fpecie  troverete,  che  gli  artefici  nofiri  nelle  vite  loro  han- 
no dato  grandiflìmo  rilievo  a tali  opere,  e condottele  a 
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una  perfetta  fine,  onde  hanno  confeguito  lode  gran  didima. 

Chiamanfi  fcorti  di  fotto  in  fu,  perchè  il  figurato  è alto,  Scorti  fatti  di 
e guardato  dall’  occhio  per  veduta  in  fu,  e non  per  la  fQt  **'*[*• 
linea  piana  dell’  orizzonte.  Laonde  alzandoli  la  teda  a vo- 
lere vederlo  , e fcorgendofi  prima  le  piante  de’  piedi,  e 
1*  altre  pani  di  fotto,  giultamente  fi  chiama  col  detto  nome» 

CAPITOLO  XVIII. 

Come  fi  debbano  unire  i colori  a olio , a frefco  , o a tem • 
pera,  e come  le  carni , i panni , c tutto  quello , che  fi 
dipinge , venga  nell ’ opera  a unire  in  modo , che  le  figu- 
re non  vengano  divi f e , ed  abbiano  rilievo , e forza , e tuo- 
firino  V opera  chiara , ed  aperta . 

L*  Unione  nella  pittura  è una  difcordanza  di  colori  di- 
verti accordati  infieme,  i quali  nella  divertirò  di  più 
dune,  inoltrano  differentemente  diltinte  1*  una  dall’  altra 
le  parti  delle  figure , come  le  carni  da  i capelli , ed  un 
panno  diverfo  di  colore  dall’  altro.  Quando  quelli  colori  Bifetti del 
fon  melfi  in  opera  accelàmente,  e vivi  con  una  difcordan*  dicoitrire* 
za  (piacevole,  talché  fiano  tinti,  e carichi  di  corpo,  fic* 
come  ufavano  di  fare  già  alcuni  pittori:  il  difeguo  ne  vie- 
ne ad  edere  offefo  di  maniera,  che  le  figure  reltano  più 
pretto  dipinte  dal  colore;  che  dal  pennello,  che  le  lumeg- 
gia, e adombra , fatte  apparire  di  rilievo,  e naturali.  Tut-  Avvertimenti 
te  le  pitture  adunque  o a olio,  o a frefco,  o a tempera  nefi*  dijl  ti  bu- 
fi debbon  fare  talmente  unite  ne’  loro  colori;  che  quelle  ***** *e C9l9rim 
figure,  che  nelle  Itone  fono  le  principali,  vengano  con- 
dotte chiare  chiare  ; mettendo  i panni  di  colore  non  tan- 
to fcuro  addotto  a quelle  d’  innanzi , che  quelle , die  van- 
no dopo,  gli  abbiano  più  chiari,  che  le  prime;  anzi  a 
poco  a poco,  tanto  quanto  elle  vanno  diminuendo  allo  in- 
dentro ; divengano  anco  parimente  di  mano  in  mano  e nel 
colore  delle  carnagioni,  e nelle  veltimenta  , più  fcure.  E 
principalmente  fi  abbia  grandilfima  avvertenza  di  mettere 
Tempre  i colori  più  vaghi , più  dilettevoli , e più  belli  Colori» 
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nelle  figure  principali,  ed  in  quelle  mafllmamente , clic  nel- 
la ittoria  vengono  intere,  e non  mezze,  perchè  quelle  fo 
no  femore  le  più  confiderate,  c quelle,  che  fono  più  ve- 
dute, che  P altre,  le  quali  fervono  quali  per  campo  nel 
colorito  di  quelle , ed  un  colore  più  finorco  fa  parere  più 
vivo  P altro , che  gli  è pollo  accanto  ; ed  i colori  ma- 
ninconici,  c pallidi  fanno  parere  più  allegri  quelli,  che  li 
fono  accanto,  e quafi  d’  una  certa  bellezza  fiammeggianti. 
Nò  fi  debbono  veltire  gli  ignudi  di  colori  tanto  carichi 
di  corpo,  che  dividano  le  carni  da’  panni  , quando  detti 
panni  attraverfino  decti  ignudi  , ma  i colori  de’  lumi  di 
detti  panni  Inno  chiari  limili  alle  carni,  o giallctei,  o rof- 
figni,  o violaci,  o pavonazzi,  con  cangiare  i fondi  feuret- 
ti  o verdi,  o azurri,  o pavonazzi,  o gialli;  purché  trag- 
gano allo  feuro,  e che  unitamente  fi  accompagnino,  nel 
girare  delle  figure,  con  le  lor  ombre , in  quel  medefimo 
modo,  che  noi  veggiamo  nel  vivo,  che  quede  parti,  che 
ci  fi  apprefencano  più  vicine  all’  occhio  , p:ù  hanno  di 
lume , e P altre  perdendo  di  villa , perdono  ancora  del 
lume,  e del  colore . Così  nella  pittura  fi  debbono  adope- 
rare i colori  con  canta  unione , che  e’  non  fi  laici  uno 
{curo,  ed  un  chiaro  sì  fpiacevolmente  ombrato,  e lumeg- 
giato , che  e’  fi  faccia  una  difeordanza  , ed  una  difunione 
fpiacevole,  falvochè  negli  sbattimenti;  che  fono  quell’  om- 
bre , che  fanno  le  figure  addofib  P una  all’  altra , quan- 
do un  lume  lolo  percuote  addotto  a una  prima  figura, 
che  viene  ad  ombrare  col  fuo  sbattimento  la  feconda . E 
quelli  ancora,  quando  accaggiono,  voglion  cttèr  dipinti 
con  dolcezza,  ed  unitamente;  perchè  chi  gli  dilbrdina,  vie- 
ne a fare,  che  quella  pittura  par  più  pretto  un  tappeto 
colorito,  o un  paro  di  carte  da  giocare,  che  carne  unita, 
o panni  morbidi , o altre  cofe  piuniofe , delicate , e dol- 
ci. Che  ficcome  gli  orecchi  rellano  ottefi  da  una  rnufica, 
che  fa  ttrepito  , o dittbnanza , o durezze , fittvo  però  in 
certi  luoghi,  ed  a’  tempi;  ficcome  io  dilli  degli  sbattimen- 
ti; così  rettano  ofFefi  gli  occhi  da*  colori  troppo  carichi, 

o troppo 


io7 

o troppo  crudi . Concioffiachè  il  troppo  accefo  , offende 
il  dilegno;  e lo  abbacinato,  (morto,  abbagliato,  e trop- 
po dolce , pare  una  cola  (penta  , vecchia , ed  affumicata  ; 
ma  Io  unito,  che  tenga  in  fra  Io  accefo,  e lo  abbagliato, 
c perfettillìmo  ; e diletta  1’  occhio  come  una  mufica  unita, 
ed  arguta  diletta  i’  orecchio . Debbonfi  perdere  negli  feu- 
ri  certe  parti  delle  figure,  e nella  lontananza  della  ifforia ; 
perchè  oltrochò  fe  elle  fullono  nello  apparire  troppo  vive 
ed  acccfè,  confondercbbono  le  figure.  Elle  danno  anco-'"7’ 
ra,  rdlando  feure,  ed  abbagliate  quali  come  campo,  mag- 
gior forza  alle  altre,  che  vi  fono  innanzi.  Nè  fi  può  cre- 
dere , quanto  nel  variare  le  carni  con  i colori , facendole  Diver/ìtà  de! 
n’  giovani  più  frefche , che  a'  vecchi;  cd  a i mezzani,  colore  velie 


canu 


tra  il  cotto,  ed  il  verdiccio,  e gialliccio,  fi  dia  grazia,  e 
bellezza  all’  opera  ; e quali  in  quello  (lofio  modo , che  fi 
faccia  nel  difegno,  1*  aria  delle  vecchie  accanto  alle  gio- 
vani, ed  alle  fanciulle,  ed  a’  putti:  dove  veggendofene  una 
tenera,  e carnofa  ,•  1*  altra  pulita,  e frefea;  fa  nel  dipinto 
una  difeordanza  accordatifiìma.  Ed  in  quello  modo  fi  deb» 
bc  nel  lavorare  metter  gli  feurr,  dove  meno  offendano , e 
facciano  divilìone,  per  cavare  fuori  le  figure;  come  li  ve- 
de  nelle  pitture  di  Rafacllo  da  Urbino , e di  altri  pittori 
eccellenti , che  hanno  tenuto  quella  maniera . Ma  non  fi 
debbe  tenere  quello  ordine  nelle-  iflorie , dove  fi  contrafa- 
ceflìno  lumi  di  Sole,  e di  Luna,  ovvero  fuochi,  o cofe  Awertimenu 
notturne;  perej^?  quelle  fi  fanno  con  gli  sbattimenti  crudi,  *\el fin5er lumi 
e taglienti,  come  fa  il  vivo.  E nella  fommità  , dove  sì  J fuochi  * 

fatto  lume  percuote,  femprc  vi  farà  dolcezza,  ed  unione. 

Ed  in  quelle  pitture  che  avranno  quelle  parti , fi  conofce-  • 
rà,  che  la  intelligenza  del  pittore  avrà  con  la  unione  del  , 

colorito,  campata  la  bontà  del  difegno,  dato  vaghezza  alla 
riìrmtv»  e rjijevo , e forza  terribile  alle  figure . 
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CAPITOLO  XIX. 

Z)<?/  dipìngere  in  muro , w fi  fa,  e perdi 
fi  chiama  lavorare  in  frefeo . 

DI  tutti  gli  altri  modi , die  i pittori  facciano,  il  dipi-' 
gnere  in  muro  è più  maellrevole,  e bello,  perchè 
confitte  nel  fare  in  un  giorno  folo  quello,  che  negli  altri 
modi  fi  può  in  molti  ritoccare  fopra  il  lavoro . Era  dagli 
antichi  molto  ufato  il  frefeo,  ed  i vecchi  moderni  ancora 
T hanno  poi  feguitato.  Quello  fi  lavora  fu  la  calce,  che 
ila  frefea,  nè  fi  lafcia  mai  fino  a che  fia  finito,  quanto  per 
quel  giorno  fi  vuole  lavorare . Perchè  allungando  punto  i! 
dipingerla  * fa  la  calce  una  certa  crotterella , pe  ’l  caldo , 
pe  *1  freddo,  pe  ’l  vento,  e per  ghiacci,  che  muffa,  e 
macchia  tutto  il  lavoro.  E per  quello  vuole  effere  conti- 
nuamente bagnato  il  muro,  che  fi  dipigne,  ed  i colori, 
che  vi  fi  adoperano , tutti  dr  terre , e non  di  miniere  ; 
ed  il  bianco  di  trevertino  cocco.  Vuole  ancora  una  mano 
delira  refoluta,  e veloce;  ma  fopr.»  tutto  un  giudizio  lai- 
do , ed  intero , perchè  i colori  mentre  , che  il  muro  è 
molle,  mottrano  imà  cofa  in  un  modo,  che  poi  fecco  non 
è più  quella.  E però  bifogna,  che  In  quelli  lavori  a fre- 
feo, giuochi  molto  più  nel  pittore  il  giudizio,  che  il  di- 
fegno:  e che  egli  abbia  per  guida  fua  una  pratica  più  che 
grandiflima,  effendo  fommamente  difficile  il  Condurlo  a per- 
fezione . JMolti  de’  nottri  artefici  vagliono  affai  negli  altri 
lavori,  cioè  a olio,  o a tempera,  ed  in  quello  poi  non 
riefeono  , per  edere  egli  veramente  il  più  virile , più 
lìcuro  , più  refoluto , e durabile  di  tutti  gli  altri  modi, 
e quello,  che  nello  Ilare  facto  di  continuo  acquitta  di 
bellezza , e di  unione  più  degli  altri  infinitamente . Que- 
llo all’  aria  fi  purga , e dall’  acqua  fi  difende , e reg- 
ge di  continuo  a ogni  percoflà  . Ma  bifogna  guardarli 
di  non  avere  a ritoccarlo  co’  colori , che  abbiano  colla  di 
carnicci,  o rotto  di  uovo,  o gomma,  o draganti,  come 


fanno  moki  pittori , perchè , oltra  che  il  muro  non  fa  il 
fuo  corfo  di  inoltrare  la  chiarezza , vengono  i colori  ap- 
pannati da  quello  ritoccar  di  l'opra , e con  poco  fpazio  di 
tempo  diventano  neri . Però  quelli  , che  cercano  lavorar 
in  muro,  lavorino  virilmente  a frefco,  e non  ritocchino  a 
fecco,.  perchè  oltra  f elìer  cofa  viliflima,  rende  più  corca 
vita  alle  pitture  , come  in  altro  luogo  s*  è detto . 

C A P I T O L O XX. 

Del  dipignere  a tempera , ovvero  a uovo  fu  le  tavole , o te* 
le\e  come  fi  può  fui  muro , che  fia  fecco  . 

DA  Cimabue  in  dietro,  e da  lui  in  quà  s’  è Tempre  Ufi  ài  lavorar 
veduto  opere  lavorate  da’  Greci  a tempera  in  cavo-  a {e/nPera  • 
lu , e in  qualche  muro.  Ed  ulàvano  nello  ingeflàre  delle 
tavole  quelli  maeltri  vecchi,  dubitando  che  quelle  non  fi 
sprillerò  in  fu  le  commettiture,  mettere  per  tutto,  con  la 
colla  di  carnicci,  tela  lina,  e poi  fopra  quella  ingoiavano 
per  lavorarvi  fopra  , e temperavano  i colori  da  condurle 
col  rodo  dell*  uovo  , o tempera , la  qual*  ò quella . To- 
glievano un*  uovo,  e quello  dibattevano,  e dentro  vi  tri-  Tempera  com 
tavano  un  ramo  tenero  di  fico,  acciocché  quel  latte  con  fi  faccia • 
quell’  uovo  futdTè  la  tempera  de*  colori;  i quali  con'  edà 
temperando , lavoravano  1*  opere  loro . E toglievano  per 
quelle  tavole  i colori  eh*  erano  di  miniere  , i quali  fon  Colori  di  chi 
fatti  parte  dagli  alchimilti , e parte  trovati  nelle  cave.  Ed  W^tà. 
a quella  fpecie  di  lavoro  ogni  colore  è buono,  falvo  che 
il  bianco  che  fi  lavora  in  muro  fatto  di  calcina;  perch’  è 
troppo  force  : così  venivano  loro  condotte  con  quella  ma- 
niera le  opere,  e le  pitture  loro;  e quello  chiamavano  co- 
lorire a tempera.  Solo  gli  azurri  temperavano  con  colla  di 
carnicci;  perchè  la  giallezza  dell*  uovo  gli  faceva  diventar 
verdi  ove  la  colla  gli  mantiene  nell’  eficre  loro,  e *1  limi- 
le fa  la  gomma.  Tienfi  la  medefima  maniera  fu  le  tavole 
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Me  de  fiuta  ma* 
vieni  anco  ne ’ 
muri  feccbi  » 


Confi  rvazione 
di  pittura  a 
tempera . 


Inventore  del 
colorito  a olio . 


o ingeflàte , o lenza , e così  fu’  muri , che  fiano  fecchi , 
fi  dà  una  , o due  mani  di  colia  calda , e di  poi  con  co- 
lori temperati  con  quella  fi  conduce  tutta  V opera  ; e chi 
voieftè  temperare  ancora  i colori  a colla , agevolmente  gli 
verrà  fatto,  offervando  il  medefimo , che  nella  tempera  fi  è 
raccontato . Nè  faranno  peggiori  per  quello  ; poiché  anco 
de’  vecchi  maefiri  nofiri  li  fono  vedute  le  cofe  a tempe- 
ra confervate  centinaja  d’  anni  con  bellezza,  e frefehezza 
grande  (i).  E certamente,  fi  vede  ancora  delle  cofe  di 
Giotto , che  ce  n’  è pure  alcuna  in  tavola , durata  già  du- 
gcnto  anni,  e mantenutafi  molto  bene.  E'  poi  venuto  il 
lavorar  a olio,  che  ha  fatto  per  molti  mettere  in  bando 
il  modo  della  tempera,  ficcome  oggi  veggiamo,  che  nelle 
tavole,  c nelle  altre  cofe  d’  importanza  fi  è lavorato,  e 
fi  lavora  ancora  del  continuo. 

CAPITOLO  XXL 

Del  dipingere  a olio , in  tavola,  e fu  le  tele . 

FU  una  belliffima  invenzione  , ed  una  gran  comodità 
all’  arte  della  pittura  di  trovare  il  colorito  a olio; 
di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Giovanni  da  Brug- 
gia,  il  quale  mandò  la  tavola  a Napoli  al  Re  Alfonfo,  ed 
al  Duca  d’  Urbino  Federico  IL  la  ftufà  fila  ; e fece  un 
S.  Gironiino , che  Lorenzo  de’  Medici  aveva  , e molte  al- 
tre cofe  lodate  • Lo  feguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia  fuo 
difcepolo,  cd  AufTe  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a’  Por- 
tinari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  quadro  picciolo, 

il 

(0  AW  Mufeo  Sacro , che  è parte  della  Librerà  Faticava,  in 
cui  fi  conferva , è un  quadro  di  pittura  Greca  a tempera , dove  //  r ap- 
piè fintano  /’  E [equi e di  S.  Efiem  Siro , con  una  moltitudine  d*  ana- 
coreti, -he  ni  fìnto  mantenuto  , benché  fia  opera  di  molti  ficoli  addietro  m 
Di  ejfo  è la  (lampa  in  rame  nel  front efpizio  del  3.  tomo  delle 
f pie  gazioni  delle  /culture , pitture  efiratte  da  cimiteri  di  Roma  , 
opera  cf  un  Cufiode  deila  fieffa  Faticarla  • Nota  dell  E d i z , di  Roma  • 
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il  qual  è oggi  approdo  al  Duca  Cofimo,  ed  è di  Tua  ma- 
no la  tavola  di  Careggi  , villa  fuora  di  Firenze  dell’  II- 
lultrils.  Caia  de’  Medici.  Furono  Umilmente  de’  primi  Lo- 
dovico da  Luano,  e Pietro  Crilla,  e maeflro  Martino,  e ' 

Giulio  da  Guanto  (1),  che  fece  la  tavola  della  comunio- 
ne del  Duca  d’  Urbino , ed  altre  pitture , ed  Ugo  d’  An- 
verfa,  che  fe  la  tavola  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  Que- 
lli arte  conduflè  poi  in  Italia  Antonello  da  Medina,  che 
molti  anni  confumò  in  Fiandra , e nel  tornarli  di  quà  da* 
monti,  fermitofi  ad  abitare  in  Venezia,  la  infognò  ad  al- 
cuni amici,  uno  de*  quali  fu  Domenico  Veneziano,  che  la 
coodulle  poi  in  Firenze,  quando  dipinle  a olio  la  cappel- 
la de’  Portinari  in  S.  Maria  Nuova , dove  la  imparò  An- 
drea dal  Callagno , che  la  infegnò  agli  alcri  maedri,  con 
i quali  fi  andò  • ampliando  1’  arte , ed  acquidando , fino  a 
Piero  Perugino,  a Leonardo  da  Vinci,  ed  a Rafaello  da 
Urbino:  talmente,  che  ella  s’  è ridotta  a quella  bellezza, 
che  gli  artefici  nollri , mercè  loro , le  hanno  acquillata . 

Quella  maniera  di  colorire  accende  più  i colori,  nè  al- 
tro bifogna , che  diligenza,  ed  amore,  perchè  1’  olio  in 
fe  fi  reca  il  colorito  più  morbido,  più  dolce,  e delica*  di  tal 

to , e di  unione,  e sfumata  maniera  più  facile,  che  li  c0  0Ì  110  • 
altri , e mentre , che  frefeo  fi  lavora , i colori  fi  mefeo- 
lano , e fi  unifeono  1’  uno  con  1’  altro,  più  facilmente. 

Ed  infomma  gli  artefici  danno  in  quello  modo  bclliflìma 
grazia,  e vivacità,  e gagliardezza  alle  figure  loro,  talmen- 
te che  fpefìb  ci  fanno  parere  di  rilievo  le  loro  figure,  e 
che  eli’  efeano  della  tavola  ; - e maffimamente  quando  elle 
fono  continuate  di  buono  difegno , con  invenzione , e bel- 
la maniera  . Ma  per  mettere  in  opera  quello  lavoro  fi  fa 
così.  Quando  vogliono  cominciare,  cioè  ingefiaco  che  han-  preparazione 
no  le  tavole,  o quadr  , gli  radono,  e datovi  di  dolcifiì-  della  tavola  da 
ma  colla  quattro  o cinque  mani  con  una  fpugna  ; van-  lavorarvi  fo> 
no  poi  macinando  i colori  con  olio  di  noce,  o di  fe- ^ra% 
me  di  lino  ( benché  il  noce  è meglio,  perchè  ingialla 

meno) 


CO  Cioè  di  Gaut  in  Fiandra • 


Come  fi  faceta , 
e dia  f in: pri- 
vi atura  . 

Del  far  il  calco 
del  cartone . 


Come  f pojfano 
fare  altrimen- 
ti. 


I\/odo  di  lavi* 
rare  fopra  il 
muro  [ecco . 


il* 

meno)  e così  macinati  con  quelli  o!j,  che  è la  tem- 
pera loro  ; non  bifogna  altro  quanto  a eflì , che  difen- 
derli col  pennello . Ma  conviene  far  prima  una  medica  di 
colori  feccativi , come  biacca , giallolino  , terre  da  cam- 
pane, mefcolati  tutti  in  un  corpo,  e d’  un  color  Polo;  e 
quando  la  colla  è Pecca , impialtrarla  fu  per  la  tavola , e 
poi  batterla  con  la  palma  della  mano , tanto  eh’  ella  venga 
egualmente  unita,  e didefò  per  tutto;  il  che  molti  chiama- 
no f imprimatur a . Dopo  didefa  detta  medica  o colore 
per  tutta  la  tavola,  fi  metta  Popra  eflà  il  cartone,  che  ave- 
rai  Patto  con  le  figure , ed  invenzioni  a tuo  modo . E Poe- 
to quedo  cartone  Pe  ne  metta  un’  alerò  tinto  da  un  lato 
di  nero,  cioè  da  quella  parte,  che  va  .l’opra  la  medica. 
Appuntati  poi  con  chiodi  piccoli  1’  uno,  e 1’  altro,  pi- 
glia una  punta  di  ferro,  ovvero  d’  avorio,  o legno  duro, 
e va  Popra  i proffili  del  cartone,  fegnando  ficuramence,  per- 
chè così  facendo  non  fi  guada  il  cartone , e nella  tavola  , 
o quadro  vengono  beniffimo  profiliate  tutte  le  figure,  e 
quello,  che  è .nel  cartone,  Popra  la  tavola.  E chi  non 
volefle  far  cartone,  difegni  con  geflo  da  Parti  bianco  fo- 
pra la  medica , ovvero  con  carbone  di  falcio  , perchè 
1’  uno,  c 1’  altro  facilmente  fi  cancella*  E così  fi  vede, 
che  Peccata  queda  medica  lo  artefice,  o calcando  il  carto- 
ne, o con  gedò  bianco  da  Parti  degnando,  V abbozza,  il 
che  alcun»  chiamano  imporre . E finita  di  coprire  tutta  ri- 
torna con  fomma  politezza  lo  artefice  da  capo  a finirla,  e 
qui  ufa  P arte,  e la  diligenza  per  condurla  a perfezione;  e 
così  fanno  i maedri  in  tavola  a olio  le  lor  pitture. 

CAPITOLO  XXII. 

Del  pìngere  a olio  nel  muro , che  fa  [ecco. 

QUando  gli  artedei  vogliono  lavorare  a olio  in  fui  mu- 
ro Pecco,  due  maniere  pofiòno  tenere,  una  con  fa- 
re, che  il  muro,  fe  vi  è dato  fu  il  bianco  o a Pre- 

feo, 


fba,  o in  altro  modo,  rafchi:  o fé  egli  è redato  li fcio 
fenza  bianco,  ma  intonacato,  vi  fi  dia  fu  due,  o tre  mane 
di  olio  bollito , e cotto  : continuando  di  ridarvelo  fu , fino 
a tanto  che  non  voglia  più  bere  ; e poi  fecco  fi  gli  dà 
di  medica  o imprimitura,  come  fi  ditte  nel  capitolo  avan- 
ti  a quedo.  Ciò  fatto,  e fecco,  pottòno  gli  artefici  cal- 
care, o difegnare  ; e tale  opera,  come  la  tavola,  condur- 
re al  fine  , tenendo  mefcolato  continuo  ne  i colori  un 
poco  di  vernice  ; perchè  facendo  quedo , non  accade  poi 
verniciarla . L*  altro  modo  è , che  V artefice  o di  ducco  dbn  di 
di  marmo,  e di  matton  pedo  finittìmo  fa  un  arricciato , l*voray  f<>P> <* 
che  fia  pulito;  e lo  rade  col  taglio  della  cazzuola;  per  muro.0 
chè  il  muro  ne  redi  ruvido . Appretto  gli  dà  una  man 
<T  olio  di  feme  di  lino  , e poi  fa  in  uni  pignatta  una 

miftura  di  pece  Greca , e malHco , e vernice  grotta  ; e 
quella  bollita,  con  un  pennel  grotto  fi  dà  ne!  muro;  poi 
fi  didende  per  quello  con  una  cazzuola  da  murare , che 
fia  cavata  dal  fuoco . Queda  intafa  i buchi  dall*  arriccia*  . 

to,  e fa  una  pelle  più  unita  per  i!  muro.  E poi  eh*  è 

fecca , fi  va  dandole  d’  imprimatur , o di  medica , e fi 
lavora  nel  modo  ordinario  dell*  olio,  come  abbiamo  ra* 

E ionato.  E perchè  la  fperienza  di  molti  anni  mi  ha  in-  Efperienta 
ignaro  come  fi  polla  lavorar  a olio  in  fui  muro,  ulti-  dtlt autore* 

inamente  ho  lèguicaro , nel  dipigner  le  fide,  camere,  ed' 
altre  danze  del  palazzo  del  Duca  Cofimo , il  modo  , che 
in  quedo  ho  per  T addietro  molte  volte  tenuto  ; il  qual 
modo  brevemente  è quedo . Facciali  T arricciato , fopra 
il  quale  fi  ha  da  firn  J’  intonaco  di  calce , di  matton  pe- 
do, e di  rena  , e fi  laici  feccar  bene  affitto  ; ciò  fatto 
la  materia  del  fecondo  intonaco  fia  calce,  matton  pedo, 
diacciato  bene , e fchiuma  di  ferro , perchè  tutte,  e tre 
quelle  cofe  , cioè  di  ciafcuna  il  terzo , incorporate  con 
clrara  d'  uovo,  battute  quanto  fa  bifogno,  ed  olio  di  fe- 
me di  lino,  fanno  uno  ducco  tanto  ferrato , che  non  fi 
può  delìderar  in  alcun  modo  migliore . Ma  bi fogna  bene 
avvertire  di  non  abbandonare  T intonaco , mentre  la  ma- 
Twn*  L P teria 
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ceria  è frefca  , perché  fenderebbe  in  mol:i  luoghi , anzi  è 
% necettàrio  a voler,  che  fi  confervi  buono,  non  fe  gli  le- 
var mai  d’  incorno  con  la  cazzuola , ovvero  mefiola , o 
cucchiara  , che  vogliam  dire,  infino  a che  non  fia  del 
tutto  pulitamente  dillefo,  come  ha  da  (lare,  Secco  poi, 
che  fia  quello  intonaco,  e datovi  fopra  d'  imprimatur,  o 
medica,  fi  condurranno  le  figure,  e le  fiorie  perfettamen- 
te, come  T opere  del  detto  palazzo,  e molte  altre  pollo- 
no  chiaramente  dimoftrar  a ciafcuno, 

CAPITOLO  XXIII» 


Del  dipingere  a olio  fu  le  tele , • 


fitture  / opra 
tela,  e come  fi 
facciane  • 


GLI  uomini,  per  potere  portare  Fe  pitture  di  paele 
in  paefe,  hanno  trovato  la  comodità  delle  tele  di- 
pinge, come  quelle,  che  pefimo  poco,  ed  avvolte,  fono 
agevoli  a tra  portarli  - Quelle  a olio,  perch’  elle  fiano  ar- 
rendevoli , le  non  hanno  a Ilare  ferme , non  s*  ingollano  ; 
tttefochè  il  gettò  vi  crepa  fu  arrotolandole  ; però  fi  fa 
una  palla  di  farina  con  olio  di  noce , ed  in  quello  lì 
mettono  due,  o tre  macinate  di  biacca,  e quando  le  te- 
le hanno  avuco  tre  o quattro  mini  di  colla , che  fia  doL 
ce,  eh’  abbia  pattato  da  una  banda  all’  altra  ; con  un  col- 
tello fi  dà  quella  palla,  e tutti  i buchi  vengono  con  la 
mano  dell’  artefice  a turarli.  Fatto  ciò,  fe  le  dà  una,  o 
due  mani  di  colla  dolce,  e da  poi  la  mellica,  o impri- 
matura:  ed  a dipingervi  fopra  fi  tiene  il  medefimo  modo, 
che  a gli  altri  di  fopra  racconti,  E perchè  quello  modo 
è paruto  agevole,  e comodo,  fi  fono  fatti  non  folamcn- 
te  quadri  piccoli  per  portare  attorno , ma  ancora  tavole 
da  altari , ed  altre  opere  di  fiorie  grandilfime  , come  (i 
vede  nelle  (àie  del  palazzo  di  S,  Marco  di  Venezia,  ed 
altrove  , awengachè , dove  non  arriva  la  grandezza  delle 
tavole,  ferve  la  grandezza,  e *J  comodo  delle  tele,  . 


CAPI* 


Digitized  by  G<  gl© 


CAPITOLO  XXIV.  ” 

• * • 

Del  dipingere  in  pietra  a olio , e che  pietre  pano  buone ♦ 

Crefciuto  Tempre  F animo  noftri  artefici  pittori , 
l facendo,  che  il  colorito  a olio,  olcra  1’  averlo  la- 
vorato in  muro , fi  polla  volendo  lavorare  ancora  fu  le 
pietre;  delle  quali,  hanno  trovato  nella  riviera  di  Genova  Qtutlìtà  di  pie* 
quelle  fpecie  di  ladre , che  noi  dicemmo  nella  architetto-  tre  Pfr  àipin-  - 
ra,  che  fono  attifiìme  a quello  bifogno.  Perchè  per  efler*aw* 
ferrate  in  fe,  « per  avere  la  grana  gentile,  pigliano  il 
pulimento  piano.  In  fu  quelle  hanno  dipinto  modernamen- 
te quafi  infiniti,  c trovato  il  modo  vero  da  potere  lavo- 
rarvi fopra . Hanno  trovato  poi  le  pietre  più  fine , come 
mifchi  di  marmo , ferpentini , e porfidi  , ed  altre  limili , 
che  fendo  lifcie , e brunite , vi  fi  attacca  fopra  il.  colore . 

Ma  nel  vero  quando  la  pietra  fia  ruvida,  ed  arida,  mol- 
to meglio  inzuppa,  e piglia  F olio  bollito,  ed  il  colore 
dentro,  come  alcuni  piperni , ovvero  piperigni  gentili,  i 
quali  quando  fiano  battuti  col  ferro  , e non  arrenati  con 
rena,  o lòfio  di  tufi,  fi  poflòno  fpianare  con  la  medefi- 
ma  midura,  che  dilli  nell*  arricciato,  con  quella  cazzuola 
di  ferro  infocata.  Perciocché  a tutte  quede  pietre  non  ac- 
cade dar  colla  in  principio  ; ma  folò  una  mano  d*  im- 
primatur di  colore  a olio , cioè  medica  ; e fecca , che 
ella  fia,  fi  può  cominciare  il  lavoro  a fuo  piacimento. 

.E  chi  volelTè  fare  un*  illoria  a olio  fu  la  pietra , può  dwertiment* 
torre  di  quelle  ladre  Genovefi,e  farle  fare  quadre,  e fer*  Ppr fare ?Per* 
marie  nel  muro  co’  perni  fopra  una  incrodatura  di  ducco,  */£*/.** 
didendendo  bene  la  medica  in  fu  le  commettiture.  Di  ma- 
niera, che  e'  venga  a farli  per  tutto  un  piano  di  che  gran- 
dezza r artefice  ha  bifogno.  E quedo  è il  vero  modo  di 
condurre  tali  opere  a fine,  e finite  fi  può  a quelle  fare 
ornamenti  di  pietre  fini,  di  midi,  e d’  altri  marmi,  le  quali 
fi  rendono  durabili  in  infinito,  purché  con  diligenza  fiano 
lavorate,  e pofloofi,  e pon  fi  pollòno  veroicare,  come  al- 
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trui  piace,  perchè  la  pietra  tion  profeiuga,  cioè  non  for- 
bitee , quinto  fa  la  tavola , e la  tela , e fi  difende  da* 
tarli , il  che  non  fa  il  legname  . 

CAPITOLO  X'XV. 

Del  dipingere  nelle  mura  dì  chiaro  e f curo  di  varie  terrete 
te ; e come  fi  contraffanno  le  afe  di  bronzo;  e delle  florit 
di  terrena  per  archi , o per  fèfie9  a colla , che  è cbta* 
maio  a guazzo  , ed  a tempera . 

Vogliono  i pittori,  che  il  chiarofcuro  fia  una  forma  di 
pittura  , che  tragga  più  al  difegno,  che  al  colori- 
to , perchè  ciò  è fiato  cavato  dalle  ftatue  di  marmo  con- 
traffacendole, e dalle  figure  di  bronzo,  ed  altre  varie  pie-  . 
tre.  E qaefio  hanno  ufàto  di  fare  nelle  facciate  de*  pa- 
lazzi, e cafe,  in  iftorie,  mofirando,  che  quelle  fumo  con- 
traffatte, e pajano  di  marmo,  o di  pietra  con  quelfe  fiorì© 
intagliate,  o veramente  contraffacendo  quelle  forte  dì  fpe- 
cie  di  marmo,  o porfido,  e di  pietra  verde,  e granfa 
rodo,  e bigio,  o bronzo,  o altre  pietre,  come  par  loro 
meglio  , fi  fono  accomodati  in  più  fpartimenti  di  quefia 
maniera,  la  qual’  è oggi  molto  in  ufo  per  fare  le  facce 
delle  cafe , e de’  palazzi , così  in  Roma , come  per  tuta 
Italia.  Quefie  pitture  fi  lavorano  in  due  modr,  prima  in 
frefco,  che  è la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  fi  fanno 
nell’  entrare  de’  Principi  nelle  Città,  e ne’  trionfi,  o ne- 
gli apparati  delle  fefte , e delle  commedie , perchè  in  li- 
mili cofe  fanno  bellifiìmo  vedere.  Tratteremo  prima  della 
. fpecie,  e forta  del  fare  in  frefco,  poi  diremo  dell’  altra. 
Di  quefia  forte  di  terrena  fi  fanno  i campi  con  la  terra 
da  fare  i vafi , mefcolando  quella  con  carbone  macinato , 
o altro  nero  per  far  P ombre  più  feure;  e bianco  di  tra- 
vertino con  più  feuri,  e più  chiari,  e fi  lumeggiano  col 
bianco  fchietto , e con  ultimo  nero  a ultimi  (curi  finite . 
Vogliono  avere  tali  fpecie  fierezza,  difegno,  forza,  viva- 
cità , ' 
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cità,  e bella  maniera,  ed  edere  efpreflè  con  una  gagìiaf- 
dezza,  che  moltri  arte,  e non  (Tento,  perchè  fi  hanno  a 
vedere,  ei  a conofcere  di  lontano.. E con  quelTe  anco- 
ra s’  imitano  de  figure  di  bronzo,  le  quali  col  campo  di 
terra  gialli , e rodò  s’  abbozzano , e con  p ù (curi  di  quel- 
lo nero,  e rofio,  e giallo  fi  fondano,  e con  giallo  fchiet- . 
to  fi  fanno  i mezzi , e con  giallo , e bianco  fi  lumeggia- 
no. E di  quelTe  hanno  i pittori  le.  facciate,  e le  ttorie 
di  quelle  con  alcune  (Tatue  tramezzate,  che  in  quello  ge- 
nere hanno  gr;«ndilfima  grazia.  Quelle  poi,  che  fi  fanno 
per  archi,  commedie,  o felle,  fi  lavorano  poi  che  la  te-  Sectnd»  modo 
la  fia 'duca  di  terretta  , cioè  di  quella  prima  terra  fchiet-  f°Prate^^ 
ta  da  far  vali  , temperata  con  colla  ; e bifogna  , che  eflà 
tela  fia  bagnata  di  dietro  , mentre  T artefice  la  dipinge , 
acciocché  con  quel  campo  di  terretta  unifica  meglio  li  (cu- 
ri, ed  i chiari  dell*  opera  fua . E fi  coftuma  temperare 
i neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera.  E fi  adoperano 
•biacche  per  bianco , e minio  per  dar  rilievo  alle  cofe , 
che  pujono  di  bronzo,  e giallolino  per  lumeggiare  fopra 
.detto  minio.  E per  i campi,  e per  gli  feuri,  le  medefi- 
•rae  terre  gialle,  e rode,  ed  i medefìmi  neri,  che  io  didì 
.nel  lavorare  a frefeo  , i quali  fanno  mezzi , ’ ed  ombre . 

Ombrafi  ancora  con  altri  diverti  colori  altre  forte  di  chia- 
ri, e feuri  ; come  con  terra  d’  ombra , alla  quale  fi  fk 
• la  terretta  di  verde  terra,  e gialla,  e bianco;  fimilmente 
con  terra  nera  , che  è un’  altra  forte  di  verde  terra , e 
nera,  che  la  chiamano  verdaccio. 

CAPITOLO  XXVI. 

De  gli  [graffiti  delle  cafe , che  reggono  all"  acqua . Quello 
che  fi  adoperi  a fargli , e come  fi  lavorino 
le  grottefche  nelle  mura. 

HAnno  i pittori  un’  altra  forte  di  pittura , che  è di-  Sgraffiti  a che 
fegno,  e pittura  infieme,  e quello  fi  domanda  [grafi  fimno, 

filo 
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fitOy  e non  ferve  ad  altro,  che  per  ornamenti  di  facciate 
di  cafe , e palazzi , che  più  brevemente  fi  conducono  con 
quella  fpecie,  e reggono  all’  acque  ficuramente.  Perchè 
cute’  i lineamenti , in  vece  di  eflere  difegnatf  con  carbone, 
o con  altra  maceria  fimile,  fono  tratteggiaci  con  un  ferro 
dalla  mano  del  pittore;  il  che  fi  fa  In  quella  maniera. 
Àrtìftcto per  Pigliano  la  calcina  mefcolata  con  la  rena  ordinariamente; 
lPrli*  e con  paglia  abbruciata  la  tingono  d’  un  feuro,  che  ven- 

ga in  un  mezzo  colore , che  trae  in  argentino , e verfo 

10  feuro  un  poco  più  che  tinta  di  mezzo,  e con  quella 
intonacano  la  facciata  , E fatto  ciò,  e pulita  col  bianco 
della  calce  di  treverdno,  1*  imbiancano  tutta  , ed  imbian- 
cata , ci  fpolverano  fu  i cartoni , ovvero  difegnano  quel  , 
che  ci  vogliono  fare.  E di  poi  aggravando  col  ferro,  van- 
no dintomando , e tratteggiando  la  calce,  la  quale  elFend© 
fotto  del  corpo  pero , mollra  tutti  i graffi  del  fèrro  come 
fegni  di  diléguo.  E fi  luole  ne1  campi  di  quelli  radere 

« il  bianco , e poi  avere  una  tinta  d*  acquerello  feuretto  mol- 
to acquidofo,  e di  quello  dare  per  gli  feuri , come  fi  deflè 
a una  carta , il  che  di  lontano  fa  un  belliffirao  vedere  • 
Ma  il  campo , fe  ci  è grottefche , o fogliami , fi  sbatti- 
menta,  cioè  ombreggia  con  quello  acquarello.  E quello  è 

11  lavoro,  che  per  efler  dal  ferro  graffiato,  hanno  chiama- 

Lavniìgm-  to  i pittori  [graffito i Rettaci  ora  ragionare  delle  grottefche, 
tefebe.  che  fanno  fui  muro.  Dunque  quelle,  che  vanno  in  cam* 

po  bianco , non  ci  eflendo  il  campo  di  ftucco , per  noti 
eflere  bianca  la  calce,  fi  dh  per  tutto  fottilmente  il  cam- 
po di  bianco:  e fatto  ciò,  fi  fpolverano,  e fi  lavorano 
in  frefeo  di  colori  fedi,  perchè  non  avrebbono  mai  la  gra- 
zia, <h’  hanno  quelle,  che  fi  lavorano  fu  Io  ttucco.  Di 
quella  fpecie  pottono  eflere  grottefche  grolle,  e fottili,  le 
quali  vengono  fatte  nel  medefimo  modo , che  fi  lavorano 
le  figure  a frefeo,  o io  muro. 

• » 
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LE  grottefche  fono  una  fpecie  di  pitture  lice»ziofe , e Invenzione  di 
ridicole  molto,  fotte  dagli  antichi  per  ornamenti  òXtal  lavfr*\  e 
vun»  , dove  in  alcuni  luoghi  non  flava  bene  altro,  che™**^*^/w‘ 
cole  in  aria  ; per  ii  che  facevano  in  quelle  tutte  feon-  * 
ciature  di  moftri , per  ftrattezza  della  nacura , e per  gric- 
dolo,  e ghiribizzo  degli  artefici,  i quali  fanno  in  quelle, 
cofe  fenza  alcuna  regola , appiccando  a un  fotciliffimo  filo 
un  pefo,  che  non  fi  può  reggere,  a un  cavallo  le  gambe 
di  foglie,  e un*  uomo  le  gambe  di  grù,  ed  infiniti  feiar- 
pelloni  , e paffèrotei . E chi  più  flranamente  fe  gl'  im- 
maginava, quelli  era  tenuto  più  valente.  Furono  poi  re- 
golate, e per  fregi,  e fpar  ti  menti  fatto  belliflimi  andari; 
così  di  flucchi  mefcolarono  quelle  con  la  pittura.  E sì 
innanzi  andò  quella  pratica , che  in  Roma , ed  in  ogni 
luogo,  dove  i Romani  rifedevano,  ve  n’  è ancora  con- 
fervato  qualche  veftigiò  . * E nel  vero  tocche  d’  oro , ed 
intagliate  di  flucchi  , elle  fono  opera  allegra  , e dilette-  Sue  differenze  9 
vole  a vedere.  Quelle  fi  lavorano  di  quattro  maniere  , * fome J* iav9m 
1’  una  lavora  lo  flocco  fchietto  ; P altra  fa  gli  ornamenti  rtn9% 
foli  di  flucco,  e dipinge  le  ftorie  ne*  vani,  e le  grottefche 
ne’  fregi  ; la  terza  fa  le  figure  parte  lavorate  di  flucco  , 
e parte  dipinte  di  bianco,  e nero,  contraffacendo  cammei, 
ed  altre  pietre.  E di  quella  fpecie  grottefche,  e flucchi, 
fe  n’  è villo , e vede  tante  opere  lavorate  da’  moderni , 
i quali  con  fomma  grazia  , e bellezza  hanno  adornato  le 
fabbriche  più  notabili  di  tutta  1’  Italia;  che  gli  antichi  ri- 
mangono vinti  di  grande  fpazio.  L’  ultima  finalmente  la« 

▼ora  d’  acquerello  in  ffc  Io  flucco,  campando  il  lume  con» 
eflo , ed  ombrandolo  con  diverfi  colori . Di  tutte  quelle 
forte  , che  fi  difendono  aliai  dal  tempo,  fe  ne  veggono 
delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a Roma,  e a Pozzuolo  vi- 
cino a Napoli.  E quella  ultima  forca  fi  può  anco  benifìimo 

lavo» 
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lavorare  con  colorì  (odi  a frefco,  Iafciando  Io  fhicco  bian- 
co  per  campo  a tutte  quelle,  che  nel  vero  hanno  in  fé 
bella  grazia,  e fra  eflè  fi  mefcolano  paefì,  che  molto  dan- 
no  loro  dell’  allegro , e così  ancora  lloriette  di  figure  pic- 
cole colorite.  E di  quella  forte  oggi  in  Italia  ne  fono 
molti  maellri , che  ne  fanno  profellione,  ed  in  eflè  fono 
eccellenti. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Del  modo  del  mettere  rf  oro  a bolo,  ed  a mordente , 

ed  altri  modi . 


Come  ft  faccia  u veramente  belliflimo  fegreco , ed  inveflignzione  fo- 
l indo/ atura.  Jp  (ìllica  il  trovar  modo,  che  l*  oro  fi  baccelle  in  fo- 
gli sì  fottilmente,  che  per  ogni  migliajo  di  pezzi  battuti, 
grandi  un*  ottavo  di  braccio  per  ogni  verfo , baflaflè  fra 
1’  arteficio , e 1*  oro , il  valore  folo  di  fei  feudi . Ma  non 
fu  punto  meno  ingegnofa  cofa,  il  trovar  modo,  a poterlo 
talmente  difendere  l'opra  il  geda,  che  il  legno , od  altro 
afcoflovi  fotto,  parefie  tutto  una  mafia  d*  oro;  il  che  fi  fa 
in  quella  maniera . Ingeflàfi  il  legno  con  gefiò  fottiliflimo , 
impallato  con  la  colla  più  tollo  dolce,  che  crudi,  e vi  fi 
dà  fopra  grofiò  più  mani,  fecondo  che  il  legno  è lavora- 
to bene  , o male  . In  oltre  rafo  il  gefib , e pulito , con 
la  chiara  dell*  uovo  fchietca,  sbartuca  fottilmente  con  l*  acqua 
dentrovi , fi  tempera  il  bolo  Armeno,  macinato  ad  acqua 
fiottili fiìmamen te  ; e fi  fa  il  primo  acquidofo , o vogliamo 
dirlo  liquido,  e chiaro,  e 1*  altro  appreflo  più  corpulento. 
Poi  fi  dà  con  efiò  almanco  tre  volte  fopra  il  lavoro,  fino 
che  e*  Io  pigli  per  tutto  bene.  E bagnando  di  mano  in 
mano  con  un  pennello  con  acqua  pura , dove  è dato  il 
bolo,"  vi  fi  mette  fu  1*  oro  in  foglia , il  quale  fubico  fi 
appicca  a quel  molle,  e quando  egli  è foppafio,  non  fec» 
Dei  brunirla . co , fi  brnnilce  con  una  zanna  di  cane,  o di  lupo,  fin- 
ché e’  diventi  lullrance , e bello . Dorali  ancora  in  un*  al- 
tra 
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tra  maniera,  che  fi  chiama  a mordente,  il  che  fi  adope 
ra  ad  ogni  forte  di  cofe,  pietre,  legni,  tele , metalli , d’  ogrri 
fpecie , drappi,  e corami;  e non  fi  brunifee  come  quel 
primo . Quello  mordente , che  è la  maeftra , che  Io  tie- 
ne , fi  fa  di  colori  feccaticci  a olio  di  varie  forti , e di 
olio  cotto  con  la  vernice  dentrovi  ; e dadi  in  fui  legno, 
che  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla  . E poiché  il  mor- 
dente è dato  così,  non  mentre  che  egli  è frefeo , ma 
mezzo  fecco,  vi  fi  mette  fu  V oro  in  foglie.  Il  medefimo 
fi  può  fare  ancora  con  1’  armoniaco , quando  s’  ha  fretta, 
nttefochè  mentre  fi  dà , è buono . E quello  ferve  piu  a 
fare  felle,  arabefehi , ed  altri  ornamenti,  che  ad  altro.  Si 
macina  ancora  di  quelli  fogli  in  una  cazza  di  vetro  con  un 
poco  di  mele,  c di  gomma , che  ferve  a i miniatori , ed 

a infinici  , che  col  pennello  fi  dilettano  fare  proffili , e 

fotciliflìmi  lumi  nelle  pitture.  E tutti  quelli  fono  bellillimi 
{egreci , ma  per  la  copia  di  efiì , non  fe  ne  tiene  molto 
conto . 

CAPITOLO  XXIX. 

Del  mufaico  de  vetri , ed  a quello , che  fi  conofce 

il  buono , e lodato . 

37*  S Pendoli  aflài  largamente  detto  di  fopra  nel  VL  cap, 
che  cola  Pia  il  mufaico , e come  e*  fi  faccia  ; con- 
tinuandone qui  quel  tanto  che  è proprio  della  pittura  , di- 

ciamo, che  egli  è inaellria  veramente  grandilììma  condurre 
i Puoi  pezzi  cotanto  uniti,  che  egli  apparifea  di  lontano  per 
onorata  pittura,  bella.  Attefochò  in  quella  fpecie  di  lavo- 
ro bifogna  e pratica , e giudizio  grande , con  una  profon- 
didima  intelligenza  nell1  arte  del  difegno , perchè  chi  olfu- 
fca  ne’  difegni  il  mufaico  con  la  copia , ed  abbondanza 
delle  troppe  figure  nelle  iliorie , e con  le  molte  minuterie 
de*  pezzi , le  confonde . E però  bifogna  , che  il  difegno 
de*  cartoni,  che  per  eflo  fi  fanno,  lia  aperto  > largo,  e 
facile , chiaro , c di  bontà , e bella  maniera  continuato . 
Tom . /.  Q E chi 
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E chi  intende  nel  difegno  la  forza  degli  sbattimenti,  e del 
dare  pochi  lumi,  ed  affai  feuri;  con  fare  in  quelli  certe 
piazze,  o campi,  coflui  fopra  d’  ogni  altro  lo  farà  bello, 
e bene  ordinato  , Vuole  avere  il  mufaico  lodato , chiarez- 
za in  fe , con  certa  unita  feurità  verfo  V ombre,  e vuole 
edere  fatto  con  grandiffima  diferezione,  lontano  dall’occhio, 
acciocché  lo  (limi  pittura , e non  tarda  cominella . Laon- 
de i mufaiei,  che  avranno  quelle  parti,  faranno  buoni,  e 
lodati  da  ciafcheduno.  E cerco  è,  che  il  mufaico  è la  più 
durabile,  pittura  che  fiw  Imperocché  1’  altra  col  tempo  li 
fpegne , e quella  nello  fare  fatta  di  continuo  s’  accende. 
Ed  inoltre  la  pittura  manca,  e lì  confuma  per  fe  mede* 

lima:  ove  il  mufaico,  per  la  fua  IunghilTima  vita,  fi  può 

quali  chiamare  eterno.  Perlocchè  feorgiamo  noi  in  elfo,  non 
folo  la  perfezione  de1  maellri  vecchi , ma  quella  ancora  de- 
gli antichi , mediante  quelle  opere,  che  oggi  fi  riconofeo- 
no  dell*  età  loro;  come  nel  tempio  di  B.cco  a S.  Agne- 
fa'  fuor  di  Roma , dove  è benilfimo  condotto  tutto  queN 
lo,  che. vi  è lavorato.  Similmente  a Ravenna  n*  è del  vec- 
chio bellillìmo  in  più  luoghi  : ed  a Venezia  in  S.  Marco  : 
a Pifa  nel  Duomo:  ed  a Fiorenza  in  S.  Giovanni  la  tri. 

buna.  Ma  il  più  bello. di  tutti  è quello  di  Giotto  nella 

nave  del  portico  di  S.  Piero  di  Roma;  perchè  veramen* 
te  in  quel  genere  è cofa  miracolofa  ; e ne’  moderni  quel- 
lo di  Domenico  del  Ghirlandaio  fopra  la  porca  di  fuori 
d?  Santa  Maria  del  Fiore,  che  va  alla  Nunziata  (i).  Pre- 
paranfi  adunque  i pezzi  da  farlo  in  quella  maniera . Quando 
le  fornaci  de’  vetri  fono  difpofte , e le  padelle  piene  di 
vetro,  fi  vanno  dando  loro  i colori,  a ciafcuna  padella -il 
fuo;  avvertendo  fempre,  che  da  un  chiaro  bianco,  che  ha 
corpo , e non  è trafparente , fi  conducano  i più  feuri  di 
mano  in  mano*  in  quella  lleflà  guifa,  che  fi  fanno,  le  me- 
diche » 

CO  Senza  comparazione  fono  molto  più  belli  i mo farci  di  S.  Pie - 
Irò  di  Roma  , e fra  quefìi  la  S.  Petronilla , c la  cupola  del  battifero , 
e in  Venezia  quelli  fopra  le  porte  di  S,  Marco  % Noia  dell’  Ediz.  di 
Roma. 
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fiiche  de1  colori  per  dipingere  ordinariamente . Appretta , 
quando  il  vetro  è cotto,  e bene  Ihgionato,  e le  mefliche 
fono  condotte  e chiare,  e feure,  e d’  ogni  ragione,  con 
certe  cucchiaje  lunghe  di  ferro  fi  cava  il  vetro  caldo,  e 
fi  mette  in  fu  un  marmo  piano , e fopra  con  un  altro  pez- 
zo di  marmo  fi  fchiaccia  pari;  c fe  ne  fanno  rotelle,  che 
vengano  ugualmente  piane;  e refiino  di  grofièzza  la  terza 
parte  dell’  altezza  d’  un  dito . Se  ne  fa  pei  con  una  boc- 
ca di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati  ; ed  altri  col 
ferro  caldo  Io  fpezzano  inclinandolo  a loro  modo . I me- 
defimi  pezzi  diventano  lunghi , e con  uno  fmcriglio  fi  ta- 
gliano. II  fimile  fi  fa  di  tutti  i vetri,  che  hanno  di  bifo- 
gno  ; e fe  n’  empiono  le  fcatole , e fi  tengono  ordinati , 
come  fi  fa  i colori  , quando  fi  vuole  lavorare  a frefeo  ; 
che  in  varj  fcodellini  fi  tiene  feparatamente  la  mefiica  delle 
tinte  più  chiare,  e più  feure  per  lavorare..  Ecci  un’  altra  Come  fi  dorino 
fpezie  di  vetro,  che  fi  adopra  per  lo  campo,  e per  i lu-  1 vetr:  * 
mi  de’  panni,  che  fi  mette  d’  oro.  Quello  quando  lo  vo- 
gliono dorare,  pigliano  quelle  piafire  di  vetro,  che  hanno 
latto,  e con  acqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piafira  del 
vetro,  e poi  vi  mettono  fopra  i pezzi  d’  oro.  Fatto  ciò, 
mettono  la  piafira  fu  una  pala  di  ferro,  e quella  nella 
bocca  della  fornace , coperta  prima  con  un  vetro  fattile 
tutta  la  piafira  di  vetro,  che  hanno  niella  d’  oro,  e fan- 
no quelli  coperchi , o di  bocche , o a modo  di  fiafehi 
fpczzat' , di  maniera , che  un  pezzo  cuopra  tutta  la  pia- 
firn  ; c lo  Tengono  tanto  nel  fuoco,  che  vien  quali  rollò, 
ed  in  un  tratto  cavandole , i’  uro  viene  con  una  prefa  mi- 
rabile a imprimerli  nel  vetro,  e fermarli,  e regge  all’  acqua, 
ed  a ogni  tempo  Ita  , pd  quello  fi  taglia,  ed  ordina  come 
1’  altro  di  fopra.  E per  fermarlo  nel  muro,  ulano  di  fa-  Come  /? 'com- 
rc  il  cartone  colorito,  ed  alcuni  altri  fenza  colore;  il  qua  fopra 

Jc  cartone  calcano , o legnano  a pezzo  a pezzo  in  fu  lo 
fiacco , e di  poi  vanno  commettendo  a poco  a poco  , 
quanto  vogliono  fare  nel  mufaico.  Quello  llucco  per  efier  Compojjtfone 
podo  grotta  in  fu  i’  opera,  gli  afpetta  due  di,  e quattro  dcil9 ^UCC9 * 

Q a fe- 
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fecondo  la  qualità  del  tempo:  e fatti  di  travertino , di  cal- 
ce, mattone  petto,  draganti,  e chiara  a’  uovo;  e fìttolo, 
tengono  molle  con  pezze  bagnate.  Cosi  dunque  pezzo  per 
pezzo  tagliano  i cartoni  nel  muro,  e lo  dileguano  fu  lo 
ttucco  calcando , finché  poi  con  certe  mollette  lì  pigliano  i 
pezzetti  degli  fmalti , e fi  commettono  nello  ttucco , e fi 
lumeggiano  i lumi,  e danfi  mezzi  a’  mezzi,  c (curi  agli 
feuri;  contraffacendo  1’  ombre,  i lumi,  ed  i mezzi  minu- 
tamente, come  nel  cartone;  e così  lavorando  con  diligen- 
za fi  conduce  a poco  a poco  a perfezione.  E chi  più  lo 
conduce  unito  , fioche  e’  torni  pulito , e piano  ; colui  è 


Perfezione 
de  IP  opera  in 
<be  cmfifìs* 


più  degno  di  lode,  e tenuto  da  più  degli  altri.  Imperoc- 
ché fono  alcuni  tanto  diligenti  al  mulàico,  che  lo  condu* 
cono  di  maniera,  che  egli  apparilce  pittura  a frefeo.  Que- 
llo, fatta  la  prefa , indura  talmente  il  vetro  nello  ttucco, 
che  dura  in  infinito  ; come  ne  fanno  fede  i mufaici  anti- 
chi che  fono  in  Roma  , e quelli , che  fono  vecchi  ; ed 
anco  nell*  una,  e nell’  altra  parte  i moderni  a i dì  noftri 
. n’  hanno  fatto  del  maravigliofo  • 


CAPITOLO  XXX. 


Dclf  ijìorie , e delle  figure , che  fi  fanno  di  commejfo  nef 
pavimenti  ad  imitazione  delle  cofe  di  chiaro , 

e feurot 


Lavoro  di  m*r 
mi  ccmmejji . 


HÀnno  aggiunto  i nottri  moderni  maettri  al  mulàico 
di  pezzi  piccoli , un*  altra  fpecie  di  mufaici  di  mar- 
mi commetti,  che  contraffanno  le  ttorie  dipinte  di  chiaro- 
feuro.  E quello  ha  caufato  il  defiderio  ardenti  (Timo  di  vo- 
lere , che  e’  retti  nel  Mondo  a chi  verrà  dopo , le  pure  lf 
fpegneflero  1*  altre  fpezie  della  pittura,  un  lume , che  ten- 
ga accefa  la  memoria  de’  pittori  moderni  ; e cosi  hanno 
contraffatto  con  mirabile  magiftero  lloFie  grandiffìme,  che 
non  folo  fi  potrebbono  mettere  ne’  pavimenti,  dove  fi  cam- 
mina, ma  incrottarne  ancora  le  facce  delle  muraglie,  e de* 


pa- 
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palazzi,  con  arce  einto  bella,  e maravigliofa , che  perico- 
lo non  farebbe , che  *1  tempo  confumafle  il  difegno  di 
coloro , che  fono  rari  in  queib  profdfione  ; come  lì  può 
vedere  nel  Duomo  di  Siena,  cominciato  prima  da  Duccio  Efemphin  di» 
Sanefe , e poi  da  Domenico  Beccafumi  a’  dì  nolfri  fegui-  V€rfi 
tato,  ed  augumentaco.  Quella  arce  ha  tanto  del  buono, 
e dei  nuovo  , e durabile , che  per  pittura  commeflà  di 
bianco  e nero  poco  più  fi  puote  defiderare  di  bonth , e 
di  bellezza.  Il  componimento  fuo  fi  fa  di  tre  forte  marmi 
che  vengono  de’  monti  di  Carrara;  1*  uno  de’  quali  è bian- 
co finilfimo,  e candido;  1’  altro  non  è bianco,  ma  pen- 
de in  livido,  che  fa  mezzo  a quel  bianco;  ed  il  terzo  è 
un  marmo  bigio  di  tinta  , che  trae  in  argentino , che  fer- 
ve per  ifeuro . Di  quelli  volendo  fare  una  figura , fe  ne  Pratica  nella- 
fa  un  cartone  di  chiaro  e feuro  con  le  medefime  tinte,*  e arargli. 
ciò  facto,  per  gli  dintorni  di  que’  mezzi,  e feuri,  e chiari 
a’  luoghi  loro  fi  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lume 
di  quel  marmo  candido,  e così  i mezzi,  e gli  feuri  alla- 
to a que*  mezzi,  fecondo  i dintorni  lìelfi,  che  nel  cartone 
ha  fatto  1’  artefice  . E quando  ciò  hanno  commeffo  infie- 
me,  e fpianato  di  fopra  tutti  i pezzi  de*  marmi  così  chiari 
come  feuri,  e come  mezzi;  piglia  1’  artefice,  che  ha  fatto 
il  cartone , un  pennello  di  nero  temperato , quando  tutta 
1*  opra  è infieme  cotnmcllà  in  terra,  e tutta  fui  marmo  la 
tratteggia,  e proffila,  dove  fono  gli  feuri,  a guifa  che  fi 
contorna,  tratteggia,  e proffila  con  la  penna  una  carta,  che 
avelie  difegnata  di  chiarofcuro.  Fatto  ciò  lo  fcultore  vie- 
ne incavando  co  i ferri  tutti  quei  tratti , e profìlli , che  il 
pittore  ha  fatti , e tutta  1*  opra  incava , dove  ha  difegna* 
to  di  nero  il  pennello.  Finito  quello,  fi  murano  ne’  piani 
a pezzi  a pezzi,  e finito  con  una  mifiura  di  pegola  nera 
bollito  o asfalto  , o nero  di  terra  , fi  riempiono  tutti  gli 
incavi,  che  ha  fatti  lo  fcarpello;  e poi  che  la  materia  è 
fredda,  e ha  fatto  prefa,  con  pezzi  di  tufo  vanno  levando, 
e confumando  ciò , che  fopra  avanza , e con  rena , mat- 
toni , ed  acqua  fi  va  arrotando , e fpianando  tanto , che  il  - 

tutto 
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tutto  retti  ad  un  piano , cioè  il  marmo  (letto , cd  il  ri- 
pieno ; il  che  fatto  retta  F opera  in  una  maniera , eh’  ella 
pare  veramente  pittura  in  piano  , ed  ha  in  fe  grandiflìma 
Rìefce  di  molta  forza  con  arte,  e con  macttria . Laonde  è ella  molto  ve- 
forztl * nuca  in  ufo  per  la  fua  bellezza;  ed  ha  caulàto  ancora, 

che  molti  pavimenti  di  ttanze  oggi  fi  fanno  di  mattoni , 
che  fiano  una  parte  di  terra  bianca,  cioè  di  quelia,  che 
trae  in  azurrino , quando  ella  è frefea , c cotta  diventa 
bianca  ; e V altra  della  ordinaria  da  fare  mattoni , che  vie- 
ne rotta,  quando  ella  è cotta.  Di  quelle  Glie  forte  fi  fo- 
P avi  menti  di  no  fatti  pavimenti  commetti  di  varie  maniere  a fpartimenti , 
mattoni  con  come  ne  fanno  fede  le  file  papali  a Roma  al  tempo  di 

fpartimenti • Rafjej|e  Urbino , e ora  ultimamente  molte  ttanze  in 

Cattello  S.  Agnolo,  dove  fi  fono  con  i medefimi  matto- 
ni fatte  imprefe  di  gigli , commetti  di  pezzi , che  dimoftra- 
no  T arme  di  Papa  Paolo  CO»  e motte  volte  imprefe. 
Ed  in  Firenze  il  pavimento  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  (2), 
fatta  fare  dal  Duca  Colano , e tutte  fono  (late  condotte 

con  tanta  diligenza , che  più  di  bello  non  fi  può  defide- 

rare  in  tale  magitterio.  E di  tutte  quelle  cofe  commette 

fu  cagione  il  primo  mufaico  . E perchè,  dove  fi  è ragio* 

nato  delle  pietre,  e marmi  di  tutte  le  forte,  non  fi  è f eto 
J\fi(U  trovati  menzione  d'  alcuni  midi  nuovamente  trovati  dal  Sig.  Duca 
dal  Duca  C°(ì~  Cofimo;  dico,  che  F anno  1563  fua  Eccellenza  ha  trovato 
ne’ monti  di  Pietralànta  pretto  alla  villa  d S razze  ma  un  mon- 
te, che  gira  due  miglia,  ed  alciffimo,  la  cui  prima  feorza  è 
di  marmi  bianchi  ottimi  per  fare  Ihtue.  Il  di  lotto  c un  mi- 
fchio  rotto,  e gialliccio;  e quello,  che  c più  adentro,  e ver- 
diccio, nero,  rotto,  e giallo  con  altre  varie  rnclcolnnze  di 
colori,  e tutti  fono  in  modo  duri,  che  quanto  più  fi  va  a 
dentro , fi  trovano  maggiori  laidezze , ed  infino  a ora  vi  fi  ve- 
de 

CO  Rapa  Paolo  TU.  redi  il  difegno  di  tjneflo  pavimento  , 

fu  invenzione  del  Tri  bùio , come  ft  dirà  nella  fua  Vita  , intagliato 
in  rame  molto  e fattamente  nel  libro  intitolato:  La  libreria  Mediceo 
Laurenziana  di  (oufeppe  Ignazio  Rotti  Firenze  i?39.  Tom.  1.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 
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de  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  braccia . Non  fé  n’  è 

ancor  mefTo  in  ufo,  perchè  fi  va  tuctavia  foce n lo  d’  ordine 
di  fua  pccellenza  una  flrada  di  tre  miglia, per  potere  condurre 
quelli  marmi  dalle  dette  cave  alla  marina,  i quali  mifchi  faran- 
no, per  quello  che  fi  vede,  molto  a propolko  per  pavimenti, 

CAPITOLO  XXXI, 

Del  mofaico  di  legname , cioè  delle  tarfìe , e deir  ìjlorie , 
che  fi  fanno  di  legni  tinti , e cotumejjì 
a guifa  di  pitture , 

QUanto  fia  facil  cofa  P aggiugnere  all’  invenzioni  de* 
pallici  qualche  nuovo  trovato  Tempre,  aliai  chiaro  ce 
lo  dimofira  non  folo  il  predetto  commelTò  de’  pa- 
vimenti, che  lenza  dubbio  vien  dal  mufaico , ma  le  fielTè 
tarile  ancora , e le  figure  di  tante  varie  cofe , che  a fimi- 
licudtne  pur  del  mufaico,  e della  pittura,  fono  fiate  fatte 
da’  nofiri  vecchi  di  piccoli  pezzetti  di  legno  commeffi,  ed 
uniti  inflette  nelle  tavole  del  noce,  e colorati  diverfamen- 
te;  il  che  i snoderai  chiamano  lavoro  di  commelTò,  ben- 
ché a’  vecchi  folle  tarila.  Le  migliori  cofe,  che  in  quella 
fpezie  gih  fi  foceflero , furono  in  Firenze  ne  i tempi  di  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellcfco,  e poi  di  Benedetto  da  Majnno; 
il  quale  nientedimanco  giudicandole  cofa  difucile,  fi  levò  in 
tutto  da  quelle,  come  nella  Vita  fua  fi  dirò . Coftui,  co- 
me gli  altri  pafiàti , le  levnrò  folamente  di  nero,  e -di 
bianco;  ma  Fra  Giovanni  Verande,  che  in  eflè  fece  gran 
frutto , largamente  le  migliorò;  dando  varj  colori  a’  legni, 
con  acque,  c tinte  bollite,  e con  olj  penetrativi,  per  ave- 
re di  legname  i chiari , e gli  feuri , variati  diverfamente , 
come  nell’  arte  delia  pictura;  e lumeggiando  con  bianchif- 
fimo  legno  di  filio  fotcilmenee  le  cofe  fue.  Quello  lavoro 
ebbe  origine  primieramente  nelle  profpettive,  perchè  quel* 
le  aveano  termine  di  canti  vivi,  che  commettendo  infieme 
i pezzi  facevano  il  proffilo,  e pareva  tutto  d’  un  pezzo  il 

pia- 


Tarfte  Cimili  al 
mufaico . 


Buoni  maefirl 
per  detto  arte- 
fido  , 


Vfu  delie  tarfie 
anco  in  piara . 


A lodo  di  far 
1'  ombre  • 


Dìfegni  per 
dello  lavoro* 
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piano  deir  opra  loro,  (ebbene  e’  folle  (lato  di  pili  di  mil- 
le. Lavorarono  però  di  quello  gli  antichi  ancora  nelle  in- 
crofiature  delle  pietre  fini , come  apertamente  fi  vede  nel 
portico  di  San  Pietro,  dove  è una  gabbia  (1),  con  un 
uccello  in  un  campo  di  porfido , e d’  altre  pietre  di- 
verfe , cominelle  in  quello  con  tutto  il  refio  degli  ftoggi , 
e delle  altre  cofe . Ma  per  edere  il  legno  più  facile  , e 
molto  più  dolce  a quello  lavoro;  hanno  potuto  i maefiri 
nofiri  lavorarne  più  abbondantemente , ed  in  quel  modo  , 
che  hanno  voluto . Udirono  già  per  far  1*  ombre , abbron- 
zarle col  fuoco  da  una  banda,  il  che  bene  imitava  1’  om- 
bra, ma  gli  altri  hanno  tifato  di  poi  olio  di  zolfo,  ed  ac- 
que di  folimati,  e di  arfenichi , con  le  quali  cofe  hanno 
dato  quelle  tinture,  che  eglino  fiefiì  hanno  voluto;  come 
fi  vede  nell’  opre  di  Fra  Damiano  in  S.  Domenico  di  Bo- 
logna. E perchè  cale  profeflìone  confilte  loro  nc’  dìfegni 
che  fiano  atti  a tale  efereizio,  pieni  di  cafanienci  , e di 
cofe,  che  abbiano  i lineamenti  quadrati,  e fi  polla  per  via 
di  chiari,  e di  feuri  dare  loro  forza , e rilievo,  hannolo 
fatto  Tempre  perfone  , che  hanno  avuto  più  pacienza , che 
difegno.  E così  s’  è caufato,  che  molte  opere  vi  fi  fono  fat- 
te ; e fi  fono  in  quella  profetinone  lavorate  fiorie  di  figure, 
frutti,  ed  animali,  che  in  vero  alcune  cofe  fono  vivifiime;  ma 
per  edere  cofa,  che  torto  diventa  nera,  e non  contrada  fe  non 
la  pittura,  cflèndo  da  meno  di  quella,  e poco  durabile  per 
li  tarli,  e per  il  fuoco,  è tenuto  tempo  buttato  in  vano, 
ancoraché  e’  fia  pure  e lodevole,  e maefircvolc. 

CAPITOLO  XXXII. 

Del  dipignere  le  fi  ne  firn  di  vetro , e conte  elle  fi  conducati 0 
co ’ piombi , e co  ferri  da  [rifletterle  fetiza 
impedimento  delle  figure . 


c 


Ofiumarono  già  gli  antichi , ma  per  gli  uomini  gran- 
di , o almeno  di  qualche  importanza , di  ferrare  le 

fine- 

CO  Qlie[a  Sabbia,  è perduta , 
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lìnedre  in  modo,  che/enza  Impedire  il  lume,  .non  vi  en*  ' 
traflèro  i venti,  o il  freddo,  e quello  folamente  ne’  ba- 
gni loro,  e ne’  fudatoi,  nelle  ftufe,  e negli  altri  luoghi 
ripolli,  chiudendo  le  aperture,  o vani  di  quelle  con  al- 
cune pietre  trafparenti , come  fono  le  agate,  gli  alabaftri,  -Pietre  troppa* 
ed  alcuni  marmi  teneri,  che  fono  mifchi,  o che  traggo  * ^nt' 

no  al  gialliccio.  Ma  i moderni,  che  in  molto  maggior  co- 
pia hanno  avuto  le  fornaci  de’  vetri , hanno  fatto  le  /indire 
di  vetro,  di  occhi,  e di  piaflre , a fimilitudine  , ed  imi-  Imitazione  de* 
razione  di  quelle,  che  gli  antichi  fecero  di  pietra.  E con  Moderni  colze- 
i piombi  accanalati  da  ogni  banda  , le  hanno  inficine  fer-  ti0 " 
rate , o>  ferme  , cd  ad  alcuni  ferri  meflì  nelle  muraglie  a 
quello  propofito,  o veramente  ne*  telai  di  legno,  le  han- 
no armate,  e ferrate,  come  diremo.  E dove  elle  fi  face- 
vano nel  principio  femplicemente  d*  occhi  bianchi , e con 
angoli  bianchi , o pur  colorati , hanno  poi  imaginato  gli 
artefici,  fare  un  mufaico  delle  figure  di  quelli  vetri,  diver- 
famente  colorati,  e commetti  ad  ufo  di  pittura.  E talmen- 
te fi  è attortigliato  1’  ingegno  in  ciò , che  e’  fi  vede  oggi  * 
condotta  quella  arte  delle  finellre  di  vetro  a quella  perfe- 
zione, che  nelle  tavole  fi  conducono  le  beile  pitture,  uni- 
te di  colori,  e pulitamente  dipinte,  ficcome  nella  Vita  di 
Guglielmo  da  Marchia  Francefe  largamente  dimollrercmo. 

Di  quella  arte  hanno  lavorato  meglio  ì Fiamminghi,  ed  ì Chi  labbia  la- 
Franzefi,  che  1’  alcre  nazioni;  attesoché  eglino  come  inve-  varato condili- 
flig  icori  delle  cofe  del  fuoco,  e de’  colori,  hanno  ridotto  Sana  * 
a cuocere  a fuoco  i colori,  che  fi  pongono*  in  fui  vetro, 
a cagione  che  il  vento,  l’aria,  e la  pioggia  non  le  of- 
fenda in  maniera  alcuna  ; dove  già  collumavano  dipigner 
quelle  di  colori  velati  con  gomme,  ed  altre  tempere,  che 
col  tempo  fi  confumavano , ed  i venti , le  nebbie , e 1’  ac- 
que fe  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi  rellava, 
che  il  femplice  colore  del  vetro.  Ma  nella  età  prefente 
veggian^  noi  condotta  quella  arte  a quel  fommo  grado, 
oltra  il  quale  non  fi  può  appena  defiderare  perfezione  al- 
cuna di  finezza,  e di  bellezza,  e di  ogni  particolarità,  che 
Tvio . /.  R a que- 
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a quello  pofTa  fervìre,  con  una  delicata,  e fomma  vaghez- 
za,  non  meno  falutifera,  per  afficurare  le  danze  da’  venti, 
e dall*  arie  cattive,  che  utile,  e comoda  per  la  luce  chia- 
/ ra,  e fpedita,  che  per  quella  ci  fi  apprefenta.  Vero  è,  che 
per  condurle , che  elle  fiano  tali , infognano  primieramente 
tre  cofe,  cioè  una  luminofa  trafparenza  ne’  vetri  feelti  ; un 
bellilfimo  componimento  di  ciò,  che  vi  fi  lavora;  e un  co- 
lorito aperto  lènza  alcuna  confusone . La  trafparenza  con- 
Varie  forte  ài  fifte  nel  faper  fare  elezione  di  vetri , che  fono  lucidi  per 
vetri,  fe  # Ed  in  cì5  meglio  fono  i Franzefi,  Fiamminghi, 

ed  Inglefi , che  i Veneziani  ; perchè  i Fiamminghi  fono 
molto  chiari,  ed  i Veneziani  molto  carichi  di  colori.  E 
quegli,  che  fono  chiari,  adombrandoli  di  feuro,  non  per- 
dono il  lume  del  tutto,  tale  che  e’*  non  trafparifcano  nell’om- 
bre  loro . Ma  i Veneziani , effendo  di  loro  natura  feuri , 
ed  ofcurandoli  di  più  con  1*  ombre,  perdono  in  tutto  la 
trafparenza . Ed  ancora  che  molti  fi  dilettino  d’  avergli  ca- 
- richi  di  colori , artifiziatameme  foprappollivi , che  sbattuti 
dall’  aria,  e dal  Sole  moftrano  non  fo,  che  di  bello  più, 
che  non  fanno  i colori  naturali  ; meglio  è nondimeno  aver 
i vetri  di  loro  natura  chiari , che  feuri  , acciocché  dalla 
• grofTezza  del  colore  non  rimangano  offuicati. 

Pratica  ài  con-  A condurre  quella  opera  bifogna  avere  un  cartone  di* 

àurf  opera,  fegnato  con  proffili,  dove  fiano  i contorni  delle  pieghe  de’ 
i . panni,  e delle  figure,  i quali  dimoflrino,  dove  fi  hanno  a 
commettere  i vetri  ; dipoi  fi  pigliano  i pezzi  de’  vetri  rofl] , 
gialli , azzurri , e bianchi , e fi  feompartifeono  fecondo  il 
difegno,  per  panni,  o per  carnagioni,  come  ricerca  il  bi- 
fogno.  E per  ridurre  ciafcuna  piallra  di  elfi  vetri  alle  mi* 
fure  difegnace  fopra  il  cartone,  fi  fegnano  detti  pezzi  in  det- 
te piatire,  pofate  fopra  il  detto  cartone,  con  un  pennello 
di  biacca  ; ed  a ciafcun  pezzo  s’  alfegna  il  fuo  numero , 
per  ritrovargli  più  facilmente  nel  commettergli;  i quali  mi. 
Cawe  fi  ladino  meri  , finita  1’  opera,  fi  «cancellano.  Fatto  quello,  per  ca- 
* vetri . gfiarli  a mifura,  fi  piglia  un  ferro  appuntato  affocato,  con 
la  punta  dei  quale  avendo  prima  con  una  punta  di  fine* 
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Tiglio  intaccata  alqnanto  la  prima  fuperficie,  dove  fi  vuo- 
le" cominciare,  e con  un  poco  di  fputo  bagnatovi,  fi  va  con 
efiò  ferro  lungo  que*  d’intorni,  ma  alquanto  difcofto.  Ed 
a poco  a poco,  movendo  il  predetto  ferro,  il  vetro  s’  in- 
clina , e lì  fpìcca  dalla  piatirà . Dipoi  con  una  punta  di 
fmeriglio  fi  va  rinettando  detti  pezzi,  e levandone  il  fuper- 
fìuo;  e con  un  ferro,  che  e’ chiamano  grifatojo , ovvero 
topo , fi  vanno  rodendo  i d’ intorni  difegnati,  tale  che  e’  ven- 
gano giudi  da  potergli  commettere  per  tutto  . Così  dun- 
que commelfi  i pezzi  di  vetro , in  fu  una  tavola  piana  fi 
difendono  fopra  il  cartone,  e li  comincia  a dipignere  per 
eli  panni  V ombra  di  quelli  , la  quale  vuol  edere  di  fcaglia  Coniazione  di 
di  ferro  macinar* , e d’  un’  altra  ruggine , che  alle  cave  del 
ferro  fi  trova,  la  quale  è roda,  ovvero  matita  roda,  e du 
ra , macinata , e con  quelle  fi  ombrano  le  carni  ,*  cangian  /iitre  confà* 
do  quelle  col  nero,  e rodo,  fecondo  che  fa  bifogno.  Ma  razionile  far 
prima  è necefiàrio  alle  carni  velare  con  quel  rodo  tutti  \ colon. 
vetri,  e con  quel  nero  fare  il  medefimo  a’  panni,  con  tem- 
perargli con  la  gomma , a poco  a poco  dipignendoli , ed 
ombrandoli  come  Ila  il  cartone.  Ed  appredo,  dipinti  che 
e’  fono,  volendoli  dare  lumi  fieri  ,'  fi  ha  un  pennello  di 
fecole  corto,  e Cottile,  e con  quello  fi  graffiano  i vetri  in 
fu  il  lume , e levali  di  quel  panno  , che  aveva  dato  per 
tutto  il  primo  colore  ; e con  i’  alliccinola  del  pennello  fi 
va  lumeggiando  i capelli,  le  barbe,  i panni,  i calamenti, 
e paefi  come  cu  vuoi . Sono  però  in  quella  opera  molte 
difficoltà,  e chi  le  ne  diletta,  può  mettere  varj  colori  fui  Alcun* difficili 
vetro,  perchè  fegnqpdo  fu  un  colore  rollò  un  fogliame,  o ^ nella  prati* 
cofa  minuta,  volendo,  che  a fuoco  venga  colorito  d’  altro  % 
colore,  fi  può  fquamare  quel  vetro  quanto  tiene  il  foglia- 
me , con  la  punta  d’  un  ferro , che  levi  la  prima  fcaglia 
del  vetro,  cioè  il  primo  fuolo,  e non  la  palli  ; perchè  fa- 
cendo così , rimane  il  vetro  di  color  bianco , c le  gli  dà 
poi  quel  rodo  fatto  di  più  millure,  che  nel  cuocere,  me- 
diante lo  feorrere,  diventa  giallo . E quello  fi  può  fare  fu 
tutti  i colori , ma  il  giallo  meglio  riefee  fui  bianco , che 
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in  altri  colori:  1*  azurro  a campirlo  divien  verde  nel  cuo~ 
cerio  r perchè  il  giallo,  e 1*  azurro  melcolati  fanno  color 
verde..  Quello  giallo  non  lì  dà  mai  fe  non  dietro,  dove 
non  è dipinto,  perchè  mefcolandofi , e'  fcorrendo  guade* 
rebbc e lì  tnefcolercbbe  con  quello ,.  il  quale  cotto  il 
rollò  rimane  fopra  groffo,  che  ralchiato  via  con  un  ferro, 
Cmiie  (i cuoca-  vi  lalcia  giallo.  Dipinti,  che  fono  i vetri , vogliono  eflèr 
iw  i vari  cole - incili  in  una  tegghia  di  ferro  con  un  fuolo  di  cenere  dac- 
rtlt>  ciata,  e calcina  cotta  mefcolaca  ed  a fuolo  a fuolo  i ve- 

tri parimente  didelì,  e ricoperti  dalla  cenere  ideila,  poi  po- 
di nel  fornello  * il  quale  a fuoco  lento  a:  poco  a poco 
rifcaldati , venga  a infocarli  la  cenere , e i vetri , perchè 
i colori , che  vi  fono  fu  infocati inrugginifcono ,.  e fcor- 
rono  , c fanno  la  prefa  fui  vetro..  Ed  a-  quello-  cuocere 
bifogna  ufare  grandiflìma  diligenza , perchè  il  troppo  fuoco 
violento  li  farebbe  crepare,  ed  il  poco  non  IL  cuocerebbe  - 
Nè  lì  debbono  cavare,  finché  la  padella,  o tegghia,  dove 
e'  fono,  non  fi  vede  tutta  di  fuoco,  e la  cenere  con  al- 
' cuni  faggi  fopra,  che  lì  vegga quando  il  colore  è feorfo.. 
Modo  di  con - Fatto  ciò , fi  buttano  i piombi  in  certe  forme  di  ' pietra  r 
metterei  vari.  0 ferro;  i quali  hanna  due  canali  y cioè  da  ogni  lato 
- . uno , dentro  al  quale  fi  commette , e ferra  il  vetro ..  E fi 
piallano , e dirizzano , e poi  fu  una  tavola  fi  conficcano  ,, 
cd  a pezzo  per  pezzo  s’  impiomba  tutta  V opera  in  più 
quadri  , e fi  faldano  tutte  le  commettiture  de’  piombi  con 
faldatoi  di  dagno , ed.  in  alcune  traverfe>  dove  vanno  i 
ferri,,  fi  mette  fili  di  rame  impiombati,  acciocché  pollano1 
Come  fì.  leghi  reggere,  e legare  1*  opra,,  la  quale  s’  «arma  di  ferri , che 
r epera non  {]ano  a|  dritto  delle  figure,-  ma  torti  fecondo  le  com- 
mettiture di  quelle,  a cagione  che-  e’  non  impedifeano  il 
vederle . Quelli  fi  mettono-  con  inchiovarure  ne’  ferri,,  che 
reggono  il  tutto;  e1  non  fi  fanno  quadri  , ma  tondi y ac- 
ciocché impedifeano  manco  la  vida  e dalla  banda  di  fuori 
lì  mettono  alle  finedre , e ne'  buchi  delle  pietre  s'  impiom- 
bano * e con  fili  di  rame  che  ne’  piombi  delle  finedre- 
Saldaci  fiano  a fuoco,  fi  legano-  fortemente  * E perchè i fan- 
ciulli r 
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clulli,  o altri  impedimenti  non  le  guadino,  vi  fi  mette  die- 
tro una  rete  di  filo  di  Rame  fotciie.  Le  quali  opre,  fé 
non  fodero  in  materia  troppo  frangibile , durerebbono  al 
Mondo  infinito  tempo.  Ma  per  quello  non  retta,  che  1*  arte 
non  fia  difficile , artificioià , e beliiffiina . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Del  niello  y e come  per  quello  abbiamo  le  j lampe  di  rame  ; 

, e come  ‘ s'  intaglino  gli  argenti , e per  fare  gli  / malti 
di  bajjurilievo , e fimi/mente  Ji  cejtllìno  le  grojjerie . 

IL  niello , il  quale  non  é altro , che  un  difegno  trat- 
teggiato, e dipinto  fu  1*  argento,  come  fi  dipinge,  e 
tratteggia  fottilmente  con  la  penna  ,*  fu  trovato  da  gli  ore- 
fici lino  al  tempo  degli  antichi,  eflèndofi  veduti  cavi  co’ 
ferri  ripieni  di  mittura  ne  gli  ori,  ed  argenti  loro.  Quello  Come  fi  lavori 
fi  difegna  con  do  ttile  fu  lo  argento,  che  fia  piano,  e s*  in-  & niello. 
taglia  col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  tagliato  a un-, 
ghia,  dall’  uno  degl’  angoli  all’  altro  per  isbieco,  che  cosi 
calando  verfo  uno  de’  canti , lo  fa  più  acuto,  e taglien- 
te da  due  lati,  e la  punta  di  etto  feorre,  e fottiliffìmamente 
intaglia . Con  quello  fi  fanno  tutte  le  cofe , che  fono  inta- 
gliate ne’  metalli,  per  riempierle,  o per  inficiarle  vote  fe- 
condo la  volontà  dell’  artefice  . Quando  hanno  dunque  in- 
tagliato, e finito  col  bulino;  pigliano  argento,  e piombo,  Miftura  per  ri- 
e fanno  di  etto  al  fuoco  una  cofa , che  incorporata  infieme  empire  gf  /«- 
è nera  di  colore,  e frangibile  molto,  e fottiliflìma  a feor-  taS^* 
rere . Quella  fi  pella,  e fi  pone  fopra  la  piallra  dell*  argen- 
to,- dov’  è 1’- intaglia,  il  qual  è necefiàrio , che  fia  bene 
pulito;  ed  accodatolo  a fuoco  di  legne  verdi,  foffiando  co’ 

•mantici,  fi  fa,  che  i raggi  d:  quello  percuotino , dove  è 
il  niello  ; il  quale  per  la  virtù  del  calore  fondendoli , e 
(correndo,  riempie  tutti  gl’  intagli,  che  aveva  fiuti  il  bu- 
lino. Appretto,  quando  1’  argento  è raffreddo,  fi  va  dili. 
gpneemente  co’  rafehiatoi  levando  il  fuperfluo,  e con  la  po- 
ni ice 
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mice  a poco  a poco’  (ì  contorna , fregandolo  e con  le  ma* 
ni,  e con  un  cuojo  tanto,  che  e’  fi  trovi  il  vero  piano  > 
e che  il  tutto  rcfti  pulito . Di  quello  lavorò  mirabililfìma- 
mente  Mafo  Finiguerra  Fiorentino,  il  quale  fu  raro  in  que* 
ila  profelfìone,  come  ne  fanno  fede  alcune  Paci  di  niello 
in  S.  Gio.  di  Firenze,  che  fono  tenute  mirabili.  Da  que- 
llo intaglio  di  bulino  fon  derivate  le  (lampe  di  rame  ; onde 

tante  carte  Italiane  , e Tedefche  veggiamo  oggi  per  tutta 

Italia  ; che  ficcome  negli  argenti  s’  improntava  , anzi  che 

fufìèro  ripieni  di  niello , di  terra , e fi  buttava  di  zolfo  ; 
così  gli  fiampatori  trovarono  il  modo  del  fare  le  carte  tu 
le  (lampe  di  rame  col  torcolo,  come  oggi  abbiam  veduto 
da  elfi  imprimerli.  Ecci  un’  altra  torta  di  lavori  in  argen- 
to, o in  oro,  comunemente  chiamata  fmalto,  che  è fpezie 
di  pie  ura  mefcolata  con  la  fcultura;  e ferve,  dove  fi  met- 
tono 1*  acque  , ficchè  gli  fmalti  rellino  in  fondo.  Quefla 
dovendoli  lavorare  in  fu  1*  oro  , ha  bitogno  d’  oro  finifll- 
mo:  ed  in  fu  1*  argento,  argento  almeno  a lega  di  giulj. 
Ed  è necefiàrio  quello  modo , perchè  Io  fmalto  ci  polla 
rellare,  e non  ifeorrere  altrove,  che  nel  fuo  luogo.  Bifo- 
gna  lafciarle  i proffili  di  argento.,  che  di  fopra  fian  fottili, 
e non  fi  veggano.  Così  lì  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  con- 
trario all’  altro , acciocché , mettendovi  gli  fmalti , pigli  gli 
feuri,  e chiari  di  quello  dall’  altezza,  e dalla  baffezza  dell’ 
intaglio.  Pigliali  poi  fmalti  di  vetri  di  vaij  colori,  che  di- 
ligentemente fi  fermino  col  martello;  e fi  tengono  negli  feo- 
dellini  con  acqua  chiarilfima,  feparati,  e didimi  I*  uno  da 
T altro.  E quelli,  che  fi  adoperano  a 1’  oro,  tono  diffe- 
renti da  quelli,  che  fervono  per  1*  argento,  e li  condu- 
cono in  quella  maniera.  Con  una  fottililfima  palettina  d’  ar- 
gento lì  pigliano  feparatameme  gli  fmalti , e con  diligente  pu- 
litezza lì  didendono  a’  luoghi  loro , e vi  fe  ne  mette,  e ri- 
mette fopra,  fecondo  che  ragnano,  tutta  quella  quantità, 
che  fa  di  medierò.  Fatto  quedo  fi  prepara  una  pignatta 
di  terra , fatta  a polla , che  per  tutto  fia  piena  di  buchi  v 
c abbia  una  bocca  dinaiwi;  e vi  fi  mette  dentro  la  muto- 
la 


fola,  cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato,  che  non  laici 
cadere  i carboni  a bado,  e dalla  mufola  in  fu  fi  empie  di 
carboni  di  cerro,  e fi  accende  ordinariamente  . Nel  vuoto, 
che  è refiato  lòtto  il  predetto  coperchio , in  fu  una  fot- 
ti  lidi  ma  piafira  di  ferro  fi  mette  la  cofa  fmaltata  a fencire  Modo  di  cuoce* 
'.il  caldo  a poco  a poco , e vi  fi  tiene  tanto,  che  fonden  il. 

dofi  gli  fnialti,  fcorrano  per  tutto  quafi  come  acqua.  II  che  *ma 
, . fatto  fi  lafcia  raffreddare , e poi  con  una  frafiìnella , eh’  è 
una  pietra  da  dare  filo  a i ferri,  e con  rena  da  bicchieri 
fi  frega , e con  acqua  chiara , finché  fi  trovi  il  fuo  piano . 

E quando  è finito  di  levare  il  tutto,  fi  rimette  nel  fuoco 

medefimo  , acciocché  il  luftro  nello  feorrere  1’  altra  volta 

vada  per  tutto.  Fafiène  d’  un’  altra  forte  a mano,  che  fi 

pulifee  con  geflò  di  Tripoli,  e con  un  pezzo  di  cuojo.  Come  fe gli  dia 

del  quale  non  accade  fare  menzione;  ma  di  quello  1’  ho  fuHmens$m 

fatta,  perchè  effóndo  opera  di  pittura,  come  le  altre,  m’.è 

paruto  a propofito.  . -..a  • 

CAPITOLO  XXXIV. 

• • » 

* * . 

Della  taufia , cioè  lavoro  alla  Damafchina . 

» * * 

HAnno  ancora  i moderni  ad  imitazione  degli  antichi 
rinvenuto  una  fpezie  di  commettere  ne’  metalli  in- 
tagliaci d’  argento,  o d’  oro,  facendo  in  effi  lavori  piani  T)iverfe «pere 
o di  mezzo,  o di  bafiò  rilievo;  ed  in  ciò  grandemente  gli  di  tal  lavori» 
hanno  avanzati.  E così  abbiamo  veduto  nello  acciajo  1*  ope- 
re intagliate  alla  taufia , altrimenti  detta  a la  Damafchina , 
per  lavorarli  di  ciò  in  Damafco  , e per  tutto  il  Levante 
eccellentemente.  Laonde  veggiamo  oggi  di  molti  bronzi, 
e ottoni,  e rami  commelfi  di  argento,  ed  oro,  con  ara- 
befehi  venuti  di  que’  paefi  • E negli  antichi  abbiamo  ve- 
* duto  anelli  d’  acciajo  con  mezze  figure,  e fogliami  molto 
belli . E di  quella  fpezie  di  lavoro  fe  ne  fon  fatte  a i 
dì  nofiri  armadure  da  combattere,  lavorate  tutte  d’  arabe* 
fchi  d’  oro  commelfi;  e Umilmente  ftaffe,  arcioni  di  felle, 

e mazze 

• * • 
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e mazze  ferrate;  ed  ora  molto  fi  cofiumano  i fornimenti 
delle  fpade,  de*  pugnali,  de’  coltelli,  e d’  ogni  ferro,  che 
fi  voglia  riccamente  ornare,  e guarnire,  e fi  fa  così.  Ca- 
Modo  di  prati*  vafi  il  ferro  in  fiotto  fiquadra,  e per  forza  di  martello  fi 
wfo , commette  fi  oro  in  quello,  fattovi  prima  fiotto  una  taglia- 

tura a guifia  di  lima  fiottile , ficcliè  1*  oro  viene  a entrare 
ne’  cavi  di  quella  , ed  a fermarvi!].  Poi  con  ferri  fi  din- 
corna,  o con  garbi  di  foglie,  o con  girare  di  quel  che 
fi  vuole,  e tutte  le  cole  co’  fili  d’  oro  pattati  per  filiera 
fi  girano  per  il  ferro,  e col  martello  s’  ammaccano,  e fer- 
/ hvertiwento . mano  nel  modo  di  fopra . Avvertifcafi  nientedimeno , che  i 
fili  fiano  più  grofiì , ed  i proflìli  più  fiottili  , acciò  fi  fer- 
mino meglio  in  quegli.  In  quella  profedione  infiniti  inge-  " 
gni  hanno  fatto  cofe  lodevoli,  e tenute  maravigliofe,  e pe- 
rò non  ho  voluto  mancare  di  farne  ricordo  , dependendo 
dal  commetterfi,  ed  eflendo  fcultura,  e pittura,  cioè  cofa, 
che  deriva  -dal  difegno . 

CAPITO  LO  XXXV. 

De  le  [lampe  di  legno , e del  modo  di  farle , e del  primo 
inventore  loro , e come  con  tre  [lampo  fi  fanno  le  carte , 
che  pajono  dìfegnate , e mofl ratto  il  lume  , il  mezzo , e 
V ombre , 

IL  primo  inventore  delle  fiampe  d?  legno  di  tre  pezzi, 
per  mollrare  oltra  il  difegno,  fi  ombre,  i mezzi,  ed 
i lumi  ancora,  fin  Ugo  da  Carpi,  il  quale,  a imitazione  del- 
le fiampe  di  rame , ritrovò  il  modo  di  quelle , intagliando* 
Invenzione  del-  le  in  legname  di  pero,  o di  bofiblo,  che  in  quello  fono 
le  (lampe  di  le-  eccellenti  fopra  tutti  gli  altri  legnami.  Fecole  dunque  di 
tn9*  tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cole  profiliate,  e 

tratteggiate:  nella  feconda,  tutto  quello,  che  è tinto  a can- 
to al  profitto  con  lo  acquerello  per  ombra  . E nella  terza 
i lumi,  ed  il  campo,  laficiando  il  bianco  della  carta  in  vece 
di  lume,  e tingeodo  il  refio  per  campo.  Quella,  dove  è 

il 
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il  lume  , ed  il  campo  , fi  fa  :n  quello  modo  . Pigliali 

una  carta  llampata  con  la  prima , dove  fono  tutte  le  prof-  Pratica  di  li 

filature , ed  i tratti , e così  frefca  frefca  fi  pone  in  fu  V alle  i0H  tri 

del  pero,  ed  aggravandola  fopra  con  altri  fogli,  che  non 

4ìano  umidi , fi  llrofina  ,,  in  maniera  che  quella  , che  è fie. 

Tea,  lafcia  fu  T afte  la*  tinta  di  tutti  i proffili  delle  figu- 
re. E allora  il  pittore  piglia  la  biacca  a gomma,  e dà 
dii  ’i  pero  i lumi;  i quali  dati,  lo  intagliatore  gli  incava 
tutti  co’  ferri  , fecondo  che  fono  fegnati . E quella  è la 
(lampa , che  primieramente  fi  adopera , perchè  ella  fa  i lu- 
mi , ed  il  campo , quando  ella  è imbrattata  di  colore  ad 
olio,  e per  mezzo  della  tinca  lafcia  per  tutto  il  colore , 

(alvo  che  dove  ella  è incavata , che  ivi  rella  la  carta  bian- 
ca. La  feconda  poi  è quella  delle  ombre,  che  è tutta  pia- 
na, e tutta  tinca  di  acquerello,  eccetto  che  dove  le  om- 
. bre,  non  hanno  ad  efiere,  che  quivi  è incavato  il  legno  . 

E la  terza  , che  è la  prima  a formarli,  è quella,  dove  il 
proffilato  del  tutto  è incavato  per  tutto,  Ulivo  che  dove  e’ 
non  ha  i proffili  tocchi  dal  nero  della  penna.  Quelle  fi  Cane  fi  face* 
Itampano  al  torcolo,  e vi  fi  rimettono  focto  tre  volte,  cioè  . 

una  volta  per  ciafcuna  llampa , (ìcchè  elle  abbiano  il  me- 
defìmo  rifconcro.  E -certamente  che  ciò  fu  bellilfima  inven- 
zione . Tutte  quelle  profeflìoni,  ed  arti  mgegnofe  fi  vede, 
che  derivano  dal  difegno , il  quale  è capo  neceflàrio  dì 
tutte  ; e non  1*  avendo  non  fi  ha  nulla . Perchè  fe  bene 
tutei  i fegreti  , ed  i modi  fono  buoni,  quello  è ottimo, 
per  lo  quale  ogni  cofa  perduta  fi  ritrova,  ed  ogni  diffidi 
cofa  per  efio  diventa  facile,  come  fi  potrà  vedere  nel  leg- 
gere le  Vite  degli  artefici,  i quali  dalla  natura,  e dallo 
iludio  ajutari , hanno  facto  cofe  fopra  umane  per  il  mezzo 
folo  del  dilcgno.  E così  facendo  qui  fine  alla  Introduzio- 
ne delle  tre  arti,  troppo  più  lungamente  forfè  trattate,  che 
nel  principio  non  mi  penlài , me  ne  palio  a fcrivere  le 
Vite . 


Tm.  J. 
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70  (i)  non  dubito  punto , che  non  fia  qua  fi  di  tut- 
ti gli  Scrittori  comune , e certijjìma  opinione  , che 
la  [cultura  inficine  con  la  pittura  [ufi ero  naturai - 
mente  da  i popoli  dell ’ Egitto  primieramente  trovate  ; e 
che  alcuni  altri  non  fiano , che  attribuifeono  a'  Caldei  le 
prime  bozze  de  marmi , ed  i primi  rilievi  delle  fiatasi 
come  danno  anco  a Greci  P invenzione  del  pennello , e del 
colorire  . Ma  io  dirò  bene  , che  del P una  , e deW  altra 
arte  il  difegno , che  è il  fondamento  di  quelle , anzi  P ifie fi- 
fa anima , che  concepe , £ nutrifice  in  fie  medefima  tutti  è 
parti  degli  intelletti  ; fujfie  perfettiffimo  in  fu  P origine  di 
tutte  P altre  cofie  ; quando  P altìffimo  Dio  fatto  il  gran 
corpo  del  Mondo  , e ornato  il  * Cielo  de'  fuoi  cbiarijfimi 
lumi  ^ difeefe  con  P intelletto  piu  giit  nella  limpidezza 
dell 9 aere , e nella  folidità  della  terra , e formando  P uomo , 
fcGpcrfe  con  la  vaga  invenzione  delle  cofe  la  prima  for- 
ma della  [cultura  , e della  pittura , dal  quale  uomo  a 
mano  a mano  poi  ( che  non  fi  dee  dire  il  contrario  ) 
come  da  vero  efemplare  fur  cavate  le  fiatue , e le  [cul- 
ture , e la  difficultà  delle  attitudini , e de  i contorni  : e 
per  le  prime  pitture  ( qualche  elle  fi  fujfero  ) la  morbi* 

Sa'  dezza , 


CO  Mi*  intensione  non  è finta  di  far  le  note  a quefP  opera  del 
Va  fari , fé  non  per  aggiungere  qualche  notizia , che  riguardajfe  le  Vi- 
te , e V opere  dì  quelli  artefici , di  cui  ha  intraprefo  di  fcrivcr  la  l'i- 
ta il  Vajari  [addetto  ; laonde  fopra  qucflo  Proemio , e f opra  egli'  al- 
tro , che  riguarda  gli  antichi  artefici  mi  rimetto  a quanto  ne  ha  frit- 
to Franccfco  Cranio , Carlo  Dati , e altri , e alla  lettera  del V Adria- 
ni , che  ne  fegue . Nota  dell*  Ediz,  Ui  Roma. 
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(tezza , f unione,  e la  dificor dante  concordia , che  fanno 
i lumi  con  £ ombre . Così  dunque  il  primo  modello , onde 
ufcì  la  prima  immagine  deir  uomo , fu  una  ma  fa  di  ter - 
ra , e non  fienza  cagione  ; perciocché  il  divino  architetto 
del  tempo , e della  Natura , come  ptrfettìjjìmè  volle  mofira - 
re  nella  hn perfezione  della  materia  la  via  del  levare , e 
del?  aggiugnere  ; nel  mede  fimo  modo , che  fiogliono  fare  ì 
buoni  finitori , e pittori , i qttali  né"  lor  modelli , aggiun- 
gendo , ^ levando , riducono  le  imperfette  bozze  a quel  fine  , 
^ perfezione  , che  vogliono . Diedcgli  colore  vivaci  fimo  di 
carne , dove  s'  è traino  nelle  pitture  poi  dalle  miniere  del- 
la terra  gli  fieffi  colori  per  contraffare  tutte  le  cofe , che 
accaggiono  nelle  pitture  . ^ , che  e ' non  fi  può 

affermare  per  certo  quello , ofc  imitazione  di  così  bella' 
opera  fi  facejfero  gli  uomini  avanti  il  diluvio  in  quefie  arti  ; 

■ avvenga  eh  è verifimil mente  paja  da  credere , èffi  anco- 
ra . e fcolpiffero  , <?  dipigne fero  tT  ogt:i  maniera  ; poiché 
Belo  figliuolo  del  fuperbo  Nembrot  circa  200.  dopo 
il  diluvio  fece  fare  la  fiatila , donde  nacque  poi  la  idola- 
tria: e la  f amo fiffima  tutor  a fitta , Sentir amis  Regina  di 
Babilonia , nella  edificazione  di  quella  Città , pofie  tra  gli 
ornamenti  di  quella , non  filamento  variate , <?  diverfe  fipe- 
zie  di  animali  ritratti , £ coloriti  dal  naturale , w#  /’  im* 
viagìne  di  fi  fi  offa,  e di  Nino  fitto  marito , £ /?  fiatue  an- 
cora di  bronzo  del  Jnocero,e  della  fuoccra , £ 47/rfK 

fuocera  fitta , aw;*  racconta  Diodoro , chiamandole  co'  no- 
mi de  Greci , ancora  non  erano , Giove , Giunone , «é* 
0/V.  Dalle  quali  fiatue  apprefiero  per  avventura  i Caldei 
a fare  le  immagini  de'  loro  Dii;  poiché  150.  dopo  v 
Rachel  nel  fuggire  di  Mcfopotamia  infieme  con  Jacob  fitta 
marito , g/’  à/0/i  <//  Labari  fiuo  padre , «ww  aperta - 

' mente  racconta  la  Gene  fi . Afè  fiuron  però  foli  i Caldei  a 
[fare  fieni  tur  e , e pitture , ma  le  fecero  ancora  gli  Egizfi 
efer  citando  fi  in  quefie  arti  con  tanto  fi udio , quanto  trio - 
(ira  il  fiepolcro  maravigliofio  dello  antichiffimo  Re  Siman- 
dio , largamente  deficritto  da  Diodoro:  e quanto  arguì  fica 

il 
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il  fevero  comandamento  fatto  da  Mosè  nel T ufcire  deW 
Egitto  ; cioè  che  [otto  pena  della  morte  non  fi  facejjero  a 
Dio  immagini  alcune . Gufi  ni  nello  [cerniere  di  fui  monte  9 
avendo  trovato  fabbricato  il  vitello  de  IP  oro , e adorato  fo- 
lennemente  dalle  fue  genti;  turbato  fi  gravemente  di  ve - 
dere  conceduti  divini  onori  all ’ immagine  (P  una  he  fila , 
non  folamente  lo  ruppe , e riduffe  in  polvere  ; ma  per  pu- 
nizione di  cotanto  errore , fece  uccidere  da'  Leviti  molte 
miglia] a de  gli  fcellerati  figliuoli  eP  Ifrael , che  avevano 
cominella  quella  idolatria . Ma  perchè  , non  il  lavorare 
le  fatue , ma  V adorarle  era  peccato  fceleratiffìmo  ; fi  leg- 
ge nell ’ Efodo , che  P arte  del  difegno , e delle  fatue  non 
folamente  dì  marmo , ma  di  tutte  le  forte  di  metallo , fu 
donata  per  bocca  di  Dio  a Befeleel  della  tribù  di  Juda , Dette  arti  da* 
e ad  Oliab  della  tribù  di  Dan , che  furono  que  che  fe  te  da  Dio  agli 
cero  i due  Cherubini  d'  oro , e i candellieri , e 7 velo,  e Ebrei* 
le  fimbrie  delle  vefe  facer dotali , e tante  altre  bcllijfìme 
cofe  di  getto  nel  tabernacolo , non  per  altro , che  per  in- 
durvi le  genti  a contemplarle , e adorarle . Dalle  cofe  dun * 
que  vedute  innanzi  al  diluvio , la  fuperbia  degli  uomini 
trovò  il  modo  di  fare  le  fatue  di  coloro , che  al  Mondo 
vollero , che  re f a fferò  per  fama  immortali  ; ed  i Greci  y 
che  diverfamente  ragionano  di  quefla  origine , dicono , che 
gli  Etiopi  trovarono  le  prime  fatue  fecondo  Diodoro , e gli 
Egizj  le  prtfono  da  loro , e da  que  fi  i i Greci . Poiché 
ialino  a tempi  cP  Omero  ft  vede  eff'ere  fata  perfetta  la 
[cultura,  e la  pittura , come  fa  fede  nel  ragionar  dello  . , 
feudo  cl  Achille  quel  divino  poeta , che  con  tutta  V arte 
piuttoflo  f colpito,  e dipinto , che  fritto  ce  lo  dimofra . Lat- 
tanzio Firmiamo  favoleggiando  le  concede  a Prometeo , il 
quale  . a fi  mi  Ut  udì  ne  del  grande  Dio  formò  P immagine 
umana  di  loro;  e da  lui  P arte  delle  fatue  afferma  ejjcre 
venuta  . Ma  fecondo  che  fc rive  Plinio,  quejp  arte  venne 
in  Egitto  da  Gige  Lidio;  il  quale  e (fendo  al  fuoco , e P otti • 
bra  di  fe  medefmo  riguardando  yjubito  con  un  carbone  in 
mano  contornò  fe  fejjò  nel  muro;  e da  quella  età  per  un 

tempo 
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tempo  le  fole  linee  fi  coflumò  mettere  in  opera  fenza  cor - 
pi  di  colore , ficcome  afferma  il  mede  fimo  Plinio , la  qual 
cofa  da  Filocle  Egizio  con  più  fatica , e Jìmilmente  da 
Cleante , ed  Ardice  Corìntio , 0 Telefane  Sicionio  fu  ri- 
trovata. Cleofante  Corintio  fu  il  primo  appreffo  de'  Grecia 
che  colori , ed  Apollodoro  il  primo , che  ritrovale  il  pennel- 
lo . Segui  Polignoto  , Taf  io , e Zcufi , e Tinta  gora  Calcide- 
fe,  Pitto , 0^  Alaufo  tutti  celebratiffìmi , 5 dopo  quefìi  il 
famofiffìmo  Apelie  da  Alejfandro  Magno  tanto  per  quella 
virtù  /limato , 0^  onorato , ingegno ftjjtmo  invefiigatore  del- 
la calunnia , £ </<?/  favore , ri  dimoflra  Luciano , 5 
00/7/0  fempre  far , qua  fi  tutti  i pittori , 0 g//  fcultori  ec- 
cellenti , dotati  dal  Cielo  il  piti  delle  volte , //0«  folo  dell’ 
ornamento  della  poefta , come  fi  legge  di  Pacuvio  ; ma  del- 
la filofofìa  ancora , 00/7/0  y?  007/0  in  Metrodoro  perito  tan- 
to in  filofofia , quanto  in  pittura , mandato  dagli  Atonie  fi 
a Paolo  Emilio  per  ornare  il  trionfo , cZ><?  ne  rimafe  a 
leggere  fìlofofa  a'  fuoi  figliuoli.  Furono  adunque  grande- 
mente in  Grecia  efercitate  le  finlture,  nelle  quali  fi  tro- 
varono molti  artefici  eccellenti , 0 /ra  g/i  altri  Fidia  Ate- 
tùefie , Prafitele , 0 Policleto  grandi/fimi  maeftri  ; così  Li - 
ftppo , 0 Pirgotele  in  intaglio  di  cavo  vai  fero  affai , 0 P/g- 
inaicene  in  avorio  di  rilievo  ; di  cui  fi  favoleggia , che  co * 
preghi  fuoi  impetrò  fiato,  e J pirite  alla  figura  della  Ver- 
gine , eh'  e'  fece . La  pittura  fimilmente  onorarono , e con 
premj  antichi  Greci , e Romani ; poiché  a coloro , che 
la  fecero  mar  aviglio  fa  apparire , lo  dimofirarono  col  dona- 
re loro  città , e dignità  grandijjime . Fiorì  talmente  quefT 
arte  in  Roma , che  Fabio  diede  nome  al  fino  enfiato , fiot- 
toferivendofì  nelle  cofie  da  lui  sì  vagamente  dipinte  nel  tem- 
pio della  fallite,  chiamando  fi  Fabio  pittore.  Fu  proibito 
per  decreto  pubblico  , che  le  pei  fine  ferve , taf  arte  non 
faceffiro  per  le  città . E tanto  onore  fecero  le  genti  del 
contìnuo  alt  arte , ed  a gli  artefici , che  l'  opere  rare  nel- 
la fipoglie  de'  trionfi,  come  cofie  mir acolo fe , a Roma  fi  man- 
davano ; e gli  artefici  egregi  erano  fatti  di  fervi  liberi , * 

e ri- 
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e riconofciuti  con  onorati  premj  dalle  repubbliche . Gli  flefji 
Romani  tanta  riverenza  a tali  arti  portarono , che  oltre 
il  rifletto , che  nel  guafiare  la  Città  di  Siracufa  volle 
Marcello , che  s'  aveffe  a un  artefice  famofo  di  quefte  ; 
nel  volere  pigliare  la  Città  predetta  ebbero  riguardo  di 
non  mettere  il  fuoco  a quella  parte,  dove  era  una  bel - 
lijfima  tavola  dipinta , la  quale  fu  di  poi  portata  a Roma 
nel  trionfo  con  molta  pompa ; dove  in  fpazio  di  tempo , a- 
vendo  quafì  fpogliato  il  Mondo , riduffero  gli  artefici  ficffì , 
e le  egregie  opere  loro  ; delle  quali  Roma  poi  fi  fece  bella , 
perchè  le  diedero  grande  ornamento  le  fiatue  pellegrine , 
e più  che  le  dome  piche,  e particolari ; f apendo  fi,  che  in 
Rodi  Città  d'  Ifola  non  molto  grande , furono  più  di  tren- 
ta mila  fiatue  annoverate  fra  di  bronzo , e di  marmo  ; 
nè  manco  ne  ebbero  gli  At  etile  fi,  ma  molto  piu  quei  <T  Olim- 
pia, e di  Delfo,  e fenza  alcun  numero  quei  di  Corinto, 
e furono  tutte  bellijjìme , e di  grandiffimo  prezzo.  Non 
fi  fa  ■>  fife  Nicomede  Re  di  Licia,  per  V ingordigia 
di  una  Venere , che  era  di  mano  di  Pr alitele,  vi  confu- 
mò  quafì  tutte  le  ricchezze  de'  popoli ? Non  fece  il  mede - 
fimo  Attalo  ? Che  per  avere  la  tavola  di  Bacco  dipinta 
da  infide,  non  fi  curò  di  [pendervi  dentro  piu  di  fei 
mila  fefìerzj . La  qual  tavola  da  Lucio  Mummio  fu  po- 
fìa , per  ornare  pur  Ro?na  , nel  tempio  di  Cerere  con 
grandiffima  pompa . Ma  con  tutto  che  la  nobiltà  di  queft' 
arte  fujfe  così  in  pregio , e ' non  fi  fa  però  ancora  per 
certo , chi  le  deffè  il  primo  principio . Perchè  come  già  fi  è 
di  fopra  ragionato,  ella  fi  vede  anticbijjìma  ne  Caldei: 
certi  la  danno  all'  Etiopi  : ed  i Greci  a fe  medefimi  V at- 
tribuì [cono  . E puofjì  non  fenza  ragione  penfar , eh * ella 
fia  forfè  più  antica  appreffo  a'  Tofcani,  come  teflifica  il 
no  fi  re  Leon  B atifi  a Alberti  ; e ne  rende  affai  buona  chia- 
rezza la  maravigliofa  fepoltura  di  Porfena  a Chiù  fi,  dove 
non  è molto  tempo,  che  fi  è trovato  fiotto  terra  fra  le  mura 
del  Laherinto  alcune  tegole  di  terra  cotta  dentrovi  figu- 
re di  mezzo  rilievo , tanto  eccellenti , e di  sì  bella  mu- 
tuerà y 
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mera , chi  facilmente  fi  può  conofcere <,  V arte  non  effer 
cominciata  appunto  in  quel  tempo  ; anzi  per  la  perfezio- 
ne di  que  lavori , effer  molto  pili  vicina  al  colmo , che  al 
principio  . Come  ancora  ne  può  far  medefimarnente  fede 
il  veder  tutto  il  giorno  molti  pezzi  di  que  va  fi  rofjì , e 
neri  Aretini  fatti , come  fi  giudica  per  la  maniera , in- 
torno a que ’ tempi , con  leggiadrijfvni  intagli , e figuri- 
ne , e ifiorie  di  baffo  rilievo  , e molte  tnafchcrim  tonde 
fottìi  mente  lavorate  da'  maefìri  dì  quell ’ età , come  per 
f effetto  fi  ntoftra  , pratichi [(fimi , e valcnùffimi  in  tale 
Statue  trovate  arte . Ce  de  fi  ancora  per  le  fatue  trovate  a Viterbo , 

* tacito.  principio  del  Pontificato  d'  Ale  [andrò  VI.  la  [cultura  ef- 
fe re  fiata  in  pregio , e non  pie  dola  perfezione  in  Tofa- 
na ; e come  che  e ’ non  fi  [oppia  appunto  il  tempo , che 
elle  furon  fatte , pure  e dalla  maniera  delle  figure  , e 
dal  modo  delle  fepokure , e delle  fabbriche , non  meno  che 
dalle  infcrizioni  di  quelle  lettere  Tofane , fi  può  verifi- 
milmente  con jett  uretre  , che  elle  fono  antichi  [irne , e fatte 
tic  tempi , che  le  cofe  di  qua  erano  in  buono , e grande 
(iato  . Ma  che  maggior  chiarezza  fi  può  di  ciò  avere  ? 
e [fendo fi  a * tempi  no  fi  ri , cioè  ! anno  1554.  trovata  una 
Figura  di  bron- figura  di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  dì  Bdlorofonte  CO» 
zo  trovata  nel  nei  far  fjji  ? fortificazione , e muraglia  d'  Arezzo . Nella 

Arem™  quale  figura  fi  conofie  la  perfezione  dì  quell  arte  e fere 
fiata  anticamente  appreffo  i Tofcani , come  fi  ved  • alla 
maniera  Etrufca , ma  molto  più  nelle  lettere  intagliate  iti 

una 


(t)  E fiata  intagliata  in  rame , e pofìa  nel  Mufito  Etrufc»  del 
celebre  Propello  Ceri,  e nell  Etrurìa  Rag.  del  Demfiero.  Nota  dell* 
Ediz  di  Roma . 

La  predetta  Chimera  fopra  accennata , rare  avvanz*  delP  anti- 
chità y fi  conferva  oggidì  non  piit  nella  detta  fata  y ma  m ila  Calleria 
del  Gran  Duca  fopra  la  loggia  degli  Uffizi  in  Firenze , fopra  C are a 
maggiore  in  foni»  ad  elfi  ; e fi  vede  dipinta  in  una  tela  nella  fola 
del  Palazzo  pubblico  di  Arezzo;  ed  intagliata  in  rame  fi  t>  ova  ne  IP 
Etruria  regale  del  Dem  fiero,  e nel  Mufeo  etrufeo  del  Cori . lì  Fa  fari 
ne  parla  anche  ne'  fitoi  Ragionamenti  fopra  le  pitture  del  Granducale 
Palazzi  Vecchio.  Giornata  11.  Ragionamelo  terzo  fui  fine. 

Nota  della  prefeute  Edizione  , 
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ma  zampa , che  per  cffire  poche  fi  confettura , non  fi 
intendendo  oggi  da  nefjhno  la  lingua  Etrufca , che  elle 
poffàuo  così  lignificare  il  nome  del  maeflro , come  di'  ejfa 
figura , e forfè  ancora  gli  anni  fecondo  V ufo  di  quid 
tempi ; la  quale  figura  è oggi  per  la  fitta  bellezza , e an- 
tichità fiata  pofia  dal  Signor  Duca  Cofimo  nella  fiala  del- 
le fianze  nuove  del  fino  palazzo , dove  fono  fiati  da  me 
dipinti  i fatti  di  Papa  leeone  X . Ed  oltre  a quefia  nel 
medefimo  luogo  furono  ritrovate  molte  figurine  di  bronzo 
della  niedefima  maniera , le  quali  fono  appreffo  il  detto 
Signor  Duca . Ma  perchè  le  antichità  delle  cofe  de ’ Grecia 
e deir  Etiopi , e de ’ Caldei  fono  parimente  dubbie  come 
le  noflre , e forfè  piu , e per  il  piu  bìfogna  fondare  il 
giudicio  di  tali  cofe  in  fu  le  confetture ; che  ancorché  non 
fieno  talmente  deboli , che  in  tutto  fi  fico  fiino  dal  fiegno  ; 
io  credo  non  mi  effer  punto  partito  dal  vero , e penfò , 
che  ognuno  che  quefia  parte  vorrà  diferetamente  * confide- 
rare  ; giudicherà , come  io , quando  di  fi opra  io  dijfì , il 
principio  di  quefie  arti  effe  re  fiata  V i fi  ejfa  Natura : e 
r innanzi , 0 modello , la  bclltjfma  fabbrica  del  Mondo: 
ed  il  maeflro , quel  divino  lume , infiufo  per  grazia  {iugu- 
lare in  noi , il  quale  non  filo  ci  ha  fatti  jtiperiori  agli 
altri  animali  ; ina  fintili  (fi  è lecito  dire  ) a Dio . E fé 
ne'  tempi  nofiri  fi  è veduto , ( come  io  credo  per  molti 
efiempi  poco  innanzi  poter  tuo  fi  rare  ) che  i [empiici  fan- 
ciulli , e rozzamente  allevati  ne ' bofehi  , in  full'  efempio 
filo  di  quefie  belle  pitture , e [culture , della  Natura  ; con 
la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  fe  fieffi  hanno  comin- 
ciato a di  fognar  c;  quanto  piu  fi  può , e debbe  verifimìl- 
inente  penfare , que  primi  uomini , i quali , quanto  man- 
co erano  lontani  dal  fitto  principio , e divina  generazione , 
tanto  erano  pili  perfetti , Ae  di  migliore  ingegno  ; effi  da 
per  loro  , avendo  per  guida  la  Natura  : per  maeflro 
f intelletto  purgatifjimo  ; per  efempio  sì  vago  modello  del 
• Mondo  ; aver  dato  origine  a quefie  nobili /finte  arti  ; e da 
picchi  principio  a poco  a poco  migliorandole , condottele 
Tom . I,  T final- 
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finalmente  a perfezione  '?  Non  voglio  già  negare , che  e'  ' 
non  fìa  flato  un  primo , che  cominciajfe  ; che  io  fo  mol- 
to bene , che  c hi  fognò,  cioè  qualche  volta , c da  qualcu- 
no veniffè  il  principio  . Nè  anche  negherò , effere  (iato  pof- 
fibile , che  V uno  ajutaffe  V altro,  ed  infe gnaffe , ed  à- 
prijfe  la  via  al  di  fogno  , al  colore , e rilievo  ; perchè  io 
fo , che  r arte  tufi r a è tutta  imitazione  della  Natura 
principalmente , e poi , perchè  da  fe  non  può  falir  tanto 
alto  ad  arrivare  le  cofe , che  da  quelli,  che  miglior  mae- 
ftri  di  fe  giudica , fono  condotte  • Ma  dico  bene , che  il 
volere  determinatamente  affermare  chi  cofhti , 0 cofìoro 
f uff  ero , è coffa  molto  pericolo  fa  a giudicare , e forfè  poco 
neceffaria  a fapere,  poiché  veggiamo  la  vera  radice,  ed 
origine , donde  ella  nafee . Perchè , poiché  delle  opere , che 
fono  la  vita , e la  fama  del  li  artefici , le  piume,  e di 
mano  in  mano  le  feconde,  e le  terze,  per  il  tempo , che 
■confuma9 ogni  coffa,  venner  manco ; e non  effondo  allora 
chi  fcriveffe , non  potettono  effere  , almanco  per  quella 
vìa , conofciute  da'  pofteri  ; vennero  ancora  a effere  in- 
cogniti gli  artefici  di  quelle , . Ma  da . che  gli  Scrittori 
cominciarono  a far  memoria  delle  cofe  ..fiate  innanzi  a 
loro,  non  potettono  già  parlare  di  quelli,  de ’ quali  non 
avevano  potuto  aver  notìzia , in  modo  che  primi  appo  loro 
vengono  effer  quelli,  de  quali  era  fiata  ultima  a per- 
der fi  la  memoria , Siccome  il  primo  de'  poeti , per  confenfò 
comune  fi  dice  effer  Omero  ; non  perchè  innanzi  a lui 
non  ne  fuffe  qualcuno,  che  ne  furono , fsbbene  non  tanto 
eccellenti,  e nelle  cofe  fue  ifieffe  fi  vede  chiaro ; ma  per- 
chè di  quei  primi  tali,  quali  effi  furono,  era  per  fa  già 
due  mille  anni  fa  ogni  cognizione.  Però  Infoiando  quefta 
parte  indietro , troppo  per  f antichità  fua  incerta , ven- 
ghiamo  alle  cofe  più  chiare  della  loro  perfezione , e ro- 
vina, e refiaur azione,  e per  dir  meglio  rinafeita , delle 
quali  con  molti  migliori  fondamenti  potremo  ragionare . 

Dico  adunque,  effondo  però  vero , che  elle  comincia f- 
fero  in  Roma  tardi  ; fe  le  prime  figure  furono , come  fi 

dice 7 
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dice , il  fi  ni  ul fiero  di  Cerere  fatto  di  metallo  de'  beni  di 
Spurio  Cafjìo , il  quale  perchè  macchinala  di  far  fi  Re , fu 
morto  dal  proprio  padre  ferì  za  rifpetto  alcuno  ; che  (ebbe- 
ve  continuarono  P arti  della  finltura)  e della  pittura 
in  fino  alla  con  firn  azione  de  dodici  Ce  fari , non  però  con- 
tinuarono in  quella  perfezione , e bontà , che  avevano  avu- 
to innanzi;  perchè  fi  vede  negli  edifìzj , che  fecero,  fuc- 
cedendo  l'  uno  all ' altro , gl ' Imperatori , che  ogni  gior- 
no quefie  arti  declinando , venivano  a poco  a poco  per- 


via, e particolarmente  V arco  trionfale  fattogli  dal  popolo 
Romano  al  Colo  fico  ; dove  fi  vede , che  per  mane  ameni  0 
di  maefìri  buoni,  voti  filo  fi  fervirono  delle  ferie  di  mar- 
mo fatte  al  tempo  di  Trapano , ma  delle  fpoglìe  ancora 
condotte  di  diverbi  luoghi  a Roma . E chi  conofie , che 
i vuoti,  che  fono  ne'  tondi,  cioè  le  finlture  di  mezzo  ri • 
lieve,  e parimente  i prigioni , e le  ftorie  grandi , e le 
colonne,  e le  cornici,  ed  altri  ornamenti  fatti  prima,  e 
di  fpoglie  fono  eccellentemente  lavorati  ; conofie  ancora, 
che  1'  opere , le  quali  furori  fatte  per  ripieno  da  gli  fini- 
tori di  quel  tempo,  fono  goffi  fi  me  ; come  fono  alcune  (io • 
riette  di  figure  piccole  dì  marmo  fitto  i tondi,  ed  il  ba- 
fa mento  da  piè , dove  fono  alcune  Vittorie,  e fra  gli  archi 
dalle  bande  certi  fiumi,  che  fino  molto  goffi , $ sì  fatti , 
che  fi  può  credere  fermamente -,  che  in  fino  allora,  l'  ar- 
te della  finltura  aveva  cominciato  a perdere  del  buono . Depvcfftor.e  dd- 
E nondimeno  non  erano  venuti  ancora  i Goti,  e V altre  la  (cultura . 
nazioni  barbare,  e j. iramere , che  dìfiruffbno  infieme  con 
1'  Italia  tutte  1'  arti  migliori . Ben  è vero , che  ve'  detti 
tempi  aveva  minor  danno  ricevuto  l'  architettura  , che  Architettura 
V altre  arti  del  difegno  fatto  non  avevano  : perchè  nel 
bagno , che  fece  e fio  Goff  amino  fabbricare  a Lat  erano , p0  °J^Q,ftan- 
nell'  entrata  del  portico  principale  fi  vale , oltre  alle  co-  tino, 
lo  mie  di  porfido,  i capitelli  lavorati  dì  marmo,  e le  bafi 

T 2 doppie 


dendo  l'  intera  pe  rTe  zione  del  difegno , E di  ciò  pepano 
rendere  chiara  tefiimonianza  f opre  di  finltura , e d"  ar - Divergiti  di 
cbitettura,  che  furono  fatte  al  tempo  di  Co  flautino  in  Ro ■ fraina- e . 


Djgitized  by  Google 


Cìufa  della 
cotifcrvazior.  e 
deh'  arci' iat- 
tura , 


Tempio  di  S. 
Vieti  o di  Ro- 
vi a t e altri  . 


148  Proemio 

doppie  tolte  (T  altrove  bcmffimo  intagliate : che  tatto  il  con i- 
poflo  della  fabbrica  è bemjjìmo  intefo . Deve  per  contrario  lo 
fiacco,  il  mufaico , ed  alcune  incrofìature  delle  facce , fatte 
da'  maejìri  di  quel  tempo , non  fono  a quelle  fimi li , che  fece 
porre  nel  mede  fimo  bagno , levate  per  la  maggior  parte  da  i 
tempj  degli  Dii  de  Gentili.  Il  mede  fimo,  fecondo  che  fi  dice , 
fece  Cofiantino  del  giardino  (T  Eqttizio  nel  fare  il  tempio , 
che  egli  dotò  poi , e diede  a ’ Sacerdoti  Crifiiam . Slmilmente 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giovanni  Lat erano  fatto  fare  dallo 
fi  e fio  Imperatore  , può  far  fede  del  me  de  fimo  , cioè , che  al 
tempo  fuo  era  di  già  molto  declinata  la  finltura:  perchè 

V immagine  del  Salvatore , e i dodici  Apoft olì  cf  argento , che 
egli  fece  fare , furono  finlture  molto  bajjè , e fatte  finza  ar- 
te , e con  pochifjìmo  dijegno . Oltre  ciò , chi  confiderà  con  dili- 
genza le  medaglie  d"  e fio  Cofiantino , e V immagine  jua , ed 
altre  fiatue  fatte  dagli  finitori  di  quel  tempo,  che  oggi  fono 
in  Campidoglio,  vede  chiaramente , cb'  elle  fono  molte  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglie,  e delle  fiatue  degli 
altri  Imperatori:  le  quali  tutte  co  fi  mofirano , che  molto 
innanzi  la  venuta  in  Italia  de ’ Goti,  era  molto  declina- 
ta la  [cultura . U architettura,  come  fi  è detto,  s'  andò 
mantenendo  , fi  non  così  perfetta  , in  miglior  modo . Nu- 
di ciò  è da  maravigliar  fi;  perchè  faccndofi  gli  edifìzj  gran- 
di quafi  tutti  di  fpoglie , era  facile  a gli  architetti  nel 
fare  i nuovi,  imitar  e in  gran  parte  i vecchi,  che  firn- 
pre  avevano  dinanzi  a gl  occhi . E ciò  molto  più  age- 
volmente, che  non  potevano  gli  [cultori,  effóndo  mancata 

V arte , imitare  le  buone  figure  degli  antichi . E che  ciò  fict 
vero , è manifeflo , che  il  tempio  del  Principe  degli  Àpo - 
fioli  in  Faticano  non  era  ricco  fi  non  di  colonne , di  ha- 
fi  , di  capitelli , d'  architravi , cornici , porte  , ed  altre 
incrofìature , ed  ornamenti , che  tutti  furono  tolti  di  di- 
ver  fi  luoghi , e dagli  edifizii  fiati  fatti  innanzi  molto  ma- 
gnificamente . Il  medefimo  fi  potrebbe  dire  di  Santa  Croce 
in  Gerufalemme  , la  quale  fece  fare  Cofiantino  d * prie- 
gbi  della  madre  Eletta,  Di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura , 


< 


delle  Vite.  149 

e di  S.  Agnefa  fatta  dal  rnedeftmo  a richic  fi  a di  Coflan - 
za  fua  figliuola  (1) . E chi , non  fa , che  il  fonte , il 
quale  fervi  per  lo  batte  fimo  di  coflei , ed'  una  fua  fo - 
rolla  fu  tutto  adornato  di  cofe  fatte  molto  prima  ? e par- 
ticolarmente di  quel  pilo  di  porfido , intagliato  di  figure 
hellijjìme , e tT  alcuni  candelieri  dì  marmo  eccellentemente 
intagliati  di  fogliami , e di  alcuni  putti  di  baffo  rilievo , 
che  fono  veramente  bclliffimiì  Infomma  per  quefla , e mol- 
te altre  cagioni  fi  vede , quanto  già  ftijfe  al  tempo  di  Co- 
fiantino  venuta  al  baffo  la  fcultura , e con  effà  infieme 
f altre  arti  migliori,  E fe  alcuna  cofa  mancava  alt ' ul- 
tima rovina  loro , venne  loro  data  compiutamente  dal  par * Partenza  di 
tirfi  Cofiantino  di  Roma  per  andare  a porre  la  fede  dell ’ Cfftanttnoda 
Imperio  in  Bifanzio  ; perciocché  egli  condufjc  in  Grecia  t ima  rovina 
tìon  folamente  tutti  i migliori  finitori,  ed  altri  artefici  delie  arti, 
di  quella  età , comunque  fujfero , ma  ancora  una  infinità 
di  fiatue,  e if  altre  cofe  di  finltura  belli ffìme.  Dopo  la 
partita  di  Cofiantino  i Ce  fari , che  egli  lafciò  in  Italia  , 
edificando  continuamente  ed  in  Roma , ed  altrove  , fi  sfor- 
zarono di  fare  le  cofe  loro , quanto  potettero , migliori  ; 
ma  come  fi  vede , andò  fempre  così  la  fcultura , come  la 
pittura , e f architettura  di  male  in  peggio . E ciò  forfè 
avvenne , perchè , quando  le  cofe  umane  cominciano  a de- 
clinare , non  refi  ano  mai  d'  andare  fempre  perdendo , fé 
non  quando  %non  pofjono  più  oltre  peggiorare . Parimente 
fi  vede , che  fi  bene  s'  ingegnarono  al  tempo  di  Liberio 
Papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  grati  cofe  nelV 
edificare  la  Chic  fa  di  S.  Maria  Maggiore , che  non  però  S,MarìaMag. 
riufeì  loro  il  tutto  felicemente  ; perciocché  fe  bene  quella  fiore  f ^owa 
fabbrica , che  è fimi  Intente , per  la  maggior  parte , di  fpo-  ifRPerteitff* 
glie , fu  fatta  con  affai  ragionevoli  mifure  ; non  fi  può 
negare  nondimeno , oltre  a qualche  altra  cofa , che  il  par - 
Pimento , fatto  intorno  intorno  [opra  le  colonne  con  orna- 

• , menti 

».  • 

CO  Qjiefta  è una  tradizione  confutata  nel  Tonto  3.  delle  f (ne- 
gazioni delle  fen/ture,  e pitture  £rV.  della  Roma  fot  terranea . Nata 
dell’  Ediz.  di  Roma . 
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menti  di  fìucchì , e di  pitture , non  fa  povero  affatto  di 
difegno , * che  molte  altre  coffe,  che  in  quel  gran  tempio 
muta-  fi  veggiono  , non  argomentino  V imperfezione  del?  arti . 
archi-  Molti  anni  dopo , quando  i criffiani  ffotto  Giuliano  Apo • 
fiata  erano  perffeguitati , fu  edificato  in  fui  monte  Celio 
un  tempio  a'  Santi  Giovanni  c Paolo  martiri , di  tanto 
peggior  maniera , ebe  i ffopr addetti , che  fi  conoffce  chiara - 
mente , /’  /•/£  c/vz  # tempo  poco  mene  , ffo  per- 

data  del  tutto.  Gli  ediflzj  ancora , in  quel  mede  fimo 
tempo  fi  fecero  in  Tofana  , fanno  di  ciò  pieniffima  fede . 
^£7*  tacere  molti  altri , ;V  tempio , f A?  /Iw  ^//<? 

Arezzo  (1),  fu  edifeato  a S.  Donato  Teff  oca  di  quel- 

• la 


fi)  Il  Duomi/  vecchio  di  Arezzo  Tempio  di  S.  Donato,  che  era  , 
fuori  della  Città , <r  da  cui  pagarono  il  Propello  e Canonici  Aretini 
nel  Duomo  odiano  T anno  1203.  per  bolla  n'  Innocenzo  III  fette 
in  piedi  fino  al  1561.  , nel  qual  anno  ( vivente  Giorgio  Safari  ) 
fu  di  frutto  (T  ordine  efpreffo  di  Cofinto  I.  per  fervile  alla  fortifi- 
cazione della  Città , le  di  cui  mura  rifiauraoauft , e ni  a vivati  fi  ap- 
punto allora.  In  cffervabilc  lo  sbaglio,  che  il  Papati  prende  giudi- 
cando , ebe  il  deferitto  Tempio  ftìffe  di  tanto  antica  firuttura , che 
ai  tempi  di  Giuliane  apofiata  appai  teneffe  , vate  a dire  al  quarto 
Secolo  di  Crijìo . Fu  anzi  eretto  il  detto  Tempio  da  Alberto  P'efcovo 
Aretino  fui  princìpio  del  Secolo  undecimo , appunto  in  quel  tempo  in 
cui  contigit  in  uaiverfo  penè  rerrarura  orbe,  praecipue  tamen  in 
Italia  et  in  Gnlliis,  innovari  Ecclefiarum  Bafilicas,  licet  pleraeque 
decenter  locatae  minimè  indiguiftent;  aemulabatur  tamen  quaeque 
gens  Chrifticolarmn  adverfus  alterato  decentiore  fruì . Erat  eniin 
iaflar  ac  fi  Mundus  ipfe  excutiendo  fernet,  reje&a  vetuflate,  paf- 
lhn  candidara  Ecclefiarum  veftem  indueret , ficcome  narra  Glabro 
Rodolfo  egregio  Ifiorico  riportato  dal  Muratori  nel  Tomo  quarto  delle 
Antichità  Italiche  pag.  428.  Feggafi  la  Relazione  di  Gio.  Rondi- 
. nelli  fopra  lo  fiato  antico^  e moderno  della  Città  di  Arezzo  al 
Gran  Duca  Francefco  I.  1’  anno  1583.*  fiampata  in  Arezzo  con 
copiofe  ed  erudite  Note  nel  1 755.  per  Michele  Belletti , ove  alta  pag . 

fi  dà  pieno  conio  del  detto  Tempio  di  S.  Donato,  novellamente 
eretto  dopo  il  mille  dal  prefato  Aretino  Vefcovo  Alberto,  non  meno - 
chi 'de  II'  altro  più  piccolo  ma  antichìjfimo  Tempio  di  Santa  Maria,  San- 
to Stefano,  e San  Donato  ivi  contiguo  ( vetufio  e primitivo  •Epifcò- 
pio  -degli  Aretini  ) detti  già  amendue  il  Duomo  vecchio,  ed  ugual- 
mente difi  rutti  nel  1561.,  il  profpctto  dei  quali  dite  cofpicui  Templi 
può  vederfi  dipinto  in  una  tavola , che  cfìjls  nella  Provvedi: orla  del- 
la 
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la  Citta , il  quale  infteme  con  II  ariano  monaco  fu  mani- 
rizzato  fi otto  il  detto  Giuliano  Apofiata  ; non  fu  di  pun- 
to migliore  architettura , che  i fopraddetti . Ne  è da  cre- 
dere, che  ciò  procede  fé  da  altro , che  dal  non  ejfere  mi- 
gliori architetti  in  quell ' età . Concio fujfecbè  il  detto  tem- 
pio, come  fi  è potuto  •cedere  a'  tempi  nofìri,  a otto  fac- 
ce , fabbricato  delle  Ipoglie  del  teatro , coloffeo , ed  altri  edi • 
fizj,  che  erano  fati  in  Arezzo  innanzi , che  fuffe  conver- 
tita alla  Fede  di  Cri/ìo  ; fu  fatto  fenza  alcun  rìfparmio 
e con  grandijjhna  fpefa,  e di  colonne  di  granito,  di  por- 
fido, e di  nit fichi , che  erano  flati  delle  dette  fabbriche  an - 
**'*•■»  sfornato.  Ed  io  per  me  non  dubito , alla  fpefa , che 
fi  vedeva  fatt^  quel  tempio,  che  fc  gli  Aretini  aveffono  a- 
vuto  migliori  architetti , «rìfi/re,.n  qualche  cofa  ma- 
naviglio] a , poiché  fi  vede  in  quel,  che  4 niuna  cofa 

perdonarono  per  fare  quell'  opera,  quanto  potè  t tono  magg^. 
mente  ricca,  e fatta  con  burnì  ordine.  E perchè , come  fi  è 
già  tante  volte  detto»,  meno  aveva  della  fitta  perfezione  f ar- 
chitettura, che  f altre  arti,  perduto ,*  vi  fi  vedeva  qualche 
cofa  di  buono.  Fu  in  quel  tempo  fimilmente  aggrandita  la 
Chic  fa  di  Santa  Maria  in  Grado  (1),  a onore  del  detto  Ila - 
J . rione  ; 


la  Fraternità  di  S Maria  della  mifericordia  di  brezze  del?  anno 
1593*»  ed  in  un*  tela  nella  Egregia  del?  odierno  Duomo.  Nel  /ito, 
ov  erano  già  fuori  delle  urbane  mura  i detti  due  Templi  , efifte  oggi 
una  piccola  Che  fa  .fabbricatavi  per  memoria  dal  Fé f covo  Pietro  UJim- 
bardi  f anno  1610.,  che  pur  cbiamafi  volgarmente  il  Duomo  vec- 
Chio  . Il  Fa  fari  è feufabile  nel  fopraccitato  fuo  equivoco  poiché  Je 

• » » m . . >.  a r..  *,r,R.*nin  snnu»  CArtfì  _ lllliaf  dalli” 


non  i maraviglia,  fe  egli  connaeranau  ut  jir “ "y.J 
pendo  per  altra  parte  il  fuo  vero  principio  ( eoe  fu  , come  fopra  , 
nell  incominciar  del  Secolo  undecimo  ) lo  giudicò  pubblicato  tn  que 
‘tirimi  « c „/./>/;  TCnr*  ridila  nrefente  Ediz. 


primi  e più  rimoti  Secoli.  Nota  della  prefente  Ediz. . ^ . 

(1  Y Suppone  il  Fa  fari,  eie  la  Chi, fa  d,S.  Maria  in  Gradi /» 
Arezzo,  reèdenza  de'  Monaci  Camaidolef , cfiUefe  e Me  t agrand, ts 
in  quel  tempo  medefimo  , nel  quale  egli  ha  fuppoflo  di  J opra , eoe 
fuffe  edificato  dagli  Aretini  il  fopraenunciato  Tempie  di  S.  fonato  , 
vale  a dire  ne'  tempi  di  Giuliano  Apofiata . Ma  che  la 


Rovùa  (kit 
imperi)  di  Ilo* 
via  fu  parimen- 
te rovina  delle 
pilline,  finltu- 
re , e architet- 
ture . 


Come  fi  confer- 
varotio  'alcune 
pitture , e fiul- 
ture  » 


Barbar!  che 
rovinarono  Ro- 
tila. 
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rione;  per  ciocchi!  in  quella  aveva  lungo  tempo  alitato , 
quando  andò  con  Donato  alla  palma  del  mar  lirio . Ma 
perche  la  fortuna , quando  ella  ha  condotto  altri  al  [om- 
ino della  ruota , 0 per  ifc ferzo , 0 per  pentimento  il  più 
delle  volte  lo  torna  in  fóndo  ; avvenne  dopo  quejle  co  fi, 
che  follevatcfi  in  diverft  luoghi  del  Biondo  quajt  tutte  le 
nazioni  barbare  con  tra  i Romani;  ne  feguì  fra  non  mol- 
to tempo  non  filamento  lo  alba  [[amento  di  così  grande  Im- 
perio ; ma  la  rovina  del  tutto , e m affinamento  di  Roma 


tiirr,  u**è“‘Zrtif  che  più  per  diletto , che  per  altro  fer- 
vevano: e r altra  dot  V architettura  come  neceffaria , 
cd  utile  alla  fallite  del  corpo  , andò  continuando  , tua  non 
già  nella  fu  a perfezione , e bontà.  E fi  non  fu  [fi  fiato, 
che  le  finlture , e le  pitture  rappr  fintavano  innanzi  agli 
occhi  di  chi  nafeeva  di  mano  in  mano , coloro , che  n e- 
vano  fiati  onorati  per  dar  loro  perpetua  vita;  fe  ne  fa- 
rebbe topo  fpcnto  la  memoria  dell ' ime , e dell  altre.  Lad- 
dove alcune  ne  conferva rono  per  f immagine , e per  ! in - 
finzioni  pofle  tielf  architetture  private  , e nelle  pubbliche , 
cioè  netti  anfiteatri , ne'  teatri , nelle  terme , negli  acque- 
dotti, ne * tempj , netti  obelifchi , ne'  co  loffi , nelle  piramidi , 
metti  archi,  nelle  conferve , e netti  erarj , e finalmente  nel- 
le fipolture  mede  [ime',  delle  quali  furono  di  fi  ratte  una  gran 
parie  da  gente  barbara , ed  e ferrata,  che  altro  non  ave- 
vano tT  uomo , che  /’  effigie  e V nome . Qttefti  fra  gli  al- 
tri 

Maria  in  Gradi  fia  di  tanta  antichità,  quanta  il  Fa  fari  crede , tiom 
1?  ha  certamente  memoria  , che  ce  t'  additi , fi  per  avventura  a lui 
voi  per  fu  afe  la  gru  itura  di  e [a , della  quale  oggi  non  tega  veg- 
gio, poi  chi  quella  Chic  fa  dopo  la  morte  del  Fa  fari,  cioè  nel  cadere 
del  Secolo  decimo  figo  ,fu  totalmente  rinnovata  con  bel  difigno  dell  Am- 
manila! 0,  onde  non  può  faperg,  quale  effa  fife  ai  tempi  del  tnedefi- 
vi*  Fafari . Nota  delia  prcfeace  £diz. 
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tri  furono  i Vi  fi  goti,  i quali  avendo  creato  Alarico  loro 
Re , afjdlirono  ì*  Italia , e Roma , e la  [albeggiarono 
due  volte  e finza  rifpetto  dì  cofa  alcuna . Il  medcfimo 
fecero  i Vandali  venuti  di  Africa  con  Genfirico  loro  Re  ; 
il  quale  non  contento  alla  roba , e prede , e crudeltà , che 
vi  fece , ne  menò  in  ferviti t le  perfine  con  loro  grandini - 
ma  miferia , e con  efe  Eudofita  moglie  fata  di  Valen - 
tini  ano  Imperatore , fato  ammazzato  poco  avanti  da  ì 
fuoi  foldati  mede  fimi,  1 quali  degenerati  in  gran  di  firn  a 
parte  dal  valore  antico  Romano , per  e ferite  andati  gran 
tempo  innanzi  tutti  i migliori  in  lììfanzio  con  Cofiajrtino 
Impcradore , non  avevano  più  coftumi , nè  modi  buoni  nel  Cofiimiì  de* 
vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un  tempo  mede  fimo  ì veri 
uomini,  ed  ogni  forte  di  virtù , e mutato  leggi , abito , no- 
mi , e lingue  ; tutte  qtiejìe  cefi  inficine , e ciafiuna  per 
fi,  avevano  ogni  bell * animo , ed  alto  ingegno  fatto  brut - 
tijjìmo , c b affilino  diventare.  Ma  quello,  che  ( opra  tut- 
te le  cofi  dette  fu  dì  perdita , e danno  infinitamente  a le 
predette  profifftoni,  fu  il  fervente  zelo  della  nuova  relì-  Tir, mio  fogniti 
gione  crifiiana  ; la  quale  dopo  lungo , e fanguinofi  com-  'alle  arti  per 
battimento,  avendo  .finalmente  con  la  copia  de  miracoli,  cau fa  della  re- 
e con  la  fincerità  delle  operazioni  abbattuta , e annullata  li*,0KC  • 
la  vecchia  fede  de'  Gentili ; mentrechè  ardentìfiimstmente 
ai  tendeva  con  ogni  diligenza  a levar  via,  ed  a (firpare 
in  tutto  ogni  minima  occafione , donde  poteva  nafiere  er- 
rore ; non  guaftò  filamente , 0 gettò  per  terra  tutte  le 
. fatue  maravigliofe,  e le  [culture,  pitture,  mufaici,  ed 
ornamenti  de'  fallaci  Dii  de  Gentili;  ma  le  memorie  an- 
cora , e gli  onori  d'  infinite  perfine  egregie , alle  quali  • 
per  gli  eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuofifiìma  antichità  era - 
no  fiate  pofie  in  pubblico  le  fatue , e V altre  memorie . 

Inoltre  per  edificar  le  Chiefi  al T ufanza  crifiiana , non 
filamente  difirujfe  i più  onorati  ternpj  degl  Idoli  ; tua 
per  far  diventare  piu  nobile , e per  adornare  S.  Pie- 
tro (i),  oltre  agli  ornamenti , che  da  principio  avuto 
Tom.  I.  V a ve  a , 

. (i)  Cioè  S.  rado  . 
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ave  a , fpogliò  di  colonne  di  pietra  la  mole  d*  Adriano  » 
oggi  detto  Caflello  S . Agnolo  , 5 altre,  le  quali  %veg- 
giamo  oggi  guajìe . AW  awengachè  la  religione  crijliana 
non  fa  ce j] e quefio  per  odio , che  ella  avefiè  con  le  virtù  * 
ina  Jblo  per  contumelia  > ed  abbattimento  degli  Dii  de 
Gentili  ; non  fu  però  che  da  quejìo  ardcntifjìmo  zelo  non 
feguife  tanta  rovina  a quefìe  onorate  profefiìoni , che  non 
fe  ne  perdeffe  in  tutto  la  forma . E fe  niente  mancava 
a quefia  grave  infortunio  , fopr  avvenne  V ira  di  Totila 
contro  a Roma , che  oltre  a sfafciarla  di  mura , e ro- 
vinar col  ferro  , e col  fuoco  tutti  i più  mirabili , e de - 
gai  edifìzj  di  quella , wnverfalmcnte  la  bruciò  tutta , e 
Sfogliatola  di  tutti  i viventi  corpi  , la  lafciò  in  preda 
alle  fiamme , ed  al  fuoco , e fenza  che  in  18.  giorni  con- 
tinui fi  ritrovale  in  quella  vivente  alcuno  abbattè , c di - 
flrufiè  talmente  le  ftatue , /<?  pitture , i mufaìci , e gli 
fi  ucchi  maraviglio  fi , che  fe  ne  perdè  non  dico  la  rnaefìà 
fola  , ma  la  forma , e f efière  fi  e fio  ..  Perincbè  offendo  le 
fìanze  terrene  prima  de'  palazzi , 0 altri  edifìzj,.  di  fi  tic- 
chi , di  pitture , e di  flatus  lavorate , con  le  rovine  di  fo - 
pra  affogarono  tutto  il  buono  , che  a\  giorni  nofiri  s'  è 
ritrovato ..  E coloro  , che  fuccefier  poi , giudicando  il  tutto- 
rovinato , vi  piantarono  fopr  a le  vigne ; di  maniera  che 
per  ' efière  le  dette  fìanze  terrene  rimafe  fitto  la  terra 
le  hanno  i moderni  nominate  grotte e grotte  fiche  le  pit- 
ture , che  vi  fi  veggono  al  preferite ..  Finiti  gli  Ofirogoti, 
che  da  Narfete  furono  fpenti,  abitando  fi  per  le  rovine  di 
Roma  in  qualche  maniera  pur  malamente , venne  dopo 
cento  anni  Cofìante  IL  Imperadore  di  Cofiantinopoli,  & 
ricevuto  amorevolmente  dai  Romani  guafiò , fpogliò , e por - 
tofiì  via  tutto  ciò  che  nella  mifera  Città  di  Roma  era  ri - 
inafo  più  per  forte , che  per  libera  volontà  di  coloro  , che 
V avevano  rovinata . Bene  è vero , che  e ' non  potette  go  - 
derfi  di  quefia  preda , perchè  dalla  tempefìa  del  mare  tra - 
/ portato ; nella  Sicilia  * giufìamente  ucci  fio  dai  [noi , lafciò 
le  fpoglie9  il  regno  7 e la  vita  tutto  in  preda  della  for - 

tana  * 
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turiti.  La  quale  non  contenta  ancora  de'  danni  di  Roma  y 
perchè  le  cofe  tolte  non  potejjìno  tornarvi  giammai , vi  con - 
dufiè  un'  armata  di  Sar acini  a'  danni  dell'  IJbla , i quali 
e le  robe  de'  Siciliani , e le  fi  effe  fpoglie  di  Roma  J'e  ne 
portarono  in  Aleffandria , con  gran difjfim a vergogna , e dan- 
no dell'  Italia  , e del  Crifiianefìmo . E così  tutto  quello  % 
che  non  avevano  guajìo  i Pontefici , e S.  Gregorio  ma  fi- 
rn aniente  (1),  il  qual  fi  dice , che  mcjjè  in  bando  tutto 
il  refiante  delle  fiatile , e delle  fpoglie  degli  edifizj , per 
le  mani  di  quefio  federati  filmo  Greco  finalmente  capitò 
male.  Di  maniera  , che  non' trovandoli  pili  nè  vefiigio , 
uè  indizio  di  cofa  alcuna , che  avefie  del  buono  ; gli  uo - 
mini.,  che  vennono  apprefiò , ritrovandoli  rozzi , e ma- 
teriali , e particolarmente  nelle  pitture , e nelle  [culture  ; 
incitati  dalla  Natura , e afiot figliati  dall'  aria , fi  die- 
dero a fare  non  fecondo  le  regole  dell'  arti  predette , che 
non  1'  avevano  ; ma  fecondo  la  qualità  degl  ingegni  loro . 

Effóndo  dunque  a quefio  termine  condotte  1'  arti  del  di - Dette  arti  P- 
fegno , ed  innanzi , e in  quel  tempo , che  fìgnoreggiarono  con  do  la  quali - 
! Italia  i Longobardi , poi  andarono  dopo  agevolmente  , Mdcgf ingegni 
fe  ben'  alcune  cofe  fi  facevano , in  modo , peggiorando , che  1 ' * 

*70/7  fi  farebbe  potuto , pili  goffamente , manco 

difigno  lavorar  di  quello  , che  fi  faceva  , come  ne  dimo - 
frano , olir  a molte  altre  cofe , alcune  figure , che  fono  Efcwpj  di  tali 
nel  portico  di  S.  Pietro  in  Roma  j opra  le  porte , fatte  lavori . 
alla  maniera  Greca , per  memoria  d'  alcuni  Santi  Pa- 
dri, che  per  la  S.  Chic  fa  avevano  in  alcuni  concilj  di - 
fputato . Ne  fanno  fede  fimilmente  molte  cofe  dell'  ifiefia 
maniera  , che  nella  Città , ed  in  tutto  l'  Efarcato  di  Ra- 
venna fi  veggiono , e particolarmente  alcune , che  fono  in 
S Maria  rotonda  fuor  di  quella  Città , fatte  poco  dopo , 
che  (T  Italia  furono  cacciati  i Longobardi  ; Nella  qual 
Cbiefa , non  tacerò , che  una  cofa  fi  vede  notabili  film  a , 

Va  e rna- 

(1)  Fedi  f Epifi.  di  Pietro  Angeli  Bar  geo  De  tverforibus  Ur- 
t)is  nella  raccolta  delP  antichità  Romane  dei  Grevio  Tom . 4.  v.  pag . 

7186.  Nota  ddl’  Ediz.  di  Roma  • 
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$ marcivi  olio  fa , e quefia  è la  volta , avverò  cupola , cb& 
la  cuopre  ; la  quale , co/7/£  che  fia  larga  dieci  braccia , £ 
/<?/'zv7  /vr  tetto  <?  coperta  di  quella  fabbrica , £ non  dimena 
unta  cT  un  pezzo  filo  , « grande , £ f concio , che 

pare  qua  fi  imponìbile , che  un  faffo  di  quella  forte , di  pe- 
fo  di  più  di  dugento  mila  libbre , fnjfe  tanto  in  alto  col- 
locato . 7!/<z  />s?*  tornare  al  proposto  nofiro , ufeirono  dalle 
mani  de * tnaefiri  di  que  tempi  quei  fantocci  , e quelle 
'goftezze , *??//<?  co/è  vecchie  ancora  oggi  cqrparìfcono , 

Il  medefmo  avvenne  deli'  architettura  ; perchè  Infognan- 
do pur  fabbricare , effendo  fmarrita  in  tuffo  la  forma  , 

ed  il  modo  buono  per  gli  artefici  morti,  e' per  T opere 
di  fi  ruffe , e gnaffe  ; coloro , che  fi  diedero  a tale  efirci - 
zio , non  edificavano  co/a,  che  per  ordine,  o per  mi  furti 
avejfè  grazia,  nè  difegno , nè  ragion ’ alcuna . CWc?  ne 
vennero  a riforgers  nuovi  architetti,  che  delle  loro  bar- 
bare nazioni  fecero  il  modo  di  quella  maniera  di  edifi- 
zj  , eh'  oggi  da  noi  fon  chiamati  Tede  fichi,  i quali  face- 
vano alcune  coffe  piuttufto  a noi  moderni  ridicole,  che  a 
loro  lodevoli  ; finché  la  miglior  forma , ed  alquanto  alla 
buona  antica  ftmile  trovarono  poi  i migliori  artefici  ; co- 
me fi  veggono  di  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  pile 
vecchie  Chiefè  , e noti  antiche , che  da  c/fi  furori  edifi- 
cate , come  da  Tcodorico  Re  dè  Italia  un  palazzo  in  Ra- 
venna , uno  in  Pavia  , ed  un*  altro  in  Moietta  pur  di 
maniera  barbara , e pìuttofio  ricchi , e grandi  , che  bene 
irte  fi,  o di  buona  architettura . Il  mede) imo  fi  può  affer- 
mare di  Santo  Stefano  in  Rimini  y di  San  Martino  di 
Ravenna , e del  tempio  di  San  Giovanni  Evangeli  fi  a edi- 
ficato nella  medefima  Città  da  Galla  Placidia  intorno  agli 
anni  di  nofira  jdlute  438.,  di  S.  Vitale,  che  fu  edificato 
! anno.  547.,  e della  Badia  di  C la/fi  di  fuori  ; ed  infortì- 
ma  dì  molti  altri  monafterj , e tempj  edificati  dopo  i Lon- 
gobardi. I quali  tutti  edifizj , come  fi  è detto , fono  e gran- 
di, e magnifici,  ma  di  goffijfima  architettura , e fra  que - 
fi  fono  molte  Badie  in  fi rancia , edificate  a S.  Benedet- 
to t 
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té!  è la  Chic  fa , e Monafiera  di  Monte  Capino ; il  tempia 
di  San  Giovanni  Batifia  a Monza , fatto  da  quella  Teo - 
delinda  Reina  de'  Goti , alla  quale  S.  Gregorio  Papa  Tempio  pitto 
ferii] e i fuot  Dialogi ; nel  qual  luogo  effa  Reina  fece  di * d*%  uns'Reins 
pingere  la  fiori  a de'  Longobardi  ; dove  fi  vedeva , che  e gli-  dc  Coti  ' 
no  dalla  parte  di  dietro  erano  rafi , e dinanzi  avevano . 
le  zazzare , e fi  tignevano  fino  al  mento  . Le  vefiimenta  Ufo  de'  Long* 
erano  di  tela  larga , come  uf areno  gli  Angli,  ed  i Sa  fi  bardi . 
foni , e fitto  un  manto  di  diverjì  colori , e le  fcarpe  fino 
alle  dita  de  piedi  aperte , e {'opra  legate  con  certi  cor - 
reggiuoli  . Simili  a fopradetti  tempj  furono  la  Chicfa 
di  San  Giovanni  in  Pavia  edificata  da  Gundìperga 
figliuola  della  fopraddetta  Teodolinda  , e nella  medefi - 
ma  Città  la  Chicfa  di  S.  Salvatore  fatta  da  Ariperto 
fratello  della  detta  Reina,  il  quale  fuccejjc  nel  Regtw  -a 
Rodo  aldo  marito  di  Gundìperga:  la  Chicfa  di  S.  Am- 
brogio di  Pavia , edificata  da  Grimoaldo  Re  de'  Longo- 
bardi, che  cacciò  del  Regno  Perterit  figliuolo  di  Riporto . 

Il  quale  Perterit  refiituito  nel  Regno  dopo  la  morte  di  Grì- 
vioaldo , edificò  pur  in  Pavia  un  Monafierio  di  dome  detto 
il  Monafierio  nuovo,  in  onore  di  .nofira  Donna , e di  S. 

Agata  : e la  Rcina  ne  edificò  uno  fuor  a delle  mura  dedicato 
* -alla  Tergine  Maria  in  Pertica.  Comperte  fimibnente  figliuo- 
lo d' effa  Perterit  edificò  un  Monafierio,  e tempio  a S.  Gior- 
gio, detto  di  Coronate,  nel  luogo  dove  aveva  avuto  una  gran 
. vittoria  cantra  a Alahi , di  fintile  maniera . Nò  diffìmilc 
fu  a quefii  il  tempio , che  7 Re  de'  Longobardi  Lucran- 
do , il  quale  fu  al  tempo . del  Re  Pipino  padre  dì  Carlo 
Magno , edificò  in  Pavia , che  fi  chiama  San  Piero  in 
Cieldauro  : nò  quello  fimilmente , che  Defiderìo , il  quale 
regnò  dopo  Afiolfo , edificò  dì  S.  Piero  Clivate  nella  dio - 
cefi  Milanefe:  nel  Monafierio  di  S.  Vincenzo  in  MI  ano, 

71Ò  quello  di  S.  Giulia  in  Brefcia  ; perchè  tutti  furono 
di  gratidìffima  fpefa  , ma  di  bruttifjìma , e difor dìnata  rubriche  fiat- 
maniera  . In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto  l'  archi • 
tettur a 3 la  Cbiefa  di  S.  Apoflolo , che  fu  edificata  da  arte  • 

Carlo 
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Carlo  Magno , fu  ancorché  piccola  di  belltjfima  maniera  ; 
perchè , oltre  che  i fufì  delle  colonne , [ebbene  fono  di  pez- 
zi, hanno  molta  grazia,  e fono  condotti  con  bella  mifura: 

i capitelli  ancora , e gli  archi  girati  per  le  voltiamole 

delle  due  pìccole  navate  mofìrqno , che  in  Tofcana  era 
. rirnafo , ovvero  riforto  qualche  buono  artefice . Infornino, 
fi  architettura  di  quefta  Chìefa  è tale,  che  Pippo  di  Ser 
Brunnellefco  non  fi  sdegnò  di  fervirfene  per  modelle  nel 
fare  la  Chic  fa  di  S.  Spirito , e quella  di  S.  Lorenzo  nella 
Chìefa  dì  T.  mede f ma  Città . Il  medefimo  fi  può  vedere  nella  Chìefa  di 

Marco  in  Ve-  S,  Marco  di  Venezia,  la  quale  ( per  non  dir  nulla  di  S. 

nezia.  Giorgio  maggiore,  fiato  edificato  da  Giovanni  Moro  finì 

f anno  978.  ) fu  cominciata  fvtto  il  Doge  Jufiiniano , e 
Giovanni  Particiaco  apprejjò  S.  Tcodofio , quando  d'  Alefi 
fatrdria  fu  mandato  a Venezia  il  corpo  di  quell ' Evange- 
lica : perciocché  dopo  molti  inccndj , che  il  palazzo  del 
' • Doge  , $ la  Chic) a molto  dannificarono  ; ella  fu  fipra  i 
medefimi  fondamenti  finalmente  rifatta  alla  maniera  Gre- 
ca , ed  in  quel  modo , che  ella  oggi  fi  vede , con  grandi f- 
fiuna  fptfa , e col  parere  di  molti  architetti,  al  tempo  di 
Domenico  Selvo  Doge  negli  anni  (1)  di  Grifi 0 973.  il  qua- 
le fece  condurre  le.  colonne  di  que'  luoghi  donde  le  potetti* 
avere . E così  fi  andò  continuando  fino  all ' anno  iuc3. 
efjendo  Doge  M Piero  P ola  ni , e come  fi  è detto  ,'Col  di- 
Altrì  edìfìij  fógno  di  più  macftri  tutti  Greci.  Della  medefima  manie- 
delia fi effa  ma-  Greca  furono,  e nei  medefimi  tempi  le  (ette  Badie,  che 

il  Conte  Ugo  Marchefc  di  Brandibtirgo  fece  fare  in  To- 
fcana , come  fi  può  vedere  nella  Badia  di  Firenze , in 
quella  di  Settimo,  e nell'  altre f Le  quali  tutte  fabbriche , 
e le  vefiigia  di  quelle , che  non  fono  in  piedi , rendono  te - 
ftimonianza , che  /’  architettura  fi  teneva  alquanto  in  pie- 
di , ma  imbafiardita  fortemente  , e molto  diverfa  dalla 
buona  mani  ra  antica . Di  ciò  poffon  anco  far  * fede  molti 
Opera  Tofcana  palazzi  vecchj  fiati  fatti  in  Fiorenza , dopo  la  rovina  di 

om  ordine  bar-  Fi- fole , ef  opera  Tofcana  : ma  con  ordine  barbaro  nelle 
baro . 

m* 


(1)  Altri  dicono  nel  1071* 
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inijure  di  quelle  porte  ,0  finefìre  lunghe  lunghe , e ne'  gar- 
bi di  quarti  acuti , nel  girare  degli  archi , fecondo  t ufo 
degli  architetti  jìr ameri  di  que'  tempi . L a ringoi  1013. 
fi  vide  V arte  aver  riprefo  alquanto  di  vigore  nel  riedi- 
ficarli la  bellijfima  Chiefa  di  S.  Miniato  il  fui  monte  al 
tempo  di  71/.  Alibrando , cittadino , e Fcfcovo  di  Firenze  ; 
perciocché , oltre  agli  ornamenti  y che  di  marmo  vi  fi  veg- 
giono  dentro , e fuori , fi  vede  nella  facciata  dinanzi , che  gli 
architetti  Tofani  fi  sforzarono  cT  imitare  nelle  porte , nelle  Acer  effimerità 
fi  ne  fi  re , nelle  colonne , archi,  e nelle  cornici , quanto  del T urte . 
potettono  il  piu , r ordine  buono  antico , avendolo  in  parte 
riconof cinto  nel V antichifpmo  tempio  di  S.  Giovanni  nella 
Città  loro . 7V<?/  mede  fimo  tempo  la  pittura , che  era  poco  Augumento 
meno , che  fpenta  affatto  , fi  vide  andare  riacqui  fi  andò  della  pittura . 
qualche  coffa , //<?  mofira  il  tnufaico  , fu  fatto 

nella  cappella  maggiore  della  detta  Chiefa  di  S.  Miniato „ • 

Z)^  co/#/  principio  adunque  cominciò  a ere  fiere  a pò * Il  miglior a- 
co  a poco  in  Tofana  il  difègno,  ed  il  miglioramento  di  mento  dì  dette 
que  fi  e arti , come  fi  vide  l'  anno  mille  e fidici  nel  dare  a.rt\ cominciò 
principio  i Pifani  alla  fabbrica  del  Duomo  loro ; perchè  qò  rivede’ net 
in  quel  tempo  fu  gran  coffa  mettere  mano  a un  corpo  di  Duomo  di  Vi  fa. 
Chiefa  così  fatto  di  cinque  navate , e qua  fi  tutto  di  mar- 
mo dentro  y e fuori . One  fio  tempio  r il  quale  fu  fatto  con 
ordine y e difigno  di  Bufchette  Greco  da  Duliccbio  y archi - K 
tettore  in  quell ' età  rariffìmo y fu  edificato  y ed  ornato  dai 
Pifani  (f  infinite  fpoglie  condotte  per  mare y offendo  eglino 
nel  colmo  della  grandezza  loro  y di  diverfi  lorttanifffmi  luo- 
ghi , come  ben  mofirano  le  colonne  r baffo , capitelli  , cor- 
nicioni , ed  altre  pietre  df  ogni  forta , che  vi  fi  veggiono . 
j E perchè  tutte  que  fio  coffe  erano  alcune  piccole , alcune 
grandi  y ed  altre  mezzane , fu  grande  il  giudizio  y e la 
virtù  di  Bufibetto  nelf  accomodarle , e nel  fare  lo  fpar- 
timento  di  tutta  quella  fabbrica , dentro  y e fuori  molto  bene 
accomodata . Ed  oltre  all ' altre  coffe  nella  facciata  dinan- 
zi con  gran  numero%  di  colonne  accomodò  il  diminuire  del 
front efpizio  molto  ingegnofamcntc , quello  di  varj , e diverfi 
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intagli  <T  altre  colonne , e di  fiatile  antiche  adornando 
ficcarne  anco  fece  le  porte  principali  della  mcdefima  fac - 
■data  ; fr riffe  quali , cioè  allato  a quella  del  carroccio , fu 
Sepolcro  delt  poi  dato  a ejfò  Bufchetto  onorato  fepolcro  con  tre  epitaf- 
arcbi tetto,  e fii  ^ fai  quali  è queflo  uno , in  ver  fi  Latini , non  punte 
dijjìmiii  dall'  altre  cofe  di  qui  tempi: 


Quod  vix  mille  boum  poflent  juga  jun&a  movere, 
Et  quod  vix  potuic  per  mare  Terre  ratis, 
Bufchetti  nifu,  quod  crac  mirabile  vifu, 

Dena  puellarum  turba  levavi:  onus. 


Edificazione  di 
S,  /i popolo  in 
Fb'enze  • 


Chiefa  di  S, 
Paolo  in  Pi- 
fieja , 


T'empio  di  S. 
Giovanni  in 
Pifa. 


E perchè  fi  è di  fopra  fatto  menzione  della  Chiefa  di  S. 
/ Ipoflolo  di  Firenze , non  tacerò , che  in  un  marmo  di  effa 
dall  uno  de'  lati  dell ’ altare  maggiore  fi  leggono  quefie 
• parole . vm.  v.  die  vi.  aprilis  in  refurretione  domini  ka- 
rolus  Francorum  rex  a Roma  revercens,  ingreflTus  Floren- 
tiam  cum  magno  gaudio,  & tripudio  fufeeptus , civium  co- 
piati! torquefe  aureis  decoravit.  ecclesia  Sanctonim  Apofto- 
lorura  in  altari  inclufa  eft  lamina  plumbea , in  qua  deferi- 

pta  apparct  prcefata  fundatio,  & confecratio  fa&a  per  archuefm 
TURPINUM  , teflibus  ROLANDO,  & ULIVERIO. 

V edifìzio  fopraddetto  del  Duomo  di  Fifa  ] vegliando 
per  tutta  Italia , ed  in  Tofana  maf imamente  I animo  di 
molti  a belle  imprefe , fu  cagione , che  nella  Città  di  Pi- 
fioja  fi  diede  principio  V anno  mille  e trentadue  alla  Chie- 
fa di  S.  Paolo , prefente  il  Beato  Atto  , Vefcovo  di  quel- 
la Città , come  fi  legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tem- 
po , ed  infomma  a molti  altri  edifizj , de'  quali  troppo  lun- 
go farebbe  fare  al  prefente  menzione , 

Non  tacerò  già  continuando  ! andar  de'  tempi , che 
V anno  poi  mille  e fefj'anta  fu  in  Pifa  edificato  il  tempio 
tondo  dì  S.  Giovanni , dirimpetto  al  Duomo , ed  in  fu  la 
medefima  piazza . E quello , che  è co  fa  maravigliofa  , e 
qua  fi  del  tutto  incredibile , fi  trova  per  ricordo  in  un  an- 
tico libro  dell  Opera  del  Duomo  detto , che  le  colonne  del 

detto 
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detto  S.  Giovanni , ì pilaf} ri , 0 /<?  tw//*  furono  rizzate 
e fatte  in  quindici  giorni , e non  più . E nel  medefimo 
libro  , il  quale  può , chiunque  «’  avcffe  voglia , vedere , fi 
legge , che  per  fare  quel  tèmpio  fu  pofìa  una  gravezza 
d'  un  danajo  per  fuoco , w#  #0«  vi  fi  dice  già  Je  tf  ero , 
0 6;i  piccioli . AV  in  quel  tempo  erano  in  Fifa , come  futi 
medefimo  libro  fi  vede , trentaquattro  mila  fuochi . 77/  00^- 
quefla  opera  grandiffima , di  molta  fpefa , 0 diffìcile  a 
con  dar  fi , 0 maffìmamente  la  volta  della  tribuna  fatta  a 
guifa  di  pera  , 0 difopra  coperta  di  piombo . Il  di  fuori 
è pieno  di  colonne , di  intagli , e <f  ifìorìe  : e nel  fregio 
della  porta  di  mezzo  è un  Gesù  Cri  fio  con  dodici  Apofioli 
di  mezzo  rilievo  di  maniera  Greca . 

I Lacche  fi  ne*  medefmi  tempi , 0/0^  V anno  mille  e 
feffattHtm , 00/W0  concorrenti  de * Pifani principiarono  la  Ghie- 
fa  di  S.  Martino  in  Lucca , 00/  dìjegno , «0;/  ejfendo  al- 
lora altri  architetti  in  Tofana , 00/7;  difcepoli  di  B li- 

ft botto  P Nella  facciata  dinanzi  della  qual  Chic  fa  fi  vede 
appiccato  un  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti , 0<2 
intagli  di  cofè  fatte  in  memoria  di  Papa  Aleffandro  fe- 
condo , fiato  poco  innanzi , 0^0  fuffe  affunto  al  Pontifica- 
to , Vefcovo  di  quella  Città . Ideila  quale  edificazione , 0 
//i  e fio  Aleffandro , /?  *#00  in  nove  ver  fi  Latini  pienamente 
ogni  cqfa.  Il  medefimo  fi  vede  in  alcune  altre  lettere  an- 
tiche , intagliate  nel  marmo  fiotto  il  portico  infra  le  porte . 
Nella  detta  facciata  fono  alcune  figure , e fiotto  il  portico 
molte  fiorie  di  marmo  di  mezzo  rilievo  della  vita  di  S. 
Martino , di  maniera  Greca . Ma  le  migliori , le  quali 
fiotto  fopra  una  delle  porte , furono  fatte  cento  f ottanta 
anni  dopo  da  Niccola  Pifano , e finite  nel  mille  dugetito 
t ventai  re , come  fi  dirà  al  luogo  fitto;  offendo  operai , quan- 
do fi  cominciarono , Abellenato , ed  Àliprando  , come , per 
alcune  lettere  nel  medefimo  luogo  intagliate  in  marmo , 
apertamente  fi  vede . Le  quali  figure  di  mano  di  Niccola 
Pifano  (1}  mofirano  quanto  per  luì  miglior  afe  I arte 
Tom . L X della 

0)  Vedi  la  fu  a Fi. ia  in  quejìo  Tomo • 


Eccellenza 
dell  opera . 


Cbiefa  di  S. 
Martino  in 
Lucca  • 


Niccola  Tifa;: 
migliorò  a fai 
la  [cultura  » 
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della  [cultura.  Simili  a qucfii  furono  per  lo  più , anzi 
lutti  gli  edificj , che  dai  tempi  detti  di  [opra,  infimo  all ' 
anno  mille  du gemo  cinquanta  furono  fatti  in  Italia ; per- 
ciocché poco , o nullo  acquijlo , o miglioramento  jì  vide  nello 
fpazio  di  tanti  anni  avere  fatto  l'  architettura  ; ma  ef- 
fe r fi  fiata  ne'  mede  fimi  termini , e andata  continuando  in 
quella  goffa  maniera , della  quale  ancora  molte  cofe  fi 
veggiono , di  che  non  farò  al  preferite  alcuna  memoria , 
perchè  fc  ne  dirà  di  f otto  fecondo  ! occa fiumi , che  mi  fi 
porgeranno , 

Le  [culture,  e le  pitture  fimilmente  buone , fiate  fot - 
ternate  nelle  rovine  cC  Italia , fi  flettono  infino  al  mede- 
fimo  tempo  rinchiufe , o non  conofiiute  dagli  uomini , in- 
groffati  nelle  goffezze  del  moderno  ufo  di  quell ' età , nella 
quale  non  fi  tifavano  altre  [culture , nè  pitture , che  quel - 
Ufo,  e qualità  le,  le  quali  un  re  [duo  di  vecchi  artefici  di  Grecia  f dec- 
àdici maniera  vano  o in  immagini  di  terra , e di  pietra , o dipingendo 
Greca.  figure  mofìruofe , c coprendo  filo  i primi  lineamenti  di  co- 
lore . Qucfii  artefici , come  migliori , c (fendo  fili  in  quefìe 
profcfjìoni , furono  condotti  in  Italia;  dove  portarono  in/te- 
me col  mufaico  la  [cultura , e la  pittura  in  quel  modo , 
che  la  fapevano  . E così  le  infognarono  agli  Italiani  go  ffe , 
e rozzamente  ; i quali  Italiani  poi  fi  ne  fornirono , come 
fi  è detto , e come  fi  dirà , infitto  a un  certo  tempo , 

E gli  uomini  di  que'  tempi , non  offendo  tifati  a ve - 
der  altra  bontà , nè  maggior  perfezione  nelle  cofe , di  quel - 
' la,  che  efjì  vedevano,  fi  maravigliavano,  e quelle,  anco- 
raché baronefche  fojfero  , nondimeno  per  le  migliori  ap- 
prendevano . Pur  gli  [piriti  di  coloro,  che  na [covano  , aju- 
tatì  in  qualche  luogo  dalla  fittilità  dell ' aria  fi  purga- 
rono tanto , che  nel  mccl.  il  Cielo  a pietà  moffbfi  dei  belli 
ingegni,  che  7 ter  reti  Tofcano  produceva  ogni  giorno,  gli 
'riduffe  alla  forma  primiera,  E [ebbene  gl  innanzi  a loro 
avevano  veduto  reftdui  d'  archi,  o di  coloffi,  o di  fatue , 
o pili , o colonne  fioriate ; nell ' età,  che  furono  dopo  i file- 
chi , e k r itine , e gl'  mctnjj  di  Roma , e'  non  feppong 

mai 


delle  Vite,  163 

mai  valer fem , 0 cavarne  prò  fato  alcuno  , fino  al  tempo 
eletto  eli  [opra . Gl'  ingegni , che  vennero  poi , cono  fendo 
affai  bene  il  buono  dal  cattivo , ed  abbandonando  le  ma- 
niere vecchie , ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta 
l indù  fi  ria,  ed  ingegno  loro . Ma  perchè  piu  agevolmente 
s intenda  quello , che  io  chiami  vecchio , ed  antico  ; anti- 
che furono  le  cofe  innanzi  a Co  fantino,  di  Corinto , d' Ate- 
ne, e di  Roma,  e fi  altre  famofijfmie  Città,  fatte  fino 
a fotte  Nerone , ai  Vefpafiani , Tr affano , Adriano  ; cd  An- 
tonino ; perciocché  V altre  fi  chiamano  vecchie , che  da  S. 
Siivcfro  in  qua  furono  pope  in  opera  da  un  certo  re  fi  duo 
de'  Greci,  i quali  piatto  fio  tigne  re , che  di  pigne  re  fapeva- 
110.  Perchè  effendo  in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti 
primi  artefici,  come  fi  è detto,  al  rimanente  dì  que'  Gre- 
ci vecchi,  e non  antichi  altro  non  era  rimafo , che  le 
prime  linee  in  un  campo  dì  colore  ; come  di  ciò  fanno 
fede  oggidì  infiniti  muffai  ci,  che  per  tutta  Italia  lavorati 
da  efffi  Greci  fi  veggono  per  ogni  vecchia  Chieffa  di  qual- 
fivnglia  Città  cT  Italia,  e maffimamente  nel  Duomo  di 
Piff'a , in  S . Marco  dì  Vìnegia , ed  ancora  in  altri  luo- 
ghi; e così  molte  pitture  continuando  fecero  di  quella  ma- 
niera con  occhi  fpiritati,  e mani  aperte,  in  punta  di  pie- 
di, come  fi  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza 
fra  la  porta , che  va  in  fagreftia , e quella  che  va  in 
convento  : ed  in  S . Spirito  eli  detta  Città  tutta  la  ban- 
da del  chiofiro  verfo  la  Chiefa  : c fimilmente  in  Arezzo 
in  S,  Giuliano,  ed  in  S.  Bartolommco  (1) , ed  in  altre 
Chiefe,  ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  fiorie  intorno  in- 
torno, fra  le  fine  fi  re , cofe,  che  hanno  pili  del  mofiro  nel 
lineamento,  che  effigie  di  quel  eh'  e'  fi  fia . 

X 2 Dì 

CO  he  pitture  qui  mentovate,  enfienti  già  in  S.  Giuliano,  ed 
jn  San  Bartolommeo  di  Arezzo,  più  non  jì  veggono.  La  prima  ù 
Parrocchia  ; I altra  lo  era , ma  fu  fopprejfa  a cagione  della  piccolez- 
za fua , e della  moltiplicità  di  altre  piccole  convicine  Urbane  Parroc- 
chie da  Giulio  li.  nell  anno  1509.,  ed  unita  alla  Pieve  di  S.  Dia- 
ria di  Arezzo , per  aumentar  le  rendite  di  quella . Noia  della  prò 
fenie  Ediz. 


Ingegni  Tofca 
ni  cominciare 
no  a imitare 
gli  antichi. 


DIaefir;  Greci 


Difetti  delle 
loro  pitture . 
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r.'fjìva  qualità'  Di  [cultura  ne  fecero  [miniente  infinite , come  fi  ve - 
èi  [cultura  * ancora  [opra  la  porta  di  S.  Michele  a piazza  Padel- 
la in  Firenze  di  baffo  rilievo , ed  in  Ognìjfanti , e per 
molti  luoghi , fepolt tire , ed  ornamenti  dì  porte  per  Chiefe , 
dove  hanno  per  menfole  certe  figure  per  regger  il  tetto 
così  goffe , e -sì  ree , 5 ta/7/0  malfatte  di  grojjezza , <?  di 
maniera , par'  impoffibile , che  immaginare  peggio  fi 
potefic . Sino  a qui  mi  è parato  difcorrere  del  princìpio 
della  [cultura , £ <&//#  pittura , <?  peravventura  più  lar- 
gamente , che  in  quefio  luogo  non  bifognava . //  che  ho  io 
però  fatto , *00  tanto  traportato  dati P affezione  dell'  arte  > 

* quanto  mofjo  dal  benefizio , a/  comune  degli  artefici 
nofiri  ; i quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella  da  picchi 
principio  fi  conduceffe  alla  fomma  altezza , 5 da 
- grado  sì  nobile  precipitajje  in  rovina  efirema  ; e per  con * 
Jeguente  la  natura  di  quefT  arte , /?;#;/<?  <2  quella  dell' 
altre , che  come  i corpi  umani  hanno  in  na fiere , */  cr£- 
feere , /<?  invecchiare , il  morire  ; potranno  ora  più  fa- 
cilmente conofiere  il  progreffo  della  fua  rinafeita , £ 
quella  fi  offa  perfezione , ^ rifalita  ne'  tempi  m- 

Utilìtà  de"  firt  • Dd  a cagione  ancora , che  fi  mai  ( il  che  non  ao 
[ditti  delC  confini  a Dio  ) accadeffc  per  alcun  tempo , per  la  trafeu- 
4utore v,  raggine  degli  uomini , 0 />£r  malignità  de'  Secoli , <? 

pure  per  ordine  de'  Cieli , I mn  pare , che  voglia- 

no le  enfi  di  quaggiù  mantener  fi  molto  iti  wto  ejjcre  ? 
ella  incor  r effe  di  nuovo  nel  mede  fimo  difettine  di  rovina  * 
poffano  qiufie  fatiche  mie  , qualunque  elle  fi  fi 'ano  ( fi 
elle  però  faranno  degne  di  più  benigna  fortuna  ) per  le 
cofi  di  fior  fi  innanzi,  e per  quelle , che  hanno  da  dir  fi  r 
mantenerla  in  vita  ; 0 almeno  dare  animo  ai  più  eie • 
vati  ingegni  di  provvederle  di  migliori  a futi;  tanto  che 
con  la  buona  volontà  mia , e con  le  opere  di  quedi  tali , 
ella  abbondi  di  quelli  afuti , ed  ornamenti , dei  quali  (/la- 
mi lecito  liberamente  dire  il  vero  ) ha  mancato  fino  a 
quefi ' ora . Ma  tempo  è di  venire  oggimai  alla  vita  di 
Giovanni  Cìmabue  ; il  quale  [cerne  dette  princìpio  al  nuo- 
vo 
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to  modo  di  difegnare  » e dipingere , £ giufio,  e con- 
veniente , che  e'  lo  dia  ancora  alle  V'ite , mi  Nel  de fcrivert 

sforzerò  di  officrvare , #7  che  fi  poffia , /’  delle  lr^ar"clor  di- 

maniere  loro  piu  che  del  tempo . £ 770/  deferivere  le  for-  ideile  manie- 
vie , e /<?  fattezze  degli  artefici  farò  breve , perché  i ri-  re , più  ebe  del 
tratti  loro , j quali  fono  da  ine  fiati  mejfi  inficine  con  non  t€mP*  • 
minore  fpefa , 0 fatica , che  diligenza  ; meglio  dimofire- 
ranno , quali  effi  artefici  fujfero , quanto  alì  effigie , che 
il  raccontarlo  non  farebbe  giammai  ; e fe  df  alcune  man- 
• caffè  il  ritratto , ciò  770/2  6V  per  colpa  mia , 777#  /><?r  //£?/* 
in  alcuno  luogo  trovato . E fe  i detti  ritratti  non 
pareffero  a qualcuno  perqvvcntura  fìmili  affatto  ad  al- 
tri , che  fi  trov affieno;  voglio ^ che  fi  confideri , che  il  ri- 
tratto fatto  d'  uno , quando  era  di  didotto , 0 venti  anniy 
non  farà  mai  fitnìle  al  ritratto  , 0/00 . farà  fiato  fatto 
quindici , 0 tw*/i  anni  poi . quefio  fi  aggiugne , i 
ritratti  di  fognati  non  fomigliano  mai  tanto  bene , quanto  Avvertimento 
fanno  i coloriti;  fenza , che  gl'  intagliatori , che  non  han ■ Ore* i ritratti 
no  difegno  , tolgono  fempre  alle  figure  per  non  potere , degli  artefici . 
fapere  fare  appunto  quelle  minuzie , /<?  fanno  effier 

buone , e fomigliare , quella  perfezione , che  rade  volte , 

0 770/2  wtfi  hanno  i ritratti  intagliati  in  legno . Infomtna 
quanta  fi  a fiata  in  ciò  la  fatica , fpefa , 0 diligenza  mia , 
coloro  il  fiipranno , che  leggendo  vedranno  s onde  io  gli  ab- 
bia, quanto  ho  potuto  il  meglio , ricavati  &c* 
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AVVISO  DELL’  EDIZIONE  DI  ROMA. 


GfO.  Batijìa  Adriani  fu  figliuolo  di  quel  Marcello  Virgilio  fegr *- 
tario  della  Repubblica  Fiorentina  , famofo  per  aver  tradotto 
JJtuj roride , e per  altre  fue  opere.  Da  un  padre  tanto  celebre  Ciò • 
Batifia  fu  foprannominato  Marcellino  . Era  celebre  le  gì  (la  , ijlorico  , 
oratore , e or  nati  fimo  di  littore  Greche , Latine , e Tofane.  EJfenda 
amico  di  Giorgio  Va  fari , gli  fcrijj'e  la  foga  tuie  tetterà , perchè  dando 
Giorgio  notizia  degli  artefici  , eh'  erano  foriti  da  Ciutabue  tifino  a 
fuoi  tempi , volle , che  poteffe  dar  notizia  anche  di  quelli , erano  fo- 
riti in  più  antichi  tempi  in  Grecia , e in  Roma.  Il  Va  fari , 

impiegato  qualche  ftndio  nelle  antichità  tanto  da  noi  remote , e 
aveva  fatto , 0 f era  fatto  fare  T antecedente  Proemio  /'opra  lo  fedo 
argomento  di  q uè (la  lettera , trattato  per  altro  più  jearfamente , //<'- 
?/;<)  bene  di  aggiugnere  quella  lettera  così  come  T aveva  ferina  T Adria- 
ni . E non  /’  avendo  peravventura  avuta  in  tempo  per  porla  in  prin - 
cipo  della  fua  opera,  deve  veramente  era  il  fno  luogo , la  tnefj'e  in 
principio  del  Tomo  3.  della  feconda  Edizione  fitta  da'  Giunti  nel  1568. 
Noi  dunque  confuicrand ) , che  non  eia  proprio  nel  bel  mezzo  delle 
notizie  degli  artefici  moderni  trami [chiare  quelle  degli  antichi  (fimi  9 
abbiamo  reputato  efer  più  convenevole  il  porla  qui  al  cominciamcnto 
di  quefio  primo  volume ; tanto  più,  che  connette  così  bene , e propria- 
mente colC  antecedente  Proemio  , come  (ì  è detto  Elia  è fcritta  all * 
vfo  di  quella  Jlagione , cioè  fenza  citare  gli  autori , donde  T Adriani 
uvea  ricavata  tanta  erudizione  r nè  noi  ve  gli  abbiamo  aggiunti  ; ben- 
ché era  agevole  ricorrendo  a gli  antichi  originali  ferir  tori  Greci , e La- 
tini , perchè  ora  la  letteratura  non  è priva  iT  infiniti  foce  or  fi , come 
era  al  tempo  dell ' Adriani , onde  fi  pò  fono  ricavare  da  Carlo  Dati , 
e da  Franco feo  Giunto , e da  altri  moderni  autori , che  hanno  fcritto 
della  pittura,  e de ' pitto  A,  e degli  altri  prof  efori  delle  belle  arti 
ne'  Secoli  antichi : e chi  voleffe  vedere  gli  originali  in  fonte  ricorra  a 
Diedoro  Siculo , a Pan  fama , a Strabene , a Plinio  &c. 
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DI  M.  GIO.  BATISTA 

DI  RIESSER  MARCELLO 

ADRIANI 

A RIESSER  GIORGIO  VASARI 

Nella  quale  brevemente  fi  racconta  i nomi , e V opere  de 
più  eccellenti  artefici  antichi  in  pittura , in  bronzo , e in 
marmo , qui  aggiunta , acciocché,  non  ci  fi  defìderi  cofa 
alcuna  di  quelle , che  appartengano  all  intera  notizia , 
e gloria  di  quefe  nobiUjfimc  arti. 


'rj  jtr 

Io  fono  (Iato  in  dubbio,  M.  Giorgio  carilìlmo,  fé  quello, 
di  che  voi , ed  il  molco  Reverendo  D.  Vincenzo  Bor- 
ghini  mi  avete  più  voice  ricerco,  fi  dovea  metter  in  opera, 
o nò;  cioè  il  raccorre,  e brevemente  raccontare  coloro, 
che  nella  pittura  , e nella  feulcura , ed  in  arci  fimiglianci 
ne  gli  antichi  tempi  furono  celebrati,  de’  quali  il  numero 
è grandiflìmo;  e a che  tempo  elfi  fecero  fiorire  T arti  loro 
e delle  opere  di  quelli  le  più  onorate,  e le  piu  famofe; 
cofa , che , s’  io  non  m*  inganno , ha  in  fe  del  piacevole 
aliai,  ma  che  più  fi  converrebbe  a coloro,  i quali  in  co- 
tali arti  fuffero  efercicati,  o come  pratichi  ne  poteffèro  più 
propriamente  ragionare.  Imperocché  egli  è forza,  che  nel 
dettare  una  così  fatta  cofa  occorra  bene  fpeffo  parlare  di 
cofa , che  altri  non  fa  così  a pieno  ; avendo  maflimamente  arU- 

ciafcuna  arce  cofc , e vocaboli  fpcziali , i quali  non  fi  fan-  pr9prjeu*  vo“ 

no, 
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tenuto  di  etfa. 
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no,  e non  s*  intendono  così  appunto,  fé  non  da  coloro, 
i quali  fono  in  ette  ammaettrati . Nè  fole  q netta  dubitanza 
ma  molte  delle  altre  mi  lì  facevano  incontro , le  quali  tutte 
fi  sforzavano  di  levarmi  da  cotale  imprefa;  alle  quali  ho 
metto  incontro  primieramente  F amore , che  io  meritamente 
vi  porto,  il  quale  mi  cottringe  a far  quello,  cd  ogni  al- 
tra cofa,  che  vi  fìa  in  piacere:  e dipoi  quello  di  voi  ttettò 
inverfo  di  me,  il  quale  batterebbe  folo  a vincere  quella, 
cd  ogni  altra  difficuità;  avvifando.  che  amandovi  voi,  co- 
me voi  fate,  non  mi  arette  ricerco  di  cofa,  che  mi  fotte 
difdicevole;  talché  confidato  nella  affezione,  e giudicio  vo- 
Uro,  mi  fono  metto  a quella  opera,  la  quale  non  farà  però 
nè  molto  lunga,  nè  njolto  fliticofa  , dovendofi  per  lo  più 
raccontare , e brevemente  , cofe  dette  da  altri , che  altri- 
menti non  fi  poteva  fare  , trattandoli  di  quello , che  in 
tutto  è fuori  della  memoria  de’  vivi , e che  già , tanti  fe- 
coli  fono,  è trapattàto.  Duoimi  bene,  che  dovendofi  ciò, 
come  io  mi  avvifo,  aggiugnere  al  vottro  così  bello,  così 
vario , così  copiofo , e d’  ogni  parte  compiuto  libro , non 
fia  tale , die  gli  poflà  arrecare  alcuna  orrevolezza  • Ma  mi 
gioverà  pure,  che  portogli  a lato  mottrerà  meglio  la  bel- 
lezza di  lui;  perciocché  il  vottro  è tale,  che  e per  le  cofe, 
che  entro  vi  fi  trattano , e per  la  leggiadrìa , con  la  quale 
voi  T avete  fcritto , e per  le  virtù  dell*  animo  vottro , le 
quali  chiare  vi  fi  feorgono , è forza , che  egli  fia  fempre 
pregiato,  e vi  mottri,  a tutto  il  Mondo,  intendente,  gen- 
tile, e cortefe,  virtù  molto  rade,  e che  poche  volte  in  un 
medefimo  animo  fi  accolgono , e mattìmamente  d’  artefice , 
dove  F invidia,  più  che  altrove,  fuolc  mettere  a fondo  le 
fue  radici  ; della  quale  infermità  il  vottro  libro  vi  mottra 
interamente  fano;  nel  quale  voi,  non  fo  fe  intendentemente 
più,  ovvero  più  cortefemente  avete  onorate  quette  arti,  in- 
fra le  manuali  nobilittìme,  e piacevolifllme  , ed  inficine  li 
maeftri  di  quelle , tornando  alla  memoria  degli  uomini  con 
molta  fatica , e lungo  ttudio , e fpefa  di  tempo  , da  quan- 
to tempo  in  quà , dopo  il  disfacimento  di  Europa , e delle 
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nobili  arti,  e fcienze , elle  cominciaflèro  a rinafcere,  a cre- 
fcere  , a fiorire,  e finalmente  fiano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione , dove  veracemente  io  credo , eh’  elle  fiano 
arrivate  ; tale  che  ( come  delle  altre  eccellenze  fuole  avve* 
nire , e come  altra  fiata  di  quefte  medefime  avvenne  ) è * 
più  da  temerne  la  fcefa , che  da  fperame  più  alca  la  fa- 
lica . Nè  vi  è ballato  quella  rada  cortefia  di  mantenere  in 
vita  coloro , i quali  già  molti  anni  erano  morti , e di  cui 
1’  opere  erano  già  più  che  fmarrite,  e in  breve  per  non 
fi  ritrovare  nè  riconofcerfi  più  li  maeliri , che  le  avevano 
fatte,  e con  quelle  cerco  di  procacciarli  nome  ; ma  con 
nuova , e non  ufata  cortefia  diligentemente  avete  ricerco  de’ 
ritratti  delle  loro  immagini , e quelle  con  la  bella  arte  vo- 
(Ira  in  fronte  alle  Vite,  ed  alle  opere  loro  avete  aggiunte  * 
acciocché  coloro , che  dopo  noi  verranno , (appiano  non  lolo 
i collumi , le  patrie , 1’  opere , le  maniere , e 1*  ingegno 
de’  nobili  artefici  ; ma  quali  fe  li  veggano  innanzi  a gli 
occhi , colà  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  cortefia , 
la  quale  fi  lia  ufata  inverfo  de  i morti , cioè  di  coloro , da 
cui  non  fi  può  più  fperare  cofa  alcuna  . Il  che  è tanto 
degno  di  maggior  lode , die  norj  è quella , che  al  pre- 
fente  vi  pollò  dare  io,  quanto  ella  è più  rada,  ed  ufata 
folamcnte,  quanto  io  pollo  ritrarre  dalle  antidie  memorie, 
da  due  nobililìimi , e dottilììmi  cittadini  Romani , Marco 
Varrone , e Pomponio  Attico,  de’  quali  Varrone  in  un  li- 
bro , che  egli  fcrifiè  degli  uomini  chiari , oltre  ai  fatti  loro 
pregiati , e collumi  laudevoli , aggi  un  fe  ancora  le  immagini 
di  forfè  700.  di  loro.  E Pomponio  Attico  Umilmente,  co- 
me fi  trova  fcritto,  di  corali  ritratti  di  perfone  onorate  ne 
mefle  infieme  un  volume,  cotanto  quelli  animi  gentili  eb- 
bero in  pregio  la  memoria  degli  uomini  grandi , ed  illu- 
Uri,  e tanto  s’  ingegnarono,  con  ogni  lor  potere,  e con 
ogni  maniera  di  onore  , far  pregiati , chiari , ed  eterni  i 
noini,  e le  immagini  di  coloro  , i quali  per  loro  virtù  ave- 
vano meritato  di  viver  fempre . Voi  adunque  fpinto  da 
un  generofo,  e bello  animo,  oltre  al  confueto  degli  ar- 
Tom . /.  Y telici , 
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tefici,  avete  fatto  il  fimigliante  inverfo  i vofìri  chiari  arte- 
fici, illuftri  maelìri,  e nel  voftro  onorato  medierò  pregiati 
compagni , ponendoci  innanzi  a gli  occhi  quali  vivi  i volti 
loro  nel  voftro  così  piacevole,  e ben  difpofto  libro,  in- 
ficine con  le  virtù,  e con  V opere  più  pregiate  di  quelli; 
che  pure  non  vi  doveva  parer  poco , fe  dell’  ingegno  vo- 
Pìt  ture  del  Va-  ftro  sì  vivo,  e della  mano  sì  nobile,  e sì  pronta  era  ripie- 
fari  iodate,  na  della  voftra  arte  onorata  in  pochi  anni  una  gran  par* 
te  d’  Italia  , e la  nofìra  Città  in  più  luoghi  adorna,  ed 
il  palazzo  de’  nortri  illuftriffimi  Principi,  e Signori  fattone 
sì  a tutto  il  Mondo  ragguardevole,  che  egli  non  più  della 
virtù,  e della  gloria,  e della  ricchezza  de’  Tuoi  Signori, 
che  dell*  arte  voflra  medefima  ne  farà , fempre  che  le  pit- 
ture faranno  in  pregio , tenuto  maravigilofo  ; inoltrando  in 
quelle , oltre  a mille  altri  leggiadri , e gravi  ornamenti , i 
quali  in  quello  per  tutto  fi  veggono , le  giulte  imprefe  , 
le  perigliofe  guerre,  le  fiere  battaglie,  e 1’  onorate  vitto- 
rie avute  già  dal  popolo  Fiorentino,  e novellamente  da  i 
noltri  Illultrilfimi  Principi,  con  le  immagini  ideile  di  quelli 
onorati  capitani,  e franchi  guerrieri,  e prudenti  cittadini, 
i quali  in  quelle  valorofamente,  e faviamente  adoperarono  t 
cola , che  non  folo  diletta  gli  occhj  de'  riguardanti , ma 
molto  più  alletta  1’  animo,  vago  d’  onore,  e di  gloria, 
ad  opere  fomiglianti . Ma  non  è luogo  al  prefente  ragio- 
nar di  voi , il  quale  da  voi  ilteflò  con  P opere  in  vita  vi 
lodate  a baftanza , e viepiù  ne’  fecoli  avvenire  ne  farete 
lodato,  ed  ammirato,  i quali  fenza  alcuna  animolìcà , che 
bene  fpellò  s’  oppone  al  vero,  finceramente  ne  giudiche- 
ranno . Ma  per  venire  a quello , che  voi  mi  domandate  ^ 
dico,  che  impolfibil  colà  farebbe  volere  veramente  raccon- 
tare chi  fuflèro  coloro , i quali  primieramente  dettero  prin- 
cipio a quelle  arti , non  effondo  la  memoria  loro  per  la 
lunghezza  del  tempo , e per  la  varietà  delle  lingue , e per 
molti  altri  cali , che  l'eco  porta  il  girar  del  Cielo , alla  no- 
tizia nottra  trapalata,  e medefimamente  quale  di  loro  folle 
prima,  o più  pregiata.  Pure  all’  una  cofa,  ed  all’  altra  £ 
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può  agevolmente  fodisfare , parte  con  la  memoria  degli  an- 
tichi Scrittori , e parte  colle  congetture , che  feco  reca  la 
ragione , e P efempio  delle  cole  ; perciocché  e’  li  conofce 
chiaramente,  per  quanto  ne  ferivo  Erodoto  amichiamo  ido- 
rico  , il  quale  cercò  molto  paefe , e molte  cole  vide , e 
molte  ne  udì,  e moke  ne  ledè;  gli  Egizj  edere  Itati  an-  Egizj  antichi f- 
tichidimi  di  chi  fi  abbia  memoria , e delia  religione,  qua-  fimi  efjìgiatori. 
lunque  folle  la  loro , folenni  oflervatori , i quali  li  loro  id- 
dìi fiotto  varie  figure  di  nuovi , e divertì  animali  adoravano 
e quelle  in  oro,  in  argento,  ed  m altro  metallo,  ed  in 
pietre  preziofe , e quali  in  ogni  materia , che  forma  rice- 
ver potefie , radèmbravano  ; delle  quali  immagini  alcune  in- 
fino alli  nollri  giorni  fi  fono  confervate  ; malfimamente  eù 
.fiendo  fiati,  come  ancora  fe  ne  vede  fegnali  manifedi , quei 
Popoli  potentidìmi  , e copiofi  di  uomini , ed  i loro  Re 
ricchidimi , ed  oltre  a modo  defiderofi  di  prolungare  la 
memoria  loro  per  fecoli  infiniti;  ed  oltre  a quello,  di 
maravigliofo  ingegno,  e d’  indudria  fingolare,  e feienza  pro- 
fonda così  nelle  divine  cofe  , come  nelle  umane  ; il  che 
fi  conofce  da  quedo  chiaramente,  imperocché  quelli,  che 
fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti  fiavj , e ficienziati  oltre  / Creci  imp *• 
agli  altri  uomini , andarono  in  Egitto  , e da’  fiavj , e.  da’  rarono  da  c(jì 
fiacerdoti  di  quella  nazione  molte  cofe  appararono,  e le  k faenze  9 e la 
loro  feienze  aggrandirono,  come  fi  dice  aver  fatto  Pitago-  ur^ 

ra , Democrito,  Platone,  e moki  altri;  che  non  pareva  in  cbitettura . 
quel  tempo , che  potede  edere  alcuno  interamente  feienzia- 
to,  fe  al  fiapere  di  cafa  non  fi  aggiugneva  della  feienza  fo- 
rediera,  che  allora  fi  teneva,  che  regnadè  in  Egitto.  Ap- 
prodò codoro  mi  avvifo  io,  che  fode  in  gran  pregio  fi  arte 
del  ben  difegnare,  e del  colorire,  e dello  fcolpìre,  e del 
ritrarre  in  qualunque  materia  , ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  delP  architettura  non  fi  debbe  dubitare,  che  edì 
non  fudèro  gran  maedri,  vedendoli  di  loro  arte  ancora  le 
piramidi,  ed  altri  edificj  dupendi , che  durano,  e che  du- 
reranno, come  io  mi  penfo,  fecoli  infiniti;  fenza  che  c’  . 
pare , che  dietro  agl’  Irapeij  grandi , ed  alle  ricchezze , ed 
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alla  tranquillità  degli  Stati  Tempre  feguitino  le  lettere  , e 
le  fcienze,  ed  arti  cotali  apprettò , così  nel  comune,  co- 
me nel  privato  ; e quello  non  lì  debbe  (limare , che  lìa 
Tenza  alcuna  ragione  . Imperocché  cfléndo  1*  animo  deli’ 
uomo  , per  mio  avvifo , per  Tua  natura  delìderofo  Tempre 
d’  alcuna  colli , nò  mai  Tazio  ; avviene , che  confeguito  fla- 
to, ricchezze,  diletto,  virtù,  ed  ogni  altra  cofa , che  Tra 
noi  molto  s’  apprezza  , viapiù  defidera  vita , come  più  di 
tutte  cara , e quanto  Tar  più  lì  puote  lunghiflìraa , e non 
Tolo  nel  corpo  Tuo  proprio,  ma  molto  più  nella  memoria; 
il  che  fanno  i Tatti  eccellenti  primieramente,  e poi  coloro, 
i quali  con  la  penna  gli  raccontano , e gli  celebrano  ; di 
che  non  piccioìa  parte  lì  debbe  attribuire  a*  pittori,  agli 
Tcultori , a gli  architettori , ed  altri  maeftri , i quali  hanno 
virtù  con  le  arti  loro  di  prolungare  la  figura , i Tatti , ed 
i nomi  degli  uomini , ritraendoli , e Tcolpendoli  ; e perciò 
fi  vede  chiaramente , che  quali  tutte  quelle  nazioni , che 
hanno  avuto  imperio,  e Tono  Hate  manluete,  e per  con- 
Tequente  Tacolcà  di  poter  ciò  Tare , fi  Tono  ingegnate  di  Tare 
la  memoria  delle  cole  loro  con  tali  argomenti  lunga , quan- 
to loro  è fiato  poflìbile . A quella  cagione  ancora,  e Tor- 
Te  la  primiera,  fi  vuole  aggiugnere  la  religione,  ed  il  cul- 
to degli  Dei,  qualunque  elio  fiato  lì  Tu,  intorno  al  quale 
in  buona  parte  coloro,  che  di  ritrarre  in  qualunque  modo 
hanno  fapuco  1*  arte , li  Tono  eTercitati . Quello , come  po- 
co innanzi  dicemmo,  veggiamo  noi  aver  Tatto  gli  Egizj , 
quello  i Greci,  quello  i Latini,  e gli  antichi  ToTcani,  e 
gli  moderni , e quali  ogn’  altra  nazione , la  quale  per  la 
religione,  e per  la  umanità  lìa  fiata  celebrata,  i quali  le 
immagini  di  quelli,, che  elfi  Totto  divertì  colori  adorava- 
no, hanno  prima  Templicemente , o nel  legno  intagliato,  o 
con  rozza  pittura  adombrato , o in  qualunque  altro  modo 
ritratto  ; e come  nelle  altre  coTe  degli  uomini  Tuole  avve- 
nire, a poco  a poco  andandoli  innalzando,  quelle  ancora 
non  Tolamente  a divozione  , e lantità,  ma  a pompa,  ed  a 
magnificenza  hanno  recato  ; come  anco  Ti  conoTce  aver  fatto 
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r architettura,  la  quale  dalle  umili,  e private  café,  fem- 
plicemente , e lenza  arce  murate,  a far  templi,  e palazzi 
alcifiìmi , e teatri,  e logge  con  gran  tnaefiria,  e fpefa  fi  die- 
de . Quelli  adunque  pare , che  fuflero  i principi  di  cotali 
arti , le  quali  in  canta  nobiltà , e maraviglia  degli  uomini 
per  ingegno  dei  loro  maellri  egregj  falirono,  che  e’  pare, 
che  non  contenti  dello  imitar  la  Natura,  con  quella  alcuna 
volta  abbiano  voluto  gareggiare . Ma  di  tutte  quelle , che 
molte  fono,  e che.  tucte  pare,  che  vengano  da  un  me- 
defimo  fonte  , qual  fia  più  nobile , non  è nollro  intendi- 
mento di  voler  cercare  al  prefente;  ma  sì  bene,  quali  fu£ 
fero  quelli,  di  chi  fia  rimafa  memoria,  e che  in  efiè  eb-  Intenzione  di 
bero  alcun  nome,  e che  primieramente  le  efercitarono . E ^«efia  lettera, 
perocché  ci  pare,  che  T origine  di  tutte  cotali  arti  fia  il* 
dilegno  femplice  , il  quale  è parte  di  pittura,  o che  da  Ordine  dì  effa , 
quella  ha  principio,  facendoli  ciò  nel  piano;  parleremo  pri- 
mieramente de’  pittori , e poi  di  coloro,  che  di  terra  han- 
no formato,  e di  quelli,  che  in  bronzo,  o in  altra  mate- 
ria nobile,  fondendola,  hanno  ritratto:  ed  ultimamente  di 
coloro,  i quali  nel  marmo,  o in  altra  forta  di  pietra,  eoa 
lo  fcarpello  levandone , hanno  fcolpito  ; fra  i quali  verran- 
no ancora  coloro,  i quali  dal  rilievo  più  alto,  o più  ballo 
hanno  alcun  nome  avuto . Dicefi  adunque  , lafciando  Ilare 
gli  Egizj , dei  quali  non  è certezza  alcuna  , in  Grecia  la  Come  principi d 
pittura,  avere  avuto  fuo  principio , alcuni  dicono  in  Sicio-  Q ^,ura  ^ 
ne,  ed  alcuni  in  Corinto;  ma  tutti  in  quello  convengono,  ieci " 
ciò  efierfi  fatto  prima  femp'icemente  con  una  fola  linea  cir- 
condando f ombra  d’  alcuno,  e dipoi  con  alcun  colore 
con  alquanto  più  di  fatica  ; la  qu  ii  maniera  di  dipignere 
fempre  è fiata  come  femplicitììma  in  ufo,  ed  ancora  è:  e 
quella  dicono  aver  inlegnato  la  prima  volta  altri  Filocle  di 
Egitto,  ed  altri  Cleante  da  Corinto.  I primi,  che  in  que- 
lla fi  efercitarono,  fi  trova  edere  fiato  Ardice  da  Corinto,  /Indice,  e Te - 
e Telefane  Sicionio,  li  quali  non  adoperando  altro  che  un  kfan!e • 
color  folo , ombravano  le  lor  figure  dentro  con  alcuhe  li- 
nee . E perciocché , elfendo  f arte  loro  ancor  rozza , e le 
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figure  d*  un  color  fo!o , non  bene  fi  conolceva , di  cui  elle 
fallerò  immagini , ebbero  per  cofiume  di  fcrivervi  a piò  chi  efll 
avevano  voluto  rafìembrare.  11  primo,  che  trovaflc  i colori  nel 
dipignere,  come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Cleofanto 
da  Corinto,*  e quelli  non  fi  fa  così  bene,  fc  ei  fu  quello  fief- 
fo,  il  quale  dille  Cornelio  Nipote,  efèr  venuto  con  Demarato 
padre  di  Tarquinio  Prifco , che  fu  Re  delli  Romani , quando 
da  Corinto  fua  patria  portandoli  venne  in  Italia  per  paura  di 
Cipfelo  Principe  di  quella  Città,  oppure  - un’  altro,  comechè  a 
quello  tempo  in  Italia  falle  1*  arce  del  dipignere  in  buona  ri- 
putazione, come  fi  può  congetturare  agevolmente;  perciocché 
in  Ardea  antichilfima  Città,  nò  molto  lontana  d.»  Roma,  oltre 
al  tempo  di  Vefpafiano  Imperadore  fi  vedevano  ancora  in  al* 
cun  tempio  nel  muro  coperto  alcune  pitture , le  quali  erano 
molto  innanzi  che  Roma  falle,  fiate  dipinte,  sì  bene  mante- 
nute, che  elle  parevano  di  poco  innanzi  colorite.  In  Lanu- 
vio  parimente  ne’ medefimi  tempi,  cioè  innanzi  a Roma,  e 
forfè  del  medefimo  maefiro , una  Atalanta , ed  una  Elena  ignu- 
de  di  bellilfima  forma  ciafcuna,  le  quali  lunghiflìmo  tempo 
furono  confervate  intere  dalla  qualità  del  muro , dove  erano 
fiate  dipinte  ; avvengachè  un  Ponzio  ufficiale  di  Gajo  Im* 
peradore,  (^ruggendoli  di  voglia  d'  averle,  fi  folle  sforzato 
di  torle  quindi , ed  a cafa  fua  portamele,  e lo  avrebbe  fatto 
le  la  forma  del  muro  V avelie  fbfferto . Donde  fi  può  ma- 
nifefiamente  conofcere,  in  quei  tempi,  e forfè  molto  più  che 
in  Grecia,  c molto  prima,  la  pittura  eflcre  fiata  in  pregio 

in  Italia  • Ma  poiché  le  cole  nofire  fono  in  tutto  perdu- 

te, e ci  bifogna  andare  mendicando  le  forelliere , feguiremo 
la  incominciata  ifioria  di  raccontare  gli  altri  di  cotale  arte 
mnefiri , quali  da  prima  fi  dicano  ellere  fiati  ; benché  nè 
i Greci  ancora  non  hanno  così  bene  didimo  i tempi  loro 
in  quella  parte  ; perciocché  e’  fi  dice , efierc  fiata  molto 

in  pregio  una  tavola , dove  era  dipinta  una  battaglia  de’ 

Magneti  , con  sì  bella  arte , che  Candaule  Re  di  Lidia 
* 1’  aveva  comprata  altro  e tanto  pefo  d’  oro,  il  che  venne 
a efière  intorno  all’  età  di  Romolo  primo  fondatore  di  Ro* 

ma, 
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ma,  e primo  Re  de’  Romani , che  già  era  cotale  arte  in  tanta 
(lima  ,*  onde  damo  forzati  confeflare , V origine  di  lei  elTere 
molto  più  antica;  e parimente  coloro,  i quali  un  folo  colore 
adoperarono,  l’età  de’  quali  non  così  bene  lì  ritrova,  e pari- 
mente Igione,  che  per  foprannome  fu  chiamato  Monocromata  Igiène. 
da  quello,  perciocché  con  un  folo  colore  dipinfe;  il  quale 
affermano,  edere  dato  il  primo,  nelle  cui  figure  fi  conofceflè 
il  mafehio  dalla  femmina;  e fìmilmente  Eumaro  d’ Atene,  il  Eumaro* 
quale  s’ ingegnò  di  ritrarre  ogni  figura  : e quello , che  dopo 
lui  venendo,  le  cofe  da  lui  trovate  molto  meglio  trattò.  Ci-  Cintone. 
mone  Cleoneo,  il  quale  prima  dipinfe  le  figure  in  ifcorcio, 
ed  i volti  altri  in  giù,  altri  in  sù,  cd  altri  altrove  guardanti, 
e le  membra  paratamente  con  i Tuoi  nodi  didinfe,  che  primo 
modrò  le  vene  ne’  corpi , e ne’  vedimenti  le  crefpe . Paneo  Paneo  fratello 
ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile  datuario  fece  di  adài  bei-  & Eidia* 
la  arte  la  battaglia  degli  Atcniefi  con  i Perfi  a Maratona; 
che  già  era  a tale  venuta  1’  arte,  che  nell’  opera  di  codui  fi 
videro  primieramente  ritratti  i capitani  nelle  loro  figure  (ledè, 

Milciade  Ateniefe  , Callimaco , e Cinegiro  ; e de’  Barbari 
Dario  , e Tifaferne  . Drieto  al  quale  alquanti  vennero , i 
quali  qued’  arte  fecero  migliore  de’  quali  non  fi  ha  certa  no- 
tizia; intra  i quali  fu  Poiignoto  da  Tafo  il  primo,  che  di-  Poiignoto , che 
pinfe  le 'donne  con  vede  lucenti,  e di  belli  colori,  ed  \fu  doP°  Rowa 
capi  di  quelle  con  ornamenti  varj , e di  nuove  maniere  a-  ** 
domo;  e ciò  fu  intorno  agli. anni  330.  dopo  Roma  edi- 
ficata; per  codui  fu  la  pittura  molto  inalzata.  Egli  primo 
nelle  figure  umane  modrò  aprir  la  bocca , feoprire  i den- 
ti: ed  i volti  da  quella  antica  rozzezza  fece  parere  più  ar- 
rendevoli, e più  vivi.  Rimafe  di  lui  fra  le  altre  una  tavo-  Sue  opere . 
la , che  fi  vide  in  Roma  adài  tempo  nella  loggia  di  Pom- 
peo, nella  quale  era  una  bella  figura  armata  con  lo  feudo, 
la  quale  non  bene  fi  conofceva  fe  feendeva,  o faliva . Egli  Premio . 
medefimo  a Delfo  dipinfe  quel  tempio  nobilidiino,  egli  in 
Atene  la  loggia,  che  dalla  varietà  delle  dipinture,  che  den- 
tro vi  erano,  fu  chiamata  la  varia ; e 1’  uno,  e 1’  altro 
di  quedi  lavori  fece  in  dono  , la  qual  liberalità  molto  gli 
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accrebbe  la  riputazione,  e la  grazia  apprefìo  a tutti  i po- 
poli della  Grecia  ; talmente  che  gli  Anfizioni , che  era  un 
configllo  comune  di  gran  parte  della  Grecia , che  a certi 
tempi , per  trattare  delle  bifogne  pubbliche , a Delfo  fi 
ragunava  , gli  llanziarono,  che  dovunque  egli  andafle  per 
la  Grecia , fotte  gradofamente  ricevuto , e fattogli  pubbli- 
camente le  lpefc.  A quello  tempo  medefimo  furono  due 
altri  pittori  d’  un  medefimo  nome  , de’  quali  Micone  il 
minore  fi  dice  eflèr  fiato  padre  di  Timarete,  il  quale  efer- 
citò  la  medefima  arte  della  pittura . A quello  tempo  ilef- 
fo,  o poco  più  oltre  furono  Aglaofone,  Cefifodoro , Fri- 
Io,  ed  Evenore  padre  di  Parrafio,  di  cui  fi  parlerà  a fuo 
luogo  ; e furono  cofioro  aliai  chiari , ma  non  tanto  però 
che  elfi  meritino  , che  per  loro  vircù , o per  loro  opere 
fi  metta  molto  tempo,  ftudiandoci  malfimamcnte  d’  andare 
all’  eccellenza  dell’  arte,  alla  quale  arrecò  poi  gran  chia- 
rezza Apollodoro  Aceniefe  Intorno  all’  anno  345  da  Roma 
edificata,  il  quale  primo  cominciò  a din*  fuori  figure  T>el- 
lilfime , ed  arrecò  a quell’  arte  gloria  grandilfima , di  cui 
moki  fecoli  poi  fi  vedeva  in  Afia  a Pergamo  una  tavola 
entrovi  un  Sacerdote  adorante , ed  in  un’  altra  uno  Aja- 
cc  percollo  dalla  filetta  di  Giove  , di  tanto  eccclfiva  bel- 
lezza, che  fi  dice  innanzi  a quella  non  fi  elìèr  veduta  ope- 
ra di  quell’  arte,  la  quale  allettallè  gli  occhj  de’  riguar- 
danti. Per  la  porta  da  coftumi  primieramente  aperta  entrò 
Zeufi  di  Eraclea  dodici  , o tredici  anni  pofeia , il  quale 
condullè  il  pennello  ad  akilfima  gloria,  c di  cui  Apollo- 
doro, quello  fieflo  poco  innanzi  da  noi  raccontato,  fcrifle 
in  verfi,  1*  arte  fua  toltagli  portarne  feco  Zeufi.  Fece  co- 
fiui  con  quell*  arte  ricchezza  infinita , tale  che  venendo  egli 
alcuna  volta  ad  Olimpia  , là  dove  ogni  cinque  anni  con- 
correva quali  tutta  la  Grecia  a vedere  i giuochi,  e gli  fpet- 
tacoli  pubblici;  per  pompa  a lettere  d’  oro  nel  mantello 
portava  fcritto  il  nome  fuo , acciò  da  ciafcuno  potefle  ef- 
iere  conofciuto.  Stimò  egli  cotanto  1’  opere  fue,  che  giu- 
dicando non  fi  dover  trovare  pregio  pari  a quelle,  fi  mife 
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nell’  animo  non  di  venderle,  ma  di  donarle;  e così  donò 
una  Acalanta  al  Comune  di  Gergento,  c Pane  Dio  de’  pa- 
flori  ad  Archelao  Re.  Dipinte  .una  Penelope,  nella  quale, 
oltre  alla  forma  bellifiìma , fi  conofcevano  ancora  la  pudi- 
cizia , la  pazienza , ed  altri  bei  cofiumi  , che  in  onefia 
donna  fi  ricercano . Dipinte  un  campione  di  quelli , che 
i Greci  chiamano  atleti , e di  quefia  fua  figura  cotanto  fi 
fatisf  ee , che  egli  (lofio  vi  fcrifte  fiotto  quel  celebrato  mot* 
to:  Troverai!]  chi  lo  invidj  sì,  ma  chi  il  raficmbri  nò.  Vi- 
defi  di  lui  un  Giove  nel  fino  trono  fedente  con  grandifli- 
ma  madia  con  tutti  li  Dei  intorno  : uno  Ercole  nella  zana , 
che  con  ciafcHha  delle  mani  ftrangolava  un  fierpente,  pre- 
fence  Amfitrione,  ed  Almena  madre,  nella  quale  fi  fieor- 
geva  la  paura  flefià.  Parve  nondimeno,  che  quello  artefice 
fàcefiè  i capi  delle  Tue  figure  un  poco  grandetti.  Fu  con- 
tattociò  accurato  molto;  tanto  che  dovendo  fare  a nome 
de’  Crotoniad  una  bella  figura  di  femmina , dove  pareva , 
che  egli  molto  valefiè , la  quale  fi  doveva  confacrare  al 
tempio  dì  Giunone,  che  egli  aveva  adornato  di  molte  al- 
tre nobili  dipinture  ; chiefe  di  avere  comodità  di  vedere 
alcune  delle  loro  più  belle  , e meglio  formate  donzelle  ; 
che  in  quel  tempo  fi  teneva,  che  Crotone  terra  di  Cala- 
vria  avefle  la  la  più  bella  gioventù  dell’  uno,  e dell’  altro 
fedo , che  al  Mondo  fi  trovafiè , di  che  egli  fu  rantolio 
compiaciuto,*  delle  quali  egli  elcfiò  cinque  le  più  belle,  i 
nomi  delle  quali  non  furono  poi  taciuti  da’  poeti, 'come 
di  tutte  le  altre  bcllifilme , e (Tèndo  fiate  giudicate  cotali  da 
chi  ne  poteva  , e (àpeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uomini 
giudicare;  e delle  più  belle  membra  di  ciafcuna  ne  formò 
una  figura  bellini  ma , la  quale  Elena  volle  che  fofiè  , to-  Mena  ritrai. 
gliendo  da  ciafcuna  quello,  che  in  lei  giudicò  perfettiflmio . ta da bcllijjìmt 
Dipinfe  inoltre  di  bianco  fidamente  alcune  altre  figure  molto  ^onzelie  • 
celebrate . Alla  medefima  età , e con  lui  nell’  arce  concor- 
renti furono  Timante , Androcidc,  Eupompo  , e Parrafio, 
con  cui  ( Parrafio  dico  ) fi  dice  Zeufi  avere  combattuto  Ccntcfa  di  Par* 
nell’  arte  in  quello  modo;  che  mettendo  fuori  Zeufi  uve ràfìo con Zeufi. 
'lem.  L Z di- 
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dipinte  con  sì  bell*, arte,  che  gli  uccelli  a quelle  votava- 
no ; Parrafio  mede  innanzi  un  velo  sì  Totalmente  in  una 
tavola  dipinto , come  fe  egli  ne  coprilfe  una  dipintura  ; 
che  credendo  Zelili  vero,  non  fenza  qualche  tema  d’  elfer 
vinto,  chiefe , che , levato  quel  velo,  una  volta  fi  fco* 
prillò  la  figura;  ed  accorgendoti  dello  inganno,  non  fen- 
za riio  alf  avverfario,  fi  refe  per  vinto,  confelfando  di  buo- 
na confidenza  la  perdita  fina , conciofiiachè  egli  avellò  in« 
gannato  gli  uccelli,  e Parrafio  fie,  così  buon  maeftro.  Dì- 
cefi,  il  medefimo  Zeufi  aver  dipinto  un  fanciullo,  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli,  ficco  Hello  s'  ad- 
irava , parendogli  non  aver  dato  a cotal^  figura  intera 
perfezione,  dicendo:  fie  il  fanciullo  così  bene  fufiè  ritratto, 
come  T ,uve  fono  , gli  augelli  dovrebbono  pur  temerne . 
Mancennefi  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo 
una  Elena , e nel  tempio  della  Concordia  un  Marfia  legato 
di  mano  del  medefimo  Zeufi . Parrafio , come  noi  abbiamo 
detto , fiorì  in  quella  medefima  età , e fa  di  Efefo  Città 
di  Alia , il  quale  in  molte  cofe  accrebbe , e nobilitò  la 
pittura.  Egli  primo  diede  intera^  proporzione  olle  figure: 
egli  primo  con  nuova  foctigliezza,  e vivacità  ritraile  i volti, 
e dette  una  certa  leggiadria  ai  capelli:  e grazia  infinita,  e 
mai  non  più  villa  alle  facce,  ed  a giudizio  d'  ogni  uomo 
a lui  fi  concedè  la  gloria  del  bene , ed  interamente  finire, 
e negli  ultimi  termini  far  perfette  le  fue  figure;  percioc- 
ché in*  cotale  arte  quGllo  fi  tiene,  che  fia  la  eccellenza. 
Dipignere  bene  i corpi,  ed  il  mezzo  delle  cole,  è bene 
affai,  ma  dove  molti  fono  Ilari  lodati:  terminare,  e finir 
bene,  e con  certa  maeftria  rinchiudere  dentro  a fe  llcfìa 
una  figura,  quello  è rado,  e pochi  li  fono  trovati,  li  quali 
in  ciò  fieno  Ilari  da  commendare  ; perciocché  V ultimo  d’  una 
figura  debbe  chiudere  fe  lleflb  talmente,  che  ella  (picchi 
dal  luogo,  dove  ella  è dipinta,  e prometta  molto  più  di 
quello , che  nel  vero  ella  ha , e che  fi  vede  ; e cotale  ono- 
re gli  diedero  Antigono,  c Senocrate,  i quali  di  cotale  arte, 
e delle  opere  della  pittura  ampiamente  trattarono,  non  pure 
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lodando  ciò  in  lui,  e molte  altre  cole,  ma  ancora  cele- 
brandonelo  oltre  a modo.  Rirrafero  di  lui,  e di  Tuo  Itile  Opere  di  Par. 
in  carte,  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figure,  con  le  quali 
non  poco  fi  avanzarono  pofcia  molti  di  cotale  arte.  Egli, 
come  poco  fa  dicemmo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente 
finire  V opere  Tue,  che  paragonato  a fe  fteflo,  nel  mezzo 
di  loro  àpparifce  molto  minore.  Dlpinfe  con  belliflìma  in- 
venzione il  Genio,  e come  farebbe  a dire,  fiotto  una  figura 
ftellà , la  natura  del  popolo  Ateniefe , quale  ella  era  ; dove 
in  un  fubietto  medefimo  volle,  che  apparifiè  il  vario,  V ira- 
condo, il  placabile,  il  clemente,  il  nfifericprdiofo , il  fiu- 
pcrbo,  il  pompofio,  1*  umile,  il  feroce,  il  timido,  e *1  fu- 
gace , che  cale  era  la  condizione , e natura  di  quel  popo- 
lo. Fu  molto  lodato  di  lui  un  Capitano  di  nave  armato 
di  corazza:  ed  in  una  tavola,  eh’  era  a Rodi,  Meleagro, 

Ercole,  e Perfeo , la  quale,  abbronzata  tre  volte  dalla  fiaet- 
ca  , e non  ifcolorita , accrefceva  la  maraviglia.  Dipinfe  an- 
cora un  Archigallo,  della  qual  figura  fu  tanto  vago  Tibe- 
rio Imperadore , che  per  poterla  vagheggiare  a fuo  duetto, 
fe  la  fece  appiccar  in  camera  . Videfi  di  lui  ancora  una 
balia  di  Creti  col  bambino  in  braccio , figura  molto  cele- 
brata: e FI i fico , c Bacco  con  la  Virtù  apprefio  , e due 
vezzofiflimi  fanciullini , ne*  quali  fi  feorgeva  chiara  la  fem» 
plicità  dell’  età , e quella  vita  lenza  penderò.  alcuno . Di- 
pinfe inoltre  un  Sacerdote  Sacrificante  con  un  fanciullo 
apprefio  minifiro  del  Sacrificio  con  la  ghirlanda,  e con  1"  in- 
cenfo.  Ebbero  gran  fama  due  figure  di  lui  armate,  1*  una, 
eli’  in  battaglia  correndo,  pareva,  che  fu  dalle  ; e 1’  altra, 
che  per  fianchezza  ponendo  giù  F arme , pareva , eh’  an- 
fafiè.  Fu  lodata  anco  di  quelìo  artefice  medefimo  una  ta- 
vola, dove  era  Enea,  Ca fiore , e Polluce,  e fimigliantemen- 
te  un’  altra,  dove  era  Telefo  , Achille,  Agamennone,  ed 
Ulifie.  Valfe  ancora  molto  nel  ben  parlare,  ma  fu  fuperbo  Sua  fuperbia, 
oltre  a mifura,  lodando  fe  fiefiò  arrogantemente,  e P arte 
fua , chiamandofi  per  foprannome  or  Graziofo,  ed  ora  con 
cocali  altri  nomi  dichiaranti  lui  eflerc  il  primo , e conve- 
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nirfegli  il  pregio  di  quell’  arte , e d’  averla  condotta  a foni- 
ma  perfezione  : e fopra  tucto  d’  edere  difcefo  da  Apollo  : 
e che  P Ercole,  il  quale  egli  aveva  dipinto  a Lindo  Cit- 
tà di  Rodi , era  tale , quale  egli  diceva  più  volte  eflèrgli 
apparito  in  vifione.  Fu  contuttociò  vinto  a Samo  la  fecon- 
Finto  da  Ti*  da  volta  da  Timante,  il  che  male  agevolmente  fopportò. 
mante , Dipinfe  ancora  per  fuo  diporto  in  alcune  picciole  tavolette 
congiungimenti  amorofi  molto  lafcivi*In  Timante,  il  quale 
Quefli fu  beni - fu  al  medefimo  tempo , fi  conobbe  una  molto  benigna  na- 
gno,  tura.  [),'  cui  intra  je  altre  ebbe  gran  nome,  e che  è po- 

lla da  quelli  i che  infegnano  V arte  del  ben  dire,  per  efem- 
Sue  opere  * pio  di  convenevolezza , una  tavola,  dove  è dipinto  il  fa- 

crificio,  che  fi  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamennone, 
la  quale  flava  dinanzi  all*  Altare  per  dover  edere  uccifa 
dal  Sacerdote , d’  intorno  a cui  erano  dipinti  molti , che 
a tal  facrificio  intervenieno , e tutti  aflai  nel  fembiante  me- 
fli  ,*  e fra  gli  altri  Menelao  zio  della  fanciulla  alquanto  più 
degli  altri  ; nè  trovando  nuovo  modo  di  dolore , che  fi 
convenifle  a padre  in  così  fiero  fpettacolo,  avendo  negli 
altri  confumata  tutta  1’  arte,  con  un  lembo  del  mantello 
gli  coperfe  il  vifo,  quafi  che  efio  non  potette  patire  di 
vedere  sì  orribile  crudeltà  nella  perfona  della  figliuola , che 
cosi  pareva,  che  a padre  fi  convenifle.  Molte  altre  cofe 
ancora  rimafero  di  fua  arte,  le  quali  lungo  tempo  fecero 
fede  dell’  eccellenza  dell*  ingegno , e della  mano  di  lui  - 
come  fa  un  Polifemo  in  una  picciola  tavoletta , che  dor- 
me ; del  quale  volendo , che  fi  conofceflè  la  lunghezza , 
dipinfe  appretto  alcuni  fatiri,  che  con  la  verga  loro  gli  mi- 
furavano  il  dito  groflò  della  mano;  ed  infomma  in  tutte 
• 1*  opere  di'  quell*  artefice-  fempre  s’  intendeva  molto  più 

di  quello , che  nella  pittura  appariva  : e come  che  1’  arte 
vi  futtè  grande,  K ingegno  fempre  vi  fi  conofceva  maggio- 
re. Bellifììma  figura  fu  tenuta  di  quello  medefimo,  e nella 
quale  pareva,  che  apparifle  tutto  quello,  che  può  far  1’  arte, 
uno  di  quei  Semidei,  che  gli  antichi  chiamarono  Eroi,  la 
quale  poi  a Roma  lungo  tempo  fu  ornamento  grande  del 
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tempio  della  Pace.  Quella  medefima  età  produfie  Eufieni- 
da , che  fu  difcepolo  d’  Arillide  pirtore  chiaro:  ed  Eupom- 
po , il  quale  fu  maefiro  di  Pamfilo,  da  cui  dipoi  imparò 
Apelle.  Durò  aliai  di  quello  Eupompo  una  figura  di  gran 
nome,  rafièmbrante  uno  di  quei  campioni  vincitori  de*  giuo- 
chi Olimpici  con  la  palma  in  mano . Fu  egli  di  tanta  au- 
torità apprefio  i Greci,  che  dividendoli  prima  la  pittura  in 
due  maniere,  P una  chiamata  Afiatica,  1’  altra  Greca,  egli 
partendo  la  Greca  in  due,  di  tutte  ne  fece  tre,  Afiatica, 
Sicionia,  ed  Attica.  Da  Pamfilo  fu  la  battaglia,  e la  vit- 
toria degli  Ateniefi  a Fliunte  dipinta , c dal  medefimo,  Ulif- 
fe,  come  è defcritto  da  Omero,  in  mare  fopra  una  nave 
rozza  a guifa  di  fodero.  Fu  di  nazione  Macedonico,  ed 
il  primo  di  cotale  arte,  che  fufie  nelle  lettere  feienziato , 
e principalmente  nell’  aritmetica , e nella  geometria , fen- 
za  le  quali  feienze  egli  foleva  dire  , non  fi  potere  nella 
pittura  fare  molto  profitto.  Infegnò  a prezzo,  nò  volle  me- 
no da  ciafcnno  difcepolo  in  dieci  anni  di  uno  talento,  il 
qual  falario  gli  pagarono  Melanzio,  ed  Apelle;  e potè  tan- 
to 1’  efempio  di  quell’  artefice,  che  prima  in  Sicione , e 
poi  in  tutta  la  Grecia  fu  riabilito , che  fra  le  prime  cofe, 
che  s’  infegnavano  nelle  icuole  a’  fanciulli  nobili , fufie  il 
difegnare,  che  va  innanzi  al  colorire,  e che  F arte  dfella 
pittura  fi  accettafle  nel  primo  grado  delle’  arti  liberali.  E 
nel  vero  apprefio  i Greci  fempre  fu  tenuta  quell’  arte  di 
molto  onore  , e fu  efercitata  non  folo  da’  nobili , ma  da 
perfone  onorate  ancora , con  efprefià  proibizione , che  i 
fervi  non  fi  ammettefiero  per  difcepcli  di  cotale  arte.  La- 
onde non  fi  trova,  che  nè  in  pittura,  nè  in  alcun  altro  la- 
voro , che  da  difegno  proceda , fia  fiato  alcuno  nominato , 
che  fufie  fiato  fervo.  Ma  innanzi  a quefii  ultimi,  de’  quali 
noi  abbiamo  parlato , forfè  so.  anni , fi  trova  edere  fiati 
di  qualche  nome  Echione,  e Terimanto . Di  Echione  fu 
rono  in  pregio  quelle  figure  : Bacco , la  Tragedia , e la 
Commedia  in  forma  di  donne:  Semiramis,  la  quale  di  fer- 
va diveniva  Regina  di  Babilonia:  una  fuoccra,  che  portava 
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la  faccellina  innanzi  a una  nuora,  che  ne  andava  a marito, 
nel  volco  della  quale  fi  feorgeva  quella  vergogna , che  a 
pulzella  in  cotale  atto , e tempo  fi  richiede  . Ma  cucci  i 
di  (opra  detti , e coloro , che  di  fotco  fi  diranno  , trap- 
polò di  gran  lunga  Apelle , che  vide  incorno  alla  duode- 
cima e centefima  Olimpiade,  che  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma batte  intorno  a 421.  anno,  nè  folamence  nella  perfe- 
zione dell’  arce , ma  ancora  nel  numero  delle  figure  ; per- 
ciocché egli  folo  molto  meglio  di  ciafcuno , e molte  piò 
ne  dipinfe , più  arrecò  a tale  .arce  d’  ajuto , fcrivendone 
ancora  volumi , i quali  di  quella  infegnarono  la  perfezione  • 

Fu  cofiui  maravigliofo  nel  fare  le  fue  opere  graziole  ; ed 
awengachè  al  fuo  tempo  fufièro  maellri  molto  eccellenti  , 

T opere  de’  quali  egli  foleva  molto  commendare  , ed  am- 
mirare; nondimeno  a tutti  diceva  mancare  quella  leggiadria, 
la  quale  da’  Greci,  e da  noi  è chiamata  grazia . Nell’ al- 
tre cofe  molti  effere  da  quanto  lui , ma  in  quello  non 
aver  pari . Di  quell’  altro  fi  dava  egli  anche  vanto  , che 
riguardando  i lavori  di  Protogene  con  maraviglia  di  fatica 
grande,  e di  penfiero  infinito,  e commendandogli  oltre  a 
modo,. in  tutti  diceva  averlo  pareggiato,  e forfè  in  alcu- 
na parte  efière  da  lui  vinto  ; ma  in  quello  lènza  dubbi® 
cflfere  da  più,  perciocché  Protogene  non  fnpeva  levar  mal 
la  mano  d’  in  fui  lavoro . Il  che  detro  da  cotale  artefice . 
fi.  vuole  avere  per  ainmaellramento , che  fpefie  fiate  nuoce 
la  foverchia  diligenza  . Fu  coltui  non  folamente  nell*  arte 
fua  eccellencilfimo  maeltro , ma  d’  animo  ancora  femplicif- 
fimo,  e molto  lineerò,  come  ne  fa  fede  quello,  che  di 
lui , e di  Protogene  dicono  efière  avvenuto . Dimorava  Pro- 
togene nell*  Ifola  di  Rodi  fua  patria , dove  alcuna  volta 
venendo  Apelle  con  defiderio  grande  di  vedere  1*  opere  di 
lui,  che  le  udiva  molto  lodare,  cd  egli  folamente  per  fa- 
ma lo  conofceva;  dirittamente  fi  fece  menare  alla  bottega, 
dove  ei  lavorava;  e giunfevi  appunto  in  tempo,  eh*  egli 
era  ito  altrove  ; dove  entrando  Apelle , vide , eh*  egli  ave-  __ 
ya  mefio  fu  una  gran  tavola  per  dipignerla , ed  infieme  una 
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vecchia  fola  a guardia  della  bottega , la  quale , domandan- 
dola Apellc  del  maettro,  rifpofe , lui  e (Te  re  ito  fuore.  Do- 
mandò ella  lui  chi  fudè  quegli,  che  ne  domandava:  Que- 
lli ; rifpofe  eoliamente  Apollo  ; e prefo  un  pennello  tirò 
una  linea  di  colore  fopra  quella  tavola  di  maravigliofa  lot- 
tigliezza,  e andò  via.  Torna  Protogene:  la  vecchia  gli  con-  Cent  e fa  tra  d-* 
ta  il  fatto:  guarda  egli,  e conliderata  la  foctigliezza  di  quel  ■ pet  le , e Pro  fo- 
li linea,  s’  avvisò  troppo  bene,  ciò  non  edere  opera  d’  al  - in  tirare 
tri,  che  di  Apelle,  che  in  altri  non  onderebbe  opera  tanto  unalinea* 
perfetta;  e prefo  il  pennello,  fopra  quell’  ideila  d’  Apelle 
d’  altro  colore  ne  tirò  un’  altra  più  fottile,  e dilfe  alla  vec- 
chia: Dirai  a quel  buono  uomo,  fe  ci  torna,  mirando- 
gli queda  , che  quedi  è quelli , che  ei  va  cercando  ; e 
così  non  molto  poi  avvenne,  che  tornato  Apelle,  e udito 
dalla  vecchia  il  fatto,  vergognando  d*  eflèr  vinto,  con  un  Vìnto  da  Aptl- 
terzo  colore  partì  quelle  linee  (ledè  per  lungo  il  mezzo  , le  * 
non  Infoiando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  foctigliezza  : On- 
de tornando  Procogene , e confiderSto  la  cofa , e confeflàn- 
do  d’  effer  vinto  , corfe  al  porco  cercando  d’  Apelle  , e 
feco  nel  menò  a cafa . Queda  tavola  fenza  altra  dipintura  Qpefia  tavola 
vedervi d entro , fu  tenuta  degna  per  quedo  fatto  folo  d’  edèr  portata  a R$~ 
lungo  tempo  mantenuta  viva:  e fu  poi,  come  cofa  nobile,  9pf!et*9emta  tn 
portata  a Roma  , e nel  palazzo  degli  Imperadori  veduta F 
volentieri  da  ciafcuno,  e fommatnente  ammirata,  e più  da 
coloro , che  ne  potevano  giudicare  ; tutto  che  ion  vi  11 
vedette  altro,  che  quede  linee  tanto  fottili,  che  poi  appe- 
na fi  potevano  feorgere  ; e fra  le  altre  opere  nobilidìme  fu 
tenuta  cara  : e per  quell*  ideilo , che  entro  altro  non  vi  fi 
vedeva  , allettava  gli  occhj  de’  riguardanti  . Ebbe  qued’ 
artefice  in  codume  di  non  lafciar  mai  pattare  un  giorno  Mangioni* 
folo,  che  almeno  non  ciraflè  una  linea,  ed  in  qualche  parte  fenza  linea . 
cfcrcitadè  V arte  fila;  il  che  poi  venne  in  proverbio.  Ufava 
egli  Umilmente  mettere  V opere  fue  finite  in  pubblico,  ed  Efpmevm  le 
appretto  dar  nafeofo,  afeokando  queilo  che  altri  ne  dicefiè,^*  °Peic  • 
©dimando  il  vulgo  d*  alcune  cofe  edere  buon  conofcitore , • 
c poterne  ben  giudicare.  Avvenne  ( come  fi  dice  ) che 
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un  calzolajo  accusò  in  una  pianella  d’  una  figura  non  fo 
che  difetto;  e conofcendo  il  maeffro,  che  e’  diceva  il  vero, 
la  racconciò . Tornando  poi  1*  altro  giorno  il  medefirao  cal- 
zolajo, e vedendo  il  maellro  avergli  creduto  nella  pianella, 
cominciò  a voler  dire  non  fo  che  di  una  delle  gambe  ; 
di  che  sdegnato  Apelle,  ed  ufeendo  fuori,  dille  prover- 
biandolo , che  a calzolajo  non  conveniva  giudicar  più  fu, 
che  la  pianella;  il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  pro- 
verbio. Fu  inoltre  molto  piacevole,  ed  alla  mano,  e per 
quello  oltre  a modo  caro  ad  AlelTandro  Magno , talmente 
che  quel  Re  lo  andava  fpeffò  a vifitare  a bottega , pren- 
dendo diletto  di  vederlo  lavorare,  ed  infieme  d’  udirlo  ra- 
gionare. Ed  ebbe  tanto  di  grazia,  e di  autorità  apprefiò  a 
quello  Re , benché  (lizzo fo , e bizzarro , che  ragionando 
elio  alcune  volte  dell'  arte  di  lui  meno  che  faviamente  , 
con  bel  modo  gl'  imponeva  filenzio , mollandogli  i fat- 
torini, che  macinavano  i colori,  ridertene.  Ma  quale  Alef- 
fandro  lo  (limafie  nell*  arte , fi  conobbe  per  quello , eh*  egli 
proibì  a ciafcuno  dipintore  il  ritrarlo  fuori  che  ad  Apelle. 
E quanto  egli  lo  amafie,  ed  avellò  caro  fi  vide  per  quell* 
altro  ; perciocché  avendogli  impollo  Alefiandro , cne  gli  ri- 
traefìe  nuda  Canface,  una  , la  più  bella  , delle  lue  concubine, 
la  quale  eflò  amava  molto;  ed  accorgendoli  per  fegni  ma- 
nnelli , che  nel  mirarla  fifo  Apelle  s’  era  accefo  della  bel- 
lezza di  lei,  concedendogli  Alefiandro  tutto  il  fuo  affetto, 
glie  ne  fece  dono,  fenza  aver  riguardo  anco  a lei,  che 
effondo  amica  di  Re , e di  Alefiandro  Re , le  convenne 
divenire  amica  d’  un  pittore  . Furono  alcuni , che  (lima- 
rono , che  quella  Venere  Dionea  tanto  celebrata  fufie  il 
ritratto  di  quella  bella  femmina  . Fu  quello  Apelle  molto 
umano  inverfo  li  artefici  de*  fuoi  tempi,  ed  il  primo,  che 
dette  riputazione  alle  opere  di  Protogene  in  Rodi  . Per- 
ciocché egli,  come  il  più  delle  volte  fuole  avvenire,  tra  i 
fuoi  cittadini  non  era  (limato  niolto.  E domandandogli 
Apelle  alcuna  volta,  quanto  egli  (lima (le  alcune  fue  figure, 
rifpofe  non  fo  che  piccola  cola;  onde  egli  dette  nome  di 

voler 


Digltized  by 


di  M.  G i o.  B a t.  Adrian?.  i 05 

voler  per  fé  comperar  quelle , eh’  egli  avea  lavorato  , e 
lavorerebbe,  per  rivenderle  per  Tue  a prezzo  molto  mag- 
giore il  che  fece  aprire  gii  occhi  a’  Rodiani , nè  volle  Af aravi glfofi 
cederle  loro,  fe  non  arrogevano  al  prezzo  con  non  poco  nf fU9Ì ritrai- 
utile  di  quel  pittore.  E'  colà  incredibile  quello,  che  è ferie-  u * 
to  di  lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  sì  bene,  e sì  appunto  le 
immagini  altrui  dal  naturale , che  uno  di  quelli  , che  nel 
guardare  in  vifo  altrui  fifo  fogliono  indovinare  quello  , che 
. ad  alcuno  fia  avvenuto  nel  pattato  tempo,  o debba  avve- 
nire nel  futuro , i quali  fi  chiamano  fifìomanti , guardando 
alcun  ritratto  fatto  da  Apclle , conobbe  per  quello , quan- 
to quegli,  di  cui  era  il  ritratto,  dovette  vivere,  o filile 
vivuto  . Dipinfe  con  un  nuovo  modo  Antigono  Re , che 
1’  uno  degli  occhi  aveva  meno,  in  maniera  che  il  difetto 
della  faccia  non  appartile  ; perciocché  egli  lo  dipinfe  col 
vifo  tanto  volto  , quanto  ballò  a celare  in  lui  quel  man- 
camento , non  parendo  però  difetto  alcuno  nella  figura . 

Ebbero  gran  nome  alcune  immagini  da  lui  fatte  di  per- 
fonc , che  morivano . Ma  fra  le  molte  fuc , e molto  lodate  Stupori  delle 
opere  qual  fotte  la  più  perfetta,  non  fi  fa  così  bene.  All-  fut  QPere  • 
gullo  Cefare  confagrò  al  tempio  di  Giulio  fuo  padre  quella 
Venere  nobilittima , che  per  ufeir  del  mare,  e da  quell’ 
atto  lìdio  fu  chiamata  Anadiomène  ; la  quale  da’  poeti 
Greci  fu  mirabilmente  celebrata  , ed  illulìrata  ; alla  parte 
di  cui,  s’ era  corrotta,  non  fi  trovò  chi  ardifie  por  mano; 
il  che  fu  grandittlma  gloria  di  cotal  artefice . Egli  mede- 
fimo  cominciò  a quelli  di  Coo  un’altra  Venere,  e ne  fece 
il  volto , e la  parte  fovrana  del  petto  , e fi  pensò , da  quel 
che  fe  ne  vedeva  , che  egli  arebbe  e quella  prima  Dio- 
nea, e fe  Hello  in  quella  avanzato.  Morte , così  bella  opera 
interruppe,  nè  fi  trovò  poi  chi  alla  parte  dilegnata  profu- 
merie aggiugner  colore  . Dipinfe  ancora  a quelli  di  Efefo 
nd  tempio  della  lor  Diana  un’  Alelfandro  Magno  con  la 
fletta  di  Giove  in  mano,  le  dita  della  quale  pareva,  che 
fuflcro  di  rilievo , e la  factta , che  ufcifiè  fuor  della  tavola, 
e ne  fu  pagato  di  moneta  cP  oro , non  a novero  , mi  a 
Tom . /.  A a mi- 
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mifura.  Dipinfe  molte  altre  figure  di  gran  nome,  e Clico 
familiar  di  Alettàndro  in  atto  di  apprettarli  a battaglia , con 
il  paggio  Tuo , che  gli  porgeva  la  celata . Non  bifogna 
infitti-  domandare  quante  volte,  nè  in  quante  maniere  e"  ri  tra  ette 
Alef-  Alettàndro,  o.  Filippo  Tuo  padre  , che  furono  infinite,  e 
cIi ' quanti  altri  Re,  e perfonaggi  grandi  ei  dipignettè.  In  Ro- 
ma fi  vide  di  lui  Cattore , e Polluce  con  la  Vittoria , ed 
Alettàndro  trionfante  con  F immagine  della  Guerra  con  le 
mani  legate  dietro  al  carro;  le  quali  due  tavole  Augufto 
conferò  al  fuo  foro  nelle  parti  più  onorate  di  quello  ; c 
Claudio  poi  cancellandone  il  volto  di  Alettàndro , vi  fece 
riporre  quello  di  Augutto.  Dipinfe  un’Eroe  ignudo,  quali 
in  quell*  opera  volettè  gareggiare  con  la  Natura.  Dipinfe 
ancora  a prova  con  certi  altri  pittori  un  cavallo;  dove  te- 
mendo del  giudizio  degli  uomini , ed  infofpettito  del  fa* 
vore  de’  giudici  inverfo  i fuoi  avverfaij  , chiefe , che  fe 
ne  fletto  al  giudizio  de’  cavalli  fletti  ; ed  effondo  menati  ì 
cavalli  d’ incorno  a’  ritratti  di  dattorno,  ringhiarono  a quel 
d’  Apelle  folnmente , il  qual  giudicio  fu  llimato  veriffimo  „ 
Ritratte  Antigono  in  corazza  con  il  cavallo  dietro , ed  \a  - 
altre  maniere  molte:  e di  tutte  le  fue  opere  quelli,  che 
di  cosi  fatte  opere  s*  incetterò , giudicarono  1’  ottima  ettère 
un’ Antigono  a cavallo.  Fu  bella  anco  di  lui  una  Diana, 
fecondo  che  la  dipinfe  in  verfi  Omero  ; e pare , che  il 
dipintore  in  quello  vinceflè  il  poeta . Dipinfe  inoltre  con 
nuovo  modo , e bella  invenzione  la  Calunnia  prendendone 
quella  occafione.  Era  egli  in  Alettàndria  in  Corte  di  To- 
lomeo Re , e per  la  virtù  fua  in  molto  favore . Ebbe  vi 
deli*  arce  fletta  chi  l’ invidiava  ; e cercando  di  farlo  mal 
capitare,  l’accusò  di  congiura  contro  a Tolomeo,  di  cotta 
nella  quale,  non  folo  non  aveva  colpa  veruna  Apelle,  ma 
ne  anco  era  da  credere , che  un  tal  penfiero  gli  futtè  mai 
caduto  nell*  animo.  Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
perfona , credendo  ciò  il  Re  fcioccamente  : e perciò  ripen- 
fando  egli  feco  fletto  il  pericolo,  il  quale  aveva  corfo; 
.volle  inoltrare  con  1’  arte  fua,.  che,  e come  pericolofa 
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cofa  fotte  la  Calunnia;  e così  dipinfe  un  Re  a federe  con 
orecchie  lunghilfime,  c che  porgeva  innanzi  la  mano;  da 
cinfcuno  de’  lati  del  quale  era  una  figura,  il  Sofpetto,  e 
l’ Ignoranza . Dalla  parte  dinanzi  veniva  una  femmina  mol- 
to bella,  e bene  addobbata,  con  fembiance  fiero,  e ad- 
dirato ; e ella  con  la  lìnillra  teneva  una  facellina  accefa, 
e con  la  delira  firafeinava  per  i capelli  un  dolorofo  gio- 
vane, il  quaie  pareva,  che  con  gli  occhi,  e con  le  mani 
levate  al  Ciclo  gridalfe  mifericordia , e chiamale  li  Dei  per 
teftimonio  della  vita  fua  di  ninna  colpa  macchiata.  Guidava 
colici  una  figura  pallida  nel  volto,  e molto  fozza,  la  qua- 
le pareva , che  pure  allora  da  lunga  infermità  fi  follevailè . 
Quella  fi  giudicò,  che  fullc  1*  Invidia.  Dietro  alla  Calun- 
nia , come  fue  ferventi , e di  fua  compagnia  , feguivano 
due  altre  figure,  fecondo  che  fi' crede,  che  raffembrava- 
no  l’Inganno,  e l’ infìdia . Dopo  a quelle  era  la  Peni- 
tenza atteggiata  di  dolore , ed  involta  in  panni  bruni , la 
quale  fi  batteva  a palme,  e pareva,  che  dietro  guardan- 
doli mofirafiè  la  Verità , in  forma  di  donna  modetfiflìma , 
e molto  contegnofa.  Quella  tavola  fu  molto  lodata  e per 
la  virtù  del  maeflro , e per  la  leggiadria  dell’  arte,  e per 
la  invenzione  della  cofa , la  quale  può  molto  giovare  a co- 
loro,.li  quali  fono  prepolli  ad  udire  Je  accufe  degli  uo- 
mini . Furono  del  medefimo  artefice  molte  altre  opere  ce- 
lebrate dagli  Scrittori , le  quali  fi  lafciano  andare  per  bre- 
vità , clìendofene  raccontate  forfè  più,  che  non  Infognava . 
Trovò  nell’  arte  molte  cofe,  e riiolco  utili,  le  quali  gio- 
varono molto  a quelli,  che  dipoi  le  appararono.  Quello 
non  fi  trovò  giammai  dopo  lui  chi  lo  fapelfe  adoperare; 
e quello  fu  un  color  bruno,  o vernice,Nche  fi  debba  chia- 
mare, il  quale  egli  fottilmente  dillendeva  fopra  P opre  già 
finite;  il  quale  con  la  fua  riverberazione  dellava  la  chia- 
rezza in  alcuni  dei  colori,  e gli  difendeva  dalla  polvere, 
e non  appariva  le  non  da  chi  ben  prellò  il  mirava;  e ciò 
faceva  con  ifquifita  ragione,  acciocché  la  chiarezza  d’ alcuni 
accetti  colori  meno  oftendclfero  la  villa  di  chi  da  lontano, 
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come  per  vetro , le  riguardali , temperando  ciò  col  più , 
c col  meno  fecondo  giudicava  convenirli . Al  medefimo 
tempo  fu  Ariftide  Tebano,  il  quale,  come  fi  dice,  fu  il 
primo,  che  dipigtiefie  l’animo,  e le  palfioni  di  quello. 
Fu  alquanto  più  rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  collui,  dove  era  ritratto,  fra  la  tlrage  d’ una  ter- 
ra prefa  per  forza , una  madre , la  quale  moriva  di  feri- 
te , ed  appreffo  aveva  il  figliuolo , che  carpone  fi  traeva 
alla  poppa;  e nella  madre  pareva  temenza,  che ’l  figliuolo 
non  beveffè  con  il  latte  il  fangue  di  lei  già  morto . Que- 
lla tavola  ellimandola  bellifllma  fece  portare  in  Macedonia 
a Pella  fua  patria  Alefiàndro  Magno.  Dipinfe  ancora  la  bat- 
taglia d’  Alefiàndro  con  i Perii , mettendo  in  una  llefià 
tavola  cento  figure,  avendo  prima  pattuito  con  Mnafone 
Principe  degli  Elatrefi  cento  mine  per  ciafcuna.  Di  quello 
medefimo  fi  potrebbono  raccontare  altre  figure  molto  chia- 
re , le  quali  e a Roma , ed  altrove  furono  molto  in  pre- 
gio aliai  tempo;  e fra  1’  altre  uno  infermo  lodato  infinità- 
mence  ; perciocché  ei  valfe  tanto  in  quei!’  arte , che  fi 
dice  , il  Re  Artalo  aver  comprato  una  delle  fue  tavole 
cento  talenti.  Ville  al  medefimo  tempo,  e fiorì  Protogene, 
fuddito  de’ Rodiani , di  cui  alquanto  di  fopra  fi  dille  : po- 
vero molto  nel  principio  del  fuo  melliere,  e di  cui  fi  dice, 
ch’egli  aveva  da  prima  efercitato  la  fua  pittura  in  cofe  balie, 
e quafi  aveva  lavorato  a opera , dipignendo  le  navi  ; ma 
•fu  diligentemente  molto,  e .nel  dipignere  tardo,  e faftidio- 
fo,  nè  così  bene  in  elio  fi  fodisfuceva.  Il  vanto  delle  lue 
opere  porta  lo  Jalifo,  il  quale  infino  al  tempo  di  Vefpa- 
fiano  Imperadore  fi  guardava  ancora  a Roma  nel  tempio 
della  Pace.  Dicono,  che  nel  tempo,  ch’egli  faceva  co- 
tale opera,  non  mangiò  altro,  che  lupini  dolci ,"  fodisfa- 
cendo  a un  tempo  medefimo  con  elfi  alla  fame , cd  alla 
fete  per  mantenere  l’animo,  ed  i fenfi  più  làidi,  e non 
vinti  d’  alcun  diletto  . Quattro  volte  mife  colore  fopra  co- 
lore a quell’  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza,  e fcher- 
mo  contro  al  tempo,  acciocché  concimandoli  l’uno,  fac- 
ce- 
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cedette  V alerò  di  mano  in  mano . Vedevafi  in  quetta  ta- 
vola fletta  un  cane  di  maravigliofa  bellezza  fatto  dall’  arte, 
ed  infieme  dal  catto  in  cotal  modo.  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alia  bocca  del  cane  quella  febiuma , la  quale  fan- 
no i cani  faticaci , ed  anfanti,  nè  poteva  in  alcun  modo 
entro  fodisfarvili  ; ora  (cambiava  pennello , ora  con  la  fpu- 
gna  Cancellava  i colori , ora  infieme  gli  mefcolava , che 
avrebbe  pur  voluto,  ch’ella  ufeitte  della  bocca  dell’anima- 
le , e non  eh’  ella  parefle  di  fuora  appiccata , nè  fi  con- 
tentava in  modo  veruno.  Tanto  che  avendovi  faticato  in- 
torno molto,  nè  riufcendogli  meglio  l’ ultima  volta,  che 
la  prima  ; con  iflizza  tratte  la  (pugna , eh’  egli  aveva  in 
mano  piena  di  quei  colori , nel  luogo  fletto , dove  egli 
dipigneva  . Maravigli  ola  cofa  fu  a vedere  : quello  che  non 
aveva  potuto  fare  con  tanto  Audio,  e fatica  l’arce,  lo  fe- 
ce il  cafo  in  un  tratto  folo . Perciocché  quelli  colori  ven-  Il  cafo  fuppìi • 
nero  appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di  maniera , fce  arte  • 
eh’  ella  parve  proprio  fchiuma , che  di  bocca  gli  ufeittè . 

Quefto  fletto  dicono,  eflòre  avvenuto  a Neacle  pittore  nel 
fare  medefimamente  la  fchiuma  alla  bocca  d’  un  cavallo 
anfante , o avendolo  apparato  da  Prorogcne , o ettendogli 
avvenuto  il  cafo  medefimo . Quella  figura  di  Protogenc  fu 
quella,  che  difefe  Rodi  da  Demetrio  Re,  il  quale  fiera  Rodi  difefo  da 
mence  con  grande  efercito  la  combatteva.  Perciocché  po-  una  pittura* 
tendo  agevolmente  prendere  la  terra  della  parte , dove  fi 
guardava  quella  tavola , che  era  luogo  men  forte  ; dubitan- 
do il  Re,  ch’ella  non  venittè  arfa  nella  furia  de’  foldati, 
volfe  P impeto  dell’  ofle  altrove  , ed  intanto  gli  tfapafsò 
l’ occafione  di  vincere  la  terra . Stavafi  in  quello  tempo 
Protogene  in  una  fua  villetta  , quali  fotto  le  mura  della  Sicurezza  di 
Città,  cioè  dentro  alle  forze  di  Demetrio,  e nel  fuo  cam-  Protogene: 
po . Nè  per  combattere,  che  fi  facefle , nè  per  pericolo, 
che  e’  porcafle,  lafc'ò  mai  di  lavorare.  E chiamato  una  fia- 
ta dal  Re , e domandato,  in  fu  che  egli  fi  fidattè , che 
così  gli  pareva  ftar  ficuro  fuor  delle  mura,  rifpofe;  per 
ciocché  egli  fapeva  molto  bene,  che  Demetrio  aveva  guer:  fiG  di'quejìo.* 
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ra  con  i Rodiani , e non  con  le  arti . Fece  Demetrio , 
piacendogli  la  rifpotta  di  quello  artefice  , guardare , che 
non  fuflò  da  alcuno  nojato , o offefo . E perchè  egli  non 
fi  avettè  a feioperare , Ipeffò  andava  a vifitarlo  : e trala- 
feiata  la  cura  delle  armi,  e deli*  ode,  molte  volte  flava 
a vederlo  dipignere  fra  i romori  del  campo , ed  il  per- 
cuotere delle  mura  • E quinci  fi  dille  poi , che  quella  di- 
pintura, che  egli  allora  aveva  fra  mano,  fu  lavorata  fotto 
il  coltello.  E quello  fu  quel  Satiro  di  maravigliofa  bel- 
lezza , il  quale , perciocché  egli  appoggiandoli  a una  co- 
lonna fi  ripofava,  ebbe  nome  il  Satiro  ripofanteji ; il  qua- 
le , quafi  nullo  altro  penfiero  lo  toccaflè , mirava  'fifo  una 
fampogna , che  egli  teneva  in  mano  . Sopra  quella  colon- 
na aveva  anco  quel  maellro  dipinta  una  quaglia  tanto  pron- 
ta e tanto  bella , che  non  era  alcuno , che  fenza  maravi- 
glia la  riguardadè  ; alla  quale  le  dimelliche  tutte  cantavano , 
invitandola  a combattere.  Molte  altre  opere  di  quello  ar- 
tefice fi  lafciano  indrieto  per  andare  agli  altri,  che  ebbero 
pregio  di  cotale  arte.  Fra  i quali  fu  al  medelimo  tempo 
Afclepiodoro , il  quale  nella  proporzione  valfe  un  Mondo; 
e però  da  Apelle  era  in  quello  maravigliofainente  lodato. 
Ebbe  da  Mnafone  Principe  degli  Elatenlì , per  dodici  dei 
dipintigli , trecento  mine  per  ciafcuno . Fra  quelli  merita 
d’  eflèr  raccontato  Nicomaco  figliuolo , o difeepoio  di  Ari- 
ftodemo,  il  quale  dipinfe  Proferpina  rapita  da  Plutone,  Ja 
qual  tavola  era  in  Roma  nel  Campidoglio  fopra  la  cappella 
della  Gioventù  . E nel  medelimo  luogo  un*  altra  pur  di 
fua  ninno,  dove  fi  vedeva  una  Vittoria,  la  quale  in  alto 
ne  portava  un  carro  inlìemc  con  i cavalli  ♦ Dipinfe  anco 
Apollo,  e Diana,  e Rea  madre  degli  Dei,  fedente  fopra 
un  Leone  . Medefimamente  alcune  giovenche  con  alquanti 
Satiri  appretto,  in  atto  di  volere  involandole  trafugar  via, 
cd  una  Scilla , che  era  a Roma  nel  tempio  della  Pace . 
Niuno  di  lui  in  quella  arte  fu  più  pretto  di  mano;  e fi 
dice,  che  avendo  tolto  a dipignere  un  fepolcro,  che  fa- 
ceva fare  a Telette  poeta  Arittraco  Principe  de’  Sicionj  ia 
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termine  di  non  molto  tempo,  ed  eflèndo  venuto  tardi  all’ 
opera , e crucciandofene , e minacciandolo  Arifirato , egli 
in  pochifiìmi  giorni  lo  dette  compito  con  prefiezza,  e de- 
prezza maravigliofa . Difcepoli  Tuoi  furono  Arifiide  fratello  Difccpoli  di 
fuo,  ed  Ariitocle  figliuolo,  e Filofieno  d’ Eretria;  di  cui#* 
fi  dice  efière  fiata  una  tavola  fatta  per  Caflàndro  Re,  en- 
trovi  ritratta  la  battaglia  d’  Aleflàndro  con  i Perfi;  la  qual  opere  di  qui- 
fu  tale,  che  non  merita  d’efiere  lafciata  indietro  per  al-  jìi . 
cun’ altra.  Fece  moke  altre  cofe  ancora,  imitando  la  pre- 
fiezza  del  maefiro,  e trovando  nuove  vie,  e più  brevi  di 
dipignere . A quelli  fi  aggiungano  Nicofane  , gentile,  e Mcofane . 
pulito  artefice,  e Perfeo  difcepolo  d’ Apelle,  il  quale  mol-  er'e0  ' 
co  fu  da  meno  del  maefiro.  Furono  al  medefimo  tempo 
alcuni  altri , che  partendoli  da  quella  maniera  grande  di 
quelli  detti  di  fopra , efercitarono  V ingegno , e P arte  in 
cofe  molto  più  balìe,  ma  che  furono  tenute  in  pregio  af- 
fai , nè  meno  ttimate  delle  altre  ♦ Tra  i quali  fu  Pireo , pireo  pittore 

che  dipigneva,  e ritraeva  botteghe  di  barbieri,  di  calzo-  dicofetafe . 

lai,  taverne,  afini,  lavoratori,  e così  fatte  cofe;  onde  egli 
traile  anco  il  foprannome,  che  fi  chiamava  il  dipintore  delle 
cofe  balle , le  quali  nondimeno  per  eflere  lavorate  con  bella 
arte , non  erano  fiimate  meno  che  le  magnifiche , e le 
onorate  . Altri  fu , che  dipinfe  molto  bene  le  feene  delle 
commedie,  e da  quello  ebbe  nome,  e altri  altre  diverfe 
cofe , variando  aliai  dalli  gravi , e celebrati  pittori , non 
fenza  grande  utile  loro,  e diletto  altrui.  Fu  anco  poi  all’ età 

Augullo  un  Ludio,  il  primo,  che  cominciaflè  a dipi-  Ludiofuilpri* 

gnere  per  le  mura  con  ^iacevoliflimo  afpetto  ville,  logge,  mo+ebedipt- 
giardini,  fpalliere  fronzute,  felve,  bofehetti , vivai,  laghi , *****  n*  mr  * 
riviere  , lieti  e piacevoli  immagini  di  viandanti , di  navi- 
ganti , di  vetturali , ed  altre  limili  cofe  in  bella  profpetti- 
va:  altri,  che  pefeavano,  cacciavano,  vendemmiavano,  fem- 
mine, che  correvano,  e fra  quelle  molte  piacevolezze,  e 
cofe  da  rdere  mefcolate  ♦ Ma  e’  pare,  che  non  fieno  fiati 
Celebrati  di  quelli  cotali  alcuni  tanto,  quanto  quelli  amichi, 
i quali  in  tavole  folamence  dipinfero,  e perciò  è in  gran- 
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didima  riverenza  Tantichith;  perciocché  quei  primi  artefici 
non  adoperavano  1*  arte  loro , fé  non  in  cofe , che  fi  po- 
tettero tramutile,  e fuggire  le  guerre,  e gl’incendj,  e Pal- 
. • tre  rovine;  ed  agli  antichi  tempi  in  Grecia  nò  in  pubbli- 
co , nè  in  privato  non  fi  trova  mura  dipinte  da  nobili  ar- 
tefici . Protogene  vitti*  in  una  fua  cafetta  con  poco  d'  orto 
fenza  ornamento  alcuno  di  fua  arte . Apclle  ninno  muro 
dipinfe  giammai.  Tutta  l'arte  di  quctti  folenni  maettri,  fi 
dava  alli  comuni,  ed  il  pittor  buono  era  cotti  pubblica  ri- 
putato. Ebbe  alcuno  nome,  poco  innanzi  alla  età  d’Augu- 
Arelllo  lafcivo.  fio , uno  Arellio,  il  quale  fu  tanto  difioluto  nello  amore 
delle  femmine,  che  mai  non  fu  fenza;  e perciò  dipignen- 
do  Dee  , fempre  vi  fi  conofceva  dentro  alcuna  delle  da 
lui  amate , e le  meretrici  (tette . Tra  quetti  detti  fopra  non 
Fau/ìa . fi  vuol  lafciar  indietro  Paulia  Sicionio,  difeepofb  di  quel 

• Pamfilo  , che  fu  anco  maeltro  d’Apelle;  il  quale  pare, 

che  futtè  il  primo,  che  cominciò  a dipignere  per  le  cafe 

Sue  pitture»  j palchi,  e le  volte,  il  che  innanzi  non  s'era  ufnto.  Di- 

pigneva  coltui  per  Io  più  tavolette  picciole,  e mafiìmamente 
fanciulli  ; il  che  i fuoi  avverfarj  dicevano  farli  da  lui , per- 
ciocché quel  modo  di  lavorare  era  molto  lungo  ; onde  egli 
per  acquittare  nome  di  follecico,  e pretto  dipintore,  quan- 
do voglia  , o bifogno  gliene  venitte , fece  in  un  giorno 
folo  una  tavola,  la  quale  da  quetto  fu  chiamata  il  lavoro 
d’un  folo  giorno,  encrovi  un  fanciul  dipinto  molto  bello. 
Fu  innamorato  cottui  in  fua  giovanezza  d’  una  fanciulletta  . 
di  fua  terra,  che  faceva  grillando  di  fiori,  e recò  nell' arte 
una  infinità  di  fiori  di  mille  maniere,  quafi  facendo  con 
lei,  cui  egli  amava,  a gara:  ed  in  ultimo  dipinfe  lei  con 
una  grillanda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  tefieva  ; e que- 
lor  prezzo . tta  tavola  fu  (limata  di  grandittlmo  prezzo , e da  colei , che 
v' era  entro  dipinta,  ebbe  nome  la  grillanda  tettènte;  il  ri- 
tratto della  quale  di  mano  d' un  altro  buon  maettro  com- 
però LuciiHo  in  Atene  due  talenti . Fece  quetto  artefice 
medefimo  alcune  altre  opere  molto  magnifiche,  come  fu 
un  facrifizio  di  buoi,  del  quale  fe  ne  adornò  in  Roma  la 
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loggia  di  Pompeo  Magno  ,*  all*  eccellenza  della  quale  ope- 
ra,,  ed  all*  invenzione  fi  fono  provati  d’ arrivare  molti , ma 
niuno  vi  aggiunfe  giammai.  Egli  primieramente,  volendo 
inoltrare  con  bella  arte  la  grandezza  d’  un  bue,  lo  dipinte 
non  per  lo  lungo,  ma  in  ifcorcio,  ed  in  tal  maniera,  che 
la  lunghezza  vi  appariva  giuftiflìma;  e poi  concioflìachè  tutti 
coloro,  che  vogliono  far  parere  in  piano  alcuna  cote  di 
rilievo,  adoperino  color  chiaro,  e bruno,  mefcolandoli  in- 
fieme  con  certa  ragione,  e proporzione;  egli  Io  dipinte  tut- 
to di  color  bruno,  e del  medefimo  fece  apparir  1* ombre 
del  corpo.  Grande  arte  certamente,  nel  piano  far  parere 
le  cote  di  rilievo,  e nel  rotto  intere.  Ville  colini  in  Si-  Sidone  fucate 
cione,  che  lungo  tempo  fu  quella  terra  quafi  la  cafa  della  della  pittura . 
pittura,  ed  onde  tutte  le  nobili  tavole,  che  molte  ve  ne 
ebbe,  per  debito  del  comune  pegnorate,  furono  poi  por* 
tate  a Roma  da  Scauro  Edile,  per  adornare  nella  fua  ma- 
gnifica fella  il  foro  Romano.  Dopo  quello  Paufia  Eufra*  P*ufta  fCUl^- 
nore  da  Ifmo  avanzò  tutti  gli  altri  di  fua  età,  e vide  in- 
torno  agli  anni  della  Olimpiade  124.  che  batte  intorno 
all*  anno  di  Roma  430.  avvengachè  egli  lavorafle  anco  in  Negli  anni  dì 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  col  olii , ed  altre  figure,  Rma  43°* 
che  fu  molto  agevole  ad  imprendere  qualunque  fi  fulìè  di 
quelle  ani,  ma  bene  le  efercitava , con  molta  fatica,  ed 
in  tutte  fu  ugualmente  lodato  « Ebbe  vanto  d’  edere  il  pri-  Sue  opere  te* 
mo,  che  alle  immagini  degli  Eroi  delie  tale  maedà,  quale  (laic* 
a quelli  fi  conviene  : e che  nelle  fue  figure  utefle  ottima- 
mente le  proporzioni,  come  che  nel  fare  i corpi  alle  fue 
• figure  pareffè  un  poco  tettile,  e ne*  capi,  e nelle  mani 
maggior  del  dovere.  L’  opere  di  lui  più  lodate  fono  una 
battaglia  di  cavalieri , dodici  Dei , un  Tefeo , fopra  il  quale 
foleva  dire , il  fuo  edere  pafeiuto  di  carne , e quel  di  Par- 
rafio  di  rote . Vedevafi  del  medefimo  a Efefo  una  tavola 
molto  nobile , dove  era  Uliflè , il  quale  fingendoli  (lolto 
metteva  a giogo  un  bue,  ed  un  cavallo:  e Palamede,  che 
nafeondeva  la  fpada  in  un  fafeio  di  legne.  Al  medefimo 
tempo  fu  Ciclia , una  tavola  di  cui  contenente  gli  Argo-  Odia* 
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nauti  comperò  Ortenfio  oratore,  credo  quarantaquattro  ta- 
lenti , ed  a quefla  fola  a Tufculo  fua  villa  fabbricò  una 
cappelletta . Di  Eufranore  fu  difcepolo  Antidoto , di  cui  fi 
diceva  edere  in  Atene  uno  con  lo  feudo  in  atto  di  com- 
battere , uno  che  giocava  alia  lotta , uno  che  fonava  il  flau- 
to, lodati  eccefllvamente  . Fu  coftui  per- fe  chiaro  aflài , ma 
molto  più  per  edere  flato  fuo  difcepolo  Nicia  Ateniefe , 
quelli , che  così  bene  dipinfe  le  femmine , ed  il  chiaro , e 
lo  feuro  nelle  fue  opere  così  bene  raflembrò , di  maniera 
che  le  odi  re  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate,  nel 
che  egli  fi  sforzò,  e valfe  molto.  L’ opere  di  coflui  mol- 
to chiare  furono  una  Nemea  , la  quale  a Roma  da  Sillano 
fu  portata  d’Afia:  medefimamente  un  Bacco,  il  quale  era 
nel  tempio  della  Concordia:  uno  Jacinco,  il  quale  Cefare 
A ugufto , piacendogli  oltre  modo,  portò  feco  a Roma  d'A* 
lefiàndria , poiché  eflo  f ebbe  prefa;  e perciò  Tiberio  Ce» 
fare  nel  tempio  di  lui  lo  confacrò  a Diana.  A Efefo  di- 
pinfe il  fepolcro  molto  celebrato  di  Megalifia  facerdoteflà 
di  Diana.  In  Atene,  1*  inferno  d’Omero,  che  nelia  Gre- 
ca lingua  fi  chiama  Necia,  il  quale  egli  dipinfe  con  tanta 
attenzione  d’animo,  e con  tanto  affetto,  che  bene  fpefiò 
dimandava  i fuoi  famigliari , fe  egli  quella  mattina  aveva 
delìnato  o nò  ; la  qual  pittura , potendola  vendere  alcuni 
dicono  a Atcalo  Re,  e altri  a Tolommeo  60.  talenti,  volle 
piutcoflo  farne  dono  alla  patria  fua . Dipinfe  inoltre  figure 
molto  maggiori  del.  naturale , ciò  furono  Calipfo,  Io,  An- 
dromeda , Aleflàndro , che  a Roma  fi  vedeva  nella  loggia 
di  Pompeo*  ed  un’altra  Calipfo  a federe.  Fu  nel  ritrarr© 
le  beftie  maravigliofo , e i cani  principalmente . .Quelli  è 
quel  Nicia , di  cui  foleva  dire  Prafiìtele , domandato  qual 
delle  fue  figure  di  marmo  egli  avelie  per  migliore:  quelle, 
a cui  Nicia  aveva  poflo  1’  ultima  mano  ; tanto  dava  egli 
a quella  ultima  politura,  con  la  quale  fi  finifeono  le  fia- 
tile. Fu  giudicato  pari  a queflo  Nicia , e forfè  maggiore 
uno  Atenione  Maronite  difcepolo  di  Glaucone  da  Corinto, 
tutto  che  nel  colorire  fufie  alquanto  più  auflero,  ma  tale 
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nondimeno,  che  quella  feverità  dilettava;  e che  nell'arte 
di  lui  lì  inoltrava  molto  fapere  . Dipinfe  nel  tempio  di  Sue  opere. 
Cerere  EJeulina  nell’  Attica  Filarco , ed  in  Atene  quel  gran 
numero  dì  femmine,  che  in  certi  facrificj  andavano  a prò- 
ceflìone  con  caneftri  in  capo . Diedegli  gran  nome  un 
cavallo  dipinti,  con  uno,  che  lo  menava:  e medefimaments 
Achille,  il  quale  fatto  abito  femminile  nafeofo,  era  trovato 
da  Ulifle  ; e fe  egli  non  falle  morto  molto  giovane,  non 
aveva  pari  alcuno.  Fu  anco  quali  a quella  età  medelìma 
in  Atene  IYIetrodoro  fiiofofo  inlìememente  e pittore , e gran-  MetradcrofUo- 
de  nell’ una,  e nell’ altra  profelfione,  di  maniera  che,  poi-  Jojo  t e pittore. 
chè  Paolo  Emilio  ebbe  vinto,  c prefo  Perfe  Re  di  Ma- 
cedonia, chiedendo  agli  Atenieli , che  gli  procaccianero  un 
fiiofofo,  che  infegnalfe  a'  figlioli,, e un  pittore,  che  ador- 
nalìè  il  trionfo  ,•  gli  Atenieli  di  comun  parere  gli  manda- 
rono Mecrodoro  folo,  giudicandolo  diffidente  all*  una  cola.  Impiego  del 
ed  all’ altra  , il  che  approvò  Paolo  medefimo . Fu  anco  fumetto . 
poi  al  tempo  di  Giulio  Cefare  dittatore  uno  Timomaco  di  Timomace  Di - 
Bifanzio , il  quale  dipinfe  un'Ajace,  ed  una  Medea,  1 ^fantniò. 
quali  tavole  furono  vendute  ottanta  talenti . Di  quello  me- 
defimo fu  molto  lodato  un’  Orette , ed  una  Efigenia , e 
Lecitio  maettro  di  efercitare  i giovani  nelle  palettre , ed  an- 
cora alcuni  Atenieli  in  mantello,  altri  in  atto  di  aringare, 
ed  altri  a federe  ; e comechè  in  tutte  quelle  opere  lia 
lodato  molto,  pare  nondimeno,  che  l’arte  lo  favorillè  mol- 
to piti  nel  Gorgone.  Di  quel  Paufia  detto  di  fopra  fu  fi- 
gliuolo , e difcepolo  Arittolao  pittore  molto  fevero , del  Jripolao  pit - 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Medea,  la  Virtù,  tgr  fever  9 * 
Tefeo,  ed  il  ritratto  della  plebe  di  Atene,  ed  un  facrifizio 
di  buoi.  Ebbe  ancora  a chi  piacque  Mecopane  difcepolo  MStopane dii:* 
di  quello  ideilo  Paufia;  la  virtù,  e diligenza  del  quale  in-  S™,e- 
tendevano  folamente  coloro,  che  erano  deli’ arte.  Fu  rozzo 
nel  colorire  , ma  abbondante  molto  *.  Tra  le  opere  dì  cui 
fono  celebrate  quelle  : Efculapio  con  le  figliuole , Igia , 

Egle,  e Pane,  e quella  figura  neghittofa,  che  chiamarono 
Ocno , che  è un  povero  uomo,  distette  una  fune  di 
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firamba  , ed  un’ afino  drieto,  che  la  fi  mangia,  non  ac- 
corgendocene egli.  E quelli,  che  noi  infino  a qui  abbiamo 
raccontati , furono  di  cotale  arte  tenuti  i principali . Ag- 
giugnerannofi  alcuni  altri , che  gli  fecondarono  apprellò  , 
non  già  per  ordine  di  tempo , non  fi  potendo  rinvenire 
Arìjìocììdc , ed  V età  loro  così  appunto;  come  Ariftoclide,  il  quale  ornò 
Antifi/o . ij  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed  Antifilo,  di  cui  è mol- 
to lodato  un  fanciullo , che  foffia  nel  fuoco , tale  che  tutta 
una  ftanza  fe  ne  alluma.  Medefimanience  una  bottega  di 
lana , dove  fi  veggono  molte  femmine  in  diverfe  maniere 
follccitar  ciafcuna  il  fuo  lavoro.  Un  Tolomeo  in  caccia, 
ed  un  Satiro  belliffimo  con  pelle  di  pantera  indolìò.  Ari- 
fiofone  ancora  è in  buon  nome  per  uno  Anceo  ferito  dal 
cignale  con  Aftipale  dolente  oltra  modo,  ed  inoltre  per 
una  tavola  entrovi  Priamo , la  femplice  Credenza , 1*  Ingan* 
Ardrobioy  cd  no,  Ulifiè , e Deifobo . Androbio  ancora  dipinfc  una  Scil- 
la , roofiro  marino , che  tagliava  l’ ancore  del  navilio  de’ 
Perfi . Artemone  una  Danae  in  mare  portata  da’  venti , ed 
alcuni  corfali,  i quali  con  ifiupore  la  rimiravano,  la  Re- 
gina Stratonica,  un’Èrcole,  ed  una  Deianira.  Ma  oltre  a 
modo  furono  di  lui  chiare  quelle,  che  erano  in  Roma  nel- 
le logge  di  Ottavia  , ciò  furono  un’  Ercole  nel  monte  Era  , 
che  nella  pira  ardendo , e lafciando  in  terra  V umano , era 
ricevuto  in  Cielo  nel  divino  confetto  di  comun  parere  degli 
Dei,  e la  fioria  di  Nettuno,  e d’Èrcole  intorno  a Lao- 
medontc.  Alcidamo  anco  dipinfe  Diofippo,  che  ne’ giuochi 
Olimpici  alla  lotta  infieme , ed  alle  pugna  aveva  vinto , 
come  era  in  proverbio,  fenza  polvere.  Uno  Crefiloco,  il 
quale  fu  difcepolo  d’ Apelle , ritraile  Giove  ; e nel  vero 
con  poca  riverenza  in  atto  di  voler  partorire  Bacco,  la- 
gnantefi  a guifa  di  femmina  fra  le  mani  delle  levatrici , 
con  molte  delle  Dee  intorno,  le  quali  dolenti,  e logrimanci 
miniftravano  al  parto . Un  Clefide , parendogli  aver  rice- 
vuto ingiuria  da  Stratonica  Regina,  non  ettèndo  fiato  da 
lei  accettato,  come  pareva  fe  gli  convenittè,  dipinfe  il 
Diletto  in  forma  di  femmina  infieme  con  un  peccatore, 
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che  fi  diceva  eflère  amato  dalla  Regina,  e lafciò  quella  ta- 
vola in  Efefo  in  pubblico,  e noleggiata  una  nave  con  gran 
prettezza  favorito  da’  venti  fuggì  via.  La  Regina  non  volle, 
che  ella  folle  quindi  levata,  come  che  quello  artefice  Tavelle 
molto  bene  rallèmbrata  in  quella  figura,  ed  il  pefcatore 
altresì  ritratto  al  naturale.  Nicearco  dipinfe  Venere,  e Cu-  Nicearco , e 
pido  fra  le  Grazie , ed  un’  Ercole  niello  in  atto  di  pentirli  Nealce. 
della  pazzia.  Nealce  dipinfe  una  battaglia  navale  nel  Nilo, 
fra  i Perii,  e gli  Egizj,  e perciocché  lé  acque  del  Nilo 
per  la  grandezza  di  quel  fiume  ralTembrano  il  mare,  accioc- 
ché la  cofa  fufiè  riconolciuta , con  bel  trovato , e grazia 
maravigliofa  , dipinfe  alla  riva  un’ afinello,  che  beveva,  e 
poco  più  oltre  un  gran  cocodrillo  in  aguato  per  prenderlo. 

Filifco  dipinfe  una  bottega  d’un  dipintore  con  tutti  i fuoi  rilìfco , e Tco» 
ordigni,  ed  un  fanciullo,  che  foffiava  nel  fuoco.  Teodo-^#» 
ro,  un  che  fi  foffiava  il  nafo:  il  medefimo  dipinfe  Orelle, 
che  uccideva  la  madre,  ed  Egillo  adultero:  ed  in  più  ta- 
vole la  guerra  Trojana,  la  quale  era  in  Roma  nella  loggia 
di  Filippo:  ed  una  Callandra  nel  tempio  della  Concordia. 

Leonzio  dipinfe  Epicuro  filofofo  penfofo,  e Demetrio  Re.  Leonzio . 
Taurifco  uno  di  coloro,  che  fagliavano  in  aria  il  difeo,  Taurifa* 
una  Clitennellra , un  Polinice,  il  quale  fi  apprettava  per 
tornare  nello  Stato  , ed  un  Capaneo . Non  fi  deve  lafciare 
indietro  un’  Erigono  macinatore  di  colori  nella  bottega  di  Erigono  mari* 
Nealce,  il  quale  falfe  in  tanta  eccellenza  di  quell’  arte,  datore. 
che  non  folo  egli  fu  di  gran  pregio,  ma  di  lui  ancora 
rimafe  difcepolo  quel  Paufia,  di  cui  difopra  abbiamo  detto, 
che  fu  molto  chiaro  nel  dipignere . Bella  cola  è ancora , 
c degna  d’ edere  raccontata,  che  molte  opere  ultime,  e Opere  non  fini- 
tori finite  di  cotali  maettri  furono  più  (limate,  e più  te-  *e  molto  flima- 
rute  care,  e con  maggior  piacere,  e maraviglia  riguardate,  te% 
che  le  perfettiffime,  e T intere;  quale  fu  l’Iride  di  Ariftide, 
i Gemelli  di  Nicomaco , la  Medea  di  Timomaco , e la 
Venere  di  Apelle,  di  cui  difopra  dicemmo.  Quelle  tavole  caufaditale 
furono  in  grandiflìmo  pregio,  e fommamente  dilettarono,  {lima. 
vedendoli  in  loro , per  i dil'egni  rimali , i penfieri  dell’  ar- 
tefice : 
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tefice  : e quello  che  di  loro  mancava  , con  un  certo  pia- 
cevol  difpiacere  più  fi  aveva  caro,  che  il  perfetto  di  molte 
belle,  e da  buon  maefiri  opere  compiutamente  fomite.  E 
quelli  voglio,  che  infino  a qui,  fra  gli  quali  infiniti,  che 
in  cotale  arte  fiorirono , mi  balli  avere  raccontati , li  quali 
per  lo  più  o furono  Greci , o delle  parti  alla  Grecia  vi- 
cine. Ebbero  ancora  di  cotale  arte  pregio  alcune  donne, 
le  quali  di  loro  ingegno , e maellria  abbellirono  V arte  dei 
ben  dipignere  ; infra  le  quali  Timarete  figliuola  di  Micone 
pittore  dipinlè  una  Diana,  la  quale  in  Efefo  fu  fra  le  mol- 
te, e molto  nobili,  * ed  amiche  tavole  celebrata.  Irena  fi- 
gliuola, e difcepola  di  Cratino,  dipinfe  una  fanciulla  nel 
tempio  di  Cerere  in  Attica.  Alcillene  un  fakatore.  Ariflarte 
figliuola , e difcepola  di  iMearco  un*  Efculapio . Marzia  di 
Marco  Varrone  nella  fua  giovanezza  adoperò  il  pennello, 
e ritraile  figure,  raalTìmamente  di  femmine,  e la  fua  ideila 
dallo  fpecchio  , e fecondo  fi  dice  niuna  mano  menò  mai 
più  veloce  pennello,  e trapafsò  di  gran  lunga  Sopilo,  e 
Dionifio  pittori  della  fua  età,  i quali  di  loro  arte  molti 
luoghi  empierono,  ed  adornarono.  Dipinfe  anco  un’Olim- 
piade, della  quale  non  rimafe  altra  memoria,  fe  non  ch’ella 
fu  macilra  di  Autoluilo.  Fu  in  qualche  pregio  anco  ap- 
pretto i Romani  cotale  arte  : pofeia  che  i Fabj  onorati 
cittadini  non  «degnarono  aver  foprannome  il  dipintore . 
Tra  i quali  il  primo  , che  cosi  fu  per  foprannome  chia- 
mato, dipinfe  il  tempio  della  Salute  l’anno  dl.  dalla  fon- 
dazione di  Roma  ; la  quale  dipintura  durò  oltre  all’  età  di 
molti  Imperadori,  ed  infino  che  quel  tempio  fu  abbruciato. 
Fu  ancora  in  qualche  nome  Pacuvio  poeta,  dalla  cui  ma- 
no fu  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella  piazza  del  mer- 
cato de’ buoi . Collui,  come  fi  diceva,  fu  figliuolo  d’ una 
foreila  di  Ennio,  poeta , e fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto 
piu  per  ettere  fiata  accompagnata  dalla  poefia  . Dopo  co- 
iloro  non  trovo  io  in  Roma  da  perfone  nobili  cotale  arte 
ettere  fiata  efercitata , fe  già  non  ci  piaccttè  mettere  in 
quello  numero  Turpilio  Cavalier  Romano,  il  quale  a Ve- 
rona 
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rona  dipinfe  moke  cofe,  le  quali  raoko  tempo  durarono. 

Lavorava  cofiui  con  la  finillra  mano,  il  che  di  oiuno  al*  Turpilio  Invo- 
lto fi  fa  edere  avvenuto;  di  cui  opera  furono  molto  loda-  ravacov.ìau- 

te  alcune  picciole  tavolette.  Aterio  Labeone  ancora,  il  W Laico- 

quale  era  fiato  pretore,  ed  aveva  tenuto  il  governo  della  ne, 
provincia  di  Narbona,  dipinfe.  Ma  quello  fiudio  negli  ul- 
timi tempi  apprettò  i Romani  era  venuto  in  difpregio , e Pittura  venne 

riputato  vile  . Non  voglio  però  lafciar  di  dire  quello,  che 
di  coale  arte  giudicattero  i primi , e maggiori  cittadini  di  ^ef0  a °ma ' 
Roma..  Perciocché  a Q.  Podio,  nipote  di  quel.  Pedio* 
che  era  fiato  confolo , e aveva  trionfato , e che  da  Giu- 
lio Cefare  nel  tefiamento  era  fiato  lafciato  in  parte  erede 
con  Augufio,  ettendo  nato  mutolo,  fu  giudicato  da  Mef* 
fala,  quel  grande  oratore,  della  cui  famiglia  era  l'avola  di 
quel  fanciullo  mutolo,  che  fi  dovette  insegnare  a dipigne- 
re  ; il  che  fu  confermato  da  Augufio , il  quale  faliva  di 
cotale  arte  in  gran  nome,  fe  in  breve  non  avelie  finito 
i giorni  fuoi . Pare , che  P opere  di  pittura  cominciattèr® 
in  Roma  ad  edere  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Maffi- 
mo;  quando  Mettala  il  primo  pofe  nella  curia  di  Ofiilio, 
dove  fi  ftrigneva  il  Senato  , una  battaglia  dipinta , nella 
quale  egli  aveva  in  Cicilia  vinto  i Cartaginefi  , e Jerone 
Re  l’anno  dalla  fondazione  di  Roma  490.  Fece  quello 
medefimo  poi  L.  Scipione , il  quale  confacrò  nel  Campi- 
doglio una  tavola , dove  era  dipinta  la  vittoria , eh’  egli 
aveva  avuto  in  Alla . E fi  dice , che  il  fratello  Scipione 
Africano  1*  ebbe  molto  a male , conciofuttèco&chè  in  quella 
battaglia  medefima  il  figliuol  di  lui  futtè  rimafo  prigione. 

Giovò  molto  all' olière  fatto  confolo  a Ofiilio  Mancino  il 
mettere  in  pubblico  una  lìmi]  tavola,  dove  era  dipinto  il 
fito,  e f attedio  di  Cartagine,  che  fe  lo  arrecò  a grande 
ingiuria  il  fecondo  Africano,  il  quale  confolo  l'aveva  fog- 
giognta  ; perciocché  Mancino  flava  prefente , mofirando  al 
popolo,  che  defiderava  d*  intenderlo  cofa  per  cofa,  e que- 
lla pubblica  cortefia  , come  noi  dicemmo , ad  ottenere  il 
fornaio  magifirato  gli  fece  gran  favore.  Fu  dipoi  moki 
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anni  l’ornamento  della  (cena  di  Appio  Pillerò,  tenuto  ma- 
ravigliofo , il  quale  fi  dice , che  fu  di  sì  bella  proiettiva  , 
che  le  cornacchie , credendolo  vero  , al  tetto  dipinto  vo- 
lavano per  l'opra  pofarvifi.  Ma  le  dipinture  foreftiere,  per 
quanto  io  ritraggo,  ed  allora  cominciarono  ad  edere  care, 
e tenute  maravigliofe  , quando  L.  Mummio,  il  quale  per 
aver  vinta  V Acaja  parte  della  Grecia , ebbe  foprannome 
1’  Acaico , confacrò  al  tempio  di  Cerere  una  tavola  di  Ari- 
ftide;  perciocché  nel  vendere  la  preda,  avendo  tenuto  poco 
conto  di  molte  cofe  npbili,  ed  udendo  dire,  che  Attalo 
Re  f aveva  incantata  un  gran  numero  di  denari , maravi- 
gliandoli del  pregio , ed  éfthnando  per  cagione  d’ edò , che 
in  quella  tavola  dovefle  edere  alcuna  virtù  forfè  a lui  na- 
feofa , volle , che  la  vendita  fi  dornadè , dolendofene , e 
lamentandocene  molto  quel  Re.  E queda  tavola  delle  fo- 
redieri  fi  crede,  che  fu(Te  la  prima,  che  fi  recadè  in  pub- 
blico. Ma  Cefare  dittatore  dipoi  diede  loro  grandilfima  ri- 
putazione, avendo  oltre  a molte  altre  confagrato  nel  tem- 
pio di  Venere,  origine  di  fua  famiglia,  un’Ajace,  ed  una 
Medea,  figure  bellilfime.  Dopo  lui  Marco  Agrippa,  piuc- 
tollo  rozzo  di  fìmil  leggiadrie,  che  altrimenti,  comperò  da 
quelli  di  Cizico  di  Alia  due  tavole,  Ajace,  e Venere,  e 
le  mife  in  pubblico , ed  egli  dedò  con  lungo , e bel  fer- 
mone  s’ingegnò  di  perfuadere,  acciocché  ciafcuno  ne  po- 
tefiè  prendere  diletto,  e che  più  (è  ne  adornaflè  la  Città, 
che  tutte  cotali  opere  fi  dovettero  recare  a comune,  il  che 
era  molto  meglio,  che  quali  in  perpetuo  efilio  per  i con- 
tadi, e nelle  ville  de’ privati  lafctorlo  invecchiare,  e per- 
derli . Oltre  a quede  poi  Cefare  Augudo  nella  più  bella  , 
e più  ornata  parte  del  fuo  foro  pofe  due  tavole  bellilììme, 
l'immagine  della  guerra  legata  al  carro  del  trionfante  Alef- 
fandro  di  mano  di  Apelle , e i Gemelli , e la  Vittoria . 
Dopo  codoro,  recandoli  la  cofa  ad  onore,  e magnificen- 
za, furono  molti,  i quali  nei  loro  magnifichi  tempj,  ed 
ampie  logge,  ed  altri  fuperbi  edificj  pubblici*,  infinite  ne 
confacrarono.  E andò  tanto  oltre  la  cofa,  ed  a tanto  onore 
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le  le  recarono  ( potendo  ciò  che  volevano  i Principi  Ro- 
mani , ed  i pofienti  cittadini  ) che  in  breve  tutta  la  Gre- 
cia , e 1’  A(ìa  ; ed  altre  parti  de!  Mondo  ne  furono  fpo- 
gliate,  e Roma  non  Colo  in  pubblico,  ma  in  privato  art-  Fu  arricchita 
cora , fe  ne  rivedi,  e fe  ne  adornò,  durando  quella  sfre-  Roma  di  pitta* 
nata  voglia  molte,  e molte  etadi,  e molti  Imperadori  fe  re Jorefli(rc • 
ne  abbellirono.  E come  quello  avvenne  nelle  cofe  dipinte, 
così,  e molto  più,  nelle  llatue  di  bronzo,  e di  marmo,  Similmente  c 
delle  quali  a Roma  ne  fu  portato  d*  altronde , e ne  fu  ftatue  • 
fatto  sì  gran  numero,  che  fi  teneva  per  cerco,  che  vi  AifTè 
più  llatue , che  uomini  ; delle  arti  delle  quali , e de’  mae- 
llri  più  nobili  di  elle  è tempo  ornai , che  come  abbiamo 
fatto  de’ pittori,  e delle  pitture,  così  anco  alcune  cofe  ne 
diciamo , quanto  però  pare , che  al  nollro  proponimento  (I 
convenga.  E perocché  egli  pare,  che  fi  ritrarre  di  terra  fia  Ritrarre  di 
comune  a molte  arri , non  fi  potendo  così  bene  divifare  nella  terra  comune 
mente  dell’  artefice , né  così  ben  difegnare  • le  figure  , le  a molu  arii  * 
quali  fi  deono  formare  ; diremo , clie  quella  arte  fia  madre 
di  tutte  quelle,  che  in  tutto,  o in  parte  in  qualunque  mo- 
do rilevano , malRmamente  che  noi  troviamo , che  quelle 
figure  di  terra  in  quei  primi  fecoli  furono  in  molto  onore , Figure  di  ter - 
ed  a Roma  maffimamente,  quando  i cittadini  vi  erano  rozzi,  ra  furono  in 
ed  fi  Comune  povero,  dove  ebbero  molte  immagini  di  moltoonQr'* 
quelli  Dei,  che  elfi  adoravano  di  terra  cotta,  e ne’facrificj  ap- 
prettò di  loro  furono  in  ufo  i vali  di  terra.  E molto  più  ^otto  curiofo 
fi  crede,  che  piaceflé  atti  Dei  la  femplickà , e povertà  di  • 
quei  fecoli,  che  l’oro,  e l’argento,  e la  pompa  di  colo- 
ro, li  quali  poi  vennero.  Il  primo,  che  fi  dice  aver  ri-  lì  primo  inven* 
tratto  di  terra,  fu  Dibutade  Sicionio , che  faceva  le  pen*  t or  e di  tale  ar- 
to!e  in  Corinto;,  e ciò  per  opera  d’ una  fua  figliuola,  fa 
quale  attèndo  innamorata  d’ un  giovane  che  da  lei  fi  do*  Graziofo  fuc* 
veva  partire,  fi  dice,  che  a lume  di  lucerna,  con  alcune 
linee  aveva  dipinta  1’  ombra  della  faccia  di  colui , cui  ella 
amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre,  ettèndole  piaciuto 
il  fatto,  ed  il  difegno  della  figliuola,  diserra  ne  ritratte 
P immagine,  rilevandola  alquanto  dal  muro;  e quella  figura 
Tom . /.  C c poi 
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poi  afciutta  con  altri  Tuoi  lavori  mife  nella  fornace;  e di- 
cono, ch’ella  fu  confecraca  al  tempio  delle  Ninfe,  e che 
ella  durò  poi  infino  al  tempo,  che  Murando  Confolo  Ro-  ' 
mano  disfece  Corinto.  Altri  dicono,  che  in  Samo  Ilòta 
fu  primieramente  trovata  quella  arte  da  un  Ideoco  Rheto , 

, ed  un  Teodoro  molto  innanzi  a quello  dettò  di  fopra,  ed 
. . inoltre , che  Demarato  padre  di  Tarquinio  Prilco , fuggen- 
doli da  Corinto  fua  patria , aveva  portato  feco  in  Italia 
Tale  arte  come  arte  cotale  »,  conducendo  in  fua  compagnia  Eucchira , ed 
fu  condotta  in  Eugrammo  maellri  di  far  di  terra  ; e che  da  colloro  co- 
jttiha,  tale  arte  g fparfe  poi  per  l’Italia,  ed  in  Tofcana  fiori  mol- 
to, e molto  tempo,  li  primo  poi,  che  ritraeflè  le  imma- 
gini degli  uomini  col  gefiò  llemperato,  e del  cavo  poi  fa- 
ceflè  le  figure  di  cera  riformandole  meglio,  fi  dice  ellère 
U(ì(lrato  fece  fiato  Lifiilrato  Sicionio  fratello  di  Lifippo.  E quelli  fu  il 
le  forme  di  get-  primo,  che  ritraefle  dal  vivo,  eflendofi  sforzati  innanzi  a 
to dai 'vivo,  juj  gjj  ajcr|  maeftrj  far  ie  fiaCue  loro  più  belle,  che  elfi 

Formar  di  ter-  potettero  • E fu  quello  modo  di  formare  in  terra  tanto 

ra  prima  di  la-  comune,  che  niuno  per  buon  maellro  eh*  ei  fufle,  fi  mife 
vot  ar  di  mar • a fare  ftatue  di  bronzo , fondendolo , o di  marmo  , o di 
me § bronzo . ajfra  noj3j|e  materia  levandone,  che  prima  non  ne  foceflfe 

di  terra  i modelli  . Onde  fi  può  credere , che  quell*  ar- 
te, come  più  femplice  , e molto  utile  fufiè  molto  pri- 
ma, che  quella,  la  quale  cominciò  in  bronzo  a ritrarre. 
Furono  in  quella  maniera  di  figure  di  terra  cotta  molto 
Dimofilo , e lodati  Dituofilo,  e Gorgafo,  i quali  parimente  furono  di- 
Gorgafomae - pintori,  e a Roma  deir  una , e dell’altra  loro  arte  ador* 
Jlro  di  lavora-  narono  il  tempio  di  Cerere,  lafciandovi  veri!  ferità  figni-  * 
re  di  terra . fleanti , che  la  delira  parte  del  tempio  era  opera  di  Di- 
mofilo, e la  finiftra  di  Gorgafo.  E Marco  Varrone  fcrive, 

che  innanzi  a cofioro  tutte  opere  cotali , che  ne*  templi 

Tofcani maeflri a Roma  fi  vedevano,  erano  fiate  fatte  da’Tofcani,  e che 
di  tal  lavoro,  quando  fi  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di  quelle  im- 
magini  Greche  erano  fiate  del  muro  da  alcuni  levate,  i 
quali  rinchiudendole  dentro  a tavolette  d’ alle  le  portarono 
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via.  Calcollene  fece  anco  in  Atene  molte  immagini  di  terra; 
e dalla  fua  bottega  quel  luogo,  che  in  Atene  fu  poi  co- 
tanto celebrato,  e dove  furono  polle  tante  datile,  da  co- 
tale arte  fu  chiamato  Ceramico.  Il  medefimo  Marco  Var-  R Cerarne • 
rone  lafciò  fcritto,  che  a fuo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  * Atene* 
maeftro  di  cotale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  conofceva, 
ed  era  chiamato  Polì,  il  quale  oltre  a molte  opere  egr c-  Po/t , e Lucu fb 
gie  ritraile  di  terra  alcuni  pefci  sì  belli,  e sì  fomigfianti , ^ceUenti, 
che  non  gli  arelìe  faputo  difcernere  dai  veri,  e dai  vivi. 

Loda  il  medefimo  Vairone  molto  un*  amico  di  Lucullo , 
i modelli  del  quale  fi  folevano  vendere  più  cari , che  al- 
cun’altra  opera  di  qualunque  artefice,  e che  di  mano  di 
colìui  fu  quella*- bella  Venere,  che  fi  chiamò  Genitrice, 
la  quale,  innanzi  che  fufiè  interamente  compiuta  avendone 
fretta  Celare,  fu  dedicata,  e confacrata  nel  foro.  Di  mano 
di  quello  medefimo  un  modello  di  geflò  d*  un  vafo  grande 
da  vino,  che  voleva  fàr  lavorare  Octavio  Cavalier  Roma- 
no, fi  vendè  un  talento.  Loda  molto  Varrone  il  detto  di  Detto  di  Praf* 
Prafiìtele,  il  quale  dille,  che  quell’arte  di  far  di  terra  fule  • 
era  madre  di  ogn’ altra,  che  in  marmo,  o in  bronzo  fac- 
cia figure  di  rilievo,  o in  quale  altra  fi  voglia  materia: 
e che  quel  nobile  maeftro  non  fi  mife  mai  a fare  opera 
alcuna  cotale,  che  prima  di  terra  non  ne  facefiè  il  mo- 
dello. Dice  il  medefimo  autore,  che  quell’ arte  fu  molto 
onorata  in  Italia  , e fpezialmente  in  Tofcana . Onde  Tar- 
quinio  Prifco  Re  de’  Romani  chiamò  un  Turiano,  mae« 
ilro  molto  celebrato,  a cui  egli  dette  a fare  quel  Giove 
di  terra  cotta , che  fi  doveva  adorare , e confacrare  nel 
Campidoglio , e Umilmente  i quattro  cavalli  aggiogati , i 
quali  fi  vedevano  fopra  il  tempio;  e fi  credeva  ancora,  che 
del  medefimo  maefiro  fufiè  opera  quell’Èrcole,  che  lun- 
go tempo  fi  vide  *a  Roma  , e dalla  materia  , di  che  egli 
era , fu  chiamato  1*  Ercole  di  terra  cotta . Ma  perciocché 
quell’arte,  come  che  da  per  fe  ella  fia  molto  nobile,  ed 
origine  delle  più  onorate,  tuttavia,  perocché  la  materia  in 
che  ella  lavora  è vile,  e 1* opere  d’cflà  poflòno  agevolmen- 
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te  ricever  danno , e guafkrfì , e per  Io  più  a fine  fi  fa  di' 
quelle,  che  fi  fondono  di  bronzo,  e fi  lavorano  di  marmo, 
e perocché  coloro,  che  in  eflà  fi  efercitarono , e vi  ebber 
nome,  fono  anco  in  quelle  altre  chiari  , lafceremo  di  ra- 
gionare più  di  lei , e verremo  a dire  di  coloro,  che  di 
bronzo  ritraendo  furono  in  maggior  pregio,  che  volere  ra- 
gionare di  tutti  farebbe  cofa  fenza  fine.  Furono  apprettò  i 
Greci,  i quali  quelle  arti  molto  più,  che  alcun’ altra  na- 
zione , e molto  più  nobilmente  1*  efercitarono  , in  pregio 
alcune  maniere  di  metallo  l’una  dall’altra  differenti,  fecon- 
do la  lega  di  quello.  E quinci  avvenne,  che  alcune  figure 
d’ etto  fi  chiamarono  Corintie,  altre  Deliace,  ed  altre  Egi- 
netiche  ; non  che  il  metallo  di  quella , o di  quella  forte 
in  quello,  o in  quel  luogo  per  natura  fi  faceflè,  ma  per 
arte  mefcolando  il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento,  e 
chi  con  illagno,  e chi  più,  e chi  meno,  le  quali  mi  dure 
gli  davano  proprio  colore,  e più,  e men  pregio,  ed  inol- 
tre il  proprio  nome.  Ma  fu  in  maggiore  (lima  il  metallo 
di  Corinto,  o fufiè  in  vafeliamento , o fufiè  in  figure,  le 
quali  furono  di  tal  pregio,  e di  sì  rara,  ed  ecceliìva  bel- 
lezza , che  molti  grandi  uomini , quando  andavano  attorno  , 
le  portavano  per  tutto  feco  ; e fi  trova  fcritco , che  Alef- 
fandro Magno,  quando  era  in  campo,  reggeva  il  fuo  padi- 
glione con  illatue  di  metallo  di  Corinto,  ie  quali  poi  fu- 
rono portate  a Roma . Il  primo , che  fufiè  chiaro  in  quella 
forta  di  lavoro,  fi  dice  efière  fiato  quel  Fidia  Ateniefè  co- 
tanto celebrato,  il  quale  oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio 
Olimpico  quel  Giove  dello  avorio  sì  grande,  e sì  veneran- 
do, fece  anco  moke  ftatue  di  bronzo;  e avengachè  avanti 
a lui  quell’  arte  fufiè  fiata  molto  in  pregio  ed  in  Grecia , 
ed  in  Tofcana,  ed  altrove,  nondimeno  fi  giudicò,  che  egli 
di  cotanto  avanzaffè  ciafcuno,  che  in  tale  arte  avertè  lavo- 
rato; che  tutti  gli  altri  ne  diveniflèro  ofeuri,  e ne  perdef- 
fero  il  nome.  Fiorì  quello  nobile  artefice  fecondo  il  conto 
de*  Greci  nella  Olimpiade  ottantatreefìma , che  batte  al  con- 
to de*  Romani  intorno  all’  anno  trecemefimo  dopo  la  fonda- 
zione 
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zione  di  Roma , e durò  l’ arte  in  buona  riputazione  dopo  Ot/anto  dopo 
Fidia  foife  centocinquanta  anni , o poco  piò  ; feguendo  fem-  lui  dureffe  il 
pre  molti  difcepol:  i primi  maellri,  i quali  in  quello  fpazio  fi01"* deil' a,tt' 
furono  quali  che  fenza  numero;  e quelle  due,  o tre  etadi 
produfièro  il  fiore  di  quella  arte.  Benché  alcuna  volta  poi 
efièndo  caduta  riforgefiè,  ma  non  mai  con  tanca  nobiltà,  . . 
nè  con  tanto  favore;  V eccellenza  della  quale  mi  sforzerò 
porre  in  quelle  carte,  fecondo  che  io  trovo  da  altri  efièr- 

ne  flato  dritto.  E prima  fi  dice,  che  furono  fatte  fette 

Amazzoni,  le  quali  fi  conficcarono  in  quel  tanto  celebrato 
tempio  di  Diana  Efefia,  a concorrenza  da  nobiliflimi  arte- 
fici : benché  non  tutte  in  un  medefimo  tempo  ; la  bellez-  Modo  di  dar 
za , e la  perfezione  delle  quali  non  fi  potendo  così  bene  Sudicio  nella 
da  ciafcuno  elìimare,  ellèndo  ciafcunx  d’ efie  degna  molto 
di  efière  commendata,  giudicarono  quella  dover  efière  la 
migliore,  e la  piò  bella,  che  i piò  degli  artefici,  che  al- 
cuna ne  avellerò  fatta,  commendafièro  piò  dopo  la  fua  pro- 
pria . E così  toccò  il  primo  vanto  a quella  di  Policlet o 9 Statua  di  Poli- 

il  fecondo  a quella  di  Fidia,  il  terzo  a quella  di  Crefilla,  Cleto  giudicata 
c cosi  di  mano  in  mano,  fecondo  quell'ordine  falere  eb-  ^fr^‘e 
bero  la  propria  loda,  e quello  giudizio  fu  riputato  verilfi-  a re * 
mo,  ed  a quello  poi  (lette  ciafcuno,  avendole  per  tali. 

Fidia,  oltre  a quel  Giove  d’avorio,  che  noi  dicemmo,  la  j Diverti  lavori 
quale  opera  fu  di  tanto  eccelfiva  bellezza , che  niuno  fi  ài  ridia , 
trovò,  che  con  ella  ardifie  di  gareggiare:  ed  oltre  a una. 

Minerva  pur  d’avorio,  che  fi  guardava  in  Atene  nel  tem- 
pio di  quella  Dea,  ed  oltre  a quella  Amazzone,  fece  anco 
di  bronzo  una  Minerva  di  bellifiìma  forma;  la  quale  dalla 
bellezza  fu  la  bella  chiamata,  ed  un’altra  ancora,  la  quale 
da  Paolo  Emilio  fu  al  tempio  della  Fortuna  consacrata , e 
due  altre  figure  Greche  con  il  mantello,  le  quali  Q.  Ca- 
ttilo pofe  nel  medefimo  tempio.  Fece  di  più  una  figura  di 
datura  di  colofiò,  ed  egli  medefimo  cominciò,  e mollrò, 

• • come  fi  dice,  a lavorare  con  lo  fcarpello  di  ballo  rilievo.  Vivente de' 
Venne  dopo  Fidia  Policieco  da  Sicione,  della  cui  mano  bajjn i lievi , 

quel  morbido,  e delicato  giovane  di  bronzo  con  la  ben- 
da 
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da  intorno  al  capo,  e che  da  quella  ha  il  nome,  il  quale 
fu  (limato , e comperato  cento  talenti , e del  medefimo 
anco  fu  quel  giovinetto  fiero , e di  corpo  robufto , il  quale 
dall’afta,  che  ei  teneva  in  mano,  come  Tuona  la  Greca 
Fece  la  flatua  favella,  fu  Doriforo  nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nobìl 
detta  il  Rego-  figura,  la  quale  fu  chiamata  il  Regolo  dell’ arte,  dalla  qua- 
le  gli  artefici,  come  da  legge  giuftifiima,  folevano  prendere 
le  mifure  delle  membra , e delle  fattezze , che  etti  inten- 
devano di  fare , eftimando  quella  in  tutte  le  parti  Tue  per- 
fettifiima . Fece  ancora  uno , che  fi  ftropiccìava , ed  uno 
ignudo , che  andava  fopra  un  piè  folo , e due  fànciulletci 
nudi , che  giocavano  a*  dadi , i quali  da  quello  ebbero  il 
nome,  i quali  poi  lungo  tempo  fi  videro  a Roma  nel  pa- 
lazzo di  Tito  Imperàdore;  della  quale  opera  non  fi  vide 
mai  la  più  compiuta.  Fece  medefimamente  un  Mercurio, 
che  fi  moftrava  in  Lifimachia , ed  un’  Ercole , che  era  in 
Roma  con  Anteo  infieme , il  quale  egli  in  aria  foftenendo- 
lo,  e ftrignendoló  uccideva;  ed  oltre  a quelle  molte  altre, 
le  quali  come  opere  di  ottimo  maeftro  furono  per  tutto 
eftimate  perfetdlfime , onde  fi  tiene  per  fermo,  che  egli 
Diede  il  compì*  dette  ultimo  compimento  a quell’ arte.  Fu  proprio  di  que- 
mento alf arte,  nobile  artefice  temperare,  e con  tale  arte  fofpendere 

le  fue  figure , che  elle  fopra  un  piè  folo  tutte  fi  reggette- 
ro,  o almeno  che  parettè.  Quafi  alla  medefima  età  fu  anco 
iì Pirone , c fuoi  celebrato  infinitamente  Mirone  per  quella  bella  giovenca, 
lavun  . che  eg|j  formò  di  bronzo  ; la  quale  fu  in  verfi  lodati  mol- 
to commendata  . Fece  anco  un  cane  di  maravigliolà  bel- 
lezza, e un  giovane,  che  fcagliava  in  aria  il  dilco,  ed  un 
Satiro  il  quale  pareva,  che  ftupiftè  al  (uono  della  fampo- 
gna,  ed  una  Minerva,  ed  alcuni  vincitori  de’ giuochi  Del- 
fici, i quali  per  aver  vinto  a due,  o a tutti.  Pentadi,  o 
Pancrazifti  fi  folevano  chiamare  . Fece  anco  quel  bell’  Er- 
cole, che  era  in  Roma  dal  Circo  maflìmo  in  cala  Pom- 
peo Magno.  Fece  i fepolcri  della  cicala,  e del  grillo  come 
nc’  fuoi  verfi  lafciò  fcritto  Erinna  poetettà . Fece  quello  A- 
pollo,  il  quale  avendolo  involato  Antonio  triunviro  a quelli 
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di  Efefo,  fu  loro  da  Auguflo  renduto,  eflèndogli  ciò  in 
fogno  flato  ricordato.  Fu  tenuto,  che  coflui  per  la  va- 
rietà  delle  maniere  delle  figure,  e per  il  maggior  numero, 
che  egli  ne  fece,  e per  le  proporzioni  di  tutte  le  fue  ope- 
re, fuflè  più  diligente,  e più  accorto  di  quei  di  prima; 
ma  par  bene,  che  nel  fare  i corpi  poneflè  maggiore  Au- 
dio, che  nel  ritrarre  l’ animo,  e nel  dare  fpirito  alle  figu- 
re, e che  ne’ capelli,  e nelle  barbe  non  fuflè  più  lodato, 
che  fi  fuflè  fiata  l’antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Fufuperato da 
Pittagora  Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta  da  lui , ^f****9™  Ita‘ 
e pofla  nel  tempio  di  Apollo  a Delfo,  la  quale  raflèmbrava  iam * 
uno  di  quei  campioni,  che  alla  lotta,  ed  alle  pugna  in- 
fìememente  combattevano,  e che  fi  chiamavano  Pancrazifti. 

Vinfelo  anche  Leonzio;  il  quale  a Delfo  a concorrenza  MeMmamtn - 
pofe  alcune  figure  di  giocatori  olimpici.  Jolpo  Umilmente  *^%/m?** 
il  vinfe  in  una  bella  figura  d’un  fanciullo,  che  teneva  un 
libro,  e'  d*  un  altro,  che  portava  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  fi  vedevano,  dove  le  più  nobili,  e le  più 
ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia  fi  confàcravano . Di  quefto 
medefimo  artefice  era  a Siracufa  un  zoppo , il  quale  dolen- 
doli nello  andare  pareva , che  a chi  il  mirava  parimente 
porgeflè  dolore;  fece  ancora  un’Apollo,  il  quale  con  l’ar- 
co uccideva  il  ferpente  . Quefti  il  primo  molto  più  artifi  Jolpo  fu  il  pri- 
dormente,  e con  maggior  fottigliezza  ritraile  ne’ corpi  le  **• afeoipirve - 
vene,  e i nervi,  ed  i capelli,  e ne  fu  molto  commendato.  nce0^j*en>*  ** 
Fu  un’altro  Pittagora  da  Samo,  il  quale  primieramente  fi  pittagora  da 
efercitò  nella  pittura,  e poi  fi  d ede  a ritrarre  nel  bronzo.  Samo  pittore , 
e di  volto,  e di  fbtura  fi  dice,  che  era  molto  fomiglian-  e /cultore. 
te  a quel  detto  poco  fa,  che  fu  da  Reggio,  e nipote  di 
forella  , e parimente  difcepolo  ; di  mano  di  cui  a Roma 
fi  videro  alcune  immagini  di  Fortuna  nel  tempio  della  ifteflà 
dea  molto  belle,  mezzo  ignude;  e perciò  commendate,  c 
molto  volentieri  vedute.  Dopo  cortoro  fiori  Lifippo,  il  HJìpp»  lavorò 
quale  lavorò  un  gran  numero  di  figu  e , e più  molto , che 
alcun’ altro:  il  che  fi  confermò  alla  morte  fua,  perciocché  ‘ igure * 
del  pregio  di  ciafcuna  foleva  ferbarfi  una  moneta  d’ oro , 
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e quella  in  ficuro . luogo  tener  guardata , e fi  dice , che 
gli  eredi  Tuoi  ne  trovarono  fecento  dieci,  ed  a tal  numero 
fi  tiene,  che  arrivaflèro  le  figure  da  lui  fatte,  e lavorate, 
la  qual  cofa  appena  par , che  fi  polla  credere  : ma  nel  vero 
che  egli  in  quefto  ogtli  altro  artefice  vinceflè , non  fi  può 
dubitare,  e fra  le  opere  lodare  di  lui  fommamente  piacque 
in  quella  figura,  la  quale  pofe  Agrippa  allo  entrare  delle 
fue  ftufe,  della  quale  invaghì  cotanto  Tiberio  Imperadore, 
che  benché  in  molte  cofe  folefiè  vincere  il  fuo  appetito, 
e mafiìmamente  nel  principio  del  filo  imperio,  in  quefto 
nondimeno  non  fi  potette  tenere , che  mettendovene  un*  al- 
tra fimiie,  non  fàcefle  quella  quindi  levare,  ed  in  camera 
fua  portarla,  ia  quale  fu  con  tanta  inftanza  da  tutto  il  po- 
polo Romano  nel  teatro,  e con  tanti  gridi  richieda,  e che 
ella  quivi  fi  riponeftè , donde  ella  era  fiata  levata , che 
Tiberio,  benché  molto  Tavelle  cara,  ne  voile  fare  il  po- 
polo Romano  contento  ritornandola  al  fuo  luogo.  Era  quella 
immagine  d'uno,  che  fi  flropicciava , figura  che  troppo  be- 
ne conveniva  al  luogo  dove  Agrippa  T aveva  deftinata . Fu 
molto  celebrato  quello  artefice  in  una  figura  d' una  femmi- 
na cantatrice  ebbra,  cd  in  alcuni  cani,  e cacciatori  mara- 
vigliofamente  ritratti,  ma  molto  più  per  un  carro  del  Sole 
con  quattro  cavalli,  che  egli  fece  a richieda  de’Rodiani. 
Ritraile  quefto  nobile  artefice  Aleflàndro  Magno  in  molte 
maniere,  cominciandoli  da  puerizia,  e d’età  in  età  fegui- 
tando  : una  delle  quali  ftatue  piacendo  oltre  a modo  e 
Nerone  la  fece  tutta  coprire  d’oro,  la  quale  poi  eflen- 
done  data  fpogliata  fu  tenuta  molto  più  cara  vedendovi!» 
entro  le  ferite,  e le  feflure,  dove  era  flato  l’oro  com- 
mellb.  Ritraile  il  medefimo  anche  Efetlione  molto  intrinfe- 
co  d’ Aleflàndro;  la  qual  figura  alcuni  crederono,  che  fullè 
di  mano  di  Policleto,  ma  s’ingannarono:  perciocché  Poli- 
cleto  fu  forfè  cento  anni  innanzi  ad  Aleflàndro.  Il  medefi- 
mo fece  quella  caccia  di  Aleflàndro,  la  quale  poi  fu  con- 
facrata  a Delfo  nel  tempio  Apollo.  Fece  inoltre  in  Atene 
una  fchiera  di  Satiri.  Ritraile  con  arte  maravigliofa  raflèm- 
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fatandogli  vivi  Ale(Iànc|ro  Magno , e tutti  gli  amici  Tuoi , 
le  quali  figure  Metello , poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia 
fece  traportare  a Roma . Fece  ancora  carri  con  quattro 
cavalli  in  molce  maniere , e fi  tiene  per  certo  , che  egli 
arrecafiè  a quell’arte  molta  perfezione  enei  capelli,  i quali 
ritratte  molto  meglio,  che  non  avevano  fatto  i più  antichi' 
e nelle  tette  , le  qmli  egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece 
anco  i corpi  più  allcttaci , e più  fiottili  di  maniera , che  la 
grandezza  nelle  ttatue  n’  appariva  più  lunga  ; nelle  quali 
egli  ottèrvò  fiempre  maravigliofà  proporzione  partendoli  dalla 
grottezza  degli  antichi;  e fioleva  dire,  che  innanzi  a lui  Suo  detti . 
i maettri  di  corale  arce  avevano  fatto  le  figure  fecondo  che 
elle  erano,  ed  egli  fecondo,  che  elle  parevano.  Fu  pro- 
prio di  quello  artefice  in  tutte  quante  le  opere  fue  otler- 
vare  ogni  fotcigliezza  con  graodilfima  diligenza , e grazia . 

Rimafero  di  lui  a’.euni  figliuoli  chiari  in  quell’arte  medefi* 
ma;  e fopra  gli  altri  Eudcrace  ; al  quale  più  piacque  la  Euticrate  fitti* 
fermezza  del  padre,  che  la  leggiadria , e .«'ingegnò  più  di  ****** 

piacere  nel  grave,  e nel  leverò,  che  nel  dolce,  e nel  ° . 

piacevole  dilettare  : dove  il  padre  malfimamente  fu  celebra- 
to . Di  cottui  fu  in  gran  nome  J’  Ercole , che  era  a Del- 
fo, ed  Alettàndro  cacciatore , e la  battaglia  de’ Tefpienfi: 
ed  un  ritratto  di  Trofonio  al  fuo  oracolo . Ebbe  per  di- 
fcepolo  Tificrace  anch’ etto  da  Sicione,  e s’apprefe  molto  Tì forate  da  SU 
alla  maniera  di  Lifippo,  talmente  che  alcune  figure  appena  clone . 
fi  riconofcevano  fé  elle  erano  dell’uno,  o dell’altro  mae- 
ttro,  come  fu  un  vecchio  Tebano:  Demetrio  Re:  Peucette 
quello,  che  campò  in  battaglia,  e difefe  Alettàndro  Ma- 
gno; e furono  quelli  cotali  cotanto  (limati,  e in  tanto  pre- 
gio tenuti,  che  chi  ha  fcritto  di  cotali  cofe  gli  loda  ec- 
celfivamente;  come  anco  un  Telefane  Foceo:  il  quale  per  Tckfane  Fa» 
altro  non  fu  appena  conofciuto , perciocché  in  Tellàglia,  eco  non  jìi maio 
laddove  egli  era  quafi  fempre  vivuto , l’ opere  fue  erano  ne"(lPatrii*' 
fiate  fepolte.  Nondimeno  per  giudizio  di  alcuni  Scrittori 
fu  pretto  a paro  di  Policleto , e di  Mirone,/' e di  Pitta- 
gora.  E’  molto  lodata  di  lui  una  Larittà,  un’Apollo,  ed 
Tom . L D d un 
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un  campione  vincitore  a tutti  i cinque  giuochi.  Alcuni  clip- 
fero , eh’  egli  non  è-  fiato  in  bocca  de’  Greci , perocché 
egli  fi  diede  a lavorare  in  tutto  per  Dario,  e per  Xerfe 
Prajftfrle lavi-  F*e  Barbari,  e che  ne’ loro  regni  finì  la  vita.  Prafììtele 
rò  in  bronzo  cc-  ancora  avvengachè  nel  lavorare  in  marmo,  come  poco  poi 
cdUntemente . ^ fu(j^  tenuto  maggior  maefiro , e perciò  vi  abbia 

avuto  dentro  gran  nome  , nondimeno  lavorò  anche  in 
bronzo  molto  ecce (fivam ente , come  ne  fece  fede  la  ra- 
pina di  Proferpina  fatta  da  lui  , e I’  Ebrietà , ed  un 
Bacco,  ed  un  Satiro  infieme  di  sì  maravigliofa  bellezza, 
che  fi  chiamò  il  celebrato,  ed  alcune  altre  figure,  le  quali 
erano  a Roma  nel  tempio  della  Felicità , ed  una  bella 
Venere:  la  quale  al  tempo  di  Claudio  Imperadore  ardendo 
il  tempio  fi  guadò,  la  quale  era  a nulla  altra  feconda.  Fece 
molte  altre  figure  lodate,  ed  Armodio,  ed  Arilìogitone , 
che  in  Atene  uccifero  il  tiranno,  le  quali  figure  avendofele 
Cortefia  di  Xerfe  di  Grecia  portare  nel  regno  fuo,  Alefiàndro,  poiché 

Aleffandro . ebbe  vjnto  la  Perfia , le  rimandò  graziofamence  agli  Ace- 

tìiefi,  ed  inoltre  un’Apollo  giovinetto,  che  con  l’arco  tefo 
dava  per  trarre  a una  lucertola  , la  quale  gli  veniva  in- 
contro, e da  quell’atto  ebbe  nome  la  figura,  che  fi  chia- 
mò lucertola  uccidente . Vidonfi  di  lui  parimente  due  bel- 
lifiime  figure,  l’una  rafièmbrante  un’  onefia  mogliera , che 
piangeva , e l’ altra  una  femmina  di  Mondo , che  rideva  * 
e fi  crede , che  quella  fufiè  quella  Frine  famofidìma  me- 
retrice , e nel  volto  di  quella  onelìa  donna  pareva  l’ amo- 
re, eh  ella  portava  al  marito,  ed  in  quello  della  difonelìa 
femmina  1’  ingordo  prezzo , eh’  ella  chiedeva  agli  amanti . 
Pare,  che  anco  fufie  ritratta  la  cortefia  di  quello  artefice 
Eccellenza  di  in  quel  carro  de’  quattro  cavalli , che  fece  Calamide  co- 
prafjìtelc  in  tanto  celebrato  : perciocché  quell’  artefice  in  formar  cavalli 
formar  cavai-  non  trovò  mai  pare,  ma  nel  fare  le  figure  umane  non  fu 
lt  • tanto  felice  . Egli  adunque  a l’ opora  di  Calamide , la  qua- 

le era  imperfetta  , diede  il  compimento  aggiugnendovi  il 
Ificle  lavora  guidator  de’  Cavalli  di  arte  maravigliofa.  Fu  anco  molto 
mia  Leonefa . chiaro  in  quell’  arte  un’  Ificle , il  quale  oltre  ad  altre  figu- 
re 
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re  fece  a nome  degli  Ateniefi  una  bella  Leona  con  quella 
occafione.  Era  in  Atene  una  femmina  chiamata  Leona  molto 
familiare  di  Ariftogitone,  e di  Armodio  per  conto  di  amo- 
re, i quali  in  Atene  uccidendo  il  tiranno  vollono  tornare  il 
popolo  nella  fua  libertà  . Cortei  ellèndo  confapevole  della 
congiura  fu  prefa,  e con  crudelilfimi  tormenti  infino  a morte 
lacerata  non  confefsò  mai  cofa  alcuna  di  cotal  congiura . La- 
onde volendo  poi  gli  Ateniefi  pur  fare  onore  a quella  femmi- 
na , per  non  far  ciò  a una  meretrice  impofono  a quell’  artefi- 
ce, che  ritraelìè  una  Leona,  ed  acciocché  in  quella  figura  fi 
riconofcefie  il  fìtto,  ed  il  valor  di  lei,  vollono,  eh’ erto  la  Briaxi. 
facelTe  lenza  lingua . Briaxi  fece  un’  Apolline , un  Seleuco  Re , 
ed  un  Batto,  che  adorava,  ed  una  Junone,  i quali  fi  videro 
a Roma  nel  tempio  della  Concordia . Crefila  ritraile  un  ferito  Crefìla , Perì - 
a morte,  nella  qual  figura  fi  conofceva  quanto  ancora  reftaflè  cle  • 

di  vita,  e quel  Pericle  Ateniefe,  il  quale  per  foprannome  fu 
chiamato  il  Celerte.  Ccfìfodoro  fece  nel  porto  degli  Ateniefi 
una  Minerva  raaravigliofa , ed  un’altare  nel  tempio  di  Giove 
nel  medefimo  porto.  Canaco  fece  un’Apollo,  che  fi  chiamò  Canaco. 
Filefio,  ed  un  Cervio  con  tant’arte  (opra  i piedi  fofpefo, 
che  fotto  or  da  una,  or  da  un’altra  parte  fi  poteva  ti- 
rare un  fottililfimo  filo . Fece  medefimamente  alcuni  fan- 
ciulli a cavallo  come  fe  al  palio  a tutta  briglia  correflèro. 

Un  Cherea  ricradè  Aleflàndro  Magno,  e Filippo  fuo  padre,  Cberea ; Clefi • 
e defila  un’armato  di  afta,  ed  una  Amazzone  ferita.  Un  la' 
Demetrio  ritraile  Lifìmaca  , la  quale  era  fiata  facerdotelfì  Demetrio. 
di  Minerva  ben  64.  anni , ed  uni  Minerva  che  fi  chiamò  Statua  d* 
Muftca , perocché  i draghi,  i quali  erano  ritratti  nello  feu*  "Jcua  . 

do  di  quella  Dea,  erano  talmente  fatti,  che  quando  erano 
percoli],  al  fuono  della  cetera  rifpondeano.  Il  medefimo  un 
Snrmone  a cavallo,  il  quale  aveva  fcritto  dell’arte  del  ca- 
valcare. Un  Dedalo  fra  quelli  fu  molto  celebrato,  il  qua-  Dedalo,  ed  Eh* 
le  fece  due  fnnciulletti , i quali  Punì’ altro  nel  bagnoli  ftr  o.fratwe. 
picciavano.  Di  Eufranore  fu  un  Paride,  il  quale  fu  molto 
lodato , che  in  un  fubjetto  medefimo  fi  riconofceva  il  giu- 
dice delle  Dee,  l’amante  di  Elena,  e l’ucciditore  d’ Achil- 
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le.  Del  medefimo  era  a Roma  una  Minerva  di  lotto  al 
Campidoglio , che  fi  chiamava  Catulejana  , perocché  ve 
1"  aveva  confagrata  Luttazio  Catulo , ed  una  figura  della 
Ruonavencura , la  quale  con  1*  una  delle  man!  teneva  una 
tazza,  e con  l’altra  fpighe  di  grano,  e di  papaveri.  Il  me- 
defimo fece  una  Latona , che  di  poco  pareva , che  fufiè 
ufeita  di  parto , e fi  vedeva  a Roma  nel  tempio  della  Con- 
cordia, la  quale  teneva  in  braccio  i Tuoi  figliuolini.  Apollo, 
e Diana.  Fece  inoltre  due  figure  in  forma  di  colofiò,  Tuna 
era  la  Vircude,  e l’altra  Clito  di  maravigliofa  bellezza,  ed 
inoltre  una  donna  , che  adorava , ed  al  facrificio  miniftra- 
va,  e Filippo,  ed  Aleflandro  fopra  carri  di  cavalli  in  guila 
di  trionfanti.  Bucieo  difcepolo  di  Mirone  fece  un  fanciullo, 
che  foffiava  nel  fuoco , sì  bello , che  farebbe  fiato  degno 
del  maefiro,  e gli  Argonauti,  ed  un’Aquila,  /a  quale  aven- 
do rapito  Ganimede  nel  portava  in  aria  sì  deliramente,  che 
ella  con  gli  artigli  non  gli  noceva  in  parte  alcuna;  ritraile 
anco  Autolico  quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta , a no- 
me di  cui  Xenofonte  fenile  il  libro  del  fuo  Simpofio,  e 
quel  Giove  tonante  , che  fra  le  ftatue  di  Campidoglio  fu 
tenuto  maravigliofo , un’Apollo  medefimamente  con  la  dia- 
dema . Io  trapalferò  qui  molti , de’  quali  elìéndofi  perdute 
l’ opere,  i nomi  appena  fi  ritrovano;  pure  ne  aggiugneremo 
alcuni  degli  infiniti  ; fra  i quali  fu  un  Nìcerato , di  cui 
mano  a Roma  nel  tempia  della  Concordia  fi  vedeva  Efcu- 
lapio,  ed  Igia  fua  figliuola;  di  Firomaco  una  quadriga,  la 
quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto . Policle  fece  un’  er- 
mafrodito di  fingolar  bellezza,  e leggiadria.  Stipace  da  Cipri 
fece  un  minifiro  di  Pericle , il  quale  fopra  i’  altare  accen- 
deva il  fuoco  per  arrortime  il  facrificio . Sdiamone  ritraile 
un’ Apollodoro,  anch’egli  dell’arte,  ma  così  falìidiofo,  e 
così  appunto , che  non  fi  contentando  mai  di  fua  arte  ( e 
v*  era  pur  dentro  eccellente  ) bene  fpefiò  rompeva , e gua- 
dava le  figure  fue  belle,  e finite;  onde  traile  il  fopranno- 
me,che  fi  chiamò  Apollodoro  il  bizzarro, e lo  ritralfe  tanto 
bene, che  tu  arefii  detto,  che  non  fufiè  immagine  di  uomo, 
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ma  la  bizzarria  ritratta  al  naturale.-  Fece  anco  un’Achille 
molto  celebrato,  ed  un  maeftro  di  efercitarc  i giovani  alla 
lotta,  ed  altri  giuochi  anticamente  cotanto  celebrato  , ed 
aggraditi , fece  mcdefimamente  Amazzone  , la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe,  fu  detta  la  belle  gambe;  e per  .quella 
fua  eccellenza  Nerone,  dovunque  egli  andava,  fe  la  faceva 
portar  dietro.  Collui  medefimo  fece  di  fottil  lavoro  un  fan- 
ciulletto  molto  poi  tenuto  caro  da  quel  Bruto , il  quale 
mori  nella  battaglia  di  TeUàglia  , e ne  acquillò  nome,  che 
poi  fempre  fi  chiamò  f amore  di  Bruto . Teodoro  quelli 
che  a Samo  fece  un  laberinto,  ritraile  ancq  fe  medefimo 
di  bronzo,  figura,  a cui  non  mancava  altro  che  il  fomi- 
gliare,  nel  rello  per  ogni  tempo  celebratifiìma , e di  finif- 
fimo  lavoro  , la  quale  nella  man  delira  teneva  una  lima , 
e con  tre  dita  della  finillra  reggeva  un  carro  con  quattro 
cavalli  di  opera  sì  minuta,  che  una  mofea  fola  firailmente 
di  bronzo  con  Pale  fue  copriva  il  carro,  la  guida,  ed  i 
cavalli;  e quella  Ibtua  fi  vide  lungo  tempo  a Prenelle. 
Fu  ancora  eccellente  in  quell’arte  un’  Xenocrate  difcepolo 
chi  dice  di  Tificrate  , e chi  di  Euticrace  : il  quale  vinfe 
l’uno  di  eccellenza  d’arte,  e l’altro  di  numero  di  figure, 
e dcil’  arte  fua  fcriflc  volumi . Molti  furono  ancora , che 
in  tavole  di  bronzo  di  rilievo  fcolpirono  le  battaglie  di 
Eumene,  e di  Attalo  Re  di  Pergamo  contro  a’  Franciofi , 
i quali  palarono  in  Alla.  Tra  colloro  furono  Firomaco, 
Stratonico , ed  Antigono  : il  quale  fcrifiè  anco  dell’  arte 
fua . Boeto , benché  fuflè  maggior  maellro  nel  lavoro  di 
fcarpello  in  argento,  nondimeno  di  fua  arte  fi  vide  di  bron- 
zo un  fanciullo,  che  llrangolava  un’  oca.  E la  maggiore, 
e la  miglior  parte  di  cotali  opere  furono  a Roma  da  Ve- 
fpafiano  Imperadore  confagrate  al  tempio  della  Pace;  e mol- 
to maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care,  ed  in  quel  fuo  gran 
palazzo , che  egli  fi  fabbricò  in  Roma , portare , ed  in  varj 
luoghi  per  ornamento  di  quello  difpofle . Furono  oltre  ai 
mola  raccontati  di  fopra  altri  infiniti,  i quali  ebbero  qual- 
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che  nome  in  quella  arte,  Ji  quali  raccontare  al  prefente 
credo , che  farebbe  opera  perduta , ballando  al  nollro  pro- 
ponimento aver  fatto  memoria  di  coloro,  che  ebbero  nell* 
Atri  eccellenti  arte  maggior  pregio.  Furono  oltre  a quelli  alcuni  altri  chiari 
in  lavorar  vafi.  per  ritrarre  con  Scarpello  iu  rame,  argento,  ed  oro  calici, 
ed  altro  vafellamento  da  làcrificj,  e da  credenze,  come  un 
Lesbocle,  un  Prodoro,  un  Pirodico,  e Poiignoto,  che  fu- 
rono anco  pittori  molto  chiari:  e Stratonico  Scinno,  il  qua- 
le dilfono,  che  fu  difcepolo  di  Crizia.  Fu  quell’arte  di  far 
Opere  dì  bron-  dì  bronzo  anticamente  molto  in  ufo  in  Italia , e lo  mo- 

quell*  Ercole,  il  quale  dicono  eflere  llato  da  Evan- 
dro confagrato  a Roma  nella  piazza  del  mercato  de'  buoi  ; 
il  quale  fi  chiamava,  l’Èrcole  trionfale,  perocché,  quando 
alcun  cittadino  Romano  entrava  in  Roma  trionfando,  fi  ador- 
nava anco  P Ercole  di  abito  trionfale . IVledelimamente  lo 
Statua  di  Ja-  dimollrava  quel  jano,  che  fu  confagrato  da  Numa  Pompi- 
no  * lio , il  tempio  del  quale  o aperto , o chiufo  dava  fegno 

di  guerra , o di  pace  ; le  dita  del  quale  erano  talmente 
figurate,  ch’elle  lignificavano  365.  inoltrando,  ch’era  Dio 
dell’anno,  e dell’età.  Moltravanlo  ancora  molte  alcre  fiatue 
pur  di  bronzo  di  maniera  Tofcana , fparfe  per  tutta  quan- 
ta l’Italia.  E pare,  che  fia  cofa  degna  di  maraviglia,  che 
efièndo  quell’  arte  tanto  antica  in  Italia,  i Romani  di  quel 
tempo  amaflcro  più  gli  Dei , eh’  elfi  adoravano  , ritratti  di 
Romani  forma-  terra , o di  legno  intagliati,  che  di  bronzo,  avendone  l’ar- 
noi  laro Dei  di  te-  perciocché  infino  al  tempo,  nel  quale  fu  da’ Romani 
tenao  1 egno,  ^ -ma  j»  ^fia  ^ corali  immagini  di  Dei  ancora  fi  adoravano. 
Ma  poi  quella  femplicicà  c povertà  Romana,  così  nelle  pub- 
bliche, come  nelle  private  cofe  , divenne  ricca,  e pom- 
Mut azioni  di  pofa  : e fi  mutò  in  tutto  il  collume , e fu  cofa  da  non 
tal  co/l umc,  lo  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo  ella  creb- 

be, che  al  tempo,  che  M.  Scauro  fu  edile,  ch’egli  fece 
per  le  felle  pubbliche  l’apparato  della  piazza,  ch’era  uffi- 
^ ciò  di  quel  magiftraco;  fi  videro  in  un  teatro  folo  fatto  per 

numero  di  fia-  qucHa  fella  ? e in  una  Rena  tremila  llatue-  di  bronzo  prov- 
tue  di  bronzo . vedutevi , ed  accattatevi,  come  allora  era  ufanza  di  fare, 
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di  più  luoghi.  Mummio,  quel  che  vinfe  la  Grecia,  ne  em- 
piè Roma:  moke  ve  ne  portò  Lucullo,  ed  in  poco  tem- 
po ne  fu  fpogliata  PAfia,  e la  Grecia  in  gran  parte,  e Portate  d.iìV 
contuttociò  fu  chi  lafciò  fcritco  , che  a'  Rodi  in  quello  ^/*a  » e dalla 
tempo  n’ erano  ancora  tre  migliaja  , nè  minor  numero  in  Grecia* 
Atene,  nè  minore  ad  Olimpia,  e molto  maggiore  a Del. 
fo  ; delle  quali  le  più  nobili , e li  maeffri  d’ effe  noi  di 
fopra  abbiamo  in  qualche  parte  raccontato . Nè  Polo  le  im- 
magini degli  Dei,  e le  figure  degli  uomini  raffembrarono, 
ma  ancora  d’altri  animali;  infra  i quali  nel  Campidoglio, 
nel  tempio  più  fecreto  di  Giunone,  fi  vedeva  un  cane  fe- 
rito, che  fi  leccava  la  piaga,  di  $ì  ecceffìva  fimiglianza, 
che  appena  pare , che  fi  poflà  credere  ; la  bellezza  della 
qual  figura,  quanto  i Romani  ftimafièro,  fi  può  giudicare 
dal  luogo,  dove  effì  la  guardavano,  e molto  più  che  co- 
loro , ai  quali  fi  afpettava  la  guardia  del  tempio  con  ciò 
che  dentro  vi  era  , non  fi  (limando  fomma  alcuna  di  de- 
nari pari  alla  perdita  di  quella  figura , fe  ella  fuffè  (lata  in- 
volata , la  dovevano  guardare  a pena  della  teda . Nè  badò 
alli  nobili  artefici  imitare , e raffèmbrare  le  cofe , fecondo 
che  elle  fono  da  Natura,  ma  fecero  ancora  darne  altiflìme;  Statue  a 
e belliffìme  molto  fopra  il  naturale,  come  fu  P Apollo  in  grande  alt  ex- 
Campidoglio  alto  trenta  braccia;  la  qual  figura  Lucullo  fece  za* 
portare  a Roma  dalle  terre  d’ oltre  di  Mir  maggiore,  e 
qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo  Marzio,  la  quale  Clau- 
dio Augudo  vi  confagrò,  che  dalla  vicinanza  del  teatro  di 
Pompeo  fu  chiamato  il  Giove  Pompejano  ; e quale  ne  fu 
anco  una  in  Taranto  fatta  da  Lifippo  alta  ben  trenta  brac- 
cia , la  quale  con  la  grandezza  fua  da  Fabio  Ma  (fimo  fi 
difefe , allora  quando  la  feconda  volta  prefe  quella  città, 
non  fi  potendo  quindi  fe  non  con  gran  fatica  levare  ; che 
come  ne  portò  l’Èrcole,  che  era  in  Campidoglio,  così 
anco  ne  orcbbe  foco  quella  a Roma  portata  • Ma  tutte 
P altre  rmraviglie  di  così  fatte  cofe  avanzò  di  gran  lunga 
quel  coiodi),  che  a’Rodiani  in  onor  del  Sole,  in  cui  guar-  Cohfo  di  Rodi, 
dia  era  quell’  Ifola , fece  Care  te  da  Lindo  difcepolo  di  Li- 
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fippo,  il  quale  dicono,  che  era  alto  70.  braccia,  la  qual 
mole  dopo  56.  anni , che  ella  era  (tara  piantata , fu  da 
un  grandiflìmo  tremoto  abbattuta  , ed  in  terra  dillefa,  e 
tutta  rotta;  la  quale  fi  mirava  poi  con  infinito  ftupore  de’ 
riguardanti,  che  il  dito  maggiore  del  piede  appena,  che 
un  ben  giufto  uomo  avelie  potuto  abbracciare;  e le  altre 
dita  a proporzione  della  figura  fatte  erano  maggiori , che 
le  ftatue  comunali.  Vedevanlì  per  le  membra  vote,  caver- 
,ne  grandiffime , e fallì  entrovi  di  fmifurato  pefo  ; con  li 
.quali  quell’artefice  aveva  opera  così  grande  contrappelata, 
e ferma.  Dicefi,  che  ben  12.  anni  faticò  intorno  a quell* 
opera  , e che  300.  talenti  entro  vi  fi  fpefero , i quali  li 
trafièro  dello  apparecchio  dell’ ode,  che  vi  aveva  lafciato 
Demetrio  Re,  quando  lungo  tempo  vi  tenne  l’ allòdio.  Nò 
Molte fìatuc fi-  folo  quella  figura  sì  grande  era  in  Rodi,  ma  cento  anco- 
vitti  in  Rodi  • ,ra  maggiori  delle  comunali  di  maravigliofa  bellezza,  di  cia- 
• feuna  delle  quali  ogni  città , e luogo  fi  direbbe  potuto  ono« 

■ rare , ed  abbellire . Nè  fu  fidamente  proprio  de’  Greci  il 
Coloffi  in  Italia,  fa  coloffi  , ma  fe  ne  vide  alcuno  anco  in  Italia;  come 
fu  quello , che  fi  vedeva  nel  monte  Palatino  alla  libreria 
di  Augufio  d’opera,  e di  maniera  Tofcana  , dal  capo  al 
piò  di  cinquanta  cubiti,  truravigliofo  non  fi  fa  fe  più  per 
l’ opera , o per  la  temperatura , e lega  del  metallo , che 
l’ una  cofa , e 1’  altra  aveva  molto  rara  . Spurio  Carvilio 
fece  fare  anco  anticamente  un  Giove  delle  celate , e pet- 
torali , e {linieri , ed  altre  armadure  di  rame  di  Sanniti , 
quando  combattendo  con  effi  , feongiuratifi  a morte,  li 
vinfe  , e lo  confagrò  al  Campidoglio  ; la  qual  figura 
era  tanto  alta  , che  di  molti  luoghi  di  Roma  fi  pote- 
va vedere  , e fi  dice , che  della  limatura  di  quella  fiatila 
fece  anco  ritrarre  l’ immagine  fua , la  quale  era  polla  a 
piè  di  quella  grande . Davano  anco  nel  medefimo  Campi- 
doglio maraviglia  due  tefie  gran  di  filine , 1’ una  fatta  da  quel 
Carete  medefimo,  di  cui  fopra  dicemmo,  e l’altra  da  un 
Decio  a prova,  nella  quale  Decio  rimafe  tanto  da  meno, 
che  l'opera  fua,  polla  al  paragone  di  quell’ altra,  pareva 
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opera  di  artefice  meno  che  ragionevole  . Ma  di  tutte  co- 
tali fiatue  fu  molto  maggiore  una,  che  al  tempo  di  Nero- 
ne fece  in  Francia  Zenodoro , la  quale  era  alta  400.  piedi 
in  forma  di  Mercurio,  incorno  alla  quale  egli  aveva  fati- 
cato dieci  anni;  ma  perocché  egli  era  per  quello  in  gran 
nome,  mandò  a chiamarlo  a Roma  Nerone,  e per  lui  fi 
mife  a fare  una  immagine  in  forma  di  coloffo  120.  piedi 
alca;  la  quale  morto  Nerone  fu  dedicata  al  Sole*  non 
conlèntendo  i Romani,  che  di  lui,  per  le  fue  Icelleratezze , 
rimaneflè  memoria  tanto  onorata,  nel  qual  tempo  fi  conobbe, 
che  farce  del  ben  legare,  e ben  temperare  il  metallo  era 
perduta  ; efiendo  difpolìo  Nerone  a non  perdonare  a fomma 
alcuna  di  denari,  purché  quella  llacua  avellè  d’  ogni  parte 
la  fua  perfezione;  nella  quale  quanto  fu  maggiore  il  ma- 
gifiero, tanto  più  a rispetto  degli  antichi  vi  parve  il  difetto 
nel  mecallo . Ora  Io  avere  degli  infiniti , che  ricrafièro  in 
bronzo,  i più  nobili  infino  a qui  raccontato,  vogliamo, 
che  al  prefente  g badi;  patteremo  a quelli  , i quali  in 
marmo  fcolpirono,  e di  quelli  anche  fceglieremo  le  ci- 
me, fecondo  che  noi  abbiamo  trovato  fcritto  nelle  memo- 
rie degli  antichi , feguendo  1*  ordine  incominciato . Dicefi 
adunque,  che  i primi  maefiri  di  quell’arte,  di  cui  ci  Ila 
memoria,  furono  Dipeno,  e Scilli,  i quali  nacquero  nell’ 
Ifola  di  Crcti , al  tempo  che  i Perii  regnarono , che  fe- 
condo il  conto  degli  anni  de’  Greci  viene  a edere  intorno 
all’  Olimpiade  cinquantefima , cioè  dopo  alla  fondazione  di 
Roma  anni  137.  Cofioro  fe  ne  andarono  in  Sidone,  la 
quale  fu  gran  tempo  madre,  e nutrice  di  tutte  quante 
quell’ arti  nobili,  e dove  eflè  più  che  altrove  fi.-efercita- 
rono;  e perciocché  elfi  erano  tenuti  buon  maefiri,  fu  dato 
loro  dal  Comune  di  quella  Città  a fare  di  marmo  alcune 
figure  de’  loro  Dei  ; ma  innanzi  che  elfi  l’ avefièro  com- 
piute, per  ingiurie,  che  loro  pareva  ricevere  da  quel  Co- 
mune, quindi  fi  partirono  ; onde  a quella  Città  fopravven- 
ne  una  gran  fame , ed  una  gran  carefiia . Laonde  doman- 
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dando  quel  popolo  a gli  Dei  mifericordia , fu  loro  dall’  ora- 
colo d’ Apollo  rifpofto  , che  la  troverebbero  ogni  volta  , 
che  quegli  artefici  fuflcro  fatti  tornare  a finire  le  incomin- 
ciate figure;  la  qual  cola  i Sicionj , con  molto  fpendio , 
e preghiere,  finalmente  ottennero,  e furono  quelle  imma- 
gini Apollo,  Diana,  Ercole,  e Minerva.  Non  molto  dopo 
colloro  in  Chio  Ifola  dell*  Arcipelago  furono  medefima mente 
altri  nobili  artefici  di’  ritrarre  in  marmo , uno  chiamato  Ma- 
la , ed  un  fuo  figliuolo  Micciade,  ed  un  nipote  Antermo, 
i quali  fiorirono  al  tempo  d*  Ipponatte  poeta  , che  fi  fa 
chiaro  , efTère  fiato  nell’  Olimpiade  fefiàntefima . E fe  fi  an- 
dallè  cercando  1*  avolo  e ’l  bilàvolo  di  colloro , fi  trove- 
rebbe certo,  quell’arte  avere  avuto  origine  con  le  Olim- 
piadi ftelTe;  e fu  quello  Ipponatte  poeta  molto  brutto  uomo, 
e molto  contraffatto  neLvifo.  Onde  quelli  artefici  per  bef- 
farlo con  l’arte  loro,  lo  ritrafièro,  e per  far  ridere  il  po- 
polo lo  milèro  in  pubblico;  di  che  egli  fdegnandoli , che 
ftizzofiflìmo  era,  con  i fuoi  verfi,  i quali  erano  molto  ve- 
lenofi,  gli  trafillè  nel  vivo,  ed  in  maniera  gli  abominò, 
che  fi  dille , che  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ricevuta 
ingiuria  fe  ftefll  impiccarono.  Il  che  non  fu  vero,  percioc- 
ché poi  per  l’ Ifole  vicine  fecero  molte  figure , e in  Deio 
mafiìmamente,  fotto  le  quali  fcolpirono  verfi,  che  dicevano, 
che  Deio  fra  T Ifole  della  Grecia  era  in  buon  nome  non 
folo  per  F eccellenza  del  vino,  ma  ancora  per  le  opere 
de’  figliuoli  di  Antermo  fculcori . Mofiravatio  i Lazj  una  Dia- 
na fatta  di  mano  di  colloro , ed  in  Chio  Ifola  fi  diceva 
ellèrne  un’altra  polla  in  luogo  molto  rilevato  di  un  tem- 
pio; la  fàccia  della  quale  a coloro,  che  entravano  nel  tem- 
pio, pareva  fevera,  e adirata,  e a coloro,  che  ne  ufeiva- 
no,  placata,  e piacevole.  A Roma  erano  di  mano  di  quelli 
artefici  nel  tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figure,  porte- 
vi, e conlàgratevi  da  Augufio  in  luogo  più  alto , e più 
ragguardevole  . Vedevanfene  ancora  in  Deio  molte  altre , 
cd  in  Lebedo , e delle  opere  del  padre  loro  Ambracia  , 
Argo,  e Cleone  Città  nobili  furono  molto  adorne.  Lavo* 
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mono  (blamente  in  mnrmo  bianco,  che  fi  cavava  uell’Ifole 
di  Paro , il  quale  , come  anco  fcriflè  Varrone , perocché  Marmi  Pari, 
delle  cave  a lume  di  lucerna  fi  traeva,  fu  chiamato  marmo 
di  lucerna.  M3  furono  poi  trovati  altri  marmi  molto  piu 
bianchi , ma  forfè  non  così  fini , come  è anco  quel  di 
Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  come  fi  dice,  colà,  che 
appena  par  da  credere;  che  fendendoli  con  elfi  i conj  un 
mafio  di  quefio  marmo,  fi  feoperfe  nel  mezzo  una  imma-  Immagini  na* 
gine  d’ una  cefia  di  Sileno,  come  ella  vi  fufle  entro,  non 
lì  fa  così  bene,  e fi  crede  che  ciò  a cafo  avveniflè.  Di-  ” ma'~ 
cono,  che  quel  Fidia,  di  cui  difopra  abbiamo  detto,  che  Fidia  ottimi 
sì  bene  aveva  lavorato  in  metallo,  e fatto  d’avorio  alcune  [nitore, 
nobilifiìme  ftatue;  fu  anco  buon  maeftro  di  ritrarre  in  mar- 
mo, e che  di  fua  mano  fu  quella  bella  - Venere  , che  fi  , «• 
vedeva  a Roma  nella  loggia  di  Ottavia;  e ch’egli  fu  mae- 
ftro di  Alcmane  Ateniefe  , in  quell’  arte  molto  pregiato , Suoi  di[ccj}oìi . 
dell’ opere  di  cui  molte  gli  Ateniefi  ne’ loro  tempi  confa- 
crarono  , e fra  le  altre  quella  bellilfima  Venere , la  quale 
per  eflère  fiata  polla  fuor  delle  mura , fu  chiamata  la  fuor 
di  Città  ; alla  quale  fi  diceva , che  Fidia  aveva  dato  la 
perfezione , e come  è in  proverbio , aveavi  pollo  l’ ultima 
mano.  Fu  4ifceP°Jo  del  medefimo  Fidia  anco  Agoraclito 
da  Paro,  a lui  per  il  fiore  del  l’età  molto  caro;  onde  molti 
. credettero , che  Fidia  a quefio  giovine  donafiè  molte  delle 
lue  opere.  Lavorarono  quelli  due  difcepoli  di  Fidia  a prova 
ciafcuno  una  Venere,  e fu  giudicato  vincitore  l’ Ateniefe,  « 

non  già  per  la  bellezza  dell’  opera,  ma  perciocché  i citta- 
dini Ateniefi , che  ne  dovevano  efièr  giudici , più  favori- 
rono l’artefice  lor  cittadino,  che  il  forelliero;  di  che  sde- 
gnato Agoracrito  vendè  quella  fua  figura  con  patto  , che 
mai  ella  non  fi  dovellè  portare  in  Atene , e la  chiamò 
lo  [degno;  la  quale  fu  poi  polla  pur  nella  terra  Attica  in 
un  borgo,  che  fi  chiamava  Rannunte;  la  qual  figura  Mar- 
co Varrone  ufava  dire , che  gli  pareva  , che  di  bellezza 
avanzallè  ogni  altra.  Erano  ancora  di  mano  di  quello  me- 
defimo Agoracrito  nel  tempio  della  madre  degli  Dei,  pure 
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in  Atene , alcune  altre  opere  molto  eccellenti . Ma  che 
quel  Fidia  madiro  di  quelli  due  fufle  di  tutti  gli  artefici  - 
cotali  eccellentifiìmo,  niuno  fu,  che  io  creda,  che  ne  du-' 
bitafiè  giammai;  nè  Colo  per  quelle  nobiliffime  figure  grandi 
di  Giove  d' avorio , nè  per  quella  Minerva  d’  Atene  pur 
d’avorio,  e d’oro  di  26.  cubiti  d’altezza;  ma  non  meno 
per  le  picciole , e per  le  minime  , delle  quali  in  quella 
Minerva  n’  era  un  numero  infinito , le  quali  non  fi  deb- 
bono lafciare,  ch’elle  non  fi  contino.  Dicono  adunque, 
che  nello  feudo  della  Dea , e nella  parte , che  rileva , era 
fcolpita  la  battaglia  che  già  anticamente  fecero  gli  Ate- 
niefi  con  le*  Amazzoni , e nel  cavo  di  drento  i giganti , 
che  combattevano  con  gli  Dei,  e nelle  pianelle  il  conflitto 
de’ Centauri , e de’ Capici,  e ciò  con  tanta  maertria,  e fot- 
tigliezza,  che  non  vi  rimaneva  parte  alcuna,  che  non  fuflè 
maravigliofamente  lavorata . Nella  baie  erano  ritratti  xir. 
Dei,  che  pareva,  che  conofccfièro  la  vittoria,  di  bellez- 
za ecceflìva.  Similmente  faceva  maraviglia  il  drago  ritratto 
nello  feudo,  e fotto  Parta  una  Sfinge  di  bronzo.  Abbia* 
mo  voluto  aggiugnere  anco  quello  di  quel  nobile  artefice 
non  mai  abbastanza  lodato,  acciò  fi  fappia  l’eccellenza  di 
lui  non  folo  nelle  grandi  opere,  ma  nelle  minori  ancora, 
e nelle  minime , cd  in  ogni  forca  di  rilevo , edere  fiata 
(ingoiare.  Fu  dipoi  Prafiìtele,  il  quale  nelle  figure  di  marmo, 
come  che  egli  fufiè  anco  eccellente  nel  metallo,  fu  mag- 
giore di  fc  (ledo . Molte  delle  fue  opere  in  Atene  fi  ve- 
devano nel  Ceramico.  Ma  fra  le  molte  eccellenti,  e noti 
folo  di  Prafiìtele,  ma  di  qualunque  altro  maertro,  (ingo- 
iare in  rutto  il  Mondo  , e più  chiara  , e più  famofa  fu 
quella  Venere,  la  qual  fol  per  vedere,  e non  per  altra 
cagione  alcuna  molti  di  lontano  paefe  navigavano  a Gnido. 
Fece  quello  artefice  due  figure  di  Venere,  Puna  ignuda, 
e l’altra  vertita,  e le  vendè  un  medefimo  pregio:  la  ignu- 
da comperarono  quei  di  Gnido.  la  quale  fu  tenuta  di  grati 
lunga  migliore,  e la  quale  Nicomede  Re  volle  da  loro 
comperare  offerendo  di  pagare  tutto  il  debito,  che  aveva 
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il  lor  Comune , che  era  grnndilfimo  ; i quali  elefléro  in- 
nanzi di  privarli  d’  ogni  altra  fultanza,  e rimaner  mendichi,  * 
che  di  fpogliarfi  di  così  bello  ornamento  ; e fecero  favia- 
mente  ; perciocché , quanto  aveva  di  buono  quel  luogo , • - 

che  per  altro  non  era  in  pregio , lo  aveva  da  quella  bella  . 
llatua.  La  cappellecta,  dove  ella  fi  teneva  chiufa,  lì  apri-  ' # 
va  d’ ogn’ intorno,  talmente  che  la  bellezza  della  Dea,  la 
quale  non  aveva  parte  alcuna  , che  non  movelTe  a maravi- 
glia,. fi  poteva  per  tutto  vedere.  Dicefi,  che  fu  chi  in-  Effetto della 
namorandofene , fi  nafcofe  nel  tempio,  e che  1’  abbracciò , bellezza  di  ta- 
e che  del  fatto  ne  rimale  la  macchia,  la  quale  poi  lungo  lc"atua' 
fpazio  fi  parve.  Erano  in  Guido  parimente  alcune  altre  Altre  fatue  in 
immagini  pur  di  marmo  d’altri  nobili  artefici,  come  un  Guido, 

Bacco  di  Briaxi,  ed  un’altro  di  Scopa,  ed  una  Minerva, 
le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a quella  bella  Venere  ; 
perciocché  quelle  altre,  avvengachè  di  buoni  maellri,  non 
erano  in  quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  me- 
defimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rimproverò 
a Verre  nelle  lue  accufazioni,  e queir  altro,  per  il  quale 
era  folamence  tenuta  chiara  la  Città  di  Tefpia  in  Grecia , 
il  quale  fu  poi  a Roma  grande  omajnento  della  fcuola  di 
Octavia . Di  mano  del  medefìmo  fi  vedeva  un’  altro  Cupi- 
do in  Pario  colonia  della  Propontide,  al  quale  fu  fatta  la 
medefima  ingiuria,  che  a quella  Venere  da  Gnido,  percioc- 
ché uno  Alchida  Rodiano  fe  ne  innamorò,  e dello  amore 
vi  lafciò  il  fognale.  A Roma  erano  molte  delle  opere  di 
quello  Prallìtele  : una  Flora,  un’  Triptolemo,  ed  una  Ce-  Diva-fé  opere 
rere  nel  giardino  di  Servilio,  e nel  Campidoglio  una  figura  di  Pràffitelein 
della  Bonaventura,  ed  alcune  Baccanti,  ed  al  fepolcro  di  Roma. 
Pollione  un  Sileno,  un’  Apollo,  e un  Nettuno.  Rimale  di  lui 
un  figliuolo  chiamato  Cefilodoro  erede  del  patrimonio,  e Fu  fuo  figlio 
dell’  arte  infieme;  del  quale  è lodata  a maraviglia  a Per-  Gefifodoro  fcuìr 
gamo  di  Alia  una  figura , le  dica  della  quale  parevano  più  tore  ‘ 
veracemente  a carne,  che  a marmo  iraprellè  . Di  coilui 
mano  erano  anco  in  Roma  una  Latona  al  tempio  d’ Apollo 
Palatino , una  Venere  di  fepolcro  di  Afinio  Pollione , e 
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dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio  di  Giunone  un*  Efcu- 
lapio , ed  una  Diana . Scopa  ancora  al  medefimo  tempo  fu 
di  chiariflìmo  nome  , e con  i detti  di  fopra  contefe  del 
primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupido,  ed 
un  Fetonte,  i quali  con  gran  divozione,  e cirimonie  erano 
a Samotracia  adorati:  e lo  Apollo  detto  il  Palatino  dal  luo- 
go, dove  egli  fu  confacrato  : ed  una  Veda,  che  fedeva 
nel  giardino  di  Servilio:  e due  min  idre  della  Dea  appref- 
fole,  alle  quali  due  altre  fimiglianti  pur  del  medefimo  mae- 
dro  fi  vedevano  fra  le  cofe  di  Poli  ione  ; di  cui  ancora  era- 
no molte  tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domizio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno , una  Tetide  con  Achille , 
e le  fue  ninfe  a federe  fopra  i delfini,  ed  altri  modri  ma- 
rini, c Tritoni,  e Forco,  ed  un  coro  d’altre  ninfe,  tutte 
opere  di  fua  mano;  le  quali  fole,  quando  non»avefle  mai 
fatto  altro  in  fua  vita,  fmeno  badate  ad  onorarlo.  Fuor 
di  quede  molte  altre  fe  ne  vedevano  in  Roma,  le  quali  fi 
fapeva  certo,  che  erano  opere  di  quedo  artefice;  e ciò  era 
un  Marte  a federe,  un  coloflò  del  medefimo  al  tempio  di 
Bruto  Callaico  dal  circo,  che  fi  vedeva  da  chi  andava  in- 
verfo  la  porta  Labicana  : e nel  medefimo  luogo  una  Venere 
tutta  ignuda , che  fi  tiene , che  avanzi  di  bellezza  quella 
famofa  da  Gnido  di  Preditele.  Ma  in  Roma  per  il  numero 
grande,  che  da  ogni  parte  ve  n’era  dato  portato,  appena 
che  elle  fi  riconofceflero,  che  oltre  alle  narrate  ve  ne  aveva 
molte  altre  belliffime.  I nomi  degli  artefici,  che  le  aveva- 
no fatte,  s’ erano  in  tutto  perduti;  ficcome  avvenne  di  quel- 
la Venere  che  -Vefpafiano  Imperadore  confagrò  al  tempio 
della  Pace  ; Ja  quale  per  la  fua  bellezza  era  degna  d’  edere 
di  qualunque  de’  più  nominati  artefici  opera . Il  fimigliante 
avvenne  nel  tempio  di  Apollo  di  una  Niobe  con  i figliuo- 
li, la  quale  dall’arco  di  Apollo  era  ferita,  e pareva,  che 
ne  moriflè;  la  quale  non  bene  fi  fapeva,  fe  eli’ era  opera 
di  Preditele,  o pure  di  Scopa.  Similmente  fi  dubitava  di 
uno  Jano  ; il  quale  aveva  condotto  d’ Egitto  Augudo  , e 
nel  fuo  tempio  l’aveva  confagrato.  La  medefima  dubitan- 
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za  rimaneva  di  quel  Cupido,  che  aveva  in  mano  Tarme 
di  Giove,  che  fi  vedeva  nella  curia  di  Ottavia,  il  quale  fi 
teneva  per  certo,  che  fufiè  immagine  nella  più  fiorita  età 
d’ Alcibiade  Ateniefe;  il  quale  fu  di  sì  rara  bellezza,  che 
tutti  gli  altri  giovani  della  fua  età  trapafsò . Parimente  non 
fi  fa , di  cui  fufièro  mano  i quattri  Satiri , che  èrano  nella 
fcuola  di  Ottavia;  de’ quali  uno  moftrava  a Venere  Bacco 
bambino,  ed  un  altro  Libera  pure  bambina,  il  terzo  vole- 
va racchetarlo,  che  piangeva,  il  quarto  con  una  tazza  gli 
porgeva  da  bere  : le  due  ninfe , le  quali  con  un  velo  pa- 
reva , che  lo  volefiero  coprire . Nel  medefinto  dubbio  fi 
rimafero  Olimpo,  Pane,  Chirone,  ed  Achille,  non  fe  ne 
fapendo  il  maefiro  vero.  Ebbe  Scopa  al  fuo  tempo  molti 
concorrenti,  Briaxi,  Timoteo,  e Leocare , de’ quali  infie-  Briaxi,  Timo- 
me  ci  convien  ragionare,  perciocché  infieme  lavorarono  di  te$ , Lcocbare , 
fcarpello  a quel  famofo  fepolcro  di  Maufolo  Re  di  Ca-  c^!^r€nti 
ria;  il  quale  fu  tenuto  una  delle  fette  maraviglie  del  Mon-  Maufolo, 
do,  fattole  dopo  la  morte  d’  elfo  da  Artemifia  fua.  mo- 
glie il  quale  fi  dice  edere  morto  l’anno  fecondo  della 
centefima  olimpiade,  cioè  Tanno  329.  dalla  fondazione  di 
Roma.  La  forma  di  quello  fepolcro  fi  dice  efière  fiata  co-  Forma  ditate 
tale.  Dalla  parte  di  Tramontana,  e di  Mezzogiorno  fi  al-  edifìcio, 
largava  per  ciafcun  Iato  piedi  63.  da  Levante,  e Ponente 
fu  alquanto  più  ftretto.  L’altezza  fua  era  25.  cubiti,  ed 
intorno  intorno  era  retto  da  16.  colonne.  La  parte  da  Le- 
vante lavorò  Scopa,  quella  da  Tramontana  Briaxi,  a Mez- 
zodì Timoteo , da  Occidente  Leocare , ed  innanzi  che  T ope- 
ra fufiè  compiuta , morì  Artemifia , e nondimeno  quei  mae- 
firi  condufiero  il  lavoro  a fine;  il  quale  da  ogni  parte  fu 
belliflìmo , Nò  fi  feppe  così  bene  chi  di  loro  fofiè  più  da 
efière  commendato  ; efièndo  fiata  T opera  di  ciafcuno  per- 
fettifiìma . A quelli  quattro  fi  aggiunfe  un  quinto  maeftro , 
il  quale  fopra  il  fepolcro  fece  una  piramide  di  pari  altezza 
di  quello  , e fopra  vi  pofe  un  carro  con  quattro  cavalli, 
d’  opera  fingularifiìma . Serbavafi  in  Roma  di  mano  di  quel 
Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo  Palatino,  alla. 
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qual  figura,  che  venne  lenza,  rifece  la  teda  Evandro  Au- 
lanio.  Fu  ancora  di  gran  maraviglia  un’Èrcole  di  Mene- 
Arato  , ed  una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efefo  , di 
marmo  talmente  rilucente,  che  i facerdoci  del  tempio  fo- 
levano avvertire  chi  vi  entrava  , che  non  mirafiero  ' troppo  - 
fido  quella  immagine,  perocché  dal  troppo  fplendore  la 
villa  Tetterebbe  abbagliata.  Furono  anco  nell’  antiporto  di 
Atene  polle  le  tre  Grazie,  le  quali  non  fi  devono  ad  al- 
cuna delle  altre  figure  pofporre  ; le  quali  fi  dice , che  fu- 
rono opera  di  un  Socrate  non  quel  pittore,  ma  un’altro, 
benché  alcuno  voglia,  che  fia  il  medefimo,  che  il  dipinto- 
re. Di  quel  Mirone  ancora,  il  qual  nel  far  di  metallo  fu 
cotanto  celebrato,  fi  vedeva  a Smirna.  una  vecchia  ebbra 
di  marmo  fra  le  altre  buone  figure  molto  celebrata.  Afinio 
Pollione,  come  nelle  altre  cofe  fu  molto  follecito,  ed  ifqui- 
fito , cosi  anco  s’ ingegnò , che  le  colè  da  lui  fatte , a lunga 
memoria  fullèro  fingolari,  e ragguardevoli,  e le  adomò  di 
molte  figure  d’ottimi  artefici,  ragunandole  da  ciafcuna  par- 
te; le  quali  chi  volefle  ad  una  ad  una  raccontare,  arebbe 
troppo  che  fcrivere . Ma  in  fra  le  molto  lodate  vi  fi  ve- 
devano alcuni  centunri,  i quali  via  fe  ne  portavano  ninfe, 
e le  Mufe,  e Bacco,  e Giove,  e l’Oceano,  e Zete,  ed 
Amfione,  e molte  altre  opere  di  eccellentilfimi  maettri.  Me- 
defimamente  nella  loggia  di  Ottavia  fioretta  di  Augutto  era 
un’Apollo  di  mano  di  Flifco  Rodiano,  ed  una  Latona,  ed 
una  Diana,  e le  nove  Mufe,  ed  un’altro  Apollo  ignudo, 
l’uno  de’ quali , quello,  che  fonava  la  lira,  li  credeva  ef- 
fere  opera  di  Timarchidc  . Dentro  alla  loggia  di  Ottavia 
nel  tempio  di  Giunone , era  la  Giunone  della  di  mano  di 
Dionifio  e di  Policle;  un’altra  Venere,  che  era  nel  mede- 
fimo  luogo,  di  Flifco;  l’ altre  figure,  che  vi  fi  vedevano, 
erano  opera  di  Prillitele,  e molte  altre  nobili  fhtue  di  ot- 
timi maettri.  Fu  per  il  luogo,  dove  ella  era  polla,  llimata 
molto  bella  opera  un  carro  con  quattro  cavalli,  ed  Apollo, 
e Diana  Copravi,  d’una  pietra  fola;  i quali  Augutto  in  ono- 
re di  Ottavio  padre  fuo  aveva  confagrato  nel  colle  Pala- 
tino 
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tino  (opra  l’arco  in  un  tempio  adorno  di  molte  colonne; 
e quello  fi  diceva  edere  (lato  lavoro  di  Lifia.  Nel  giardi-  Lifìa,  Calami- 
no  di  Servilio  furono  molto  lodati  un’Apollo  di  quel  Ca-  ed  Atafi- 

lainide  chiaro  maeltro , ed  un  Callifiene,  quel  che  fcridè  ‘ 
la  fioria  di  Alellàndro  Magno,  di  mano  di  Amfiftrato.  Di 
molti  altri,  che  fi  conofceva  per  l’ opere,  che  erano  dati 
nobili  maefiri , è fmarrito  il  nome  per  il  gran  numero  delle 
opere,  e degli  artefici,  che  infinite,  ed  infiniti  furono.  Come 
anco  mancò  poco,  che  non  fi  perderono  coloro  s\  buoni 
maefiri,  li- quali  formarono  quel  Laocoonte  di  marmo,  il  Statua  del  Lao- 
quale  fu  a Roma  nel  palazzo  di  Tito  Imperadore,  opera  coonte  fatta  da 
da  agguagliarla  a quìilfivoglia  celebrata  di  pittura,  o di  fcul.  nij^ed^Atc* 
tura,  o d’altro;  dove  d’ un  medefimo  marmo  fono  ritratti  nederi. 
il  padre,  e'  due  figliuoli  con  due  ferpenti;  i quali  gli  le- 
gano, ed  in  molti  modi  gli  firingono,  come  prima  gli  ave- 
va dipinti  Vergilio  poeta;  i quali  oggi  in  Roma  fi  veggo- 
no anco  faldi  in  Belvedere;  ed  il  ritratto  d’ elfi  in  Firenze 
nel  cortile  della  cafa  de*  Medici  ; il  qual  lavoro  infieme 
fecero  Agefandro,  Polidoro,  ed  Atenodoro  Rodiani,  degni 
per  quefio  lavoro  folo  d’ edere  a paro  degli  altri  celebri 
lodati.  Furono  i palazzi  degli  Imperadori  Romani  di  figure  Palazzi  ,e  tem- 
molto  buone  adomati  di  Cratero  , Pitodoro  , Polidetce,  Er-  Pi  ^ Roma  or* 
molao,  e d’un  altro  Pitodoro,  e d’  Artemone  molto  buoni  * 

maefiri  ; ed  il  Panteo  di  Agrippa , oggi  chiamato  la  Ri- J 
tonda  , fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene  Ateniefe , 
e Cariatide.  Sopra  le  colonne  del  qual  tempio,  ed  in  luo- 
go molto  alto  nel  frontefpizio , fra  le  molte  erano  celebrate  * 
moke  opere  di  cofioro;  ma  per  l’altezza,  dove  elle  furo- 
no* pofie,  la  bontà,  e bellezza  d’eflè  non  fi  poteva  cosi 
bene  difeemere.  In  quefio  tempio  era  un'Èrcole,  al  quale  • 
i Cartaginefi  anticamente  facrificavano  umane  vittime  . In- 
nanzi che  fi  entrafiè  nel  tempio  fi  vedevano  da  buoni  mae* 
ftri  fcolpiti  tutti  quelli , che  furono  della  fchiatta  di  Agrippa . 

Fu  grandemente  celebrato  da  Varrone  un’Arcefilao,  del  Arcefila». 
quale  lafciò  fcritto,  che  aveva  veduta  una  Leona  con  al- 
Tom.  /.  F f cuni 
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.cuoi  amori  intorno,  i quali  con  etti  fchcrzivano;  de4 quali 
alcuni  la  tenevano  legata , altri  con  un  corno  le  volevano 
dar  bere,  ed  altri  la  calzavano;  e tutti  di  un  marmo  me- 
Sauro,  e Ba*  defimo.  Non  fi  vuole  lafciare  indietro  un  Sauro,  ed  un 
trtco,  Batraco  artefici  così  chiamati,  i quali  fecero  i templi  com- 

prefi  nella  loggia  di  Ottavia,  e furono  di  Grecia,  e Spar- 
tani , e come  fi  diceva , molto  ricchi  ; e vi  fpefero  aliai 
del  loro  con  intenzione  di  mettervi  il  lor  nome;  il  quale 
avvìfo  venendo  lor  fallito,  con  nuovo  modo  Io  fignificaro- 
no , fcolpendo  ne’  capitelli  delle  colonne  ranocchi , e lu- 
certole, che  quello  viene  a dire  Batraco,  e quello  Sauro. 
Oltre  a quelli  nominati  dr  fopra  furono  alcuni,  che  ftu- 
' , diarono  in  fare  nell’  arte  cofe  piccolilfime . Infra  i quali 

Mirmclie , t Mirmecide , uno  fcultore  così  chiamato,  fece  un  carro  con 

Camerate fcuU quattro  cavalli,  e con  la  guida  d’efii  sì  piccioli,  che  una 
tmny.  mofea  con  l’ale  gli  arebbe  potuto  coprire;  e Callicrate, 

cot//i,ne.  ^ cuj  ]e  gambe  delle  fcolpite  formiche,  e l’ altre  mem- 

bra erano  sì  piccole , che  appena  fi  potettero  vedere . Po- 
trebbefi  oltre  a quelli  detti  ancora  aggiugnere  molti  altri , 
i quali  ebbero  alcun  nome;  ma  però  che  ci  pare  averne 
raccolti  tanti,  che  ballino,  finiremo  in  quelli  malfimamente 
efièndo  fiato  nofiro  intendimento  raccontare  i più  onorati, 
e famofi,  e 1* opere  d’elfi  più  perfette;  e quelli,  come 
di  fopra  de’  pittori  fi  ditte,  furono  per  lo  più  Greci;  che 
avvcngachù  i Tofcani  a*  tempi  molto  antichi  fallerò  di  qual- 
che nome  in  quelle  arti , e di  loro  maefiria  fi  vedettero 
• molte  fiatue;  nondimeno  a giudizio  di  ciafcuno  i Greci  ne 
ebbero  il  vanto  per  la  bontà,  e virtù  delle  loro  figure, 
e per  il  numero  grande  d’ efiè , e degli  artefici , i quali 
fludiofamente  fi  sforzarono  non  folamente  per  il  premio, 
che  elfi  ne  traevano,  che  era  grandiflìmo  (contenendo  in- 
fra di  loro  i Comuni,  e le  Città  con  molta  ambizione  di 
avere  apprefiò  di  loro  le  più  belle,  e le  migliori  opere, 
che  tali  arti  ' potettero  fare  ) ma  molto  più  per  gloria  di 
- . tal  nome . Per  cagione  delia  quale  elfi  talmente  faticarono , 

che 
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che  dopo  una  infinità  di  fecoli,  e dopo  moke  rovine  della 
Grecia , ancora  ne  dura  il  nome , avvengachè  l’ opere  d’ elil 
o fieno  in  tutto  perdute,  o più  non  fi  riconofcano:  per-  In  qual  manìe* 
ciocche  le  pitture,  come  colà  fatta  in  materia,  la  quale  ™ fi  fieno  per» 
agevolmente  o da  fe  fi  corrompe , o d’  altronde  riceve  ogni  d^CQr^re 
ingiuria,  fono  in  tutto  disfatte;  e le  ftatue  di  bronzo,  o 
da  chi  non  conofce  la  bontà  d’elle,  o da  chi  non  le  fii- 
ma, hanno  mutato  forma:  ed  i marmi,  oltre  ad  elìère  per 

le  rovine,  che  avvengono , mutandoli  per  il  girar  del  cielo 
ogni  colà,  la  maggior  parte  rotti,  e fepoki,  fono  anche, 
ad  arbitrio  di  chi  più  può , fiati  fovente  quà , e là  tra- 
portati, ed  i nomi  degli  artefici,  che  erano  in  elfi,  per- 

dutifi , e mutatili , come  avvenne  ad  infiniti , i quali  la  po- 
tenza Romana  d’altronde  in  lungo  tempo  portò  a Roma; 
onde  partendoli  poi  Cofiantino  Imperadore,  e traportando 
1*  Imperio  in  Grecia , moke  delle  più  belle  fiatue  feguendo 
r Imperio , e lafciando  Italia , in  Grecia , là  donde  elle  erano  ’ 
venute,  fe  ne  tornarono;  e Cofiantino  fiefiò,  e gli  altri 
Imperatori  pofeia  delle  Ifole , e delle  Cittadi  della  Grecia 
feelfero  le  migliori,  e come  fi  trova  fcritto,  il  feggio  Im- 
periale ne  adomarono  ; dove  poi  al  tempio  di  Zenone  Ira- 
peradore  per  un  grandilfimo  incendio , il  quale  disfece  la  Crande  inceli- 
più  bella,  e la  miglior  parte  di  Coftantinopoli,  moke  ne  dio  e damo di 
furono  guafie  ; infra  le  quali  fu  quella  bella  Venere  da  Gni-  dette  aiti. 
do  di  Prafiìtele,  di  cui  di  fopra  facemmo  menzione:  e quel 
maravigliofo  Giove;  Olimpico  fatto  per  mano  di  Fidia , e 
molte  altre  nobili  di  marmo,  e di  bronzo.  E fra  gli  altri 
danni  ve  ne  fu  uno  grandilfimo,  che  vi  abbruciò  una  li- 
breria, nella  quale  fi  dice,  che  cran  ragunati  120.  migliaja 
di  volumi , e quello  fu  intorno  agli  anni  della  faluce  466. 
e poi  un’altra  fiata  forfè  70.  anni  dopo  della  medefima 
Città  arfe  un’  altra  parte  più  nobile , dove  medcfimamentc 
s’ era  ridotto  il  fiore  di  così  nobili  arti  ; 0 così  a Roma 
da’  barbari , cd  in  Cofiantinopoli  dal  fuoco  fu  fpento  il  più 
bello  fplendore,  che  avellerò  cotali  arri;  laonde  in  quelle 
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che  fono  rinaafe,  e che  fi  veggiono  in  Roma;  cd  altrove , 
riconofeervi  il  maefiro  credo  che  fia  cofa  malagevoliflìma  ,■ 
offèndo  (lato  in  arbitrio  di  ciafcuno  porvi  il  nome  di  que- 
llo, o di  quello;  avvengachè  per  la  bellezza  d’ alcune  (cam- 
pate, e per  la  virtù  loro  fi  polla  ellimarc,  che  elle  fieno 
fiate  opere  d’ alcuni  de’ l'opra  da  noi  nominati.  L’origine 
di  far  le  fiatue  conofce  appreffò  i Greci  primieramente  eflèr 
nata  dalla  religione  ; che  le  prime  immagini , che  di  bron- 
zo, o di  marmo  fi  facelfèro , furono  fatte  a fimiglianza  de- 
gli Dei , e quali  li  uomini  gli  adoravano , e fecondo  che 
penfavano,  che  efii  fodero*  Dagli  Dei  fi  feele  agli  uomini, 
da  li  quali . i Comuni , e le  Provincie  efiimavano  aver  ri- 
cevuto alcun  benefizio  firaordinario ; e fi  dice,  che  in  Ate- 
ne, la  quale  fu  Città  civiliflìma,  e umani Ifima , il  primo 
onore  di  quella  Torta,  fu  dato  ad  Armodio,  ed  Arifiogi- 
tone , i quali  avevano  voluto  con  V uccidere  il  tiranno  li- 
berare la  patria  dalla  fervitù . IVla  ciò  potette  eficr  vero  in 
Atene,  perciocché  molto  prima  a coloro,  i quali  ne’ giuo- 
chi (acri  di  Grecia,  e mafiimamente  negli  Olimpici,  erano 
pubblicamente  banditi  vincitori,  in  quel  luogo  lì  facevano 
le  fiatue.  Quella  Torta  di  onore,  del  quale  i Greci  furono 
liberalilfimi , trapafsò  a Roma,  e forfè,  come  io  mi  credo, 
ve  la  recarono  i Tofcani  lor  vicini,  e parte  di  loro  accet- 
tati nel  numero  de’ cittadini,*  perciocché  fi  vedevano  a Roma 
anticamente  le  fiatue  dei  primi  Re  Romani  nel  Campido- 
glio : cd  a quello  Azio  Navio,  il  quale  per  confervazione 
degli  agurj  tagliò  col  rafojo  la  pietra,  vi  fu  pollo  anche 
la  fiatua.  Ebbcvela  anco  quel  Ermodoro  favio  da  Efefo , 
il  quale  a quei  dieci  cittadini  Romani  , che  compilavano 
le  leggi , le  Greche  leggi  interpetrava  : e quell’  Orazio  Co- 
elite, il  quale  folo  fopra  fi  ponte  aveva  l’ impeto  de’ To- 
fcani fofienuto . Vedevanfene  inoltre  molte  altre  antiche 
polle  dal  popolo , o dal  fenato  ai  lor  cittadini , e malfi- 
xnamente  a coloro,  i quali  eflendo  imbafeiatori  del  lor  Co- 
mune erano  fiati  da’  cimici  uccifi . Era  anco  molto  antica 
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in  Roma  la  datua  di  Pittagora,  e d’ Alcibiade,  1*  uno  ripu- * 
taro  fapientiffimo , e 1*  altro  fortillìmo . Nè  Polo  fu  fatto 
quello  onore  di  (lame  agli  uomini  da’ Romani,  ma  ancora 
ad  alcuna  donna;  però  che  a Caja  Suffecia  vergine  Vedale,*  Statue  di  di - 
fu  deliberato, che  fi  fàcefiè  una  dama,  perciocché,  come  in  W*  donne, 
alcuna  cronaca -de*  Romani  era  fcritto,  ella  al  popolo  Ro- 
mano aveva  fatto  dono  del  campo  vicino  al  fiume.  Quedo 
medefimo  onore  fu  fatto  a Codia,  e forfè  maggiore;  per- 
ciocché codei  fu  ritratta  a cavallo , che  s’  era  fuggita  dal 
campo  del  Re  Porfena  , il  quale  era  venuto  con  l’ode 
contro  a’  Romani . Molti  oltre  a quedi  fe  ne  potrebbero 
contare , i quali  per  alcun  benefizio  raro  fatto  al  Comune 
loro  meritarono  la  dama  : E molto  prima  a Roma  fu  que-. 
do  onore  di  (lame  di  bronzo,  o di  marmo  dato  agli  uo- 
mini, che  in  cotal  materia  li  Dei  fi  ritraeflero;  contentati^  • <* 
dofi  quegli  antichi  di  avere  le  immagini  dei  loro  Dei  rozze 
di  legno  intagliato  , e di  terra  cotta  ; e la  prima  immagine  Prima  imma - 
di  bronzo,  che  agli  Dei  in  Roma  fi  facefie,  fi  dice,  elle  re  SJn*  d*  bronzo 
data  di  Cerere  la  quale  fi  traile  dello  avere  di  quello  Spu-  fredda* Roma- 
rio  Mclio,  che  nella  caredia  co!  vendere  a minor  pregio  ni  fu  a Cerere. 
il  fuo  grano  s’ ingegnava  di  allettare  il  popolo , e di  pro- 
cacciarli la  fìgnoria  della  patria  , e che  per  quedo  conto 
fu  ucci  Po . Avevano  le  Greche  dame,  e le  Romane  diflfe  Differenza  dcL 
renza  infra  di  loro  aliai  chiara , che  le  Greche  per  lo  più 
erano  fecondo  1’ ufanza  delle  palefire  ignude , dove  i gio-  cmane% 
vani  alla  lotta  , e ad  altri  giuochi  ignudi  fi  efercitavano , 
che  in  quelli  ponevano  il  fommo  onore  . Le  Romane  fi 
facevano  vedire  o d’  armadura , o di  toga  , abito  fpecial- 
mente  Romano:  il  quale  onore,  come  noi  dicemmo  poco 
fa,  dava  primieramente  il  Comune;  poi  cominciando  l’am- 
bizione a credere,  fu  dato  anco  da’ privati,  e da*  comu-  ■ 
ni  foredieri  a quello,  ed  a quel  cittadino  o per  benefizio 
ricevuto,  o per  averlo  amico,  e maffimamence  lo  faceva- 
no gli  umili , e balli  amici  in  verfo  i più  potenti , e mag- 
giori ; ed  andò  tanto  oltre  la  cofa , che  in  breve  fpazio 
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le  piazze,  i templi,  e le  logge  ne  furono  tutte  ripiene. 
E non  folo  fiorirono  quelle  arti  nel  tempo,  che  i Greci 
in  mare,  ed  in  terra  molto  poterono  approdo  a quella  na- 
zione , ma  poi  molti  fecoli  dopo  che  ebbero  perduto  V Im- 
perio, al  tempo  degli  Imperatori  Romani  alcune  volte  ri- 
fodero; che  in  Roma  fi  vede  ancora  1’  arco  di  Settimio 
ornato  di  molte  belle  figure,  e molte  altre  opere  egre- 
gie, delle  quali  non  fi  fanno  i maeftri,  cficndofenc  per- 
duta la  memoria.  Ma  non  efiimo  già,  che  quelle  cotali 
1 fieno  da  agguagliare  a quelle,  che  nei  tempi,  che  i Greci 
cotanto  ci  ftudiarono,  furono  fatte;  appreflo  i quali  furono 
inoltre  alcuni,  i quali  ebbero  gran  nome  nel  lavorare  in  ar- 
gento di  fcarpello  ; 1’  opere  dei  quali  c per  la  materia , la 
quale  agevolmente  muta  forma,  e che  Tufo  in  poco  fpazio 
logora  , non  fi  ccndufièro  molto  oltre;  e nondimeno  ne 
fono  chiarì  alcuni  artefici , dei  nomi  de’  quali  brevemen- 
te faremo  menzione  per  finire  una  volta  quello,  che  voi 
' avete  voluto , che  io  faccia  ; nella  quale  arte  fra  i pri- 
Mentore td al-  mi  fu  molto  celebrato  Memore,  il  quale  lavorava  , di 
tri  celebri  con  fottilifimio  lavoro  vali  d’ argento , e tazze  da  bere , ed 
/;•  opere  loro*  0gni  aicra  forta  ^ vafcllamento , che  fi  adoperava  ne*  fa- 
crificj , ed  eran  tenuti  quefii  lavori  e ne’  templi,  e nel- 
le cafe  da’  nobili  uomini  molto  cari . Dopo  collui  nel- 
. la  medefima  arte  ebbero  gran  nome  un’  Acragante  , un 

Boeto , ed  un’  altro  chiamato  Mys  , dei  quali  nell’  Ifo- 
la  di  Rodi  fi  vedevano  per  i templi  in  vafi  facri  mol- 
to belle  opere,  e di  quel  Boeto  lpezialmente  Centauri, 
e Bacche  fatti  con  Io  fcarpello  in  idrie , ed  in  altri  vafi 
molto  belli  : e di  quell’  ultimo  un  Cupido , ed  un  Si- 
leno di  maravigliolà  bellezza . Dopo  cofioro  fu  molto  chia- 
. ro  il  nome  d’  uno  Amipatro  ; il  quale  fopra  una  tazza 
fece  un  Satiro  gravato  dal  fonno  tanto  proprio,  che  ben 
fi  poteva  dire , che  più  prefio  ve  Io  avelie  fu  pollo , 
che  ve  lo  avelie  con  lo  fcarpello  fcolpito.  Furono  anco 
di  qualche  nome  un  Taurifco  da  Cizico  , ua’Arillone, 

un’  Gni- 
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un’Onico,  ed  un’  Ecateo,  ed  alcuni  alto  ; e poi  a tem- 
pi più  oltre  di  Pompeo  il  grande  un  Brattitele , ed  un 
Ledo-  da  Efefo  ; il  quale  ritraeva  di  minutiamo  lavoro 
uomini  armati,  e battaglie  molto  bene.  Fu  anco  in  gran 
nome  un  Zopiro,  il  quale  aveva  in  due  tazze  ritratto  il 
giudizio  di  Orette  nell’  Ariopago . Fu  anco  chiaro  un  Pi- 
cea, il  quale  aveva  commetto  in  vafo  due  figurette,  l’una 
di  Uliflè , e l’altra  di  Diomede,  quando  in  Troja  infie- 
me  furarono  la  ftatua  di  Pallade . Ma  quelli  lavori  era- 
no di  canta  foctigliezza , che  in  breve  il  bello  d’ etti  fe  ' 

ne  confumava , ed  erano  poi  in  pregio  più  per  il  nome 
degli  artefici,  che  li  avevano  fatei,  che  per  virtù,  o per 
eccellenza , che  fi  feorgettè  nelle  figure , delle  quali  poi 
appena  fe  ne  potette  ritrarre  1*  efempio  . Ma  quella , e Moderni  arte - 
1’ altre  arci  nobili,  delle  quali  nói  abbiamo  di  fopra , più  fici  biJnnr°J^m 
che  non  penfavamo  di  dover  fare,  ragionato,  l’età  pre-  ^arti  in  per- 
fente , e due , o tre  altre  di  fopra  hanno  talmente  tornato  fezt0ne . 
in  luce,  che  io  non  credo,  che  ci  bifogni  defiderare  l’ an- 
tiche per  prenderne  diletto,  ed  ammirarle perocché  fono 
flati  tali  i macilri  di  quelle  arti , e per  lo  più  i Tofcani  , e E Principal- 
fpezialmente  i notti»  Fiorentini,  che  h.inno  ni(  Uro  l’ingegno,  mfnte  'Tofca- 
e l’ indù  Uria  loro  etti-re  di  poco  vinta  da  quegli  antichi  cotanto  p t-n^e. 
celebrati  in  arti  corali.  Li  quali  da  voi,  M.  Giorgio,  fono  gno9'e  rimiti» 
nelle  Ior  Vice  in  modo,  e sì  focalmente  deferita  , e lodati,  che  {Irla  di  Pio- 
lo non  trapatterò  più  oltre  con  lo  fcrivcre , godendo  infinita-  renttn\  * e 
mente,  che  oltre  agli  altri  beni  di  Tofcana,  che  fono  infiniti,  ^ucTcoJimo , 
li  quali  la  virtù,  e la  buona  mente  del  Duca  Cofimo  de’ Me- 
dici nottro  Signore  ci  fa  parere  molto  migliori,  abbiamo  an- 
co 1*  ornamento  di  così  nobili  arti  ; delle  quali  non  folo  la 
Tofcana,  ma  tutta  1*  Europa  le  ne  abbellifce;  vedendoli  quali 
in  ogni  parte  V opere  de’ Tofcani  artefici,  e dei  loro  difcepoli 
rifplendere . E ciò  debbiamo  fperare  molto  più  nel  tempo 
avvenire  ; poiché  non  folo  i nobili  maeflri  per  1’  opere 
loro  pregiare  , ma  anco  per  le  penne  de’  nobili  Scrittori 
fi  veggiono  commendare  , e molto  più  per  il  favore , ed 

ajuto , 
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ajuto  , che  continuamente  lor  danno  i noftri  illudriflìmi 
Principi,  e Signori,  valendoli,  con  grande  utile,  e ono- 
re d'  elfi  artefici  ; dell'  opere  loro  in  adornare , ed  abbel- 
lire la  patria  , ed  in  pubblico  ancora  la-  loro  Accademia 
favorendo , e follevando , e ciò  maflìmamente  per  opera 
voftra;  di  che  tutti , fe  grati,  e buoni  uomini  vogliono 
eflère,  ve  ne  debbono  onorare,  e infinitamente  ringrazia- 
re. Che  Dio  vi  guardi.  Di  cafa  alli  8.  di  Settembre  1597. 

Vojlro  Gio . Battila  Adriani . 
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VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE  DA  M.  GIORGIO  VASARI 
Pittore  Aretino 

«SSSSSSSOSSSSSSSSS!* 

VITA 

DI  CIO.  CIMABUE 

PITTORE  FIORENTINO, 

* Rano  per  l’ infinito  diluvio  de’  mali , eh’  ave- 
I ^ vano  cacciato  al  difotto , ed  affogata  la  mifera 
m ™ Italia,  non  folamente*  rovinate  quelle,  che  ve- 
ramente fabbriche  chiamar  fi  potevano;  ma  quello  che  im- 
portava più,  fpento  affatto  tutto  il  numero  degli  artefici; 
quando , come  Dio  volle , nacque  nella  Città  di  Firenze  Nafcita  di  O- 
Fanno  1240.  per  dar  i primi  lumi  all’arte  della  pittura  wabue%efus 
Giovanni  cognominato  Cimabue  della  nobil  famiglia  in  que’  tQrtun* • 
tempi  de*  Cimabui  (1).  Coffui  crefcendo,  per  eflèr  giudi- 
cato dal  padre,  e da  altri  di  bello,  e di  acuto  ingegno, 
fu  mandato,  acciocché  fi  efercituffè  nelle  lettere,  in  S. Ma» 

Tom . I.  G g rii 

CO  d)etti  anche  Gualtieri . Vedi  C /libero  di  quefta  famiglia  mi 
Maldinucci  tom.  i.  a car.  7.  e 8.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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ria  Novella,  ed  un  maeflro  Tuo  parente,  che  allora  info- 
gnava grammatica  a*  novizj  di  quel  convento  ( i ) ; mi  Ci- 
mabue  in  cambio  d’attendere  alle  lettere,  confumava  tutto 
il  giorno,  come  quello,  che  a ciò  fi  fentiva  tirato  dalla 
Genio,  ed  im-  natura,  in  dipingere  fu  libri,  ed  altri  fogli,  uomini,  ca- 
piego  di  Cima-  vaili,  e cafamenti , ed  altre  fàntafie;  alla  quale  inclinazione 
bue * di  natura  fu  favorevole  la  fortuna;  perchè  eflèndo  chiamati 

in  Firenze  , da  chi  allora  governava  la  Città , alcuni  po- 
chi (2)  pittori  di  Grecia,  non  per  altro,  che  per  rimet- 
tere in  Firenze  la  pittura  piuttofto  perduta,  che  fmarrita; 
cominciarono , fra  1*  altre  opere  tolte  a far  nella  Città , la 
cappella  de’  Gondi,  di  cui  oggi  le  volte,  e le  facciate 
fono  poco  meno  che  confumate  dal  tempo  (3),  come 
li  può  vedere  in  S.  Maria  Novella  allato  alla  principale 
cappella,  dove  ella  è polla.  Onde  Ciraabue,  cominciato  a 
dar  principio  a quell’ arte,  che  gli  piaceva,  fuggendoli  fpéf- 
fo  dalla  fcuola,  flava  tutto  il  giorno  a vedere  lavorare  que* 
maeftri  ; di  maniera  , che  giudicato  dal  padre , e da  quei 
pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che  fi  poteva  di  lui  Ope- 
rare, attèndendo  a quella  profelfione,  onorata  riufcita;  con 
non  fua  piccola  foddisfazione  fu  da  detto  fuo  padre  accon- 
cio 

CO  Conventi  di  Domenicani . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2 ) Nella  fiampa  de'  Giunti  manca  quel  pochi , ed  è flato  ag- 
giunto nella  flampa  di  Bologna . La  cappella , che  ora  pofeggono  iti 
S,  Maria  Novella  i Signori  Condi  non  pud  effer  quella , deve  dipin- 
fero  quei  Greci , perchè  la  Cbiefa  è fiata  rifatta  da'  fondamenti  molti 
■ anni  dopo , cioè  circa  al  135®.  al  tempo  del  P.  Jacopo  Pafavanti , 
quando  non  fola  erano  morti  i Greci , ma  anche  Cimabue  ; e la  det. 
fa  cappella  non  pafsò  nella  famiglia  Gondi  fe  non  nel  1503.  come 
ii ferva  il  P.  Rida  nel  firn.  3.  delle  Notizie  ìftoriche  delle  -Chiefe 
fiorentine  a c.  18.  onde  non  s' intende , come  Giorgio  dica  due  ver  fi 
fotto , parlando  di  quei  pittori  Greci:  Cominciarono  &c.  la  cappel- 
la de'  Gondi , di  cui  oggi  le  volte  , e le  facciate  fono  poco 
»eno,  che  confumate  dal  tempo:  come  fi  paò  vedere  ìd  S.  Ma- 
ria Novella  allato  alla  principale  cappella.  Anzi  non  fono  ora  li 
pitture  confumate , ma  perite  del  tutto , e caduto  l'  intonaco , ma  bl- 
figna  dire  , che  fojfero  pitture  di  prof  e fori  fioriti  dopo  Giotto  ; e forfè 
fimi  /alari.  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma. 

(3^  dimi  nc  è caduto  anche  F intonaco  . Nota  dell'  Ed*  di  Roma% 
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do  con  etto  loro  ; laddove  di  continuo  efercitandofi , 1*  aju* 
tò  in  poco  tempo  talmente  la  natura , che  pafsò  di  gran 
lunga , sì  nei  di  legno , come  nel  colorire , la  maniera  del 
maellri,  che  gl’  infognavano,  ì quali  non  fi  curando  paflàr 
più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  opre  nel  modo,  che  elle 
fi  veggono  oggi;  cioè  non  nella  buona  maniera  Greca  an- 
tica, ma  in  quella  goffa  moderna  di  quei  tempi;  e perchè, 
febbene  imicò  que’  Greci,  aggiunfe  molta  perfezione  all’  ar-  Imita  il  natu- 
re * levandole  gran  parte  della  maniera  loro  goffa,  onorò  ral*' 
la  fua  patria  col  nome,  e con  l’opre,  che  fece;  di  che 
fanno  fede  in  Firenze  le  pitture,  che  egli  lavorò,  come 
il  doffale  dell’  altare  di  S.  Cecilia , ed  in  S.  Croce  una 
tavola  (x)  dentrovi  una  noftra  Donna,  la  quale  fu,  ed  è 
ancora  appoggia^  in  un  pilafiro  a man  defira  intorno  al 
coro.  Dopo  la  quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d’oro 
un  S.  Francefco,  e Io  ritraile  (a),  il  che  fu  cofa  nuova 
in  que*  tempi,  di  naturale,  come  feppe  il  meglio,  ed  in- 
torno ad  eflò  tutte  F ifiorie  della  vita  fua  in  venti  quadretti 
pieni  di  figure  piccioie  in  campo  d’oro.  Avendo  poi  prefo 
a fare  per  .li  monaci  di  Vall’Ombrofa  nella  Badìa  di  S.  Tri- 
nità di  Firenze  una  gran  tavola  , moftrò  in  quell’  opera , 
ufandovi  gran  diligenza  per  rifpondere  alla  fama , che  già  Diligenza  nel 

era  conceputa  di  lui , migliore  invenzione  , e bel  modo  lavoro  ; inven- 

nell*  attitudini  d’  una  nofira  Donna , che  fece  col  figliuolo  #%!%•***  atm 
in  braccio,  e con  molti  Angeli  intorno,  che  l’adoravano  tn 
in  campo  d’oro;  la  qual  tavola  finita  fu  pofia  da  que*  mo- 
naci full’  aitar  maggiore  di  detta  Chiefa  ; donde  eflendo 
poi  levata , per  dar  quel  luogo  alla  tavola , che  v’  è oggi 
di  Aleffio  Baldovinetd  (3),*  fu  pofia  in  una  cappella  mi- 

G g 2 nore 

(i^.La  tavola  qui  rammentata  dal  Safari  è menzionata  anctfh 
dal  Cineili  a c.  316.  delle  Bellezze  di  Firenze , ma  dice , che  nelt 

ornar  la  Chiefa  fu  levata  dal  fuo  luogo , e ora  non  fi  fa  dove  fia « 

(2)  Quello  ritratto  è anche  oggi  ben  con  fervuto , ed  è pofio  fulg  al- 
tare della  cappella  di  3.  Francefco . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  sinché  la  tavola  del  Baldovinetti  è fiata  levata , e pofia - 
vene  una  di  Piero  Dandini  rapprefentante  la  Trinità , e quella  di 
Vimabue  è nella  fala  deir  infermeria . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma , 
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nore  della  navata  finiflra  di  detta  Chiefa.  Lavorando  poi 
in  frefco  allo  fpedale  del*  Porcellana  , fui  canto  della  via 
nuova,  che  va  in  borgo  OgnifTanti,  nella  facciata  dinanzi, 
che  ha  in  mezzo  la  porta  principale  , da  un  lato  la  Ver*  * 
gine  Annunziata  dall*  Angelo,  e dall’altra  Gesù  Criflo  con 
Cleofas,  e Luca,  figure  grandi  quanto  il  naturale  fi),  levò 
via  quella  vecchiaja , facendo  in  quell’  opera  i panni , le  ve* 
Hi,  e l’ altre  cofe  un  poco  più  vive,  naturali,  e più  mor- 
bide, che  la  maniera  di  que*  Greci  tutta  piena  di  linee, 
e di  profili,  così  nel  mufaico,  come  nelle  pitture;  la  qual 
maniera  fcabrofa , goffa , ed  ordinaria  avevano  , non  me- 
diante Io  lludio,  ma  per  una  cotale  ufànza , infognata  1*  uno 
all’  altro,  per  molti,  e molti  anni,  i pittori  di  quei  tempi, 
fenza  penfar  mai  a migliorare  il  difegno,  a bellezza  di  co- 
lorito, o invenzione  alcuna,  che  buona  fufe.  Effóndo  dopo 
quell’opra  chiamato  Cimabue  dallo  fleffò  Guardiano  (2), 
che  gli  aveva  fatto  lare  l’ opere  di  Santa  Croce,  gli  fece 
un  Crocififfb  grande  in  legno  (3)  , che  ancora  oggi  fi 
vede  in  Chiefa  ; la  quale  opera  fu  cagione , parendo  al 
Guardiano  d’effcre  flato  fervito  bene,  che  lo  conduceffè 
in  S.  Francefco  di  Pila  (4)  loro  convento,  a fare  in  una 
tavola  un  S.  Francefco , che  fu  da  que’  popoli  tenuto  cofa 
rarifllma,  conofcendofi  in  cffb  un  certo  che  più  di  bontà  (5) 

e nell’ 

fi)  Àncora  per  la  Chiefa  de * Vallombrofìani  di  S.  Pancrazio  fece- 
una  tavola  rapprefentante  Nofìro  Signore  col  Bambino  incollo , con 
varj  fpart intenti  di  diverft  Santi , e floriette  , fervita  anticamente 
per  Tavola  delt  aitar  maggiore  : Qpe/lo  quadro  dopo  la  moderna  re- 
ftau razione  di  detta  Chiefa , fi)  rimoffo  dal  Coro , e collocato  dentri 
nel  Monaftero,  Nota  della  preferite  Ediz. 

(x)  De * Alinoti  Conventuali • 

f 3;  Que  fio  Cr  olì  fiffo  più  grande  del  naturate  appefo  pendente 
fbpra  la  porta  interiore  della  Chiefa  par  dipinto  pochi  anni  fa, 

64)  Tutte  le  pitture  di  Pi  fa  qui  nominate  fon  perite . Note 
dell"  Ediz.  di  Roma . 

.(5)  //  Fa  fari  fa  vedere  , che  egli  non  ha  pretefo , che  Cima- 
bue  foffe  il  primo  Italiano , che  dipigne (fe  , anzi  confeffa , che  in  Pi • 
fa , e in  altre  Città  d*  Italia  ci  erano  de*  pittori  ; ma  foktmente  ohe 
egli  foffe  il  primo  Fiorentino , thè  deffe  di  mano  a*  pennelli  ,•  « thè 

bontà 
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e nell*  aria  della  teda , c nelle  pieghe  de'  panni , che  nella 
maniera  Greca  non  era  data  ufaca  in  fin*  allora  da  chi  ave- 
va alcuna  colà  lavorato  , non  pur  in  Pila , ma  in  tutta  Ita- 
lia . Avendo  poi  Cimabue  per  la  medefima  Chiefa  fatto  Tavola  della 
in  una  tavola  grande  V immagine  di  nodra  Donna  col  fi 
gìiuolo  in  collo,  e con  molti  Angeli  intorno,  pur  in  cam-. cbufa . * 

po  d’oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  levata,  di  dove 
ella  era  data  collocata  la  prima  volta  » per.  farvi  V altare 
di  marmo,  che  vi  è al  prelente;  e poda  dentro  alla  Chie- 
di allato  alla  porta , a man  manca  ; per  la  quale  opera 
fu  molto  lodato , e premiato  dai  Pifani . Nella  medefima 
.Città  di  Pila,  fece  a richieda  dell’ Abbate  allora  di  S.  Paolo 
in  Ripa  d’ Arno  in  una  tavoletta  una  S.  Agnefa  , ed  intor-  Tavola  di  S. 
no  ad  efià  di  figure  picciole  tutte  le  dorie  della  vita  di  Agnefa  in  Pi - 
lei,  la  qual  tavoletta  è oggi  fopra  l’altare  delle  Vergini  *a% 
in  detta  Chiefa*  Per  quede  opere  dunque,  elTendo  aliai 

chiaro 

fatisi  dipigneffe  meglio  degli  altri , perché  fu  il  primo , che  fi  fcofìè 
dalla  maniera  Greca , o che  almeno  fi  ficoflò  più  degli  altri . E in 
effetto  fi  trova , che  un  Guido  Senefe  dipigneva  nel  lai.  cioè  circa 
10.  anni  prima  della  nafcita  di  Cimabue  . Poiché  nella  Cbiefa  di 
S.  Domenico  di  Siena  (i  conferva  con  molta  diligenza  anche  di  pre - 
fente  nella  cappella  della  famiglia  Venturini  una  uoflra  Donna  in 
piè  della  qual  tavola  fi  legger 

ME  GUIDO  DE  SENIS  DIEBUS  DEPINXIT  AMENIS, 

QUEM  CHRISTUS  SEN1S  NULLIS  VEL1T  ANGEREPOENIS 

MCCXXU 

Del  mede  fimo  Guido  R conferva , fecondo  le  Cronache  Sene  fi , un'  al- 
tra Madonna  nel?  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Bernardino , che 
anche  dalla  maniera  fi  cono/ce  effer  opera  dello  fieffo  autore , ma  in 
quefto  quadro  non  è notato  r anno . Fuwi  pure  un  Diotifalvi  pittore , 
che  fi  trova  effere  flato  del  fupremo  magi  (Irato  dei  Signori  Ventiquat- 
tro , che  governavano  la  Repubblica  di  Siena  , e ciò-  ne IQ  anno  1 256. 
onde  non  può  creder R\  che  non  foffe  di  età  avanzata , e che  non  aveffe 
almeno  40.  anni  . Altri  pittori  faranno  (lati  in  altre  Città , dicendo 
il  Va  fari  y come  fi  è vi  fio  ^ in  tutta  Italia;  ma  neffuno  aveva  prefo  i 
buoni  principi  dì  quella  maniera , che  poi  Giotto  riduffe  in  grado , che 
indi  ne  venne  Ma  faccio , Pietro  Perugino , e finalmente  Leonardo  d* 

Vinci , e Raffaella , Nota  dell’  Ediz»  di  Roma» 
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chiaro  per  tutto  il  nome  di  Cimabue,  egli  fu  condotto 
In  Alfifi  Città  dell*  Umbria,  dove,  in  compagnia  d’ alcuni 
Dipinte  veli '*  maeftri  Greci , dipinfe  nella  Chiedi  di  fotto  di  S.  Francefco 
Qkìef*<t  Afjìfi,  parce  deue  voite , e nelle  facciate  la  vita  di  Gesù  Crifto, 
e quella  di  $.  Francefco , nelle  quali  pitture  pafsò  di  gran 
.lunga  que*  pittori  Greci.  Onde  crefciutogli  l’animo,  co- 
minciò da  fe  folo  a dipigner  a frefco  la  Chiefa  di  fopra, 
e nella  tribuna  maggiore  fece  fopra  il  coro  in  quattro  fac- 
ciate alcune  ftorie  della  noftra  Donna , cioè  la  morte , quan- 
do è da  Crifto  portata  1'  anima  di  lei  in  Cielo  fopra  un 
trono  di  nuvole  : e quando  in  mezzo  ad  un  coro  d*  An- 
geli la  corona , eflèndo  da  piè  gran  numero  di  Santi , e 
Sante,  oggi  dal  tempo,  e dalla  polvere  confumati.  Nelle* 
crociere  poi  delle  volte  di  detta  Chiefa,  che  fono  cinque, 

* dipinfe  Umilmente  molte  ftorie.  Nella  prima  fopra  il  coro 
fece  i quattro  Evangelifti  maggiori  del  vivo,  e così  bene, 
che  ancor  oggi  fi  conofce  in  loro  aliai  dei  buono  ; e la 
frefchezza  de*  colori  nelle  carni  moftra , che  la  pittura  co- 
minciò a fare  per  le  fatiche  di  Cimabue  grande  acquifto 
nel  lavoro  a frefco.  La  feconda  crociera  fece  piena  di  delle 
d’oro  in  campo  d’aznrro  oltramarino.  Nella  terza  fece  in 
alcuni  tondi  Gesù  Crifto,  la  Vergine  fua  madre,  S.  Gio- 
vanni Batifta,  e S.  Francefco,  cioè  in  ogni  tondo  una  di 
quelle  figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo.  E 
fra  quella,  e la  quinta  crociera  dipinfe  la  quarta  di  delle 
d’  oro , come  . di  fopra  , in  azurro  d’  oltramarino  . Nella 
quinta  dipinfe  i quattro  Dottori  della  Chiefa  , ed  appreflb 
a ciafcuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  religioni,  opera 
certo  faticofa,  e condotta  con  diligenza  infinita.  Finite  le 
volte  lavorò  pure  a frefco  le  facciate  di  fopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  Chiefa , facendo  verfo  1’  alrar  maggio- 
re fra  le  indire,  ed  infino  alla  volta  otto  ftorie  del  Te- 
flamento  vecchio , cominciandoli  dal  principio  del  Genefi , 
e feguitando  le  cofe  più  notabili.  E nello -fpazio,  che  è 
intorno  alle  fineftre  infino  a eh’  elle  terminano  in  fui  cor- 
ridore, che  gira  intorno  dentro  al  muro  della  Chiefa,  di- 
pinfe 


* 
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pinfe  il  rimanente  del  Teftamento  vecchio  in  altre  otto  Ilo- 
rie  . E dirimpetto  a quell*  opera  in  altre  Tedici  ftorie , ri- 
battendo  quelle,  dipinfe  i fatti  di  noftra  Donna,  e di  Gesù 
Crillo.  E nella  facciata  da  piè  fopra  la  porta  principale, 
e d’  intorno  all*  occhio  della  Chiefa  , fece  l’ afcendere  di 
lei  in  Cielo,  e lo  Spirito  Santo,  che  difcende  fopra  gli 
Aportoli.  La  qual  opera  veramente  grandiflìma,  e ricca,  Rufce  mlrabi- 
e benilfimo  condotta  dovette,  per  mio  giudicio,  fare  in  quei  le ,e intenden- 
tempi  fiupire  il  Mondo,  eflèndo  malììmamente  (lata  la  pie- 
tura  tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a /ne,  che  l’anno  1563. 
la  rividi,  parve  bdlilfima,  penfando  come  in  tante  tenebre 
potedè  veder  Cimabue  tanto  lume  . Ma  di  tutte  quelle 
pitture  ( al  che  fi  dee  aver  confiderazione  ) quelle  delle  • 
volte,  come  meno  dalla  polvere,  e da  gli  altri  accidenti 
offefe,  fi  fono  molto  meglio,  che  1*  altre  conlèrvate.  Fi- 
nite quelle  opere,  mife  mano  Giovanni  a dipignere  le  fac- 
ciate di  fotto,  cioè  quelle,*  che  fono  dalle  finedre  in  giù, 
e vi  fece  alcune  cofe  . Ma  edèndo  a Firenze  da  alcune 
fue  bifogne  chiamato,  non  feguitò  altramente  il  lavoro;  ma 
lo  finì,  come  al  Tuo  luogo  fi  dirà,  Giotto  molti  anni  dopo. 

Tornato  dunque  Cimabue  a Firenze,  dipinfe  nel  chiollro  Dipingecon 
di  S.  Spirito,  dov’  è dipinto  alla  Greca  da  altri  maeftri , difegne ; 
tutta  la  banda  di  verfo  la  Chiefa,  tre  archetti  di  Tua  mano,  "bioftrodi  si 
della  vita  di  Crillo,  e certo  con  molto  difegno  (1).  E nel  spirito . 

• medefimo  tempo  mandò  alcune  cofe  da  le  lavorate  in  Fi-  Manda  alcuni 
renze  ad  Empoli , le  quali  ancor  oggi  fono  nella  pieve  di  *™Jri  ai 
quel  cartello  tenute  in  gran  venerazione . Fece  poi  per  la F 
Chiefa  di  S.  Maria  Novella  la  tavola  di  nortra  Donna  (2),  Dipinge  in  S. 
che  è porta  in  alto  fra  la  cappella  de’  Rucellai , e quella  MariaNovclla 

de*  Bardi  da  Vernia  ; la  qual  opera  fu  di  maggior  gran*  Madonnal^1 
dezza,  che  figura,  che  folle  fiata  fatta  in  fin  a quel  tem- 
po. Ed  alcuni  Angeli,  che  le  fono  intorno,  moftrano,  an- 
* cor 

fi)  S°n  perite  le  pitture  tanto  Greche , che  di  Cimabue. 

(2)  Di  quefla  tavola , che  anche  di  prefente  fi  mantiene  ben  in 
e fere  nella  mede/ima  cappella  de * Rucellai , parla  lo  fleff'o  P.  Richat 
9 la  deferive  a f.  62,  del  Som,  3.  Note  deli*  £diz.  di  Roma, 


Digilized  by  Google 


Il  Re  Carlo  (T 
singiò  vi  fila 
Cimabue • 


Lavoro  ìli  un 
Criflo  in  Croce 
in  S.  Fi  ance- 
/co  di  Pi/a  « 


140  Parte  Prima 

cor  ch’egli  a vede  la  maniera  Greca,  che  s’andò  accodan- 
do in  parte  al  lineamento,  e modo  della  moderna.  On- 
de fu  quell’  opera  di  tanta  maraviglia  ne’ popoli  di  quell* 

età , per  non  fi  edere  veduto  infino  allora  meglio , che  di 
cala  di  Cimabue  fu  con  molta  feda,  e con  le  trombe  alla 
Chiefa  portata  con  folenniflìma  procedione,  ed  egli  perciò 
molto  premiato , ed  onorato  ••  Dicefi , ed  in  certi  ricordi 
di  vecchj  pittori  fi  legge , che  mentre  Cimabue  la  detta 
tavola  dipigneva  in  certi  orti  appretto  porta  S.  Pietro  ; pafsò 
il  Re  Carlo  il  vecchio  d’Angiò  (1)  per  Firenze,  e- che 

fra  le  molte  accoglienze  fattegli  da  gli  uomini  di  quella 

Città,  lo  conduttèro  a vedere  la  tavola  di  Cimabue.  E che 
per  non  edere  ancora  fiata  veduta  da  nediino,  nel  mofirarfi 
al  Re  vi  concorfero  tutti  gli  uomini,  e tutte  le  donne  di 
Firenze  con  grandiffima  feda,  e con  la  maggior  calca  del 
Mondo . Laonde  per  1’  allegrezza , che  n’  ebbero  i vicini , 
chiamarono  quel  luogo  Borgo  allegri,  il  quale  col  tempo 
medò  fra  le  mura  nella  Città , ha  poi  fempre  ritenuto  il 
medefimo  nome.  In  S.  Francefco  di  Fifa,  dove  egli  lavorò, 
come  fi  è detto  di  fopra,  alcune  altre  cole,  è di  mano  di 
Cimabue  nel  chiodro  allato  alla  porta,  che  entra  in  Chiefa 
in  un  cantone,  una  tavolina  a tempera,  nella  quale  ò un 
Crido  in  Croce  con  alcuni  Angeli  attorno , i quali  pian- 
gendo pigliano  con  le  mani  certe  parole,  che  fono  fcritte 
intorno  alla  teda  di  Crido,  e le  mandano  alforecchie  d’una 
nodra  Donna,  che  a man  dritta  fta  piangendo,  e dall’altro 
lato  a S.  Giovanni  Evangelida,  che  è tutto  dolente  a man 
finidra;  e fotto  le  parole  alla  Vergine:  Mulier , ecce  filius 
tuus , • quelle  a S.  Giovanni:  Ecce  water  tua . E quel- 
le,  che  tiene  in  mano  un  alti*’ Angelo  appartato,  dicono: 
Ex  illa  bora  accepit  eam  difcipulus  in  futtm . Nel  che 
è da  confiderare , che  Cimabue  cominciò  a dar  lume , ed 
aprire  la  via  all*  invenzione,  ajutando  l’arte  con  le  parole 
per  elprimere  il  fuo  concetto;  il  che  certo  fu  cofa  capric- 

ciofa , 

CO  fratello  di  S.  Luigi , e coronato  Re  di  Sicilia  da  Clemente  IP. 
Nota  delf  Ediz.  di  Roma  • 
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òiofa , e nuova.  Ora,  perchè,  mediante  quelle  opere,  s’ave- 
va acquittnto  Cimabue  con  molto  utile  grandiflìmo  nome , 
egli  fu  metto  per  architetto  in  compagnia  d’ Arnolfo  Lapi,  E? pofìo per  ar« 
uomo  allora  nell’  architettura  eccellente  , alla  fabbrica  di  cbitetto  in  S. 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Ma  finalmente,  ettendo  vi-  Maria  del  Fio- 
vuto  fenànta  anni  pafsò  all’  altra  vita  l’ anno  mille  trecen-  pforte  di  Ci„ 
to  , avendo  poco  meno  che  rifufcitata  la  pittura . Lafciò  mabue . 
molti  dilcepoli , e fra  gli  altri  Giotto,  che  fu  poi  eccel- 
lente pittore  (1);  il  quale  Giotto  abitò  dopo  Cimabue  biotto  fuo  di- 
nelle  proprie  cafe  del  fuo  maettro  nella  via  del  cocomero . fceP°l*  • 

Fu  fotcerrato  Cimabue  iu  S.  Maria  del  Fiore  con  quello 
epitafio  fattogli  da  uno  de’  Nini. 

Credidit  ut  Cimabos  pittura  cajlra  tenere , 

Sic  tcnuit  viveri*,  nutic  tetiet  afra  poli . 

Non  lafcerò  di  dire , die  fe  alla  gloria  di  Cimabue 
non  avelie  contrattato  la  grandezza  di  Giotto  fuo  difcepolo, 
farebbe  Hata  la  fama  di  lui  maggiore,  come  ne  dimoftra 
Dante  nella  fua  commedia,  dove  alludendo  nell*  undecimo 
canto  del  Purgatorio  alla  fletta  infcrizione  della  fepokura, 
ditte  : * 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 

Sì  che  la  fama  di  colui  o/cura . 

Nella  dichiarazione  de’  quali  verlì  un  comentatore  di 
Dante,  il  quale  fcrittè  nel  tempo,  che  Giotto  viveva,  e 
dieci , o dodici  anni  dopo  la  morte  d’  etto  Dante , cioè 
intorno  a gli  anni  di  Critto  mille  trecento  trentaquattro , 
dice , parlando  di  Cimabue , quelle  proprie  parole  precifa- 
mente:  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di  fau- 
tore, molto  nobile  di  più,  che  uomo  fapefle , e con  que- 
Tom.  I.  Hh  '■  fio 

[1]  E architetti  eccellente , come  fi  vede  dal  campanile  del  Domi 
di  Firenze , benché  f ornato  fia  Gotico , o vogltaiti  dire  Tediaci  . Noca. 
dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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fio  tue  sì  arrogante,  e sì  disdegnofo,  che  fi  per  alcuno  f{ 
forte  a Tua  opera  porto  alcun  fallo,  o difetto,  o elli  da  fe 
r avelli  veduto  ; che , come  accade  molte  volte , P artefice 
pecca  per  difetto  della  materia,  in  che  adopra;  o per  man- 
camento, eh’ è nello  firumento  con  che  lavora;  immanti- 
nente quell’  opra  difertava  , folli  cara  quanto  volefiè . Fu , 
ed  è Giotto  tra  li  dipintori  il  più  fommo  della  medefima 
Città  di  Firenze.  Le  fue  opere  il  tertimoniano  a Roma, 
e Napoli,  a Vignone,  a Firenze,  a Padova,  ed  in  molte 
parti  del  Mondo  &c.  Il  qual  fomento  è oggi  apprerto  il 
M.  Rev.  Don  Vincenzo  Borghini  priore  degl*  Innocenti, 
uomo  non  folo  per  nobiltà,  bontà,  e dottrina  chiarirtìmo, 
ma  anco  così  amatore,  ed  intendente  di  tutte  farri  miglio- 
ri, che  ha  meritato  efJèr  giudiciolàmente  eletto  dal  Sig.  Du- 
ca Colano  in  fuo  Luogotenente  nella  nortra  accademia  del 
Difegno.  Ma  per  tornare  a Cimabue,  ofeurò  Giotto  vera- 
mente la  fama  di  lui , non  altrimenti , che  un  lume  grande 
faccia  lo  fpìendore  di  un  molto  minore;  perciocché  febbe- 
ne  fu  Cimabue  quali  prima  cagione  della  rinnovazione  dell’ 
arte  della  pittura,  Giotto  nondimeno  fuo  creato,  morto  da 
lodevole  ambizione,  ed  ajutato  dal  cielo,  e dalla  natura,  fu 
quegli,  che  andando  più  alto  col  penliero,  aperfe  la  porta 
della  verità  a coloro,  che  l’hanno  poi  ridotta  a quella  per- 
fezione, e grandezza,  in  che  la  veggiamo  al  fecolo  nofiro; 
il  quale  avvezzo  ogni  dì  a vedere  le  maraviglie,  i miracoli, 
1*  ffhportìbilità  degl’  artefici  in  quell’  arte , è condotto  oggi- 
mai  a tale,  che  di  colà,  che  facciano  gli  uomini,  benché 
più  divina , che  umana  fia , punto  non  fi  maraviglia . E buon 
per  coloro , che  lodevolmente  s’ affaticano , fe  in  cambio 
d* edere  lodati,  ed  ammirati,  non  ne  riportaflero  biafimo, 
e molte  volte  vergogna . Il  ritratto  di  Cimabue  fi  vede  di 
mano  di  Simone  Sanefe  nel  Capitolo  di  S.  Maria  Novella 
fatto  in  profilo  nella,  iloria  della  Fede,  in  una  figura,  che 
ha  il  vifo  magro,  la  barba  picciola,  rofietta , ed  appuntata, 
con  un  cappuccio , fecondo  1’  ufo  di  quei  tempi , che  lo 
fafeia  intorno  intorno,  e fotto  la  gola  con  bella  maniera. 

Quelli, 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Ciriabue.  243 

Quelli , che  gli  è a laro  , è l’ irtefio  Simone  maertro  di 
quell’ opera,  che  fi  ritraile  da  fé  con  due  fpecchi , per  fare 
la  certa  in  profilo,  ribattendo  l’uno  nell’altro.  E quel  Sol- 
dato coperto  d’arme,  che  è fra  loro,  ò,  fecondo  fi  dice, 
il  Conte  Guido  Novello,  Signore  allora  di  Poppi  (1).  Re- 
ttami a dire  di  Cimabue,  che  nel  principio  d’un  nofiro  li- 
bro , dove  ho  mertb  infieme  difegni  di  propria  mano  di  Difetti  dì  Ci - 
tutti  coloro,4  che  da  lui  in  quà  hanno  difegnato  , fi  vede  mahue. 
di  fua  mano  alcune  cofe  picciole,  fatte  a modo  di  minio; 
nelle  quali , come  eh’  oggi  forfè  pajono  anzi  goffe  che  al- 
trimenti, fi  vede  quanto  per  fua  opera  acquillafiè  di  bontà 
il  difegno. 

II  h 2 VITA 

fi]  Oltre  le  pitture  rammentate  iti  quefia  Vita  del  Vafari , font 
in  effe  re  di  quefio  antico  profi  fior  e anche  le  figuenti . 

Un  S.  Francefco  in  S.  Croce  di  Firenze , di  cui  ce  ne  dà  noti- 
zia il  P.  Rida  a c.  104.  del  tomo  primo . Una  Madonna  in  un' 
ovato  pofla  a un'  altare  di  S.  Piero  òche  raggio , creduta  opera  di 
Cimabue . Il  dofiale  dell'  aitar  maggiore  di  S Cecilia . Ivi  a e,  53* 

Nel  Capitolo  de'  PP.  Tcreftani  di  S.  Paolino  pur  di  Firenze  fo- 
pra  un'  altare , che  è in  efib  Capitolo , è una  Madonna  del  noflro  ar- 
tefice , conte  fi  ha  dallo  fiefio  Padre  a c.  138.  del  tomo  quarto , ma  i 
fiata  raccomandata  . e un'  altra  Madonna  nel  convento  cT  Ogniffanti 
de'  PP.  Minori  Offeroantì . Ivi  a c.  288.  e un  Crocifijfo  nel  monafiero 
delle  monache  di  S.  Jacopo  di  Ripoli . Ivi  a c.  288. 

Il  ritratto  di  Cimabue  è cavato  dalle  pitture  della  cappella  degli 
Spagnoli  pofia  nel  primo  chiofiro  di  S.  Maria  Novella , come  accenna 
il  Vafari , e come  rapporta  il  Sig.  Giufeppe  Maria  Mecatti  nella  De- 
finizione di  quefia  cappella  data  alla  luce  iti  Firenze  1737*  Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma . 
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Edifizj  fatti  a- 
vanti  il  tempo 
di  Lapo . 


VITA 

D’  ARNOLFO  DI  LAPO 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite  d’ alcune 
fabbriche  di  maniera  vecchia  non  antica  (i),  e ta- 
ciuto , per  non  fapergli , i nomi  degli  architetti , che  le 
fecero  fare;  farò  menzione  nel  proemio  di  quefta  Vita  d’ Ar- 
nolfo d’ alcuni  altri  edifizi  fatti  ne’ tempi  Tuoi,  o poco  in- 
nanzi, dei  quali  non  fi  fa  Umilmente  chi  furono  i maeftri; 
e poi  di  quelli,  che  furono  fatti  nei  medefimi  tempi,  dei 
quali  fi  fa  chi  furono  gl’ architettori,  o per  riconofcerfi  be- 
niffimo  la  maniera  d’  efiì  edifizj,  o per  averne  avuta  noti- 
zia mediante  gli  fcricti , e memorie  lafciate  da  loro  nelle 
opere  fatte . Nò  farà  ciò  fuor  di  propofito , perchè  febbe- 
ne  non  fono  nè  di  bella,  nè  di  buona  maniera,  ma  fo- 
lamente  grandifiimi,  e magnifici,  fono  degni  nondimeno  di 
qualche  confiderazione . Furono  fatti  dunque  al  tempo  di 
Lapo , e d’  Arnolfo  fuo  figliuolo  molti  edifizj  d’ importan- 
za in  Italia,  e fuori,  dei  quali  non  ho  potuto  trovare  io 
gl’ architettori , come  fono  la  Badìa  di  Monreale  in  Sicilia, 
il  Pifcopio  di  Napoli , la  Certofa  di  Pavia , il  Duomo  di 
Milano , S.  Pietro  (2) , e S.  Petronio  di  Bologna , ed  altri 
molti,  che  per  tutta  Italia  fatti  con  incredibile  fpefa  fi  veg- 
gono . I quali  tutti  edificj , avendo  io  veduti , e confiderai , 
e così  molte  fculture  di  que’  tempi,  e particolarmente  in 
Ravenna,  e non  avendo  trovato  mai  non  che  alcuna  me- 
moria 

[1]  Però  fi  chiama  antico  • moderno . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

[2]  La  Certofa  di  Pavia  è mutata  in  guifa , che  è la  più  bella 
éT  Italia  * e S.  Pietro  Chic  fa  metropolitana  di  Bologna  è tutta  rinno- 
vata , e perfezionata  ultimamente  da  Nojìro  Signore  Benedetto  XII7* 

Nota  dell’  Ediz,  di  Rowa  • 
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moria  dei  macrtri,  ma  nò  anche  molte  volte  in  che  mil- 
lennio follerò  fatte  , non  pollo  fe  non  maravigliarmi  della 
goffezza , e poco  defidcrio  di  gloria  degli  uomini  di  quell’ 

#eth.  Ma  tornando  al  noftro  propofito , dopo  le  fabbriche 
dette  di  fopra  cominciarono  pure  a nafeere  alcuni  di  fpi- 
rito  più  elevato,  i quali  fe  non  trovarono,' cercarono  alme- 
no di  trovar  qualche  cofa  di  buono.  Il  primo  fu  Buono,  Buono  fcuito- 
del  quale  non  fo  nè  la  patria,  nè  il  cognome,  perchè  egli  re,edarcbitct- 
rtertò,  facendo  memoria  di  fe  in  alcuna  delle  fue  opere,  t0  * 
non  pofe  altro,  che  femplicemente  il  nome.  Coftui,  il  qua- 
le fu  iculrore  , ed  architetto , fece  primieramente  in  Ra- 
venna molti  Palazzi  e Chiefe,  ed  alcune  fculture  negl’ an- 
ni di  nortra  falute  1152.  per  le  quali  cofe  venuto  in  co- 
gnizione fu  chiamato  a Napoli,  dove  fondò,  febbene  fu-  In  Napoli  fon- 
rono  finiti  da  altri,  come  fi  dirà,  Cartel  Capoano,  e Ca-  c^el £a: 

rtel  dell’ Uovo:  e dopo  al  tempo  di  Domenico  Morofini  ^Tbovo,  cd 
Doge  di  Venezia,  fondò  il  campanile  di  S.  Marco  con  in  Venezia , il 
molta  confiderazione  , e giudizio , avendo  così  bene  fatto  campanile  di 
palificare , e fondare  la  platea  di  quella  torre , eh’  ella  non  ^arc0  • 
ha  mai  morto  un  pelo , come  aver  fatto  molti  edifizj,  fab- 
bricati in  quella  Città  innanzi  a lui,  fi  è veduto,  e fi  vede. 

E da  lui  forfè  appararono  i Veneziani  a fondare  nella  ma- 
niera , che  oggi  fanno , i belliffimi  , e ricchirtìmi  edifizj , 
che  ogni  giorno  fi  fanno  magnificamente  in  quella  nobilirtì- 
ma  Città.  Bene  è vero,  che  non  ha  quella  torre  altro  di 
buono  in  fe,  nè  maniera,  nè  ornamento,  nè  infomma  cofa 
alcuna,  che  fia  molto  lodevole.  Fu  finita  fotto  Analìafio 
IV.  e Adriano  IV.  Pontefici  l’anno  1154.  Fu  Umilmente 
architettura  di  Buono  la  Chielà  di  S.  Andrea  di  Piftoja:  e Fabbrico  in  Pl- 
fua  fcultura  un’architrave  di  marmo,  che  è fopra  la  porta,  Jloja. 
pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de’  Goti  ; nel  quale  archi- 
trave è il  fuo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo  fu  da  lui 
fatta  quell’opera,  che  fu  1’  anno  1166.  Chiamato  poi  a M 

Firenze  , diede  il  difegno  di  ringrandire,  come  fi  fece,  la  Maggiore  'di  * 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  (1),  la  quale  era  allora  Firenze . 

fuor 

[ 1 ] Rejìar.o  ancora  di  quella  Chiefa  k mura  maejlre , e le  volte.  Ed.  di  R. 
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fuor  della  Città , cd  avuta  in  venerazione , per  averla  fa- 
grata Papa  Pelagio  (i)  molti  anni  innanzi,  e per  eflèr, 
quanto  alla  grandezza  , e maniera , affai  ragionevole  corpo 
di  Chicfa . 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini  nella  foro  Città  , 
Tn  Arc%zo  fece  fece  f abitazione  vecchia  dei  Signori  d’  Arezzo , cioè  un 
^ palazzo  (fi)  della  maniera  de’  Goti,  ed  apprefTò  a quello 
<tgf!ort*  una  torre  per  la  campana;  il  quale  edilizio,  che  di  quella 
maniera  era  ragionevole,  fu  gettato  in  terra  per  effere  di- 
rimpetto, ed  aliai  vicino  alla  Fortezza  di  quella  Città,  l’an- 
no 1533*  Pigliando  poi  l'arte  alquanto  di  miglioramento 
per  1*  opere  d’  un  Guglielmo  di  nazione  ( credo  io  ) Te- 
defeo , furono  fatti  alcuni  edifìzj  di  grandiffima  fpefa , e 
d’ un  poco  migliore  maniera:  perchè  quello  Guglielmo,  fe- 
condo che  fi  dice,  l’anno  1174.  inficme  con  Bonanno  (cul- 
tore 

[1]  Papa  Pelagio  fu  eletto  il  dì  18.  di  Aprile  del T anno  555* 
onde  prende  errore  il  Ciucili , che  a c.  212.  delle  Bellezze  di  Fireit « 
zc  dice , che  qucjla  Chic  fa  fu  con  fagrata  nell'  anno  500.  dal  detti 
Papa . Nota  visir  Ediz.  di  Roma. 

[2]  Effe  ancora  in  Arezzo  nel  prato  tra  il  Duomo , e la  For- 
tezza un  mi  fero  avanzo  di  quefio  antico  Palazzo  del  Comune  ; il 
quale  perù  non  potè  ejfere  edificato  dalP  Architetto  Buono , che  vive- 
va come  negl'  anni  1152.  poiché  il  detto  Palazzo  fu  eretto  nel  fo- 
gliente fecolo  decimo  terzo , leggendo  fi  negli  Annali  Aretini  riportati  dal 
Muratori  nel  Tomo  XXìfo.  Scriptor.  rer.  Italie.  856.  anno  1232. 
Palatium  Coraraunis  Aretii  conditimi  Domino  Inbaldo  de  Colle  Po- 
teftatc , e fimilmeutc  alla  pag.  859.  nel  Catalogo  dei  Potefià  d1  Arez- 
zo dicefi  edificato  il  detto  Palazzo  nel  1232.  vale  a dire  in  un  fo- 
co lo  pofieriore  a quello , in  cui  vijfo  P architetto  Buono . Al  dette  ro- 
vinato Palazzo  del  Comune  fu  furregato  il  Palazzo  antico  del  Potefià 
efifirnte  nella  piazza  del  Duomo , in  virtù  delle  Capitolazioni  Aretine  con 
la  Repubblica  di  Firenze , fìipulate  il  dì  7.  Ago  fio  1531.  infra  gli 
Otto  di  Pratica  da  una  parte , e Mcffor  Carlo  di  Piero  Bacci  De- 
putato della  Citta  cf  Arezzo  dalP  altra , ove  alla  pag.  33.  fi  difpj- 
nc , che  dovendo  un  folo  Rettore , cioè  il  Capitano  , per  la  Signorìa 
di  Firenze  rifodere  in  Arezzo , e perciò  rimanendo  vacua  la  Cafa 
del  P ode /là , refii  libera  agli  Aretini.  Eque  fi  a è infatti  tuttora  P or- 
dinaria refi  deridi  de*  Magi  (irati , e il  luogo  del  pubblico  Archivio  ; 
nella  cui  fuperior  Loggia  fono  fiate  raccolte  ultimamente , e murate 
tutte  le  Romane , ed  Etrufcbe  Inferi  adoni , cu  erano  fparfo  per  la 
Città . Nota  della  preferite  Edizione. 
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tore  fondò  in  Pila  il  campanile  del  Duomo,  dove  fono  al-  Campanile  di 
cune  parole  intagliate,  che  dicono  A . D.  M.  C.  74.  cani - Pifa* 
panile  boc  fuit  fundatum , Menfe  Aug . Ma  non  avendo 
quelli  due  architetti  molta  pratica  di  fondare  in  Pifa,  e 
perciò  non  palificando  la  platea,  come  dovevano;  prima  che 
fuflèro  al  mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchinò  da  un  Iato, 
e piegò  in  fui  più  debole,  di  maniera  che  il  detto  cam- 
panile pende  fei  braccia , e mezzo  fuor  del  diritto  fuo , Pende  braccia, 
fecondo  che  da  quella  banda  calò  il  fondamento;  e febbe- * e mezzo • 
ne  ciò  nel  difotto  è poco,  e all’altezza  fi  dimofiri  aliai 
con  fare  dar  altrui  maravigliato,  come  polla  edere,  che  non 
fia  rovinato,  c non  abbia  gettato  peli;  la  ragione  è,  per- 
chè quello  edilizio  è tondo  fuori  e dentro,  e fiuto  a guifa 
d’ un  pozzo  voto,  e collegato  di  maniera  con  le  pietre, 
che  è quali  imponibile , che  rovini  ; e madimamente  aju- 
tato  dai  fondamenti,  che  hanno  fuor  della  terra  un  getto 
di  tre  braccia , fatto , come  fi  vede , dopo  la  calata  del 
campanile  fi)  per  follentamento  di  quello.  Credo  bene, 
che  non  farebbe  oggi,  fe  fufiè  fiato  quadro,  in  piedi,  per- 
ciocché i cantoni  delle  quadrature  Pavrebbono,  come  fpedò 
fi  vede  avvenire,  di  maniera  fpinto  in  fuori,  che  farebbe 
rovinato.  E fe  la  Carifenda,  Torre  in  Bologna,  è quadra.  Cari  fenda  tor- 
e pende,  e non  rovina,  ciò  avviene,  perchè  ella  è fotti- 
le,  e non  pende  tanto,  non  aggravata  da  tanto  pefo,  a 
un  gran  pezzo,  quanto  quello  campanile;  il  quale  è lodato, 
non  perchè  abbia  in  fe  difegno,  o bella  maniera,  ma  fo- 
lamente  per  la  fua  firavaganza,  non  parendo  a chi  Io  ve- 
de,  che  egli  polli  in  niuna  guifa  follenerfi(s).  Ed  il  foprad- 

detto 

[1]  Qpefìo  campanile  è tuttora  in  piedi  pendente  nel  medejtmo 
modo . La  ragione  anche , perchè  non  cade  quello  campanile . è , per- 
chè la  linea  perpendicolare  tirata  dal  centro  di  gravità  di  ejfo  , batte 
fu  la  fua  bafe  , e non  fuori  , onde  non  cader  ebbe  nè  pure  fe  fojfe  Jlac - 
calo  dal  terreno.  Noti  doli*  Ediz.  di  Roma. 

[2]  Quefìo  campanile  è alto  250.  palmi , e groffo  230.  cir fondato 
da  aoo.  colonne . Pende  17.  palmi . di  art  elìci  furono  Guglie  tno  Tede - 
feo , Ut  nanna , e Tommafo  Pi  Cani,  Vedi  il  difegno  di  effe  ne*  cap.  ult, 
del  Theatr.  Balli.  Pifaaae  del  Canonico  Martini  .Nota  dell'  £d.  di  Rom» 
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Bonanno  fa  la 
porta  di  bron- 
zo del  Duomo 
di  tifa. 


Due  palazzi 
fatti  nel  Fati- 
cano . 


detto  Bonanno , mentre  fi  faceva  il  detto  campanile  , fece 
l'anno  1180.  la  porta  reale  di  bronzo  fi)  del  detto  Duo- 
mo di  Pila  , nella  quale  fi  veggiono  quelle  lettere  : Ego 
Botiatwus  Pif.  mea  arte  hanc  portam  uno  anno  perfeci 
tempore  Benedici i operarti . Neile  muraglie  poi , che  in 
Roma  furono  fatte  di  fpoglie  (2)  antiche  a S.  Gio.  La- 
terano  fotto  Lucio  terzo , ed  Urbano  terzo  (3)  Pontefici , 
quando  ad  elfo  Urbano  fu  coronato  Federico  Imperatore, 
fi  vede , che  f arte  andava  feguitando  di  migliorare  ; per- 
chè certi  tempietti,  e cappelline  fatti,  come  s"è  detto,  di 
fpoglie  hanno  aflài  ragionevole  difegno,  ed  alcune  cole  in 
fe  degne  di  confiderazione,  e fra  V altre  quella,  che  le  vol- 
te furon  fatte  , per  non  caricare  le  fpalle  di  quelli  edifizj , 
di  cannoni  piccoli , e con  certi  paramenti  di  fiucchi , fe- 
condo que’  tempi , aliai  lodevoli  : e nelle  cornici , ed  altri 
membri  fi  ?ede,  che  gli  artefici  fi  andavano  ajutaqdo  per 
trovare  il  buono.  Fece  poi  fare  Innocenzio  terzo  (4)  in 
fui  monte  Vaticano  due  palazzi,  per  quel  che  fi  è potuto’ 
vedere , di  aliai  buona  maniera  ; ma  perchè  da  altri  Papi 
furono  rovinati,  e particolarmente  da  Niccola  V.  che  dif- 
fece , c rifece  la  maggior  parte  del  palazzo , non  ne  dirò 
altro , fe  non  che  fi  vede  una  parte  d’  efli  nel  torrione 
tondo  (5),  e parte  nella  fagreltia  vecchia  di  S.  Pietro  (6). 

Que- 


CO  Qj,c.flrt  porta  perì  in  un'  incendio , come  dice  il  detto  Cano- 
nico Martini  nel  Theatr.  Bafil.  Pif.  pag  59.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma. 
^ (2)  Lucio  III.  fu  creato  Papa  il  dì  29.  d'  /Ignflo  del  1181.  e dopo 

” la  fua  morte  fu  creato  Urbano  III.  a 25.  di  Novembre  del  1185.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Innocenzio  HI.  fu  creato  il  dì  8.  Qennajo  del  1198.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  /luche  di  qui  fi  raccoglie , che  non  furono  i Goti , che  rovina- 
rono le  antichità  di  Roma , c fi  raccoglie  tutto  dì  dal  vederle  guaflart 
anche  oggi , -0  demolire . F Pietro  singolo  Bar  geo . De  e v cribri  bus  Ur* 
bis.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(5)  QjiefIe  torrione  rimane  dietro  al  forno  di  Palazzo  nelle  mura 
degl'  orti  pontifìci . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

[(5 J La  fugrefìia  di  S Pietro  fi  crede  da  alcuni  antiquari  vn  tem’ 
pio  più  antico  a fai  del  1000.  ma  la  frattura  dì  cfa  mofira  la  veri- 
tà, di  quanto  fcrive  il  Fafari . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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Quefto  Innocenzio  terzo,  il  quale  fedetce  anni  19.  e fi  di- 
Iettò  molto  di  fabbricare,  fece  in  Roma  molti  edifizj , e 
particolarmente  , col  difegno  di  Marchionne  Aretino , ar- 
chitetto, e fcultore,  la  torre  de’ Conti  (1)  , così  nomi- 
nata dal  cognome  di  lui,  che  era  di  quella  famiglia.  Il 
mcdefimo  Marchionne  finì  1’  anno , che  Innocenzio  terzo 
morì  , la  fabbrica  della  pieve  d’  Arezzo , e Umilmente  il 
campanile,  facendo  di  fcultura  nella  facciata  (2)  di  detta 
Chiefa  tre  ordini  di  colonne , V una  fopra  V altra  molto 
variatamente  non  folo  nella  foggia  de’  capitelli  , e delle 
bafe,  ma  ancora  nei  fufi  delle  colonne;  eflèndone  fra  effe 
alcune  grotte , alcune  fiottili  , altre  a due  a due , altre  a 
quattro  a quattro  legate  infieme . Parimente  alcune  fono 
avvolte  a guifa  di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar  figure, 
che  reggono,  con  diverfi  intagli.  Vi  fece  ancora  molti  ani- 
mali di  diverfe  forte , che  reggono  i pefi,  col  mezzo  della 
fchiena,  di  quelle  colonne;  e tutti  con  le  più  ftrane , e 
ttravaganti  invenzioni,  che  fi  pollano  immaginare,  e non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico,  ma  quali  fuor  d’ognj  giuda, 
e ragionevole  proporzione . Ma  con  tutto  ciò , chi  va  bene 
conlìderando  il  tutto  , vede , che  egli  andò  sforzandoli  di 
far  bene,  e pensò  perawentura  averlo  trovato  in  quel  modo 
di  fare,  e in  quella  capricciofa  varietà.  Fece  il  medefiino 
di  fcultura  nell’  arco , che  è fopra  la  porta  di  detta  Chie- 
fa, di  maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  certi  Angeli  di 
mezzo  rilievo  aliai  grandi,  e nell’arco  intagliò  i dodici  mefi, 
ponendovi  fotto  il  nome  fuo  in  lettere  tonde  (3) , come 
Tom,  /.  li  fi  co- 

fi]  F.  una  Difertaz.  Latina  di  Francefco  Falefì  in  forma  di  lei * 
tera  al  Barone  Stofcb  fritta  il  dì  7.  di  Febbraio  J725.  in  12.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma  • 

[21  Nelle  note  alia  relazione  fuddetta  di  Gio.  Rondine  Ili,  ft  dice , 
che  quella  facciata  è fata  falfamente  attribuita  a Mai  chi  ovaie . Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

f3]  1*  rfere  fcolpito  nell  architrave  della  porta  della  Pieve  di 
Arezzo  il  nome  di  Marchionne  architetto , e fcultore  Aretino , e futil- 
mente il  mi  Ile  fimo , ha  indotto  il  Fa  fari  a credere , che  efò  Marchionne 
Me  P architetto , e lo  fcultore  non  meno  della  sporta  . che  di  tutta  la 

fac* 
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fi  coftumava,  cd  il  millcfimo , cioè  l’anno  Mccxvi.  Dicefi, 
che  Marchionne  fece  in  Roma,  per  il  medefimo  Papa  In- 
noccnzio  terzo  , in  borgo  vecchio  l’ edifizio  antico  dello 
Spedale,  e Chiefa  di  S.  Spirito  in  Sa  dìa  , dove  fi  vede  an- 
cora qualche  cofa  del  vecchio  : ed  a’  giorni  nofiri  era  in 
piedi  la  Chiefa  antica  , quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore  ornamento,  e difegno  da  Papa  Paolo  terzo  di  cafa 
Farnefe. 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore,  pur  di  Roma,  fece  la  cap- 
pella di  marmo  CO’  dove  ^ H prefepio  di  Gesù  Grillo . 
In  efià  fu  ritratto  da  lui  Papa  Onorio  terzo  di  naturale  , 
del  quale  anco  fece  la  fepoltura  con  ornamenti  alquanto 
migliori,  cd  afiai  diverfi  dalla  maniera,  che  allora  fi  ufava 
per  tutta  Italia  comunemente.  Fece  anco  Marchionne  in 
que’  medefimi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S.  Piero  di  Bo- 
logna, che  veramente  fu  opera  in  que’  tempi  di  grandifiìma 
fattura  , per  gli  molti  intagli,  che  in  efià  fi  veggiono,  co- 
me leoni  tondi  (2),  che  fofiengono  colonne,  ed  uomini 
a ufo  dh  facchini  , ed  altri  animali,  che  reggono  pefi:  e 
nell’  arco  di  l'opra  fece  di  tondo  rilievo  i dodici  meli  con 
varie  famafie,  e ad  ogni  mele  il  fuo  fogno  cclcfie,  la  qua- 
le opera  dovette  in  que’ tempi  efiere  tenuta  maravigliofa . 

Nei  medefimi  tempi , efièndo  cominciata  la  religione 

dei  • 


facciata , e del  campanile  ; ma  e il  campanile , e la  facciata  , e buona 
patte  della  Chiefa  fono  opere  del  1300.  vale  a dire  molto  poflerìori  a 
Minchionile  . Il  campanile  nel  1330.  era  terminato  di  f re  fio , e chiama- 
va fi  il  campanile  nuovo,  nè  per  anche  eranvi  fate  polle  le  campane ; 
delle  quali  la  maggior  fu  colata  nel  Convento  di  S Domenico  di  delta 
Città  modernamente , cioè  C anno  1648  il  dì  4.  Agojlo , come  fi  leg- 
ge in  un  libro  di  ricordi  del  detto  Convento  pag.  1 1 5.  tergo . P'edanfi 
gli  / Invali  Aretini  nel  tomo  XXI lr.  Scriptor.  rer.  Italie,  pag.  871. 
al  fuddett 0 anno  1330.,  e la  Delcriz.  di  Arezzo  di  Gio  Rondinelli 
pag.  86-  Del  refo  il  difegno  della  Chiefa  moderna  è (T  Antonio  da  San 
Gallo , e quello  della  facciata  è df  Antonio  Mafchcrini . Nota  della 
prefente  Kdiz. 

( Q Rifatta  poi  da  Siilo  K Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  IVelf  antiche  Cbiefc  erano  in  ufo  fimi  li  leoni  • V*  il  Ciampint 
Fet,  Monim , Nota  dell*  Ediz.  di  Roma, 


Vita  d’  Arnol  ito.'  251 

del  Frati  Minori  di  S.  Francefco  , la  quale  fu  dal  detto 
Innocenzio  terzo  Pontefice  confermata  Panno  1206.,  creb- 
be di  maniera,  non  folo  in  Italia,  ma  in  tutte  P altre  parti 
del  Mondo,  così  la  divozione,  come  il  numero  de’ Frati, 
clic  non  fu  quali  alcuna  Città  di  conto,  che  non  edificaflè 
loro  Chiefe  , e conventi  di  grandifiìma  fpelà , e ciafcuna 
fecondo  il  poter  fuo.  Laonde  avendo  Frate  Elia,  due  anni 
innanzi  la  morte  di  S.  Francefco,  edificato,  mentr’  elfo  San- 
to come  Generale  era  fuori  a predicare,  ed  egli  guardiano 
in  Afccfi  , una  Chiefa  col  titolo  di  nofira  Donna;  morto  Ckicfa f /!$:. 
che  fu  S.  Francefco,  concorrendo  tutta  la  crilliankà  a vi- 
etare il  corpo  di  S.  Francefco,  che  in  morte,  ed  in  vita 
era  fiato  conofciuto  tanto  amico  di  Dio;  e facendo  ogni 
uomo  al  Santo  luogo  limofina  fecondo  il  poter  fuo  ; fu 
ordinato,  che  la  detta  Chiefa,  cominciata  da  Frate  Elia, 
fi  facefiè  molto  maggiore , e più  magnifica  . Ma  efiendo 
careftia  di  buoni  architettori , ed  avendo  P opera , che  fi 
aveva  da  fare,  bifogno  d’uno  eccellente,  avendoli  a edifi- 
car fopra  a un  coile  altilTìmo , alle  radici  del  quale  cam- 
mina un  torrente  chiamato  Tefchio;  fu  condotto  in  Afcefi 
dopo  molta  confiderazione , come  migliore  di  quanti  allora 
fi  ritrovavano , un  maefiro  Jacopo  Tedefco  ; il  quale  con- 
fiderai il  (ito,  ed  intefa  Ja  volontà  de’  Padri,  i quali  fe- 
cero perciò  in  Afcefi  un  capitolo  generale,  difegnò  un  cor- 
po di  Chiefa,  e convento  bcllifiìmo,  facendo  nel  modello 
tre  ordini , uno  da  farli  fotto  terra  ; e gli  altri  per  due 
Chiefe , una  delle  quali  fui  primo  piano  fervide  per  piaz- 
za , con  un  portico  intorno  aliai  grande , fi  altra  per  Chiefa , 
e che  dalla  prima  fi  fialide  alla  feconda  per  un'  ordine  co- 
modiflimo  di  ficaie , le  quali  giraflero  intorno  alla  cappella 
maggiore , inginocchiandoli  in  due  pezzi , per  condurre  più 
agiatamente  alla  feconda  Chiefa , alla  quale  diede  forma 
d’un  T,  facendola  cinque  volte  lunga,  quanto  eli’ è larga, 
e dividendo  P un  vano  dall’  altro  con  pilafiri  grandi  di  pie- 
tra, fopra  i quali  poi  girò  archi  gagliardidimi , e fra  l’uno, 
e P altro  le  volte  in  crociera  . Con  si  fatto  dunque  mo- 

I i 2 dello 
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dello  fi  fece  quella  veramente  grandilllma  fabbrica , e fi  fe- 
guitò  in  tutte  le  parti , eccetto  che  nelle  fpalle  di  fopra , 
che  avevano  a mettere  in  mezzo  la  tribuna , e cappella 
maggiore,  e fare  le  volte  a crociere,  perchè  non  le  fece- 
ro, come  fi  è detto,  ma  in  mezzo  tondo  a botte,  perchè 
fuflcro  più  forti . Mifero  poi , dinanzi  alla  cappella  maggio- 
re della  Chiefa  di  fotto,  l’altare,  e fotto  quello,  quando 
fu  finito,  collocarono  con  folennidìma  traslazione  il  corpo 
Corpo  di  S.  di  S.  Francefco.  E perchè  la  propria  fepoltura , che  ferba 
L'rancefco  tra-  corpo  del  Gloriofo  Santo,  è nella  prima  cioè- nella  più 
j liutaio»  folìà  Chiefa,  dove  non  va  mai  nefiimo,  e che  ha  le  por- 

te murate;  intorno  al  detto  altare  fono  grate  di  ferro  gran* 
didime  con  ricchi  ornamenti  di  marmo,  e di  mufaico,  che 
laggiù  riguardano.  E'  accompagnata  quella  muraglia  dall’uno 
dei  lati  da  due  fagrertie,  e da  un  campanile  altiflìmo,  cioè 
cinque  volte  alto  , quanto  egli  è largo.  Aveva  fopra  una 
piramide  altidìma  a otto  facce , ma  fu  levata , perchè  mi- 
nacciava rovina  . La  quale  opera  tutta  fu  condotta  a fine 
nello  fpnzio  di  quattro  anni  c non  piu , dall*  ingegno  di 
maellro  Jacopo  Tedefco,  e dalla  follecitudine  di  Frate  Elia; 
dopo  la  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per  alcun 
tempo  mai  non  rovinadè , furono  fatti  intorno  alla  Chiefa 
* di  fotto  dodici  gagliardidìmi  torrioni , ed  in  ciafcun  d’ edì 

una  fcala  a chiocciola,  che  faglie  da  terra  infino  in  cima. 
E col  tempo  poi  vi  fono  fiate  fatte  molte  cappelle,  e al- 
tri ricchidìmi  ornamenti , dei  quali  non  fa  bifogno  altro 
raccontare,  efièndo  quello,  intorno  a ciò , per  ora  a badan- 
za,  e maffimamente  potendo  ognuno  vedere,  quanto  a que- 
llo principio  di  maellro  Jacopo  abbiano  aggiunto  utilità , 
ornamento,  e bellezza  mota*  Sommi  Pontefici  , Cardinali, 
v Principi,  ed  altri  gran  perfonaggi  di  tutta  Europa. 

Ora  per  tornare  a maellro  Jacopo  , egli  mediante  que- 
lla opera  fi  acquifiò  tanta  fama  per  tutta  Italia,  che  fu  da 
Jacopo  Trofeo  chi  governava  allora  la  Città  di  Firenze  chiamato,  e poi 
thiamato  a Fi-  ricevuto , quanto  più  non  fi  può  dire  volentieri,  febbene, 
fecondo  Tufo,  che  hanno  i Fiorentini,  e più  avevano  an- 
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ticamente  d’  abbreviare  i nomi , non  Jacopo , ma  Lapo  lo 
chiamarono  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , perchè  abitò 
fempre  con  tutta  la  Tua  famiglia  quella  Città . E febbene 
andò  in  diverti  tempi  a fare  molti  edifizj  per  Tofcana  , 
come  fu  in  Cafentino  il  palazzo  di  Poppi  a quel  Conte , 
che  aveva  avuto  per  moglie  la  bella  Gualdrada  , ed  in 
dote  il  Cafentino:  agli  Aretini  il  Vefcovado,  ed  il  Palazzo 
vecchio  de*  Signori  di  Pietramala  ; fu  nondimeno  fempre 
la  fua  danza  in  Firenze,  dove  fondate  l’anno  1218.  le 
pile  del  ponte  alla  carraja,  che  allora  fi  chiamò  il  ponte 
nuovo , le  diede  finite  in  due  anni , ed  in  poco  tempo  poi 
fu  fatto  il  rimanente  di  legname,  come  allora  fi  collumava. 
E l’anno  1221.  diede  il  difegno,  e fu  cominciata  con  or- 
dine fno  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  (1)  del  Vefcovado  (2), 

e quella  • 


fi)  qtiefìa  Cbiefa  non  rimane  adejfo  altro  (C  antico  fuori  che 
parte  della  facciata . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

fi}  Il  / efeovado  , o fia  f odierna  Cattedrale  Aretina , Cbiefa  già 
de'  Monaci  neri , eretta  in  Cattedrale  C anno  n.03.  per  bolla  cf  In- 
nocenzo III.  dentro  le  mura  della  Città , e furrogata  al  vecchio  Duo- 
mo fuor  delle  mura , incotninciojji  a rifabbricare  dai  fondamenti  delC 
ampia , e maejìofa  forma , che  al  prefente  fi  vede , poco  avanti  al 
1277.  per  opera  del  celebre  Fefcovo  Guglielmino  degli  Ubertint  , 
e del  Propofìo  e Capitolo , i quali  unitamente  pen furono  di  riedificare 
quefto  Tempio , che  antea  appellabatur  Ecclefia  Sanfti  Petri,  miro  a 
fundamentis  opere,  ob  reverentiam  Beati  Donati  Patroni,  fitto  no- 
vello, è prineipal  titolo , ficcome  legge  fi  in  un  loro  Concordato  a fa- 
vore di  effa  fabbrica , citato  nelle  Note  alla  Defcrizione  cT  Arezzo  di 
Gio . Rondine  Ili  pag,  $2.  Se  dunque  Maefiro  Jacopo  Tede  fico  ne  fu 
T architetto , come  il  Fa  fari  ci  narra , cotwien  dire , che  dopo  fattone 
il  difegno  ejfo  morendoli , ne  fufie  da  altri  efeguita  T itnprefa  fecondo 
il  di  lui  modello . Feda  fi  la  Fita  di  Margheritone . Qtianto  poi  al 
vecchio  palazzo  dei  Signori  di  Pietramala , della  cui  total  diftruzione 
è da  veder  fi  Leonardo  Aretino  nella  Fiorentina  l (lori a , fi  ha  da  buo- 
ne congetture , che  cfiftejfe  già  nel  luogo  detto  il  poggio  dentro  Arez- 
zo , dove  hanno  in  oggi  una  Cbiefa  , ed  tu?  Ofpizio  i PP,  Riformati 
di  S.  Francefco . Il  Fafari  fuùponc , che  il  detto  Palazzo  fuffe  edifica - 
io  dalf  architetto  Maefiro  Jacopi  Tedefco , vale  a dire  nel  principio 
del  Secolo  XI II. , ma  è da  dubitarne , poiché  la  grandezza  della  Cafa 
di  Pietramala  ebbe  F origin  fua  nel  principio  del  feguente  Secolo  XIF, 
Nota  della  prefente  Ediz, 
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e quella  di  S.  Michele  (i)  a Piazza  Padella  , dove 
fono  alcune  (culture  della  maniera  di  quei  tempi-.  Poi 
dato  il  difegno  di  (colare  1*  acque  della  Cicca , fatto  al- 
zare la  piazza  di  S.  Giovanni , e fatto  al  tempo  di  M. 
Rubaconte  da  Mandela  Milanefe  il  ponte , che  dal  me- 
defiino  ritiene  il  nome , e trovato  F utilifiimo  modo  di 
ladricare  le  ftrade,  che  prima  fi  mattonavano,  fece  il  mo- 
dello del  palagio  oggi  del  Podeftà  (2) , che  allora  fi  fab- 
bricò per  gl*  Anziani  : e mandato  finalmente  il  modello 
d’  una  fepoltura  in  Sicilia  alla  Badìa  di  Monreale  per  Fe* 
Morte  di  faco-  derigo  Imperadore , e d’ordine  di  Manfredi,  fi  morì,  la- 
/*• detto  Lapo . fciando  Arnolfo  fuo  figliuolo  , erede  non  meno  della  virtù, 

delle  ^aco^  Paterne-  Il  quale  Arnolfo,  dalla  cui  virtù 
o/  1 ' non  manco  ebbe  miglioramento  1*  architettura , che  da  Ci- 
mabue  la  pittura  avuto  s’  avelie,  ettèndo  nato  l’anno  1232. 
era,  quando  il  padre  morì,  di  trenta  anni,  ed  in  grandif- 
fimo  credito  ; perciocché  avendo  imparato  non  folo  dal 
padre  tutto  quello,  che  fapeva,  ma  apprettò  Cimabue  dato 
Imparò  il  dì  [e-  opera  al  difegno , per  fervirfene  anco  nella  fcultura  , era 
g;io  da  Cima’  intanto  tenuto  il  migliore  architetto  di  Tofcana , che  non 
b2!e\ . r pure  fondarono  i Fiorentini  col  parere  fuo  l’ultimo  cerchio 
tfoi/cercbio  àc He  mura  della  loro  Citta  l'anno  1284.  e fecero,  fe- 
delic mura del-  condo  il  difegno  di  lui,  di  mattoni,  e con  un  femplice 
la  Città.  tetto  di  fopra,  la  loggia,  ed  i pilafiri  d’ Or  S.  Michele  (3), 
.dove  (1  vendeva  il  grano;  ma  deliberarono  per  fuo  con- 
figlio il  medefimo  anno,  che  rovinò  il  poggio  de’  Magnoli 
Citta  di  S.  dalla  colia  di  S.  Giorgio  fopra  S.  Lucia  nella  via  de’  Bar- 
Ciorgio  per  le  di,  mediante  un  decreto  pubblico,  che  in  detto  luogo 
caf e pericolo  fa.  non  ^ muraflè  più,  nè  fi  facettè  alcuno  edilizio  giammai, 
attefoche  per  i relatti  delle  pietre,  che  hanno  fotto  gemiti 
d’  acque , farebbe  fempre  pericolofo  qualunque  edifizio  vi 

fi  fa- 

f 0 detto  S.  Michele  degli  /. Intinorì  per  effer  vicino  alle  cafe 
di  quelle  famìglie . La  Chic  fa  è rifatta  dai  fondamenti  col  difegno  di 
Matteo  Ni  getti , ed  è una  delle  belle  Cbicfe  di  Firenze . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  Ora  detto  il  palazzo  del  Bargello  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Chi  lo  dice  Orto  S.  Michele , e chi  iti  Latino  horreum  S<  Mi* 
chaelis  • Nota  dell’  Ediz*  di  Roma  . 
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fi  fa  cede , la  qual  cofa  efier  vera,  fi  è veduto  a'  giorni 

nofiri  con  rovina  di  molti  edifizj  , e magnifiche  cale  di 

gentiluomini.  L’anno  1285.  fondò  la  loggia,  e piazza  dei 

priori  : e fece  la  cappella  maggiore  , e le  due  , che  la  Arnolfo  fab- 

mettono  in  mezzo , della  Badìa  di  Firenze , rinnovando  la  brica  la 

Chiefa  ( 1 ) , ed  il  coro , che  prima  molto  minore  aveva  ^iotT&c^e 

facto  fare  il  Conte  Ugo  fondatore  di  quella  Badìa  : e fa-  ia  cbiefa  di 

cendo  per  lo  Cardinale  Giovanni  degl'  Orfini,  Legato  del  S.  Croce. 

Papa  in  Tofcana,  il  campanile  di  detta  Chiefa,  che  fu  fé- 

condo  1*  opere  di  que*  tempi,  lodato  aliai,  come  che  non 

avelie  il  fuo  finimento  di  macigni,  fe  non  poi  l’anno  1330. 

Dopo  ciò  fu  fondata  col  fuo  d’fegno  l’anno  1294.  la  Chie- 
fa di  S.  Croce  (2),  dfc'e  fianno  i Frati  Minori  ; la  quale 
condufiè  Arnolfo  tanto  grande  nella  navata  del  mezzo,  e 
nelle  due  minori , che  con  molto  giudicio , non  potendo 
fare  fotto  ’l  tetto  le  volte,  per  lo  troppo  gran  fpazio,  fece 
fare  archi  da  pilaltro  a pilafiro,  e fopra  a quelli  i tetei  a 
frontefpizio  per  mandar  via  f acque  piovane  con  docce  di 
pietra  murata  fopra  detti  archi,  dando  loro  tanto  pendìo, 
che  fu  fièro  ficuri , come  fono  i tetti , dal  pericolo  dell*  in- 
fracidare . La  qual  cofa,  quanto  fu  nuova,  ed  ingegnolà , 
tanco  fu  utile , e degna  d’  edere  oggi  confiderata  . Diede 
poi  il  difegno  dei  primi  chiodri  del  convento  vecchio  di 
quella  Cbiefa  ; e poco  appreflo  fece  levare  d’ intorno  al 
tempio  di  S.  Giovanni  (3)  » dalla  banda  di  fuori , tutte 
l’ arche,  e fepolture , che  vi  erano  di  marmo,  e di  ma- 
cigno , 

CO  La  Chiefa  vecchia  fu  demolita , e rìfahbrioata  nel  1625.  quel- 
la , che  di  pre l'ente  fi  vede  di  croce  Greca . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  • 

(2)  Quella  Chiefa  dt  S.  C oc:  è lunga  240  braccia , e larga  70. 

Bernardo  D avanzati  nella  fua  (loria  tns.  citata  datT  eruditiffìmo  P.  Ri • 
cha  njl  Tom . 1.  a car.  3 6 delle  Notizie  iftoriche  delle  Chiefe  Fio- 
rentine , dice%  che  fu  cominciata  Tanno  1292.  ma  lo  credo  errore  , 
perchè  Giovanni  Pilla  ni  Uh.  8.  cap  7.  e T /. Immirato  tom.  ! a car. 

131  dicono  come  il  Papiri  , cioè  nel  1294  Mi  di  quella  Cbiefa  fi  può 
vedere  nel  3.  tomo  del  detto  P.Richa  una  piena  de  frizione  y c fpecial • 
mente  nel  a lezione  5 Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

C3 ) Di  quelle  arche  fa  menzione  il  Boccaccio  giorn.  6»  tiov . 9. 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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cigno , e metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  facciata 
della  calonaca,  allato  alla  compagnia  di  S.  Zanobi:  e rin- 
crollar  poi  di  marmi  neri  di  Prato  tutte  le  otto  facciate  di 
fuori  di  detto  S.  Giovanni , levandone  i macigni , che  pri- 
mi erano  fra  que’  marmi  antichi.  Volendo  in  quello  men- 
tre i Fiorentini  murare , in  Valdarno  di  fopra , il  Cartello 
di  S.  Giovanni,  e Caftelfranco , per  comodo  della  Città,  e 
delle  vettovaglie  , mediante  i mercati,  ne  fece  Arnolfo  il 
difcgno  l’anno  1*95.  E foddisfece  di  maniera  così  in  que- 
fta , come  aveva  fatto  nell*  altre  cofe,  che  fu  fatto  Citta- 
dino Fiorentino. 

Dopo  quelle  cofe  deliberando  i Fiorentini , come  rac- 
conta Gio.  Villani  (1)  nelle  fue  I%rie,  di  fare  una  Chielà 
principale  nella  loro  Città , e farla  tale , che  per  grandez- 
za, e magnificenza  non  fi  potefle  defiderare  nò  maggiore, 
nè  più  bella  dall’ indullria , e potere  degli  uomini,  fece  Ar- 
nolfo il  difegno,  ed  il  modello  del  non  mai  abballanza 
Fmil  mdello  lodato  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore,  ordinando,  che  s’ in- 

s*  Afarta  crofiafiè  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati  con  tante  corni- 

ci, pilafiri,  colonne,  intagli  di  fogliami,  figure,  ed  altre 
cofe,  con  quante  egli  oggi  fi  vede  condotto  , fe  non  in- 
teramente, a una  gran  parte  almeno  della  fua  perfezione. 

E quello  , che  in  ciò  fu  fopra  1*  altre  cofe  maravigliofo , 
fu  quello,  che  incorporando,  oltre  S.  Reparata,  altre  pic- 
cole Chiefe , e Cafe,  che  gli  erano  intorno;  ne!  fare  la 
. pianta,  che  è bellilfima,  fece  con  tanta  diligenza,  e giu- 
dizio , fare  i fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  larghi , e pro- 
fondi , riempiendogli  di  buona  materia , cioè  di  ghiaja , e 
calcina , e di  pietre  grolle  in  fondo , laddove  ancora  la 
piazza  fi  chiama  lungo  i fondamenti , che  eglino  (a)  han- 
no 

(ij  C.  P.  lib.  8.  cap.  7.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

C23  Ptinno  i fondamenti  <T  Arnofo  retto  il  pefo  della  cupola , co* 
Vìe  dice  il  Pafati , ina  non  si , che  per  lo  maggior  pefo  foprappo/ìo  loro 
fatiti  anni  dopo  non  abbiano  fatto  uh  poco  di  movi  mento  , come  fegue 
in  tutte  le  gran  fabbriche  fatte  in  diverjì  tempi  ; e perciò  la  cupola 
ha  fatta  una  fejj'ur a da  capo  a piò , dopo  che  ella  fu  terminata , ma 

tanti 
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no  beniflìmo  potuto , come  oggi  fi  vede , reggere  il  pefo 
della  gran  macchina  della  cupola,  che  Filippo  di  Scr  Bru- 
nellefco  le  voltò  (opra . Il  principio  dei  quali  fondamenti, 
e di  tanto  tempio  fu  con  molta  folennità  celebrato.  Per- 
ciocché il  giorno  della  Natività  di  nollra  Donna  del  1298.  (1) 
fu  gettata-  la  prima  pietra  dal  Cardinale  Legato  del  Papa  in 
prel'enza  non  pure  di  molti  Vefcovi,  e di  tutto  il  Clero, 
ma  del  Potellà  ancora , Capitani  Priori , ed  altri  magidratì  • 
della  Città,  anzi  di  tutto  il  Popolo  di  Firenze,  chiaman- 
dola S.  Maria  del  Fiore.  E perchè  fi  (limò,  le  fpefe  di 
quella  fabbrica  dovere  eflère , come  poi  fono  (late,  gran- 
didime  , fu  polla  una  gabella  alla  camera  del  Comune 
di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello , che  fi  "metteflè 
a ufcita,  e due  Ioidi  per  teda  Panno:  fenza  che  ’l  Papa, 
ed  il  Legato  concederono  grandidìme  Indulgenze  a colo- 
ro, che  perciò  le  porgedìno  limoline.  Non  tacerò  ancora, 
che  oltre  ai  fondamenti  larghilìimr,  e profondi  quindici  brac-  ■ 
eia,  furono  con  molta  confiderazione  fatti  a ogni  angolo 
delP  otto  facce  quelli  fproni  di  muraglie  ; perciocché  edi 
furono  poi  quelli,  che  alficurarono  Panimo  del  Brunellefco 
a porvi  fopra  molto  maggior  pefo  di  quello , che  forfè 
Arnolfo  aveva  penfato  di  porvi . Diced , che  cominciandoli 
di  marmo  le  due  prime  porte  de’  fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  alcune  foglie  di 
fico,  che  erano  Parme  fua,  e di  maedro  Lapo  fuo  pa-  /Irmìd Armi- 
dre  (2),  e che  perciò  fi  può  credere,  che  da  codui  avelie  fa  e origine  de' 
origine  la  famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Firenze.  Altri 
Tom . /.  K k di- 

tanti  celebri  , e dotti  architetti  Fiorentini , che  fono  fioriti  in  quella 
Città , hanno  fempre  deprezzata  quefta  fejfura , e non  ne  hanno  fat- 
to cafo , fenza  aver  paura  tiejfuna , che  ella  rovini , per  quanti  ro - 
mori  abbiano  fatto  gC  ignoranti  di  quefie  cofe . Nota  dell*  Ed.  di  Roma  . 

(1  ) Così  appari fee  dalf  i frizione , che  fi  legge  in  fine  di  quefta  vi- 
ta , onde  non  fo  come  il  Baldinucci  dica  nel  1294.  9 95*  Forfè  feguì 
r /. Immirato  I.  4.  a c.  195  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  padre  (f  /Ir  noi  fo  ebbe  nome  Cambio  , e fu  di  Colle . / . il 
Baldinucci , e Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illuftrata  a c 9.  e 
non  d forfè  da  un  Tcdcfco , come  qui  dice  il  Safari,  Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma  • 
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dicono  Umilmente  , che  dei  difendenti  d’ Arnolfo  dilcefe 
Filippo  di  Ser  Brunellefco;  ma  lafciando  quello  , perchè 
altri  credono,  che  i Lapi  fiano  venuti  da  Figaruolo  Ca- 
flello  fu  le  foci  del  Po,  e tornando  al  nollro  Arnolfo  di- 
co, che  per  la  grandezza  di  quell’  opera  egli  merita  infi- 
nita lode,  e nome  eterno;  avendola  malfimamente  fatta  in- 
crollare di  fuori  tutta  di  marmi  di  più  colori,  e dentro  di 
pietra  forte,  e fatte  infino  le  minime  cantonate  di  quella 
iteflà  pietra.  Ma  perchè  ogn*  uno  fappia  (i)  la  grandezza 
appunto  di  quella  maravigliolà  fàbbrica,  dico,  che  dalla 
porta  infino  all*  ultimo  della  cappella  di  S.  Zanobi  è la 
lunghezza  di  braccia  dugento  feflànta , e larga  nelle  crocie- 
re cento  feflantafei:  nelle  tre  navi  braccia  66.  La  nave  fola 
del  mezzo  è alta  braccia  fettantadue  : e 1*  altre  due  navi 
minori  braccia  quarantotto.  Il  circuito  di  fuori  di  tutta  la 
Chiefa  è braccia  1280.  La  cupola  è da  terra  infino  ai  piano 
della  lanterna  braccia  cento  cinquantaquattro . La  lanterna  è 
alta  braccia  trentafèi  : la  palla  alta  braccia  quattro  : la  cro- 
ce alta  braccia  otto.  Tutta  la  cupola  da  terra  infino  alla 
fommità  della  croce  è braccia  dugento  due.  Ma  tornando 
ad  Arnolfo  dico,  che  eflendo  tenuto,  come  era,  eccellen- 
te, s’era  acquillato  tanta  fede,  che  niuna  cofa  d’impor- 
tanza fenza  il  fuo  configlio  fi  deliberava  ; onde  il  medefi- 
mo  anno  efièndofi  finito  di  fondar  dal  Comune  di  Firen- 
ze l’ ultimo  cerchio  delle  mura  della  Città,  come  fi  difie 
di  fopra  eflèrfi  già  cominciato,  e così  i torrioni  delle  porte, 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi  ; diede  al  palazzo  (2)  dei 

Si- 

(0  f^edi  la  Defcrizione  di  queflo  tempio  co'  difegni  di  effo  intaglia- 
ti in  rame  eccellentemente  per  opera  di  Bernardino  Sgrilli  (lampata 
in  Firenze  1733.  in  fol. , e altra  Defcrizione  più  coptofa  (f  antiche  no* 
tizie , fattane  dal T Illuflnf.  Sig.  Gio.  Battila  Nelli  patrizio  Fiorenti- 
no , dotto , nelle  matt ematiche , e perito  fin golar mente  delle  tre  arti 
del  difegno , e di  effe  promotore  benemerito , flampata  parimente  in 
Firenze  1755.  in  fol . , dove  a c.  5.  fi  efamina  qual  fofe  il  vero  anno 
feda  fondazione  di  queflo  tempio . Fedi  pure  il  toni.  6.  del  P.  Ri  eòa  • 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Di  queflo  palazzo  fi  può  vedere  il  profpetto  intagliato  in  ra- 
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Signori  principio , c difcgnò  a fimiglianza  di  quello , che  pece  u difeso 
in  Cafcntino  aveva  facto  Lapo  fuo  padre  a’ Conci  di  Pop-  delpalazzo'dci 
pi.  Ma  non  potette  già,  comechè  magnifico,  e grande  lo  Signori. 
difegnaflè,  dargli  quella  peifczione,  che  l’arce,  ed  il  giu- 
dizio fuo.  richiedevano.  Perciocché  efìendo  fiate  disfatte,  e 
mandate  per  terra  le  cafe  degli  Uberti  ruhelli  del  popolo 
Fiorentino , e Ghibellini , e fattone  piazza , potette  tanto 
la  fciocca  caparbietà  d’ alcuni,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo 
per  molte  ragioni , che  allegafle , di  far  si , che  gli  fuflè 
conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in  ifquadra;  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  anodo  nefiuno  il  palazzo 
avefle  i fondamenti  in  fui  terreno  degli  Uberti  rubelli;  e 
piuteofio  comportarono , che  fi  gettafìè  per  terra  la  navata 
di  verfo  Tramontana  di  S.  Piero  Scheraggio  , che  lafciarlo 
fare  in  mezzo  della  piazza  con  le  fue  mifure  : oltre  che 
.vollero  ancora,  che  fi  uniffe , ed  accomodai  nel  palazzo 
Ja  torre  de’  Forabofchi,  chiamata  la  torre  della  Vacca,  al- 
ta cinquanta  braccia , per  ufo  della  campana  grolla , ed  in- 
ficine con  efìà  alcune  cafe  comprate  dal  Comune  per  co- 
tale edifizio . Per  le  quali  cagioni  niuno  maravigliare  fi  dee, 
fe  il  fondamento  del  palazzo  è sbieco , e fuor  di  fquadra  , 
efìendo  fiato  forza , per  accomodar  la  torre  nel  mezzo , e 
renderla  più  forte,  falciarla  intorno  colle  mura  del  palazzo, 
le  quali  da  Giorgio  Vafari  pittore,  e architetto,  efìendo  fia- 
te feoperte  l’anno  1561.  per  raflèttare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cofinio  , fono  fiate  trovate  boniflìme. 

Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre  di  buona 
materia , ed  altri  maefiri  fu  poi  facile  farvi  fopra  il  cam- 
panile altiffimo,  che  oggi  vi  fi  vede,  non  avendo  egli  in 
termine  di  due  anni  finito  fe  non  il  palazzo,  il  quale  poi. 
di  tempo  in  tempo  ha  Ricevuto  que’  miglioramenti , che  lo 
fanno  eflèr  oggi  di  quella  grandezza , e maefià , che  fi  vede . 

Dopo  le  quali  tutte  cofe  , ed  altre  moke , che  fece  Ar- 

K k 2 _ nolfo, 

me  in  una  carta  pofia  nel  toni.  1.  par.  2.  de  IP  opera  del  P.  Ricba , 

« la  dejciizìone  di  ciò , che  in  efìo  fi  contiene  nel  mcdcfi.no  tomo  a c.  24.* 

Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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nolfo,  non  meno  comode,  ed  utili  , .che  belle,  eftèndo 
d’anni  fettanca  , morì  nel  1300.  nel  tempo  appunto,  che 
Giovanni  Villani  cominciò  a fcrivere  l’ iltorie  univerfali  dei 
tempi  fuoi . E perchè  lafciò  non  pure  fondata  S.  Maria  del 
Fiore,  ma  voltate  con  fua  molta  gloria  le  tre  principali  tri- 
bune di  quella,  che  fon  fotco  la  cupola,  meritò,  che  di 
fe  folle  fatto  memoria  in  fui  canto  della  Chiefa  dirimpetto 
al  Campanile,  con  quelli  verfi  intagliati  in  marmo  con  let- 
tere tonde: 

Antils  (1)  millenìs  cetitum  bis  otto  nogenis 
Venit  Legatus  (2)  Roma  bonitate  (hiatus , 

Qui  lapidem  fixit  functo , fìmul  & benedixit , 

Pnfule  Frati  ci  fico , gefiantc  pomìficatum , 

Iflud  ab  Arnulfo  t empiimi  fuit  edificatimi . 

Hoc  opus  infìgne  decor ans  Florentia  di  gius 
Regine  celi  confìruxit  mente  fideli. 

Quarti  tu  Virgo  pia , femper  de  fetide , Maria . 

Di  quello  Arnolfo  avemo  fcritta,  <;on  quella  brevità, 
che  lì  c potuta  maggiore  , la  vita  ; perchè  febbene  !’  opere 
fue  non  s’ apprelìàno  a gran  pezzo  alla  perfezione  delle  cofe 
d’  oggi , egli  merita  nondimeno  edere  con  amorevole  me- 
moria celebrato , avendo  egli  fra  tante  tenebre  mollrato  a 
quelli , * che  fono  (lati  dopo  fe , la  via  di  camminare  alla 
perfezione.  Il  ritratto  d’ Arnolfo  lì  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S.  Croce,  allato  alla  cappella  maggiore,  dove  i Frati  piango- 
no la  morte  di  S.  Francefco  nel  principio  della  (loria  , in  uno 
di  due  uomini , che  parlano  inlìeme . Ed  il  ritratto  della 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con  la  cu- 
pola , fi  vede  di  mano  di  Simon  Sanefe  nel  Capitolo  di 
S.  Maria  Novella  , ricavato  dal  proprio  di  legname , che 

fece 

CO  A&ZT  altre  {lampe  , dove  è riportata  quella  i feritone , fi  leg- 
ge : anno  , e annus  , ma  per  errore  .•  E nel  verfo  2.  altri  legge  N0- 
.tatus,  e altri  donatvs.  Nota  dell'  Édiz.  di  Roma. 

(a)  Il  nome  del  legato  è Pietro  balenano  di  Piparne , creato  Car- 
dinale da  Bonifazio  Vili,  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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fece  Arnolfo.  Nel  che  fi  confiderà,  che  egli  aveva  penfa- 
co  di  voltare  immediate  la  tribuna  in  fu  le  (palle  al  fini-  Modelli  <P  Ar- 
mento della  prima  cornice:  laddove  Filippo  di  Ser  Bru-  tiotfo,del  Bnt- 
nellefco , per  levarle  carico  * e farla  più  fvelta , vi  aggiun-  W<f//'A*  * e di 
fe,  prima  che  cominciane  a voltarla,  tutta  queir  altezza  - “‘Zi 
dove  oggi  fono  gli  occhi:  la  qual  cofa  farebbe  ancora  più  male, 
chiara  di  quello,  eh’ eli’ è,  fe  la  poca  cura,  e diligenza 
di  chi  ha  governato  V Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  negl’ 
anni  addietro , non  aveflè  lafciato  andar  male  l’ ifteflo  mo- 
dello che  fece  Arnolfo,  e dipoi  quello  del  Brunellefco,  e 
degl’ altri  (i) . • ’ 

VITA 

fi")  Il  Safari  avanti  agP  Indici  di  queflo  prime  tomo , fece  un* 
aggiunta  e mutazione  da  por  fi  nella  Vita  di  quefle  Arnolfo . Noi  ab - 
biarro  (innato  bene  di  porla  qui  in  fine  di  effa  Vita , e non  alterare  il 
tefto.  Dice  dunque : 

»*  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  la 
>»  ftpoltura  di  Papa  Onorio  III,  di  Cafa  Savella , la  quale  lafciò  Un - 
» perfetta  con  tl  ritratto  di  detto  Papa  il  quale  con  il  fuo  difegno 
„ fu  pofìo  poi  nella  cappella  maggiore  dì  mufaico  in  S.  Paolo  di  Roma  , » 

„ con  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  Abate  di  quel  monaderio,  E Iti 

„ cappella  di  marmo , dove  i il  Prefepio  di  Gestì  Cri  fio,  fu  dell  ultime  fcul- 

»»  Cure  di  marmo  , che  faceffe  mai  Arnolfo , che  la  fece  ad  ifianza  di  . . 

„ Pandotfo  Ipotecorvo  P anno  12. come  ne  fa  fede  un  epitaffio,  che 

,,  è nella  facciata  allato-  a detta  cappella  , e parimente  la  cappella,  e 

,,  il  fepolcro  di  Papa  Bonifazio  Vili,  iti  S.  Piero  di  Roma,  dove  è feol- 

ìy  pilo  il  mede  fimo  nome  d' Arnolfo , che  lo  lavorò . Nota  dell’  Ed.  di  Pvom. 

/ 
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Niccola  lavora 
con  fruitori 
Greci  • 

Pili  antichi 
diati  ♦ 


VITA 

DI  N I C C O L A 

E 

G I O.  PISANI» 

PITTORI,  ED  ARCHITETTI. 


AVendo  noi*  ragionato  del  difegno,  e della  pittura 
nella  Vita  di  Cirnabue , e dell’  architettura  in  quel* 
la  d’ Arnolfo  Lapi,  fi  tratterà  in  quella  di  Niccola,  e Gio- 
vanni Pifani,  della  fcuhura e delle  fàbbriche  ancora,  che 
cfli  fecero  di  grandiflìma  importanza.  Perchè  certo,  non  folo 
come  grandi , e magnifiche , ma  ancora  come  aliai  bene 
intefe,  meritano  1’  opere  di  fcultura,  ed  architettura  di  co- 
floro  d’ellèr  celebrate,  avendo  elfi  in  gran  parte  levata  via, 
nel  lavorare  i marmi , e nel  fabbricare , quella  vecchia  ma- . 
niera  Greca,  goffa,  e /proporzionata:  ed  avendo  avuto  an- 
cora migliore  invenzione  nelle  fiorie,  e dato  alle  figure  mi- 
gliore attitudine.  Trovandoli  dunque  Niccola  Pilàno  lotto  al- 
cuni fcuitori  Greci,  che  lavoravano  le  figure,  e gli  altri 
ornamenti  d’ intaglio  del  Duomo  di  Pila , e del  tempio  di 
S.  Giovanni;  ed  effóndo  fra  molte  fpoglie  di  marmi,  fiati 
condotti  dall’ armata  de* Pilóni,  alcuni  pili  antichi,  che  fono 
oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città;  uno  ve  n’aveva 
fra  gli  altri  belliffimo,  nel  quale  era  fcolpita  la  caccia  di 
Meleagro  (2),  e del  porco  Calidonio,  con  bellifiìma  ma- 

' niera; 

CO  Qptfi  ^ue  ProMori  Niccola  , e Giova  fini  Pi  frani  fon  detti 
per  error  di  fiampa  pittori , quando  eglino  erhno , come  fi  vede  dal  de - 
corfro  della  lor  Mta,  amendue  j 'cultori . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Qjtefia  caccia  di  Meleagro  è intagliata  in  rame , e inferita 
nella  parte  3.  delle  Ifrcrizioni  Tofrcane  raccolte  dal  Cori , ed  è la  tavola 
xlu.  a c,  cxxxiv.  della  prefazione , Nota  dell*  Ediz.  di  Roma, 
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niera  ; perchè  così  gl’  ignudi , come  i vertici  erano  lavorati 
con  molta  pratica,  e con  perfettirtimo  difegno.  Quefto  pilo,  . 

• eflèndo  per  la  Tua  bellezza  (iato  porto  dai  Pilóni  nella  fac- 
ciata del  Duomo  dirimpetto  a S.  Rocco , allato  alla  porta 
del  fianco  principale,  fervi  per  lo  corpo  della  madre  della 
Conteflà  Matelda  , fe  però  fono  vere  quelle  parole , che 
intagliate  nel  marmo  fi  leggono  CO- 

Anno  Domini  mcxVi.  ix.  Kaì.  Augufìl  obiit  D . Ma-  Madre  di  Ma- 
tilda f$L  mem.  comitiva , quae  prò  anima  genitricis  fuae  tilda . 
Leatricis  corniti jfae  venerabilis , in  hac  tumba  bonorabili 
quiefcentis  , in  multir  partibus  mirifìce  batic  dotavit  ec- 
clefiam , quarurn  animac  requiefcatit  in  pace  f Anno  Do- 
vimi Mcccin.  fub  dignijjlmo  operario  Burgundio  Tadi  (a) 
occafione  graduum  fiendorum  per  ipfum  circa  ccclefiam , 
fupr adiSta  tumba  fuperius  notata  bis  translata  fuit , tunc 
de  fedibus  primis  in  Ecclefìam , nutic  de  ecclefìa  in  lune 
locum , ut  cernitisi  excellentem . Niccola , confidcrando  la 
bontà  di  quell*  opera , e piacendogli  fortemente,  mife  tan- 
to  rtudio,  e diligenza  per  imitare  quella  maniera,  ed  al- 
cune altre  buone  fculcure , che  erano  in  quell’  altri  pili  an- 
tichi, che  fu  giudicato,  non  pafsò  molto,  il  migliore  fcul- 
torc  de*  tempi  fuoi  ; non  eflèndo  fiato  in  Tofcana  in  quei 
tempi,  dopo  Arnolfo,  in  pregio  niuno  altro  fculcore,  che 
Fuccio  architetto,  e fcultore  Fiorentino,  il  quale  fece  Faccio fruitore 
S.  Maria  fopra  Arno  (3)  in  Firenze  l’anno  1229.  metten-  ed  architetto  » 

dovi 

. r CO  Quello  epitaffio  fi  è corrette  fu  la  copia , che  fi  legge  nella 
vita  della  Conteffa  Matilda  fcrìtta  da  Francefce  Maria  Fiorentini  ri-  * 
flampata  in  Lucca  1756.  e più  dal  Theatr.  Bafil.  Pifanae  cap.  4.  del 
Martini . Si  vegga  quella  I frizione  preffo  il  Gori  fuddetto  nel  luogo 
citato , ricopiata  con  maggior  efnttezza , e con  la  medeffnta  forma  di 
caratteri.  Nota  dell*  Ed»,  di' Roma. 

(2)  Nella  (lampa  del  Va  fari  fi  legge  Radi  con  molti  altri  nota- % 

Itili  errori.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(3)  /filate  alla  porta  di  qurfla  Cbiefa  è quefla  1 frizione  fopra 
un'  arca  di  pietra , che  dice : fuccio  mi  feci  , ebe  è flato  letto  fece, 
ma  erroneamente . E di  qui  nacque , che  Fuccio  ne  fu  a eduto  t archi- 
tetto, Ma  t J frizione  accenna  t che  ivi  Jt  nafofe  uno , che  trovatovi 

dalla 


Sepoltura  della 
Regina  di  Ci~ 

fri. 


Niccola  chia- 
mato a Bolo- 
gna a fabbri- 
care la  fspol- 
tttra  di  S.  Do- 
menico . 


Faccio  andò  a 
Re.ua } e Napo- 
li . 
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dovi-  fopra  una  porta  il  nome  Tuo:  c nella  Chiefa  dì 
S.  Francefco  d’  Afcefi , di  marmo  la  fepolcura  della  Regi- 
na di  Cipri  con  molte  figure,  ed  il  ritratto  di  lei  partico- 
larmente a federe  fopra  un  Leone , per  dimortrare  la  for- 
tezza dell* animo  di  lei,  la  quale  dopo  la  morte  fua  lafciò 
gran  numero  di  danari , perchè  fi  delle  a quella  fabbrica 
fine.  Niccola  dunque,  eflendofi  fà^tò  conofcere  per  molto 
miglior  maeftro,  che  Fuccio  non  era  , fu  chiamato  a Bo- 
logna l’anno  1225.  efièndo  morto  S.  Domenico  Calagora , 
primo  illitutore  dell’  ordine  de’  Frati  Predicatori , pej*  fare 
di  marmo  la  fepoltura  del  detto  Santo;  onde  convenuto  con 
chi  aveva  di  ciò  la  cura , la  fece  piena  di  figure  in  quel 
modo,  eh'  ella  ancor  oggi  fi  vede,  e la  diede  finita  V an- 
no 1231.  con  molta  fua  lode,  efièndo  tenuta  cofa  fingo-, 
lare , e la  migliore  di  quante  opere  in  fino  allora  fuflcro 
di  fcultura  (late  lavorate . Fece  Umilmente  il  modello  di 
quella  Chiefa,  e d’ una  gran  parte  del  convento.  Dopo, 
ritornato  Niccola  in  Tofcana,  trovò,  che  Fuccio  s’era  par- 
tito di  Firenze,  ed  andato  in  que’ giorni,  che  da  Onorio 
fu  coronato  Federigo  Imperatore  , a Roma,  e di-  Roma 
con  Federigo  a Napoli,  dove  finì  il  Calle!  di  Capoana,  oggi 
detta  la  vicarìa,  dove  fono  tutti  i tribunali  di  quel  regno: 
e così  Cartel  dell’Uovo:  e dove  fondò  fimilmente  le  tor- 
ri: fece  le  porte  fopra  il  fiume  del  Volturno  alla  Cicth  di 
Capua:  un  barco  cinto  di  mura  per  P uccellagioni  prefio 
a Gravina:  e a Melfi  un’altro  per  le  cacce  di  verno,  oltre 
a molte  altre  cofe,  che  per  brevità  non  fi  raccontano.  Nic- 
cola intanto  , trattenendoli  in  Fiorenza , andava  non  folo 
cfercitandofi  nella  fcultura;  ma  nell* architettura  ancora,  me- 
diante le  fabbriche , che  s’ andavano  con  un  poco  di  buon 
difegno  facendo  per  tutta  Icalia , e particolarmente  in  To- 
• fcana . 

dalla  corte  del  bargello  di  notte , fi  finfe  ladro  per  non  vituperare  una 
(gentildonna , alla  cui  pofla  flava  quivi  ; poiché  Fuccio  era  un  famofo 
ladro  . V.  Dant.  Inf.  24.  e i ftioi  coment at  ori . Il  Bai  di  nucci  nella  Fi- 
fa di  Gio  Fifone  fa  queflo  Fuccio  fcultore  , * può  effe  re , ma  non  per 
quella  Ifcrhione  . Nota  deli'  Ediz.  di  Roma  . 

La  pred,  Ifcriz.  fu  levata  4.  anni  fono , Nota  della  pref.  Edlz. 
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lama.  Onde  fi  adoperò  non  ppco  nella  fabbrica  della  Ba- 
dìa di  Settimo,  non  fiata  finita  dagli  Efeeutori  del  Conte 
Ugo  di  Lucimburgo , come  1*  altre  fei , fecondo  , che  fi 
difle  di  fopra . E febbene  fi  legge  nel  campanile  di  detta 
Badìa  in  un  epitaffio  di  marmo:  Guglie/,  me  fecit , fi  co- 
nofce  nondimeno  alla  maniera,  che  fi  governava  col  .con- 
figlio di  Niccola,  il  quale  in  que’  mcdefimi  tempi  fece  in 
Pifa  il  Palazzo  degli  Anziani  vecchio , oggi  fiato  disfatto  Palazzi  degli 
dal  Duca  Cofimo  per  fare  nel  medefimo  luogo,  fervendoli  Anziani  in 
d’ una  parte  del  vecchio,  il  magnifico  palazzo,  e convento 
della  nuova  religione  de’  Cavalieri  di  San  Stefano,  col  di- 
fegno  , e modello  di  Giorgio  Vafàri  Aretino  pittore , ed 
architettore,  il  quale  fi  è accomodato,  come  ha  potuto  il 
meglio,  fopra  quella  muraglia  vecchia,  riducendola  alla  mo- 
derna • Fece  fimilmente  Niccola  in  Pifa  molti  altri  palazzi , 
e chiefe;  e fu  il  primo,  efìèndofi  fmarrito  il  buon  modo  Fu  aprimi* 
di  fabbricare,  che  mife  in  ufo  fondar  gl’edifiz]  a Pifa  in  che  mife  iaifi 
fu  i pilafiri , e fopra  quelli  voltare  archi , avendo  prima  {UJ. 

palificato  fotto  i detti  pilafiri;  perchè  facendoli  altrimenti,  carvi  gl' archi, 
rotto  il  primo  piano  fodo  del  fondamento,  le  muraglie  ca- 
lavano fempre;  dove  il  palificare  rende  ficuriflimo  P edilì- 
zio, ficcome  la  fperienza  ne  dimofira . Col  fuo  difegno  fu 
fatta  ancora  la  Chiefa  di  S.  Michele  in  borgo  de’  Monaci 
di  Camandoli . Ma  la  più  bella  , la  più  ingegnofa,  e più 
capricciofa  architettura,  che  facefiè  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Pifa,  dove  fianno  Frati  di  S.  Ago-  Campanile  iP 
fiino  : perciocché  egli  è di  fuori  a otto  ficco , e dentro  S.  Niccola  di 
tondo , con  fcale , che  girando  a chiocciola , vanno  infino  1 i a * 
in  cima,  c lafciano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero,  ed  a 
guifa  di  pozzo,  e fopra  ogni  quattro  fcaglioni  fono  colon- 
ne , che  hanno  gl’  archi  zoppi , e che  girano  intorno  in- 
torno. Onde  pofando  la  falita  della  volta  fopra  i detti  archi, 
fi  va  in  modo  falendo  infino  in  cima,  che  chi  è in  terra  ve- 
de fempre  tutti  quelli , che  fagliono  : coloro  , che  faglio- 
no,  veggion  coloro,  che  fono  in  terra:  e quei,  che  fono 
a mezzo,  veggono  gl’ uni,  e gl’ altri,  cioè  quei,  che  fono 
Tom,  L Li.  di  fo- 


Invenzione  mi» 
glioi  nta  da 
Bramante , è 
ita  Antonia  da 
Sangallo  .. 


S.  Jacopo  di 
Pijloja  * 
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di  (opra,  e quei,  che  fona  a bado.  La  quale  capricciofii 
invenzione  fu  poi  con  miglior  modo,  e più  giufie  mifure  t 
e con  più  ornamento  mefià  in  opera  da  Bramante  architet- 
to , a Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  Secondo  (i): 
e da  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo , che  è a Orvieto , 
d’  ordine  di  Papa  Clemente  Settimo,  come  fi  dirà  quando 
fìa  tempo.  Ma  tornando  a Niccola , il  quale  fu  non  meno 
eccellente  Tenitore,,  che  architettore,  egli  fece  nella  faccia- 
ta della  Chiefa  di  S.  Martino  in  “Lucca,  fotto  il  portico, 
che  è fopra  la  porta  minore  a man  manca  entrando  in  Chie- 
fa, dove  fi  vede  un  Crifio  depofio  di  Croce;  una  fioria 
di  marmo  di  mezzo  rilievo,  tutta  piena  di  figure  fatte  eoa 
molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo , e finito  il  tutto 
di  maniera,  che  diede  fperanza  a coloro,  che  prima  face- 
vano P arte  con  ficnto  grandifiìmo  , che  tolto  doveva  ve- 
nire, chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  migliore  ajuto  - 
Il  medefimo  Niccola  diede  1*  anno  1240.  il  difegno  della 
Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Pifioja  , e vi  mifè  a lavorare  di 
mufaico  alcuni  maefiri  Tofcani,  i quali'  feciono  la  volta, 
della  nicchia  ; la  quale  ancora , che  in  que’  tempi  fufle  te- 
nuta così  difficile , e di  molta  fpefà , noi  più  tolto  muo- 
ve oggi  a rifo , ed  a compaffione  , che  a maraviglia  ; e 
tanto  più,  che  cotale  difordine,  il  quale  procedeva  dal  po- 
co difegno,  era  non  Colo  in  Tofcana,  ma  per  tutta  Italia; 
dove  molte  fabbriche , ed  altre  cofe , che  fi  lavoravano 
fenza  modo , e fenza  difegno , fanno  conofcero  non  meno 
la  povertà  degl’  ingegni  loro,  che  le  fmifurate  ricchezze  male 
fpefe  dagli  uomini  di  que’ tempi,  per  non  avere  avuto  mae- 
firi , che  con  buona  maniera  conducefiono  loro  alcuna  co- 
fa , che  faceflcro.  Niccola  dunque  per  P opere,  che  face- 
va di  (cultura,  e d’architettura  andava  Tempre  acquiftando 
miglior  nome , che  non  facevano  gli  fcultori , ed  archi- 
tetti, che  allora  lavoravano  in  Romagna,  come  fi  può  ve- 
dere 

[1]  Qj/efia  forma  di  fcala  fi  vede  migliorata  nel  Palazzo  Pontifìcie  , 
e in  quello  del  Principe  Borgbe fe , e piti  in  quello  del  Principe  di  Pa- 
• kjlrìna  per  opera  del  Bernini  % Noti  dell’  Édiz.  di  Roma, 
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dere  in  S.  Ippolito,  e S.  Giovanni  di  Faenza,  nel  Duomo 
di  Ravenna  , in  S.  Francefco , e nelle  cafe  de’  Traverfarj , 
e nella  Chiefa  di  l’orto:  ed  in  Arimini  nell’abitazione 
del  palazzo  pubblico,  nelle  cafe  de’ jVIalatefli , ed  in  altre 
fabbriche,  le  quali  fono  molto  peggiori,  che  gli  edifizj  vec- 
chi fatti  ne’  medefimi  in  Tofcana  (1).  E quello,  che  fi  è 
detto  di  Romagna,  fi  può  dire  anco  con  verità  d’una  par- 
te di  Lombardia.  Veggiafi  il  Duomo  di -Ferrara  (2),  e l’ al- 
tre fabbriche  fatte  dal  Marcbefe  Azzo,  e fi  conofccrà  cosi 
eflere  il  vero,  e quanto  fieno  differenti  dal  Santo  di  Pa- 
dova , fatto  col  modello  di  Niccola , e dalla  Chiefa  dei 
Frati  Minori  in  Venezia  (3):  fabbriche  amenduc  magnifi- 
che, ed  onorate.  Molti  nei  tempo  di  Niccola,  molli  da 
lodevole  invidia,  fi  mifèro  con  più  fiudio  alla  feukura,  che 
per  avanti  facto  non  avevano,  e particolarmente  in  Milano, 
dove  concorfero  alla  fabbrica  del  Duomo  molti  Lombardi , 
e Tedefchi , che  poi  fi  fparfèro  per  Italia  per  le  difeordie, 
che  nacquero  fra  i Mllanefi,  e Federigo  Imperatore.  E così 
cominciando  quelli  artefici  a gareggiare  fra  loro  così  nei 
inarmi  , come  nelle  fabbriche,  trovarono  qualche  poco  di 
buono . Il  medefimo  accadde  in  Firenze  poi , che  furono 
vedute  f opere  d’ Arnolfo,  e di  Niccola,  il  quale,  mentre 
che  fi  fabbricava  col  fuo  .difegno  in  fu  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  Chiefetta  della  Mifericordia , vi  fece  di  fua  mano 
in  marmo  una  nollra  Donna,  un  S.  Domenico,  ed  un’  al- 
tro Santo , che  la  mettono  in  mezzo  ; ficeome  fi  può  an- 
co veder  nella  facciata  di  fuori  di  detta  Chiefa.  Avendo 
al  tempo  di  Niccola  cominciato  i Fiorentini  a gettare  per 
terra  molte  torri,  già  fiate  fatte  di  maniera  barbara  per  tutta 

LU  . ia 

[1]  Non  fi  può  vedere  quel  che  dice  il  Va  fari  della  goffe  zza  de - 
gli  antichi  architetti , perchè  quaft  tutte  le  fabbriche , che  egli  nom- 
ila qui  fono  rovinate , o gttajìe , o rimodernate . Si  può  ben  vederi 
quel  che  ha  detto  alcuni  verfi  f opra , ejferc  anche  a'  tempi  tnflri  ve- 
ri fimo,  che  molti  edifizj  fanno  inoltra  d' una  grande  fpefa,  ma  d un 
pteo  fapere  degli  architetti,  e dei' fabbricatori . Nota  dell'  Ed.  di  Rora. 

• [a]  Kb  flato  rifatto  di  nuovo,  che  fon  pochi  anni . N.  delT  Ed  di  R. 

[3]  Cioè  la  Cf.defa  di  S,  Antonio,  Nota  dell’  Ediz.  di.  Roma  . 
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la  Città;  poiché  meno  veniffèro  i popoli,  mediante  quelle  j 
•ofTefi  nelle  zuffe,  che  fpeffò  fra  Guelfi,  e Ghibellini  fi  fa- 
cevano, o perchè  fuffè  maggior  ficurtà  del  pubblico;  li  pa- 
reva che  dovefiè  eflèr  molto  difficile  il  rovinare  la  torre 
del  Guardamorto  (i)  , la  quale  era  in  fu  la  piazza  di 
S.  Giovanni  per  avere  fatto  le  mura  così  gran  prefa , che 
non  fe  ne  poteva  levare  con  i picconi , e tanto  più  effèn- 
Ingegno  per  at-  do  altiflìma;  perchè,  facendo  Niccola  tagliar  la  torre  da 
terrari  una  ^ de*  lati  fermatala  con  puntelli  corti  un 

glia  forte,  braccio,  e mezzo,  e poi  dato  Ior  fuoco;  confumati,  che 
furono  i puntelli , rovinò , e fi  disfece  da  fe  quali  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  cofa  tanto  ingegtiola,  ed  utile  per  cotali 
affari,  che  è poi  pallata  di  maniera  in  ufo  (a),  che  quan- 
do bifogna,  con  quello  faciliffìmo  modo  li  rovina  in  poco 
tempo'  ogni  edilizio.  Si  trovò  Niccola  alla  prima  fondazjo- 
Il  Duome  di  ne  del  Duomo  di  Siena , e difegnò  il  tempio  di  S.  Gio- 

Siena.  vanni  (3)  nella  medefima  Città  ; poi  tornato  in  Firenze 

l’anno  medefitno,  che  tornarono  i Guelfi,  difegnò  la  Chie*  ■ 
fa  di  S.  Trinità,  ed  il  monallerio  delle  donne  di  Faenza, 
oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella  (4) . Effóndo  poi  ri- 
chiamato a Napoli,  per  non  lafciar  le  faccende  di  Tofcana, 
vi  mandò  Maglione  fuo  creato,  fcultore , ed  architetto, 
il  quale  fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo 

f 

) 

• (1)  Fu  creduto  in  qne'  tempi , che  la  moltitudine  di  quefie  tors% 

faceffe  anche  cattiva  aria.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Mi  jìupifco , che  il  Va  fari  mojlri  di  ammirare  la  maniera 
di  rovinare  la  torre  del  Guardamorto  , inventata  da  Niccola , e non 
confi der afe , che  quefia  invenzione  era  buona  folamente  per  rovinare 
una  torre , che  fojfe  in  mezzo  a una  campagna  deferta.  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma 

(3)  Il  difegnò  del  tempio , 0 pieve  di  S.  Gio.  B atifa  non  può  ef- 
fere  di  Niccola , perché  fu  fondata  dopo  il  1 300.  col  difegnò  S Ago* 

v.  fiino , e Agnolo  Sene  fi,  la  cui  Vita  è qui  fiotto  a c,  , . , Fece  bensì  Nic- 
cola il  pulpito  del  Duomo  di  Siena , come  apparifee  da'  libri  di  quella 
Chiefa , e ! ornò  di  baflìrilicvi  di  marmo  nel  12 66,  Nota  deli’ Ediz. 
di  Roma . 

(4)  La  Cittadella  di  S,  Gio,  Batifia  delta  la  fortezza  da  baffo  * 
Nota  dell’. Ediz*  di  Rotta* 
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renzo  di  Napoli:  finì  parte  del  pifcopio,  e vi  fece  alcune 
fepolture,  nelle  quali  imitò  foiie  la  maniera  di  Niccola  fuo 
maeftro.  Niccola  intanto,  el^ido  chiamato  dai  Volterrani 
Tanno  1254.  che  vennono  fotto  i Fiorentini,  perchè  ac* 
crefcefie.il  Duomo  loro,  che  era  piccolo;  egli  lo  ridufiò, 
ancorché  ftorto  molto , a miglior  forma , e lo  fece  più 
magnifico,  che  non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmente  a 
Pifa,  fece  il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo,  ponendo- 
vi ogni  diligenza,  per  lafciare  di  fe  memoria  alla  patria: 
e fra  T altre  cofe,  intagliando  in  efio  il  Giudizio  univerfale, 
vi  fece  molte  figure,  fe  non  con  perfetto  difegno , almeno 
con  pacienza , e diligenza  infinita  , come  fi  può  vedere . 

E perchè  gli  parve , come  era  vero , aver  fatto  opera  de- 
gna di  lode,  v’intagliò  a piè  quelli  verfi: 

* 

Anno  mille  fio , centum  bis  bifque  trideno  CO  * 

Hoc  opus  infigne  fculp/ìt  Nicola  Pifanus . 

\ 

I Sanefi  molli  dalla  fama  di  quell’  opera , che  piacque 
molto  non  folo  a’  Pifani,  ma  a chiunque  la  vide,  alloga- 
rono a Niccola  il  pergamo  del  loro  Duomo,  dove  fi  canta 
T Evangelio,  efièndo  pretore  Guglielmo  Manicotti;  nel  qua- 
le fece  Niccola  molte  llorie  di  Gesù  Crillo  con  molta  fua 
lode , per  le  figure , che  vi  fono  lavorate , e con  molta 
difficulth  fpiccate  intorno  intorno  dal  marmo . Fece  Umil- 
mente Niccola  il  difegno  della  Chiefa,  e Convento  di  S.  Do- 
menico d’ Arezzo  a i Signori  di  Pietramala  C^)  che  lo  edili-  3,  Domenica 
carono.  Ed  ai  preghi  del  Vefcovo  degli  libertini  reftaurò  & brezzo , 
la  pieve  di  Cortona,  e fondò  la  Chiefa  di  S.  Margherita 

pe’ 

♦ , 

CO  II  Canonico  Martini  al  cap.  14.  Theatr.  Badi.  Pifaa.  legge; 

Amo  mitleno  , bifcemitm,  bifque  triceno.  Nota  dell’  Ediz  di  Roma. 

(2)  Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  <T  brezzo , eretta  nel  de  cimo  ter- 
20  Secolo  dai  Pietramalefcbi , vi  eftfle  un  Depofìto  (T  un  Signore  di 
Pietramala  nel  pavimento  della  Cappella  a corau  Evaogelii  dalf  ai- 
tar maggiore  , accanto  alla  porta  della  fagreflia , come  ricava ft  dalP 
arme  di  Pietramala , che  ivi  fi  vede  f colpita , effendo  le  lettere  per 
C antichità  inintelligibili . Nota  della  prefente  Edizione . 
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pe’  Frati  di  S.  Francefco  in  fui  più  alto  luogo  dì  quella 
Città  . Onde  crefccndo  pedante  opere  Tempre  più  la  fa* 
ma  di  Niccola,  fu  1’  anno  1267.  chiamato  da  Papa  Cle- 
mente IV.  a Viterbo  , dove  oltre  a molte  altre  cofe , re- 
fiaurò  la  Chiefa , e Convento  de'  Frati  Predicatori . Da  Vi- 
terbo andò  a Napoli  al  Re  Carlo  I.  il  quale  avendo  rot- 
to, e morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Corradino,  fece  far 
Chi  afa  ordina-  in  quel  luogo  una  Chiefa,  e Badìa  ricchittìma,  e feppeliire 
ta  dal  Re  Car-  fn  effò  l’infinito  numero  de*  corpi  morti  in  quella  giornata 

Tagliacozzo  ' Pedinando  apprettò,  che  da  molti  monaci  fotte  giorno  e not- 
r te  pregato  per  V anime  loro.  Nella  quale  fabbrica  retto  in 
modo  foddisfatto  il  Re  Carlo  dell’  opera  di  Niccola , che 
1’  onorò , e premiò  grandemente . Da  Napoli  tornando  in 
Lavoro-in  Or-  T ofcana  fi  fermò  Niccola  alla  fabbrica  di  S.  Maria  d’Or- 
iieto  ijlorie  di  vieto  , e lavorandovi  in  compagnia  d*  alcuni  Tedefchi , vi 
tutto  rilievo.  fece  ^i  marmo,  per  la  facciata  dinanzi  di  quella  Chiefa, 
alcune  figure  tonde , e particolarmente  due  ttorie  del  Giu- . 
dizio  univerfale,  ed  in  ette  il  paradifo,  e 1* inferno.  E fic- 
come  fi  sforzò  di  fare  nel  paradifo  della  maggior  bellezza 
'che  Teppe,  l’anime  de’ beati  ne’  loro  corpi  ritornate;  così 
nell’  inferno  fece  le  più  ttrane  forme  di  diavoli , che  fi 
pollano  vedere,  intentittìme  al  tormentar  l’ anime  dannate. 
Nella  quale  opera , non  che  i Tedefchi , che  quivi  lavora- 
vano , ma  fuperò  fe  fiottò  con  molta  Tua  lode  . E perchè 
vi  fece  gran  numero  di  figure,  e vi  durò  molta  fatica,  è 
fiato,  non  che  altro,  lodato  a’ tempi  nofiri  da  chi  non  ha 
avuto  più  giudizio  che  tanto  nella  fcultura . pbbe , fra  gli  al- 
Giovaunì  figli-  tri  Niccola  , un  figliuolo  chiamato  Giovanni,  il  quale,  perchè 
nolo  di  Niccolo  fegUitò  tèmpre  il  padre,  e fotto  la  difciplina  di  lui  actefe  alla 
fcultura , ed  all’  architettura , in  pochi  anni  divenne  non  folo 
eguale  al  padre,  ma  in  alcuna  cofa  fuperiore;  onde  effóndo 
già  vecchio  Niccola  , fi  ritirò  in  Pifa,  e lì  vivendo  quieta- 

Sepoitura  di  mente  ’ ^a^c,aVa  d’  ogni  cofa  il  governo  al  figliuolo  f Effóndo 
Urbano  ir.  dunque  morto  in  Perugia  Papa  Urbano  IV.  (1)  fu  man- 
dato 

* » 

CO  Urtano  IK  morì  il  dì  2.  cT  Ottobre  de  IL  anno  1264.  e Mar* 

■ lift 9 
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dato  per  Giovanni,  il  quale  andato  Ih,  fece  la  fepoltura  di 
quel  Pontefice  di  manti o , la  quale,  infieme  con  quella  di 
Papa  Martino  IV.,  fu  poi  gettata  per  terra,  quando  i Pe- 
rugini aggrandirono  il  loro  Vefcovado , di  modo  che  fe  ne 

veggono  folameme  alcune  reliquie  fparfe  per  la  Chiela.  E 
avendo  nel  medcfimo  tempo  i Perugini  dal  monte  di  Pac- 
chino, lontano  due  miglia  dalla  Città,  condotto  per  canali 
di  piombo  un’acqua  grofììflima,  mediante  P ingegno,  e in- 
durtria  a un  Frate  de’  Silvellrini  , fu  dato  a fare  a Gio. 

Pifano  tutti  gl’  ornamenti  delia  fonte  , così  di  bronzo  , co-  Fonte  di  Perù > 

me  di  marmi,  onde  egli  vi  mife  mano,  e fece  tre  ordini 
dì  vali , due  di  marmo , ed  uno  di  bronzo  ; il  primo  è 
porto  l'opra  dodici  gradi  di  leale  a dodici  facce  : |’  altro 
fopra  alcune  colonne  , che  pofano  in  fui  piano  del  primo 
vaio,  cioè  nel  mezza:  ed  il  terzo,  che  è di  bronzo,  pofa 
fopra  tre  figure,  ed  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni  pur  di  bron- 
zo, che  verfano  acqua  da  tutte  le  bande.  E perchè  a Gio- 
vanni parve  avere  molto  ben  in  quel  lavoro  operato , vi  po- 
fe  il  nome  fuo . Circa  1’  anno  1560.  eflèndo  gli  archi,  e i • 
condotti  di  quella  fonte,  la  quale  collò  cento  lèllànta  mila 
ducati  d’oro,  guafli  in  gran  parte  e rovinati,  Vincenzo 
Danti  Perugino  fcultore  , con  fua  non  piccola  lode  fenza  HncenzoDan- 
rifar  gl’ archi,  il  che  farebbe  flato  di  grandirtìma  fpefa  * * con~ 

ricondufle  molto  ingegnolà mente  l’ acqua  alla  détta  fonte 
nel  modo,  che  era  prima.  Finita  quell’  opera  , defiderofo 
Giovanni  di  riveder  il  padre  vecchio,  ed  indifporto,  lì  partì 
di  Perugia  per  tornarfene  a Pifa;  ma  portando  per  Firen- 
ze , gli  fu  forza  fermarli , per  adoperarli  infieme  con  altri 
all’ opra  delle  mulina  d’Arno,  che  li  facevano  da  San  Gre-  Giovanni  at- 
gorio  apprertb  ia  piazza  de’  Mozzi . Ma  finalmente  avendo  tende  alle  «ri- 
avuto nuove,  che  Niccola  fuo  padre  era  morto,  fe  n’andò  Una^Arnp- 
a Pifa , dove  fu  per  la  virtù  fua  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto,  rallegrandoli  ognuno,  che  dopo  la  perdita 
di  Niccola  fufiè  di  lui  rimalo  Giovanni  erede  così  delle 

virtù 

line  TP.  fu  creato  il  dì  22.  di  Febbraio  de IF  anno  1281.  t morì  il  di 
25*  di  Marzo  del  1285.  Nota  deli’  Ediz,  di  Roma  . 
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virtù,  come  delle  facultà  Tue.  E venuta  occafione  di  far 
prova  di  lui , non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione  : 
perchè  avendoli  a fare  alcune  cofe  nella  picciola , ma  or-  9 
Canòra  in  Pi*  natifììma  Cbiefa  di  Santa  Maria  della  Spina,  furono  date  a 
fi**  fare  a Giovanni;  il  quale  meflovi  mano,  con  V ajuto  di 

alcuni  fuoi  giovani  condurti:  molti  ornamenti  di  queir  Ora-» 
torio  a quella  perfezione,  che  oggi  fi  vede;  la  quale  ope- 
ra, per  quello  che  fi  può  giudicare,  dovette  eilèr  in  que’ 
tempi  tenuta  miracolofa,  e tanto  più  avendovi  fatto  in  una 
figura  il  ritratto  di  Niccola  di  naturale  , come  feppe  me- 
glio. Veduto  ciò  i Pifani , i quali  molto  innanzi  avevano 
avuto  ragionamento,  e voglia  di  fare  un  luogo  per  le  fe- 
polturc  di  tutti  gl’  abitatori  della  Citth , così  nobili , come 
plebei,  o per  non  empire  il  Duomo  di  fepolcure,  o per 
. altra  cagione  (i);  diedero  cura  a Giovanni  di  fare  l’edi- 

Campo  Santo*  fizio  di  Campo  Santo,  che  è in  fu  la  piazza  del  Duomo 
verfo  le  mura;,  onde  egli  con  buon  difegno,  e con  molto 
giudicio  lo  fece  in  quella  maniera,  e con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e di  quella  grandezza,  che  fi  vede.  E perchè 
non  fi  guardò  a fpefìi  nellùna,  fu  fatta  la  coperta  di  piom- 
bo: e fuori  della  porta  principale  fi  veggono  nel  marmo 
intagliate  quelle  parole:  a.  d.  mcclxxxih.  tempore  Domini 
Tri d erigi  archicpifcopi  Pifani , Domini  Ta riatti  potefiatis, 
operario  Orlando  Sardella , Joannc  magijlro  aedi  fica  li- 
te Finita  quell’opera  l’anno  medefimo  1283.  a°dò 

d Napoli  fa  il  Giovanni  a Napoli,  dove  per  lo  Re  Carlo  fece  il  Callel 
£ajkl  Nuovo , pquovo  JVJapoIi  ; e per  allargarli , e farlo  più  force,  fu 

forzato  a rovinare  moke  cafe,  e chielè  , e particolarmente 
un  Convento  di  Frati  di  S.  Francefco , che  poi  fu  rifatto 
maggiore,  e più  magnifico  oliai,  che  non  era  prima,  lon- 
tano dal  Cartello,  e col  titolo  di  Santa  Maria  della  nuova. 


( 1)  E principalmente  perchè  non  fi  co/l  untava  di  fotterrare  i mor- 
ti nelle  Chiefe,  fe  non  fe  forfè  i gran  per  fon  aggi . Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma . 

Ta)  V.  Theat.  Bafil.  PiOin.  del  Canonico  Martini  cap.  17.  da  cui 
abbiamo  corretta  que/la  Jfcrizione . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  » 
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Le  quali  fàbbriche  cominciate,  e tirate  aflài  bene  innanzi, 
fi  partì  Giovanni  di  Napoli  per  tomarfene  in  Tofcana . Ma 
giunto  a Siena,  fenza  edere  lafciato  paflàre  più  oltre,  gli 
fii  fatto  fare  il  modello  della  facciata  del  Duomo  di  quella 
Città , e poi  con  eflb  fu  fatta  la  detta  facciata  ricca , e 
magnifica  molto.  L*  anno  poi  1286.  fabbricandoli  il  Ve- 
fcovado  d’ Arezzo , col  difegno  di  Margheritone  architetto 
Aretino,  fìi  condotto  da  Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Gu- 
glielmino  Ubertini,  Vefeovo  di  quella  Città,  dove  fece  di 
marmo  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  tutta  piena  d’intagli 
di  figure,  di  fogliami,  ed  altri  ornamenti,  fcompartendo  per 
tutta  l’opera  alcune  cofe  di  mufaico  fiottile,  e fmalti  podi 
lòpra  piaftre  d’  argento,  commefle  nel  marmo  con  molta 
diligenza.  Nel  mezzo  è una  noftra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  e dall*  uno  de*  lati  (f)  S.  Gregorio  Papa  ( il  cui 
volto  è il  ritratto  di  Papa  Onorio  IV.  ) e dall*  altro  un 
S.  Donato  Vefeovo  di  quella  Città,  e protettore,  il  cut 
corpo , con  quelli  di  S.  Antilia  , e d*  altri  Santi  è fiotto 
r iftefio  altare  riporto . E perchè  il  detto  altare  è ifolato 
intorno,  dagli  lati  fono  ftorie  picciole  di  badò  rilievo  della 
vita  di  S.  Donato;  ed  il  finimento  di  tutta  l’opera  fono 
alcuni  tabernacoli,  pieni  di  figure  tonde  di  marmo  lavo- 
rate molto  fottilmente.  Nel  pecco  della  Madonna  detta  è 
la  forma  d’ un  cartone  d'oro,  dentro  al  quale,  fecondo 
che  fi  dice  , erano  gioje  di  molta  valuta , le  quali  fono 
fiate  per  le  guerre,  come  fi  crede , dai  foldati , che  non 
hanno  molte  voice  nè  anco  rifpetto  al  SS.  Sagramento, 
portate  via  infieme  con  alcune  figurine  tonde,  che  erano 
in  cima , e intorno  a quell’  opera  ; nella  quale  tutta  fpe- 
fero  gli  Aretini,  fecondo  che  fi  trova  in  alcuni  ricordi, 
trenta  mila  fiorini  d’ oro . Nè  paja  ciò  gran  fatto , perciò 
Che  ella  fu  in  quel  tempo  colà , quanto  poteflè  eflère , 
preziofa,  e rara  (2).  Onde  tornando  Federigo  Barbaroflà 
Tom*  L M m da 

CO  Dall*  un  de*  lati,  cioè  dal  lato  finifiro  : dal  lato  defìro  t 
$ Donato.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Ejijìe  tuttora  f aitar  Maggiore  del  Duomo  di  prezzo , fei- 

ken 


In  Siena  il  mo- 
dello della  fac- 
ciata del  Duo- 
mo • 

In  brezzo  la- 
vora dò  tnufai- 
co . 
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da  Roma,  dove  lì  era  incoronato,  e paflàndo  per  Arezzo 
molti  anni  dopo  ch’era  Hata  fatta,  la  lodò,  anzi  ammirò 
infinitamente.  Ed  in  vero  a gran  ragione,  perchè  oltre  all* 
altre  cofc,  fono  le  commettiture  di  quel  lavoro  fatto  d’in- 
finiti pezzi,  murate, e coramelle  tanto  bene,  che  tutta  l’opra, 
chi  non  ha  gran  pratica  delle  cofe  dell*  arte , la  giudica 
agevolmente  tutta  d’  un  pezzo . Fece  Giovanni  nella  me- 
Cappella  degli  defima  Chiefa  la  cappella  degli  libertini , nobiliffima  fami- 
libertini.  ♦ glia,  e Signori,  come  fono  ancora  oggi,  e più  già  furo- 
no di  cartella,  con  molti  ornamenti  di  marmo,  che  oggi 
fono  ricoperti  da  altri  moki,  e . grandi  ornamenti  di  maci- 
gno, che  in  quel  luogo  col  dileguo  di  Giorgio  Vafari 
l’anno  1535.  furono  polli  per  fortenimento  d’un  organo  (i), 
che  vi  è fopra,  di  ftraordinaria  bontà,  e bellezza. 

'»  Fece 

ben  danneggiato  alquanto , ed  è un  monumento  dei  più  pregiati  che 
ahbianfi  in  quella  Città . Il  fuo  profpetto  impreco  in.  rame  pub  ve- 
der/i nella  Vita  del  B.  Gregorio  X . fi  amputa  in  Roma  nel  17]  I. 
Sotto  di  efjo  nella  confezione  y fono  ripofli , come  il  Vafari  narra ■ , t 
Corpi  di  S.  Donato , e dei  Santi  Borenti  no , e Per gen  tino , e-  di  & 
Amili  a y c il  Capo  di  S.  Anfano , e un  Braccio  di  S.  Romano , e una 
parte  di  Ve  fi  e di  Santo  Stefano  protomartire  &c. , onde  legge  fi  net 
Tomo  /.  della  Vifìta  Apoflolica  di  detta  Città  , e Diogefì  dell  anno 
1583. , che  il  dì  22.  Marzo  il  Vifitat or  e itenim  fe  contulit  adeam- 
dem  Cathedralem  Eccleiìam  et  ejus  Vifitationem  profequendo-. . * . . 
Vifitavit  Reliquia®  San&orun^  * quae  retinentur  fub  Altare  majori, 
live  potius  fub  Maufoleo  lapideo  , mirabili  arte  laborato , in  quo- 
offa,  live  corpus  gloriofi  athletae  et  Martyris  S.Donati  quiefeunt. . . * 
vidit  multa®  capfuiat  ofììbus.  Sanétorum  refertas,  et  in  effefttt  vfdit 
maximum  thefaurutn  San&orum,  Deve  bensì  avvertirli  ebe  Federigo 
Imperatore  venne  in  Arezzo  molto  prima  che  fi  erìgeffe  il  detto  Al - 
tare , cioè  t anno  1240.  Muratori  Tom.  XXIV.  Scriptor.  rcr.  Ita!. 
Annali  Aretini,  e Catalogo-  dei  Podeflà  pag.  859.  al  detto  anno, 
foflocbè  il  Vafari  intenda  di  Federigo  II.  , ebe  troppo  maggiore  a fur- 
io farebbe  , fe  intende  fe  di  Federigo  /. , cofìccbè  il  detto  Federigo , 
II.  non  potè  mai  vedere , nè  lodare  quefl * Altare  , il  quale  per  an 
che  fatto  non  era  , fe  è vero , che  fu  principiato  nel  1286.,  onde  fi 
congettura  , che  ni  uno  de  Federighi , ma  Arrigo  VII.  Impcrafre  lo - 
dafj'e  , e ammira  fe  quefl  a fuperba  Opera  , fetido  Egli  in  fitti  pafato 
per  Arezzo- T anno  1313»  Tom.  XXIV.  Scriptor.  rer.  ltai.  pag.  864. 
Nota  della  prefente  Ediz. 

li)  Conferì' afi  mila  Cattedrale  Aretina  il  detto  grani f Organo  ; 

• e nclt 
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Fece  fimilmente  Giovanni  Pifano  il  difegno  della  Chie- 
là  di  S.  Maria  de1  Sem,  che  oggi  è rovinata  infieme  con 
molti  palazzi  delle  più  nobili  famiglie  della  Città  per  le  ca- 
gioni dette  di  fopra . Non  tacerò,  che  efiendofi  fervito  Gio- 
vanni , nel  fare  il  detto  altare  di  marmo  d’  alcuni  Tede- 
fchi,  che  più  per  imparare,  che  per  guadagnare  s’acconcia- 
rono con  eflò  lui , eglino  divennero  tali  forco  la  difciplina 
fua,  che  andati,  dopo  quell’ opera,  a Roma,  fervirono  Bo- 
nifazio Vili,  in  molte  opere  di  fcultura  per  San  Piero;  ed 
in  architettura  quando  fece  Civita  Caftellana.  Furono,  oltre 
ciò,  mandati  dal  medefìmo  a Santa  Maria  d’ Orvieto,  dove 
per  quella  facciata  fecero  molte  figure  di  marmo,  che  fe- 
condo que’  tempi  furono  ragionevoli . Ma  fra  gli  altri , che 
ajutarono  Giovanni  nelle  cofe  del  Vefcovado  d’ Arezzo , Ago- 
Bino,  ed  Agnolo  fcultori  , ed  architétti  Sanefi  avanzarono 
col  tempo  di  gran  lunga  tutti  gli  altri , come  al  fuo  luogo 
li  dirà.  Ma  tornando  a Giovanni,  partito  che  egli  fu  d’ Or- 
vieto, venne  a Firenze  per  veder  la  fabbrica,  che  Arnolfo 
faceva  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e per  vedere  fimilmente 
Giotto  del  quale  aveva  fentito  fuori  gran  cofe  ragionare; 
ma  non  fti  sì  tolto  arrivato  a Firenze , che  dagl’  operaj  della 
detta  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fu  data  a -lare  la 
Madonna , che  in  mezzo  a due  Angioli  piccoli  è fopra  la 
porta  di  detta  Chiefà,  che  vh  in  canonica,  la  quale  opera 
fu  allora  molto  lodata.  Dopo  fece  il  Battefimo  piccolo  di 
S.  Giovanni  , dove  fono  alcune  Borie  di  mezzo  rilievo  della 
Vita  di  quel  Santo.  Andato  poi  a Bologna,  ordinò  la  cap- 
pella maggiore  della  Chiefà  di  S.  Domenico,  nella  quale 
gli  fu  fatto  fare  di  marmo  1*  altare  da  Teodorico  Borgo- 
gnoni Lucchefe,  Vefcovo,  e Frate  di  quell*  Ordine  5 nel 
qual  luogo  medefimo  fece  poi  1’  anno  1298.;  la  tàvola  di 
marmo  dove  fono  la  nofira.  Donna , ed  altre  otto  figure 
afiài  ragionevoli.  E l’anno  1303.  eflèndo  Niccola  da  Prato 

M m £ - * Car- 

e 

e rteir  altare , che  vi  è fatto , fi  veggono  le  armi  dell*  accennata  Fami' 
gita  libertini  , cofpicua  e celebre  nelt  Aretina  Ijìoria . Noti  della 
prefence  Ediz. 


Difegno  di  A. 
Marta  de ’ «5V;- 
vi , 


Fece  di  ver  fi  al- 
lievi , e varie 
opere  . 
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Cardinale  Legato  del  Papa  a Firenze,  per  accomodare  le 
difcordic  de1  Fiorentini,  gli  fece  fare  un  Monafterio  di  don- 
ne in  Prato,  che  dal  fuo  nome  fi  chiama  S.  Niccola,  e 
rcftaurare  nella  medefima  terra  il  convento  di  S.  Domenico: 
e così  anco  quel  di  Piftoja,  nell*  uno,  e nell'  altro  de'  quali 
fi  vede  ancora  1’  arme  di  detto  Cardinale.  E perchè  i Pi* 
ftolefi  avevano  in  venerazione  il  nome  di  Niccola  Padre  di 
Giovanni , per  quello  che  colla  fua  virtù  aveva  in  quella 
Città  adoprato,  fecion  fare  a efiò  Giovanni  un  pergamo 
di  marmo,  per  la  Chiefa  di  S.  Andrea,  limile  a quello, 
che  egli  aveva  fatto  nel  Duomo  di  Siena  : e ciò  per  con* 
correnza  d’ uno , che  poco  innanzi  n’  era  fiato  fatto  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelifta  da  un  Tedefco,  che  ne 
fu  molto  lodato.  Giovanni  dunque  diede  finito  il  fuo  in 
quattr’  anni , avendo  1*  opera  di  quello  divila  in  cinque  fio- 
rie della  vita  di  Gesù  Crifio,  e fattovi  oltre  ciò  un  Giu- 
dizio univerfale  con  quella  maggior  diligenza,  che  lòppe, 
per  pareggiare,  o forfè  paflàre  quello,  allora  tanto  nomi- 
nato d*  Orvieto . E intorno  al  detto  pergamo  fopra  alcu- 
ne colonne,  che  lo  reggono,  intagliò  nell’  architrave,  pa- 
rendogli, come  fu  in  vero,  per  quanto  fapeva  quella  età, 
aver  fatto  una  grande , e bell’  opera , quelli  verfi  : 

Hoc  opus  fculpfit  Joannes , qui  res  non  egit  inanes? 

Nicoli  natus meliora  bcatus , 

Quem  genuit  Pi  fa,  doftum  fupcr  omnia  vi  fa. 

Fece  Giovanni  in  quel  medefimo  tempo  la  pila  dell* 
Acqua  Santa  di  marmo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta nella  medefima  Città , con  tre  figure , che  la  reg- 
gono, la  Temperanza,  la  Prudenza,  e la  Giuftizia,  la  qua- 
le opera  , per  eflèrc  allora  fiata  tenuta  molto  beila,  fu  po- 
lla nei  mezzo  di  quella  Chiefa,  come  cofa  (ingoiare.  E pri- 
ma che  partiffe  di  Piftoja  , fe  ben  non  fu  così  allora  co- 
minciata 1’  opera , fece  . il  modello  del  Campanile  di  S.  Ja- 
copo, principale  Chiefa  di  quella  Città,  nel  quale  Cam- 
panile » 
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panile  , che  è in  fu  la  piazza  di  detto  S.  Jacopo , ed  a 
canto  alla  Chiefa,  è quello  millefimo:  A.  D.  1301.  (1) 

Elfendo  poi  morto  in  Perugia  Papa  Benedetto  IX.  fu  «man- 
dato per  Giovanni , il  quale  andato  a Perugia  fece  nella 
Chiefa  vecchia  di  S.  Domenico  de’  Frati  Predicatori  una  fe-  • 
poltura  di  marmo  per  quel  Pontefice  , il  quale  ritrattò  di  Sepoltura  di 
naturale,  e in  abito  pontificale  pofe  intorno  fopra  la  calìa,  Papa  Bcncdet- 
con  due  Angeli,  uno  da  ciafcun  lato,  che  tengono  una  cor- tolx* 
tina  : e di  l'opra  una  noflra  Donna  con  due  Santi  di  rilie- 
vo, che  la  mettono  in  mezzo,  e molti  altri  ornamenti  in- 
torno a quella  fepoltura  intagliati . Parimente  nella  Chielà 
nuova  de’  detti  Frati  Predicatori  fece  il  fepolcro  di  M. 

Niccolò Guidalotti  Perugino,  e Vefcovo  di  Recanati,  il  qua- 
le fu  inflicutore  della  Sapienza  nuova  di  Perugia.  Nella  qua- 
le Chiefa  nuova  dico,  che  prima  era  (lata  fondata  da  altri, 
condufle  la  navata  del  mezzo,  che  fu  con  molto  miglio- 
re ordine  fondata  da  lui,  che  il  rimanente  della  Chielà  non 
era  flato  fatto  ; la  quale  da  un  lato  pende  , c minaccia 
( per  ellere  Hata  male  fondata  ) rovina . E nel  vero  chi 
mette  mano  a fabbricare,  ed  a far  cofe  d’ importanza,  non 
da  chi  fa  poco , ma-  dai  migliori  dovrebbe  fempre  pigliar 
configlio,  per  non  avere,  dopo  il  fatto,  con  danno,  e 
vergogna  a pentirli  d’elferfi,  dove  più  bifognava,  mal  con- 
lìgliato.  Voleva  Giovanni,  fpedicofi  delle  cofe  di  Perugia, 
andare  a Roma  per  imparare  da  quelle  poche  (2)  cofe  an- 
tiche, che  vi  fi  vedevano,  sì.  Come  aveva  latto  il  padre. 

Ma  da  giufie  cagioni  impedito,  non  ebbe  effetto  quefto 

fuo 

(1)  E'  errore  0 dì  {lampa , 0 del  Va  fari  nel  mimerò  di  quefio 
Papa , perché  Benedetto  IX.  morì  nel  1048.  e fu  il  fecondo  Bened, 

IX.  effendoccne  flato  un  altro , eletto  nel  1033.  il  quale  depofe  il  Pon - 
tifìcato  nel  1044.  Credo  dunque , che  vada  emendato  v e tetto  Bened . 

XI.  che  fu  affiato  al  Pontificato  il  dì  21.  et  Ottobre  del  1303.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

, (2)  Il  Vafari  dice , in  Roma  offre  rima  fi:  poche  cofie  antiche , 
rifatto  a quelle , che  erano  molte  centinaja  d'  anni  avanti , ma  erano 
molte  ri f petto  alle  pochi  (/ime , che  fono  fiate  di  fi ratte  dopo  la  morte 
del  Vafari , e che  fi  vanno  tuttora  lagrimevolmente  difi  ruggendo , ben- 
ché fiatno  in  tempi , che  noi  chiamiamo  illuminati . Not.  dell’  Ed.  di  Roe). 
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fuo  defiderio,  e malfimamence  fentendo  la  Corte  olière  di 
poco  ita  in  Avignone  (1).  Tornato  adunque  a Pifa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operajo  gli  diede  a lare  il  pergamo 
grande  del  Duomo , che  è a man  ritta  andando  verfo  1*  ai- 
tar maggiore  appiccato  al  coro;  al  qual  dato  principio,  ed 
a molte  ligure  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a quello  ave- 
vano a fervire,  a poco  a poco  lo  conduflè  a quella  for- 
ma, che  oggi  fi  vede,  pofato  parte  fopra  le  dette  figure, 
parte  fopra  alcune  colonne  follenutc  da  leoni:  e nelle  fpon- 
de  fece  alcune  ftorje  della  vita  di  Gesù  Grillo  - E'  un  pec- 
cato veramente , che  tanca  fpefa  , tanca  diligenza  , e canta 
fatica  non  folle  accompagnata  da  buon  difegno,  e non  ovefiè 
la  fua  perfezione,  nè  invenzione,  nè  grazia,  nè  maniera, 
che  buona  fofie  ; come  averebbe  a tempi  noilri  ogni  opera , 
che  folle  fatta  anco  con  molto  minore  fpefa , e fatica . 
Nondimeno  dovette  recare  agli  uomini  di  qué*  tempi,  av- 
vezzi a vedere  folamence  cofe  goflìllìme,  non  piccola  ma- 
raviglia. Fu  finita  quelV  opera  F anno  1320.  come  appare 
in  certi  verfi,  che  fono  intorno  al  detto  pergamo,  che  di- 
cono così  ; 

Laudo  Deum  veruni,  per  quem  funt  optima  rerum , 
Qui  dedìt  bas  puras  hominem  formare  figuras , 

Hoc  opus,  bis  atmis  Domini  fculpfere  Jobannis 
Arte  manus  fole  quondam  , natique  Nicole , 

Curfts  ventenis  tercentum , milleque  plenis  &c, 

con  altri  tredici  verfi,  i quali  non  fi  fcrivono  per  meno 
efiere  nojofi  a chi  legge,  e perchè  quelli  ballano  non  folo 
a far  fede,  che  il  detto  pergamo  è di  mano  di  Giovanni, 
ma  che  gli  uomini  di  que’  tempi  erano  in  tutte  le  cofe 
così  fatti . Una  nollra  Donna  ancora , che  in  mezzo  a S. 
Giovanni  Badila  , ed  un’  altro  Santo  , fi  vede  di  marmo 
fopra  la  porta  principale  del  Duomo,  è di  mano  di  Gio- 
vanni , 

(0  La  Corte  di  Roma  fa  tr apportata  in  Avignone  da  Clemente 
l\  eletto  Papa  net  1 305.  e fu  riportata  a Roma  da  Gregorio  XI,  nel 
13 77*  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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vanni,  e quegli  che  a’ piedi  della  Madonna  (la  inginocchio^ 
ni,  fi  dice  edere  Piero  Gambacorti  operajo.  Comunque  fia, 
nella  bafe , dove  po(à  P immagine  di  nollra  Donna , fono 
quelle  parole  intagliate: 

Sub  Petrì  cura  hrec  pia  fuit  fculpta  figura: 

Nicoli  nato  fculptore  Jobanne  vocato . 

Similmente  fopra  la  porta  del  fianco,  che  è dirimpetto 
al  campanile , è di  mano  di  Giovanni  una  nollra  Donna  di 
marmo,  che  ha  da  un  Iato  una  donna  inginocchioni  con 
due  bambini , figurata  per  Pifa , e dall1  altro  P Imperadore 
Enrico . Nella  bafe  dove  pofa  la  nollra  Donna  fono  quelle 
parole  : Ave  grafia  piena , Dominus  tecum . E appreflo  : 

Nobilis  arte  manus  fculpfìt  Johannes  Pifanus  ■* 

Sculpfit  fub  Burgundio  Tadi  benigno 

ed  intorno  alla  baie  di  Pifa  : 

Virginis  anelila  fum  Pifa  quieta  fub  illa  : 

ed  intorno  alla  bafe  d’  Enrico » 

Imperai  Henricus , qui  Cbriflo  fertur  atnicus ♦ 

Eflèndo  (lata  già  molti  anni  nella  pieve  vecchia  della 
terra  di  Prato  fotto  P altare  della  cappella  maggiore  la  cin- 
tola di  nollra  Donna,  che  Michele  da  Prato,  tornando  di  Cf!ntoIif  ^ ,l(h 
Terra  Santa,  aveva  recato  nella  patria  l anno  1141.  e con-  Jneiia  picve  ^ 
fegnatala  a Uberto  propollo  di  quella  pieve,  che  la  pofe.  Prato . 
dove  fi  è detto,  e dove  er3  (lata  tempre  con  gran  vene- 
razione tenuta;  Panno  1312.  fu  voluta  rubare  da  un  Pra- 
tefe  uomo  di  malifiima  vita,  e quafi  un’altro  Ser  Ciappel- 
letto (1).  Ma  effondo  (lato  feoperto,  fu  per  mano  della 
jullizia,  come  facrilego,  fatto  morire.  Da  che  molli  i Pracefi, 
deliberarono  di  fare,  per  tenere  più  ficuramente  la  detta  cin- 
tola , un  fito  forte , e bene  accomodato  ; onde  mandato  per 

Gio- 

( 1 ) Dì  Ser  Ciappelletto  da  Prato  , e delle  fu  e peffìme  Iniquità  (ì 
vegga  la  faina  fa  novella  del  Boccaccio , che  è la  prima  del  fuo  Deca - 
merone . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma» 
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Giovanni,  che  già  era  vecchio,  feciono  col  configlio  Tuo  nella 
Chiefa  maggiore  la  cappella , dove  ora  (la  riporta  la  detta  cin- 
tola di  nortra  Donna  i E poi  col  difegno  del  medertmo  feciono 
Ja  detta  Chiefà  molto  maggiore  di  quello,  eh* eli’ era,  e la 
/'  incrortarono  di  fuori  di  marmi  bianchi,  e neri,  e fimilmente 
il  campanile,  coinè  fi  può  vedere.  Finalmente  effondo  Giovan» 
Morte  di  Ciò • ni  già  vecchiflmio  fi  mori  Tanno  13 so.  dopo  aver  fatto,  ol- 
vat*ni • tre  a quelle , che  dette  fi  fono , molte  altre  opere  di  fcultu- 
ra,  ed  architettura . E nel  vero  fi  deve  molto  a lui,  ed  a Nic- 
cola  fuo  padre,  poiché  in  tempi  privi  d’ogni  bontà  di  difegno 
•diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cofe  di  quell* 
arti,  nelle  quali  furono  in  quelfetà  veramente  eccellenti.  Fu 
fotterrato  Giovanni  in  Campo  Santo  onoratamente  nella  ftefs’ 
T)ifcepoìi  eie  ^ca,  dove  era  fiato  porto  Niccola  fuo  padre.  Furono  difcepoli 
icjàv . Giovanni  molti,  che  dopo  lui  fiorirono,  ma  particolarmente 

Lino  fcultore,  ed  architetto  Sanefe,  il  quale  fece  in  Pifa  la 
cappella,  dove  è il  Corpo  di  S.  Ranieri  in  Duomo,  tutta  or- 
nata di  marmi:  c Umilmente  il  vafo  del  Battefimo,  eh’  è in  det- 
to  Duomo  col  nome  fuo  (1).  Nè  fi  maravigli  alcuno,  che 
Niccola,  e Ciò-  facefièro  Niccoh , e Giovanni  tante  opere,  perché  oltre  che 

^HoiietycreZ  viffòrio  aliai,  elfendo  i primi  maefiri  in  quel  tempo,  che  fuf- 
fono  in  Europa,  non  fi  fece  alcuna  cofa  d*  importanza,  alla 
quale  non  intervenirtbnp,  come , óltre  a quelle  che  dette  fi 
fono,  in  molte  Ifcrizioni  fi  può  vedere.  E poiché  con  Toc- 
cafione  di  quelli  due  fcultori,  ed  architetti  fi  è delle  colè  di 
Pifa  ragionato,  non  tacerò,  che  in  fu  le  fcalee  di  verfo  Io 
Spedale  Nuovo,  intorno  alla  bafe,  che  fortiene  un  leone,  ed 
il  vafo,  che  è fopra  la  colonna  di  porfido,  fono  quelle  parole: 
Ddt aleuto  di  ' Qjjeflo  e V talento , che  Cefare  Imperatore  diede  a Pi - 
Ce  farciti  rifa . fa , con  lo  quale  fi  mi] arava  lo  confo , che  a luì  era  dato  : 
lo  quale  è edificato  ] opra  quefta  colonna , e Leone , nel  tempo 
di  Giovanni  Kojfo  operajo  dell ’ opera  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Pifa  A.  D.  jvicccxni.  Indiarne  fecunda  di  Marfi . 

• VITA 

(1)  li  Canonico  Carlo  Celano  nelle  notizie  di  Napoli  a c.  77.  della 
prima  giornata  dice , eh:  anche  la  Cattedrale  di  Napoli  fu  edificata  da 
Carlo  1,  col  difegno  di  Niccolò  Pi  fata  architetto  Fiorentino . Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma» 
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VITA 

DI  ANDREA  TAFI 

PITTORE  FIORENTINO. 


SIccome  recarono  non  piccola  maraviglia  le  cofe  di  Ci- 
raabue  ( avendo  egli  dato  all*  arte  della  pittura  mi- 
glior difegno,  e forma  ) agli  uomini  di  que*  tempi  avvezzi 
a non  veder  fe  non  cofe  fatte  alla  maniera  Grecai  così 
1*  opere  di  mufaico  (i)  d’  Andrea  Tali,  che  fu  nei  me- 
defimi  tempi , furono  ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  ec- 
cellente anzi  divino,  non  penfando  que’  popoli,  non  ufi  a 
vedere  altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  fi  poteffè. 
Ma  di  vero  non  eflèndo  egli  il  più  valente  uomo  del  Mon- 
do, confiderato,  che  il  mufaico  per  la  lunga  vita,  era  più 
che  tutte  1*  altre  pitture  (limato , fe  n’  andò  da  Firenze  a 
Venezia , dove  alcuni  pittori  Greci  lavoravano  in  S.  Marco 
di  mulàico  ; e con  effì  pigliando  dimeftichezza  , con  pre- 
ghi , con  danari  , e con  promette  operò  di  maniera  , che 
a Firenze  conduflè  maettro  Apollonio  pittore  Greco  , il 
quale  gl*  infegnò  a cuocere  i vetri  del  mufaico,  e far  lo 
Succo  per  commetterlo;  ed  in  fua  compagnia  lavorò  nella 
tribuna  di  S.  Giovanni  la  parte  di  fopra , dove  fono  le 
Poteftà,  i Troni,  e le  Dominazioni.  Nel  qual  luogo  poi 
Andrea  fatto  più  dotto,  fece  come  fi  dirà  di  fotto  , il 
. . Tom.  L N n * - Cri- 

(O  £*//*  pitture  di  mufaico  fi  vegga  quel  che  v.e  dice  il  Taf  ari 
volt  Introduzione  a queft'  opera  pojla  in  principio  del  Tom.  1.  cap.  6. 
e cap.  29.  c a c.  397.  del  Tom.  3.  e Giovaccbino  Sandrart  nel ? Accad. 
pittar,  nobil.  Jib . 2.  cap.  2,  pag.  94.  e C eruditismo  librò  del  Sig.  Car- 
dinale Furietti  De  mufivis . Qiiefìo  Andrea  Tufi  nell  Ediz.  del f Abecc- 
dario  pittorica  del  P.  Orlandi , fatta  da  Pietro  Guarnenti,  è chiamata 
r^idrca  Taft  per  errore  forfè  di  (lampa.  Nota  dell*  Ediz.  d Ro«a. 


Andrea  eccel- 
lente in  muffii-- 

ce . 


Con  un  pittore 
Greco , lavorò 
in  S.  Giovanni . 
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Crilìo,  che  è fopra  la  banda  della  cappella  maggiore.  Ma 
avendo  fatto  menzione  di  S.  Giovanni , non  paflèrò  con 
filenzio , che  quel  tempio  antico  è tutto  di  fuori , e di 
dentro  lavorato  di  marmi , d’ opera  Corinta , e che  egli  è 
non  pure  in  tutte  le  fue  parti  mifurato,  e condotto  per- 
fettamente , e con  tutte  le  fue  proporzioni , ma  beni  (Timo 
ornato  di  porte,  e di  fineflre,  ed  accompagnato  da  due 
colonne  di  granito  per  faccia , di  braccia  undici  l’ una , per 
fare  i tre  vani,  lopra  i quali  fono  gli  architravi , che  pofano 
in  fu  le  dette  colonne,  per  reggere  tutta  la  macchina  della 
volta  doppia , la  quale  è dagli  architetti  moderni , come  ca- 
fa  (ingoiare , lodata , e meritamente  ; perciocché  ella  ha 
inoltrato  il  buono , che  già  aveva  in  fe  quell’  arte , a Fi- 
lippo di  Ser  Brunellefco,  a Donatello,  ed  agli  altri  maeftri  di 
que’  tempi,  i quali  impararono  l’arce  col  mezzo  di  quell’  ope- 
ra, e della  Chiela  di  S.  Apollola  di  Firenze , opera  di  tan- 
to buona  maniera,  che  tira  alla  vera  bontà  antica;  avendo, 
come  fi  è detto  di  fopra , tutte  le  colonne  di  pezzi  raifi** 
rate , e commeflè  con  tanta  diligenza , che  fi  pub  molto 
imparare  a confiderarle  in  tutte  le  fue  parti*  Ma  per  tace- 
re molte  cofe,  che  delia  buona  architettura  di  quella  Chie- 
fa  fi  potrcbbono  dire,  dirò  folamente,  che  molto  fi  diviò 
da  quello . fegno , e da  quello  buon  modo  di  fare , quan- 
do fi  rifece  di  marmo  la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Minia* 
to  fui  Monte  fuor  di  Firenze,  per  la  converfione  del  Beato 
S.  Giovanni  Gualberto  , cittadino  di  Firenze  , e fondatore 
della  congregazione  de’  monaci  di  Vali’  Ombrofa  : perchè 
quella , e molte  altre  opere , che  furono  fatte  poi , non 
furono  punto  m bontà  a quelle  dette  fomiglianti . Il  che 
medefimamente  avvenne  nelle  cofe  . della  fcultura  ; perchè 
tutte  quelle , che  fecero  in  Italia  i maefiri  di  quell’  età , 
come  fi  è detto  nel  proemio  delle  Vice,  furono  molto  goffe, 
come  fi  può  vedere  in  molti  luoghi , e particolarmente  in  Pi- 
floja  in  S.  Bartolommeo  de’  Canonici  regolari , dove  in  un 
pergamo  fatto  goffiflnnamente  da  Guido  da  Como  è il  prin- 
cipio della  Vita  di  G.  C.  con  quelle  parole  fattevi  dall’  artefice 
medefimo  l’anno  1199*  Seul - 
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Sculptor  laudatur , quod  dottus  in  arte  probatur , 

Guido  de  Como  me  cunftis  carmine  promo-. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni  (1),  1*" 
feiando  di  raccontare  1’  origine  Tua , per  efière  fiata  ferite* 
da  Giovanni  Villani,  e da  altri  Scrittori;  avendo  già  detto, 
ch.e  da  quel  tempio  s’ebbe  la  buona  architettura,  che  oggi 
è in  ufo,  aggiugnerò,  che  per  quel  che  fi  vede,  la  tribù-  Tribuna  dì  S. 
na  fu  fatta  poi;  e che  al  tempo,  che  Aleflìo  Baldovinetti , Giovanni  ami’ 
dopo  Lippo  pittore  Fiorentino,'  racconciò  quei  mufaico , 
lì  vide , eh’  eli’  era  fiata  anticamente  dipinta , e difegnata 
di  rodò , e lavorata  tutta  fullo  fiucco . Andrea  Tafi  dun- 
que, e Apollonio  Greco  fecero  in  quella  tribuna,  per  j0Ì^acu^:t' 
farlo  di  mufaico,  uno  fpartimento,  che  firingendo  da  capo 
accanto  alla  lanterna,  fi  veniva  allargando  infino  fui  piano 
della  cornice  di  fotto,  dividendo  la  parte  più  alta  in  cer- 
chi di  varie  ftorie.  Nel  primo  fono  tutti  i Miniftri,  ed 
Efecutori  della  volontà  divina,  cioè  gli  Angeli,  gliArcan-  ... 

{eli,  « Cherubini,  i Serafini,  le  Potellati,  i Troni,  e le 
lominazioni . Nel  fecondo  grado  fono  pur  di  mufaico  alla 
maniera  Greca  le  principali  cofe  fatte  da  Dio,  da  che  fece 
la  luce  infino  al  diluvio . Nel  giro , che  è fotto  quelli , 
il  quale  viene  allargando  le  otto  facce  di  quella  tribuna , 
fono  tutti  i fatti  di  Jofeffo,  e de*  fuoi  dodici  fratelli.  Se- 
guitano poi  fotto  quelli,  altri  e tanti  vani  della  medefima 
grandezza,  che  girano  Umilmente  innanzi,  nei  quali  è pur 
di  mufaico  la  vita  di  Gesù  Crifto , da  che  fu  concetto 
nel  Ventre  di  Maria,  infino  all’Alcenfione  in  Cielo;  poi 
ripigliando  il  medefimo  ordine , fotto  i tre  fregi  è la  vita 
di  S.  Giovanni  Badila , cominciando  dall’  apparizione  deli’ 

Angelo  a Zaccheria  Sacerdote , infino  alla  decollazione , e 
fepoltura , che  gli  danno  i fuoi  difcepoli . Le  quali  tutte 
cofe,  effendo  goffe,  fenza  difegno,  e fenz’arce,  e non  a- 

N n 2 vendo 

(0  Gio.  Villani  fcriffe  dell  origine  del  tempio  di  S.  Giovanni  po- 
tendo la  volgar  favaiola  tradizione , di  che  fi  vegga  il  Baldinucci  dee. 

1.  del  fec.  i-v  a car.  3*.  che  io  corregge , . e ne  parla  molte  di  propo- 
/ito.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma. 
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vendo  in  fe  alerò , che  la  maniera  Greca  di  que’  tempi , io 
non  lodo  femplieememe  ; ma  sì  bene,  avuto  rifpetto  al 

modo  di  fare  , di  quell’  età , e all’  imperfetto  , che  allora 

aveva  i*  arte  della  pittura  ; fenza  che  il  .lavoro  ò faldo , e . 

fono  i pezzi  del  mufaico  molto  bene  commetti.  Infomma 
il  fine  di  quell’  opera  è molto  megliore,  o per  dir  me- 
glio manco  cattivo  , che  non  è il  principio  ; febbene  il 

tutto,  rifpetto  alle  cofe  d’  oggi,  move  piuttofto  a rifo, 
che  a piacere , o maraviglia  . Andrea  finalmente  fece  con 
molta  fua  lode  da  per  fe , e fenza  l’ ajuto  d’ Apollonio , 
nella  detta  tribuna,  fopra  la  banda  della  cappella  maggio- 
re, il  Crifto  , che  ancor  oggi  vi  fi  vede  di  braccia  let- 
te (1}.  Per  le  quali  opere,  faraofo  per  tutta  l’Italia  di- 
venuto, e nella  patria  fua  eccellente  reputato,  meritò  d’ef- 
fere  onorato,  e premiato  largamente.  Fu  veramente  felicità 
grandiflìma  quella  d’  Andrea , nafeer  in  tempo , che  goffa- 
mente  operandofi,  fi  Iti  mafie  aliai  quello,  che  pochiflimo 
TunJta/avora  0 piuttofto  nulla  Itimare  li  doveva  ; la  qual  colà  medefima 
in  S.  Giovanni  avvenne  a Fra  Jacopo  da  Turrita  dell’  ordine  di  San  Fran- 
dì  muffito  1 ed  cefco;  perchè  avendo  fatto,  l’ opere  di  mufaico,  che  fono 
a Roma  t e a nej]a  fcaife|ia  dopo  falcare  di  detto  St  Giovanni,  non 
x , oftante  . 

(1)  Qjt'P*  fu  criticato  dal  Cincìn  nelle  Bellezze  di  Firenze 
m e.  30.  per  avergli  Andrea  fatto  le  braccia , e le  mani  aperte , ma 
fa  mano  de/ira  col  diio  grojfo  dalla  parte  di  fopra , e la  finijlra  dalla 
parte  di  fotta  della  mano  • Ma  il  Baldinucci  Dee . 1.  a c,  31.  lo  di - 
fende  benifjtmo»  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  La  fcarfella  qui  nominata  dal  Fa  fari  è la  tribuna  aggiunta 
a que  fio  tempio  dietro  al T aitar  maggiore  per  farvi  il  coro  , che  fu 
fabbricato  circa  al  1 200.  e nella  volta  , che  è guarnita  di  rnojaia  , 
i il  nome  delf  autore  de'  mede  fimi  comprefo  in  que  fi i ver  fi  .* 

Sanai  Francifci  Frater  fuit  hoc  operatus , 

Jacobus  in  tali  pTae  canftis  arte  probatus  ; - # 

e que  fi i è Fra  Jacopo  di  Turrita  poco  appreffo  nominato  dal  Fa  fari» 
Ala  di  que  fio  tempio  fi  vegga  anche  quello , che  ne  feri  ve  Monftgnor 
Borgbini  nel  d'tfcorfo  de * Fefcovi , e Cbiefa  Fiorentina , e il  Cinel/i  nel- 
le Bellezze  di  Firenze  A (,  25,  fida  più  pienamente  fi  troverà  la  de- 
ferì- 
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ortante  che  fuOero  poco  lodevoli , ne  fu  con  prèmj  firaor- 
dinarj  remunerato,  e poi  come  eccellente  maertro  condotto 
a Roma , dove  lavorò  alcune  cofe  nella  cappella  dell’  ai- 
tar maggiore  di  S.  Gio.  Lacerano,  e in  quella  di  S.  Maria 
Maggiore . Poi  condotto  a Pifa  fece  nella  tribuna  principale 
del  Duomo,  colla  medefiraa  maniera,  che  aveva  fatto  Falere 
cofe  fue,  ajutato  nondimeno  da  Andrea  Tafi,  e da  Gaddo 
Gaddi,  gli  Evangelifti,  ed  altre  cofe,  che  vi  fono,  le  quali 
poi  furono  finite  da  Vicino  (i);  avendole  egli  lafciate  poco 
meno,  che  imperfette  del  tutto.  Furono  dunque  in  pre- 
gio per  qualche  tempo  1*  opere  di  coftoro  ; ma  poi 
che  F opere  di  Giotto  furono,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo, 
porte  in  paragone  di  quelle  d’  Andrea*,  di  Cimabue , e 
degl’  altri , conobbero  i popoli  in  parte  la  perfezione  dell* 
arte,  vedendo  la  differenza,  eh’  era  dalla  maniera*  prima  di 
Cimabue  a quella  di  Giotto  nelle  figure  degl*  uni,  e degli 
altri,  ed  in  quelle,  che  fecero  u difcepoli , ed  imitatori  loro. 

Dal  qual  principio , cercando  di  mano  in  mano  gli  altri  di 
feguire  F orme  de’  maeftri  migliori , e fopravanzando  F un 
l’altro  felicemente  più  l’un  giorno,  che  l’altro;  da  tanta 
battezza  fono  fiate  queft’arti  al  colmo  della  loro  perfezio- 
ne, come  fi  vede  inalzate.  Vide  Andrea  anni  ottant’uno,  . 
e morì  innanzi  a Cimabue  nei  1*94.  E per  la  reputazio-  Morte  di  /fa- 
né, e onore,  che  fi  guadagnò  col  mufaico,  per  averlo  egli  àrea. 
prima  d’ ogni  altro  arrecato  , ed  infegnato  agl’  uomini  di 
Tofcana  in  miglior  maniera,  fu  cagione,  che  Gaddo  Gad-  Tofana  il 
di,  Giotto,  e gli  altri  fecero  poi  F eccellentiflìme  opere  falco. 

di 

finzione  di  quefio  tempio  tanto  del  formale  % che  del  materiale  nel?  * * 
erudì tijft ma  Opera  del  P.  Ricba , nel T introduzione  al  Tom . 5.  e r.cl 
Tom.  6.  a c.  7.  e in  ambedue  quefii  Tomi  fi  trova  il  difegno  efierno , 
e interno  di  queflo  tempio  intagliato.  Ma  prima  di  detto  Padre  ri1  ave- 
va  parlato  il  Sig . Gio.  Ba/tifia  Nelli  Gentiluomo  Fiorentino  nella  De- 
finizione della  metropolitana  Fiorentina  citata  in  quefle  note  altrove  , 
dove  fra  P altre  cofe  con  molta  dottrina , ed  erudizione  dimofira , che 
queflo  tempio  non  fu  mai  dedicato  a Marte , come  ha  detto  il  Fa  fari 
a c.  275.  di  quello  Tomo , dove  fi  vegga  la  nota  4.  N.  dell’  Ed  di  R. 

( I ) Vicino  pittar  Pi  fino . V.  il  l'afari  nella  vita  figliente  di  Gaddo 
Gaddi , e il Baldinueei  Dee . 2,  delfcc . 2.  a c,  20.  Nota  dell’  Ed.  di  Rom. 
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di  quel  magiflerio,  che  hanno  acquiftato  loro  fama,  e nome 
perpetuo.  Non  mancò  chi  dopo  la  morte  d’ Andrea  lo  ma- 
gnificaflò  con  quella  Inflizione: 

Qui  giace  Andrea,  ch'opre  leggiadre,  e belle 
rece  in  tutta  Tofcana,  ed  ora  è ito 
A far  vago  lo  regno  delle  (Ielle . 

Fu  difcepolo  d’ Andrea  Buonamico  Buffalmacco,  che 
gli  fece,  eflèndo  giovanetto,  molte  burle  (i),  ed  il  quale 
‘ ebbe  da  lui  11  ritratto  di  Papa  Celellino  IV.  (2)  Milanefe, 
e quello  d’ Innocenzo  IV.  l’uno,  e l’altro  de* quali  ritrafle 
poi  nelle  pitture  fue , che  fece  a Pifa  in  S.  Paolo  a ripa  d’ Ar- 
no. Fu  difcepolo,  #e  forfè  figliuolo  del  medefimo,  Antonio 
d’ Andrea  Tafi , il  quale  fu  ragionevole  dipintore,  ma  non  ho 
potuto  trovare  alcun'opera  di  fua  mano. Solo  fi  fa  menzione  di 
lui  nel  vecchio  libro  della  compagnia  degl’  uomini  del  difegno. 

Merita  dunque  d’ edere  molto  lodato  fra  gl*  antichi 
maeftri  Andrea  Tafi,  perciocché,  febbene  imparò  i prin- 
cipi del  mufàico  da  coloro,  che  egli  condufiè  da  Venezia 
a Firenze,  aggiunfe  nondimeno 'tanto  di  buono  all*  arte  co- 
mettendo  i pezzi  con  molta  diligenza  infieme,  e conducen- 
do il  lavoro  piano  come  una  tavola  ( il  che  è nel  mufaico 
di  grandiflìma  importanza)  che  egli  aperfe  la  via  di  far  bene^ 
oltre  gli  altri,  a Giotto,  come  fi  dirà  nella  vita  fua:  e non 
folo  a Giotto,  ma  a tutti  quelli,  che  dopo  lui  infino  a* tem- 
pi nollri  fi  fono  in  quella  forte  di  pittura  efercitati . Onde  fi 
può  con  verità  affermare , che  quelle  opere , che  oggi  fi  fan- 
no maravigliofe  di  mufàico  in  S.  Marco  di  Venezia,  ed  in 
altri  luoghi , avefièro  da  Andrea  Tafi  il  loro  primo  principio . 

« VITA 

(1)  V.ìl  Baldinucct  nella  vita  di  Buffalmacco , e Franco  Sacchetti 
tiov.  191.  donde  truffe  il  Batdinucci , ma  cabrandola  in  quà,  e in  là, 
una  novella . Nota  deli*  Ediz.  di  Roma  . 

(a)  Ce  le  fino  IV,  fu  eletto  Papa  il  dì  21.  di  Settembre  nel  1241. 
cui  fuccedè  Innocenzo  IV*  it  dì  24  dì  Giugno  del  1243* 

Il  ritratto  cT  Andrea  Tafi  è nella  cappella  de'  Baroncelli  in  S.  Cro- 
ce t dipinto  da  Taddeo  Gaddi , come  dice  il  Va  fari  a c.  35.  di  quefo 
Tomo , e donde  f avrà  cavato  il  medefimo  Va  fari  per  fare  intagliare  io 
quefT  Opera . Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 
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VITA 

DI  GADDO  G ADDI 

PITTORE.  FIORENTINO. 


DImostrò  Gaddo  pittore  Fiorentino  in  quello  tnedefi* 
mo  tempo  più  difegno  nell'  opere  fue  lavorate  alla 
Greca,  e con  grandiffima  diligenza  condotte,  che  non  fece 
Andrea  Tali,  e gl' altri  pittori,  che  furono  innanzi  a lui; 
e nacque  forfè  quello  dall*  amicizia , e dalla  pratica,  che  Difegno , e dì- 
dimelhcamente  tenne  con.Cimabue;  perchè,  o per  la  con*  HenzediGai* 

formità  de*  fangui,  o per  la  bontà  degl’ animi,  ritrovandoli  amicizia  di 
tra  loro  congiunti  d’una  Uretra  benevolenza,  nella  frequente  mabue • 
convenzione , che  avevano  infieme , e nel  decorrere  bene 
fpellò  amorevolmente  fopra  le  difficoltà  deli’ arti,  nafcevano 
ne’  loro  animi  concetti  belliffimi , e grandi . E ciò  veniva 
loro  tanto  più  agevolmente  fatto,  quanto  erano  ajutati  dalla 
fottigliezza  dell’ aria  di  Firenze  (i),  la  quale  produce  or- 
dinariamente (piriti  ingegno!) , e fottili , levando  loro  conti- 
nuamente d'  attorno  quel  poco  di  ruggine , e grollèzza , che 
il  più  delle  volte  la  natura  non  puote,  con  la  emulazione, 
e coi  precetti,  che  d*  ogni  tempo  porgono  i buoni  artefici. 

E vedefi  apertamente  ,/•  che  le  cofe  conferite  fra  coloro , 
che  nell’  amicizia  non  fono  di  doppia  fcorza  coperti , co- 
mechè  pochi  così  fatti  fe  ne  ritrovino,  fi  riducono  a mol- 
ta perfezione.  Ed  i medefimi  nelle  fcienze,  che  imparano, 
conferendo  le  difficoltà  di  quelle,  le  purgano,  e le  rendo- 
no , così  chiare , e facili , che  grandiffima  lode  fe  ne  trae . 

Lad- 

O)  Per  la  fottigliezza  dell  aria  di  Firenze , e per  t acutezza  degV 
ingegni , che  in  offa  nafeono , fu  quella  Città  paragonata  ad  Atene , e 
i Cittadini  d' ambedue  furono  anche  Umili  nelle  gare , < nelle  difeordie 
che  regnarono  tra  ejji , Nota  deli’  Ed.  di  Roiq. 
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Laddove  per  lo  contrario  alcuni  diabolicamente  nella  prò- 
feflìone  dell’  amicizia  praticando  , (otto  fpezie  di  verità , e 
d’amorevolezza,  e per  invidia  (i),  « malizia,  i concetti 
loro  defraudano  ; di  maniera , che  l’ arti  non  così  colto  a 
quell’  eccellenza  pervengono , die  farebbono , fe  la  carità 
abbracciane  gl*  ingegni  degli  fpiriti  gentili , come  veramen- 
te ftrinfe  Gaddo , e Cimabue:  e fimilmente  Andrea  Tafi, 
e Gaddo,  che  in  compagnia  fu  prefo  da  Andrea  a finire 
il  mufaico  di  S.  Giovanni  ; dove  effò  Gaddo  imparò  capto 
che  poi  fece  da  fe  i profeti , che  fi  reggono  incorno  a 
quel  tempio  nei  quadri  lotto  le  finefire,’  i quali  avendo  egli 
lavorato  da  fe  folo,  e con  molto  migliore  maniera,  gl’ ar- 
recarono fama  grandilfima.  Laonde  crefciutogli  l’animo,  e 
difpodofi  a lavorare  da  fe  folo,  actefe  continuamente  a ftu- 
diar  la  maniera  Greca,  accompagnata  con  quella  di  Cima- 
bue.  Onde  fra  non  molto  tempo,  elìèndo  venuto  eccellente 
nell’  arte , gli  fu  dagli  operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  allogato 
il  mezzo  tondo  dentro  la  Chiefa  fopra  la  porta  principale; 
dove  egli  lavorò  di  mufaico  l’ incoronazione  di  nofira  Don- 
na, la  quale  opera  finita  (2),  fu  da  tutti  i macfiri,  e fo- 
reltieri,  e noftrali,  giudicata  la  più  bella,  che  Fude  fiata 
veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  medierò , conofcendofi 
in  effà  più  difegno,  più  giudicio , e più  diligenza,  che  in 
tutto  il  rimanente  dell’  opere,  che  di  mufaico  allora  in  Ita- 
lia fi  ritrovarono . Onde  fparfafi  la  fama  di  queft*  opera , 
fu  chiamato  Gaddo  a Roma  l’anno  1308.  che  fu  l’anno 
dopo  }’  incendio , che  abbruciò  la  Chiefa , e i palazzi  di 


0)  Che  g?  artefici  tra  loro  fieno  invidio/! , è cofa  antica , e co- 
mune . L * antichi jjimo  poeta  Efiodo  ce  lo  diede  a vedere  con  quel  fio  fa - 
xnofi  detto  Il  vafajo  porta  invidia  al  vafajo  . Che  fe  tra  artefici,  co- 
tanto baft  regna  quefia  pefiilenza , che  cofa  feguirà  in  quello  arti  # 
dove  giova  più  P ingegno?  Perché  Qui  velie  ingenio  cedere,  nullu$ 
cric.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

00  Qj'tfi*  tergine  è anche  di  preferite  beni  fimo  coi  ferva  la , Nota 
delf  Ediz.  di  Roma , 
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Laterano,  da  Clemente  V.  (1),  al  quale  fini  di  mufaico 
alcune  cofe,  lafciate  imperfette  da  Fra  Jacopo  da  Turrita  (2).  • 

Dopo  lavorò  nella  Chiefa  di  S.  Piero , pur  di  mu-  pu  condotto  a 
làico,  alcune  cole  nella  cappella  maggiore,  e per  la  Chie-  Romane  lavo- 
là,  ma  particolarmente  nella  facciata  dinanzi  un  Dio  Padre  rò  in  s:  Gi°- 
grande  (3)  con  molte  figure  ; ed  ajutando  a finire  alcune  *p£ro*  Tin  's ; 
fiorie , che  fono  nella  facciata  di  S.  Maria  Maggiore  di  Maria  Mag- 
mufaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e fi  partì  pur  un  giare. 
poco  da  quella  Greca,  che  non  aveva  in  Ce  punto  di  buo- 
no. Poi  ritornato  in  Toicana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  (4)  ^vora  in  A- 
fuor  della  Città  d’ Arezzo  per  i Tarlati,  Signori  di  Pietra-  ^g^JccL^^ 
mala,  alcune  cofe  di  mufaico  in  una  volta,  la  quale  era 
tutta  di  fpugne,  e copriva  la  parte  di  mezzo  di  quel  tem- 
pio, il  quale  effóndo  troppo  aggravato  dalla  volta  antica 
di  pietre,  rovinò  al  tempo  del  Vefcovo  Gentile (5)  Urbinate,  - 
che  la  fece  poi  rifar  tutta  di  mattoni . Partito  d’  Arezzo , 
fe  n’  andò  Gaddo  a Pifa , dove  nel  Duomo  fopra  la  cap-  Parimente  in 
pella  dell’ Incoronata  fece  nella  nicchia  una  noflra  Donna  , quello  di  Pifa» 
che  va  in  Cielo,  e di  fopra  un  Gesù  Crifto,  che  l’ appetta, 
e le  ha  per  fuo  Peggio  una  ricca  fedia  apparecchiata;  la 
quale  opera,  fecondo  que’ tempi  fu  sì  bene,  e con  tanta 
diligenza  lavorata,  ch’ella  fi  è infino  a oggi  confervata  be- 
niflimo  (6).*  Dopo  ciò  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  ani-  Ritornato  a 
mo  di  ripofarfi , perchè  datoli  a fare  piccole  tavolette  di  ^irenze  • 

* Tom . /.  O o rau- 

(1)  Il  Buldinucci  Dee . 2.  fec.  i.  a c,  39.  vuole  che  foffe  chiama • 
lo  da  Niccola  IV.  avanti  al  1291.  poiché  Clemente  V.  non  fu  mai  a 
Roma.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  {lampa  de'  Giunti  (ì  legge  Fra  Francefco,  ina  dee  din 
Fra  Jacopo,  di  cui  V.  la  vita  nel  Baldinucci  Dee . 2.  fcc,  1,  a c.  4U 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  tnufaico  è perito  , ma  fi  fon  con  fervati  quelli  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Tutti  i lavori , che  erano  nel  Duomo  vecchio  fuori  d*  Arezzo 
perirono  con  la  fatale  rovina  di  quelle  due  infìgnl  Cbiefe  nel  1561. 
come  i accennò  nel  Proemio  delle  Vite . Nota  della  prefente  Ediz. 

(5)  Gentile  de * Becchi  da  Urbino  fu  Vefcovo  Aretino  dal  1473.  al 
1497. , e fu  precettore  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici . N.  della  pr.  Ed. 

fé)  E così  è anche  in  ocgt . t\  Thsatu  Bafìl.  Pi  fan,  cap . 7.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 
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roulaico,  re  conclude  alcune  di  gufcia  d’ uova  con  diligen- 
. za , e pazienza  incredibile  ; come  fi  può  , fra  V altre , ve- 
dere in  alcune , che  ancor  oggi  fono  nel  tempio  di  S.  Gio: 

di  Firenze.  Si  le^ge  anco»  che  ne  fece  due  perii  Re  Ru- 
berto » ma  non  ìe  ne  fa  altro  . E quello  badi  aver  detto 
di  Gadda  Gaddr,  quanto  alle  cofe  di  mufaico.  Di  pittura 
Fece  molte  fece  poi  molte  tavole,  e fra  falere  quella,  che  è in  S.  Ma-  ' 

voli  dì  pittura  rja  Novella  nel  tramezzo  della  Chiefa  (i)  alla  cappella  dei 

r>* altri1  luoghi. Minerbetti , e molte  altre,  che  furono  in  diverfi  luoghi  di 
ù Tolcana  mandate . E eoa  lavorando  quando  di  mufaico  « 
e quando  di  pittura,,  fece  nell*  uno»  e nell’ altro  efercizio 
’ molte  opere  ragionevoli , le  quali  lo.  mantennero  fempre  in 
buon  credito,  e reputazione.  Io  potrei  qui  difendermi  piò 
oltre  in  ragionare  di  Gaddo,  ma  perchè  le  maniere  dei  pit- 
tori di  que'  tempi  non  polTono  agli  artefici  per  lo  più  grati 
giovamento  arrecare,  le  pafferò  con  filenzio,  ferbandomi  a 
edere  più  lungo  nelle  vite  di  coloro  » che  avendo  miglio- 
rate P arti , podòno  in  qualche  parte  giovare, 
il  lorte  di  Gaddo-  " Vide  Gaddo  anni  fet  tanta  ere»  e morì  nel  1312.  e fu  in 
S*  Croce  da  Taddeo,  fuo  figliuolo  onorevolmente  feppelli- 
Taddeo  fìgliuo-  co • E febbene  ebbe  altri  figliuoli,  Taddeo,  folo,.  il  quale 
lo  di  Gaddo , t fu  ajie  fonù  tenut0  a Battefimo  da  Giotto , attefe.  alla  pie- 
r tura  » imparando  primamente  1 principi  da  tuo  padre ,.  e poi 

il  rimanente  da  Giotto.  Fu  difcepolo  di  Gaddo»  oltre  a 
Taddeo  fuo  figliuolo ,.  come  s’  è detto » Vicino  pittor  PL- 
tfcìtio  pittor  fino»  il  quale  beniflinio  lavorò  di  mufaico  alcune  cofe  nella 
Pipano  lavori  tribuna  maggior  del  Duomo-  di  Pi  fa»  come  ne  dimollrano 
di  mufaico»  quede  parole,  che  ancora  in  edà  tribuna  IT  veggono  (2). 

Tempore  Domini  Johannh  RoJ/T , opera  rii.  iftius  e cele  ft  ce , 
Vicinile  pi&or  ìncepit , & pcrfecit  banc  imagi  acni  R Ma*, 
rice , feci  Majefìatis , & Evangelifia , per  alios  incept<e% 

ìpfi 


fi)  Quejìa  pittura  è perita , e ora  alia  cappella  Minerbetti  v'  è 
un  Crijìo  depofìo  di  Croce , opera  di  Gio,  Batijìa  Naldini Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Quefla  ìfcrizione  è riportata  dal  Baldi  micci  Dee,  2.  fec.  2. 
a c 30.  ma  mancante  nel  mezzo , avendo  [aitato  dal  prima  perfccit. 
al  fecondo»  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma, 
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ipfe  compì evit.,  & perfecit.  Anno  Domini  13*1.  De  men- 
te Scptembris . Benedicium  fu  nomen  Domìni  Dei  no/iri 
Cbrifli  • Amen . 

I!  ritratto  di  Gaddo  è di  mano  di  Taddeo  filo  figliuolo 
nella  Chiefa  medefima  di  S.  Croce,  nella  cappella  de' Ba- 
roneelli  in  uno  fpofalizio  di  nofira  Donna;  e a canto  gli 
è Andrea  Tafi . E nel  noltro  libro  detto  di  fopra  è una 
carta  di  mano  di  Gaddo,  flitta  a ufo  di  minio,  come  quella 
di  Cimabuc,  neiia  quale  fi  vede,  quanto  valeflè  nel  dife- 
so ,C0- 

•Ora  perchè  in  un  libretto  antico,  dal  quale  ho  tratto 
quelle  poche  cole,  che  .di  Gaddo  Gaddi  fi  fono  raccontate 
fi  ragiona  anco  della  edificazione  di  S.  Maria  Novella,  Chie- 
fa in  Firenze  de’ .Frati  Predicatori,  e veramente  magnifica, 
e onoraciflìma , non  paflèrò  con  filenzio,  da  chi,  e quan- 
do fuflè  .edificata.  Dico  dunque,  che  eflèndo  il  B.  Dome- 
nico in  Bologna , ed  eflèndogli  conceduto  il  luogo  di  Ri- 
poli  fuor  di  Firenze,  egli  vi  mandò,  fiotto  la  cura  del 
B.  Giovanni  da  Salerno,  dodici  Frati,  i quali  non  molti 
anni  dopo  vennero  io  Firenze  nella  Chiefa , e luogo  di 
S.  Pancrazio , e lì  (lavano  ; quando  venuto  eflò  Domenico 
in  Firenze,  n’ufcirono,  e come  piacque  a lui  , andarono 
a (lare  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  « Poi  eflèndo  conceduto  al 
detto  B.  Giovanni  il  luogo  di  S,  Maria  Novella,  con  tutti 
i fuoi  beni , dal  Legato  del  Papa , e dal  Vefcovo  della 
Città , furono  .meffi  in  poflèflò , e cominciarono  ad  abitare 
il  detto  luogo,  il  dì  ultimo  d’Ottobre  1221.  E perchè 
la  detta  Chielà  era  aflài  piccola,  e riguardando  verfo  Oc- 
cidente, aveva  l’entrata  dalla  piazza  vecchia,  cominciarono 
i Frati,  eflèndo  già  crefciuri  in  buon  .numero,  e avendo 
gran  credito  .nella  Città  , a penfare  d’ accrelcer  la  detta 
Chiefa , e Convento . Onde  avendo  meflò  infieme  grandif* 
fima  fomma  di  danari,  <e  avendo  molti  nella  Città,  che 

O o 2 prò* 

fi)  Deir  illu  fine  famiglia  Caddi , ora  ) ’ peni  a , parìa  il  Mona  Idi 
riportato  dal  Baldinucci  nel  luogo  citato , la  qual  famiglia  ebbe  origine 
Ma  quefto  Gaddo . Nota  dell'  Ediz*  di  Roma . 


Ritratto  dìi 
Caddt , 
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promettevano  ogni  ajuto,  cominciarono  la  fabbrica  della 
nuova  Chiefa  il  dì  di  S.  Luca  nel  1278.  mettendo  folen- 
niffìmamente  la  prima  pietra  de’  fondamenti  il  Cardinale  .La- 
tino degl'  Orfini  Legato  di  Papa  Niccola  III.  appreflò  i Fio- 
Opere  (?  archi*  rentini.  Furono  architettori  di  detta  Chiefa  Fra  Giovanni  (1) 
tcttura  di  Fra-  Fiorentino , e Fra  Rifioro  da  Campi,  converfi  del  medefi- 

reatino,  c Fra  mo  àrdine,  i quali  nfeciono  il  ponte  alla  Carraja,  e quel- 
Rijìoro  da  ' lo  di  S.  Trinità,  rovinati  pel  diluvio  del  1269.  il  primo 
Campi . dì  d’  Ottobre . La  maggior  parte  del  fito  eli  detta  Chiefa , 
e Convento  fu  donato  a’  Frati  dagl*  eredi  di  M.  Jacopo 
Cav.  de*  Tomaquinci.  La  fpefa,  come  fi  è detto,  fu  fotta 
- parte  di  limofine,  parte  de’  danari  di  diverfe  perfone,  che 

^ aiutarono  gagliardamente , e particolarmente  con  1*  ajuto  di 

* * Frate  Aldobrandino  Cavalcanti  (2),  il  quale  fu  poi  Vefco- 
^vo  d’ Arezzo,  ed  è fepolto  fopra  la  porta  della  Vergine. 
Cofiui  dicono,  che  oltre  all*  altre  cofe,  mefle  infieme  con 
]*  indufiria  fua  tutto  il  lavoro,  e materia,  che  andò  m detta 
Chiefa  ; la  quale  fu  finita , eflèndo  Priore  di  quel  conven- 
to Fra  Jacopo  Paflàvante  ($),  che  perciò  meritò  d’aver 
un  fcpolcro  di  marmo  innanzi  alla  cappella  maggiore  a man 
finifira.  Fu  confecrata  quella  Chiefa  1’  anno  1420.  da  Papa 
Martino  V.  come  fi  vede  in  un  epitaffio  di  marmo  nel 
pilafiro  deffro  della  cappella  maggiore , che  dice  così  : 
Anno  Domini  1420*  die  feptima  Septembrh  Dominus 
Martinus  divina  providentia  Papa  V.  perfonaliter  hanc 
ecclefìam  confecravit , & magnas  indulgentias  contulit  vi-* 
fu  antibus  eamdem . Delle  quali  tutte  cofe,  e molte  al- 
tre fi  ragiona  in  una  cronaca  dell*  edificazione  di  detta 
Chiefa,  la  quale  è appreflò  i padri  di  S.  Maria  Novella, 

• . e nelle 

(1)  Alcuni  lo  chiamano  Fra  Si/lo,  V.  il  Ciucili  a c,  237.  dello 
Bellezze  di  Firenze . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Quelle  è uno  sbaglio  notabile  del  Fa  fari  in  genere  cT  ifloria  , 
poiché  nella  ferie  de * Fefcovi  cT  Arezzo  non  fi  trova  quefìo  Aldobrandi * 
no  Cavalcanti  . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Il  Pajfavanti  compofe  lo  Specchio  di  vera  penitenza,  ed  è 

uno  de'  piit  eleganti , e purgati  Scrittori  di  nofira  lingua  . Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma . . 
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e nelle  Morie  di  Giovanni  Villani  (i)  Umilmente.  Ed  io 
non  ho  voluto  tacere  di  quella  Chiefa,  e Convento  que- 
lle poche  cofe,  si  perchè  eli’ è delle  principali,  e delle 
più  belle  di  Firenze,  e sì  anco  perchè  hanno  in  ella,  come 
fi  dirà  di  fotto,  molte  eccellenti  opere  fatte  da  più  famofi 
artefici,  che  fìano  fiati  negl’ anni  addietro  (a). 

VITA 


■y,  / , 

0)  Gin- Villani  U.  7.  top.  56.  Nota  dell’  Edtz.  di  Roma. 

, V2)  prt  ma  edizione  di  quefle  vite  fatta  dal  Tor remino  a c. 
I3S»  il  Safari  dice  di  Gaddo , che  per  tenerlo  in  Firenze,  e averne 
feme , gli  dierono  moglie  di  nobil  genfe . Quivi  è anche  f epitaffi o 
fojte  al  fuo  fepolcrè,  eh ' è il  feguente  . ' 

ta,*s  ^uerac  * quod  fórfan  Apelles 
, .c  » quamvis  Grecia  fic  curneat# 

Nota  dell  Ediz,  di  Roma . 
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DI  MARGARITONE 

**  Il 

*•  - * *#• 

- PITTORE,  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 

ARETINO. 


FRA.gli  altri  vecchi  pittori,  ne*  quali  mifero  molto 
fpavento  le  Iodi,  che  dagli  uomini  meritamente  fi 
davano  a Cimabue,  ed  a Giotto  fu©  difcepolo,  de’  quali 
il  buono  operare  nella  pittura  faceva  chiaro  il  grido  per 
tutta  Italia,  fu  un  Margaritone  Aretino , pittore,  il  qua- 
le conigli  altri,  che  in  quell’infelice  fecolo  tenevano  il 
fupremo  grado  nella  pittura,  conobbe,  che  1’  opere  di  co- 
loro ofeuravano  poco  meno  che  del  tutto  la  fama  fua . 
Eflendo  dunque  Margaritone  fra  gli  altri  pittori  di  que’ 
tempi , che  lavoravano  alla  Greca , tenuto  eccellente , la- 
vorò a tempera  in  Arezzo  molte  tavole  ; ed  a frefeo , ma  in 
molto  tempo,  e con  molta  fatica  in  più  quadri,  quafì  tutta 
la  Chiefa  di  S.  Clemente  (i).  Badia  dell’ Ordine  di  Carnai- 
doli  , oggi  rovinata , e fpianaea  tutta  Qi) , inficine  con  moki 
altri  edifìzj,  e con  una  rocca  forte,  chiamata  S.  Chimen- 

V*  v . ' ~ . . tf-CO; 

" m,’  * 

(0  La  Chiefa  di  S,  Clemente  <?  Arezzo , da  cui  ha  tuttora  ilfuo 
7\ome  una  delle  Porte  di  quella  Città , fu  diflrutta  /’  anno  1547.,  e i 
beni  fuoi  furono  uniti  da  Giulio  Ilf»  con  bolla  de'  2S.  Novembre  1553» 
al  Monafìero  di  S.  Caterina  della  Città  fleffà , in  riguardo  di  Suor  Ma- 
ria Maddalena  di  Monte  ivi  monaca , figliuola  di  Baldovino , e nipote 
del  Papa , la  qual  bolla  è nelC  Archivio  di  quel  Monafìero  ài  num,  26, 
Nota  della  prefente  Ediz. 

(2)  La  Chiefa  di  S Clemente  fu  rovinata  nel  1547.  V,  le  note  alla 
Relazione  del  Rondinelli  # e i beni  furono  uniti  al  Monafìero  di  S.  Ca- 
terina d' Arezzo,  Nota  dell’ Ediz,  di  Roma, 
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ti  (1)9  Pcr  avere  *1  Duca  Cofimo  de’  Medici  non  folo  in  quel 
luogo,  ma  incorno  intorno  a quella  Città  disfatto,  con  molti 
edifizj , le  mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietramalefco,  già 
Vefcovo,  e padrone  di  quella  Città,  furono  rifatte;,  per 
rifarle  con  fianchi , e baluardi  intorno  intorno  molto  piti 
gagliarde , e minori  di  quello  , che  erano  ; e per  confe- 
guente  più  atte  a guardarfi,  e da  poca  gente*  Erano  nei 
detti  quadri  molte  figure,  piccole  , e grandi , e comechè 
fodero  lavorate  alla  Greca,  fi  conofceva  nondimeno,  che 
eli’  erano  fiate  fatte  con  buon  giudizio ,.  e con  amore  ; co- 
me pofiòno  far  fede  P opere , che  di  mano  del  medefimo 
fono  rimafe  in  quella  Città,  e malfimamente  una  tavola, 
che  è ora  in  S.  Francefco  con  un  ornamento  moderno , 
nella^ cappella  della  Concezione  ; dove  è una  Madonna  (2) , 
tenuta  da  que’  Frati  in  gran  venerazione*  Fece  nella  me- 
defima  Chiefa  pure  alla  Greca  un  Crocifido  (3)  grande  (4)  , 
oggi  pollo  in  quella  cappella , dove  è la  danza  degli  operaj , . 
il  quale  è in  fu  P adò , dimornata  la  croce  : e di  quella 
forta  ne  fece  molti  in  quella  Città.  Lavorò  nelle  Monache 
di  S.  Margherita  (5)  un’opera,  che  oggi  è appoggiata  al 
tramezzo  della  Chiefa , cioè  una.  tela  confitta  fopra  una  ta- 
vola, dove  fono  (lorie  di  figure  piccole  della  vita  di  noftra 
Donna,  e di  S.  Giovanni  Baùtta  di  adài  migliore  maniera, 
che  le  grandi , e con  più  diligenza , e grazia  condotte  (6)  ; 

della 

CO  Tra  quelli  fi  annoverano  principalmente  il  Duomo  vecchio  eflra - 
murale , di  cui  fi  è parlato  nel  Proemio  delle  Vite,  e le  Cbiefe  di  S. 
Ciuflina , e di  S.  Matteo , delle  quali  il  Safari  parla  nella  vita  di  Gio- 
vanni da  Ponte.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Que  fi  a Madonna  in  tavola  e fi fi  e tuttora  nella  Còte  fa  di  S.  Fran- 
cefco tT  Ài  ezze.  Noia  della  prereme  Ediz. 

(3”)  La  Madonna , e il  Croci fiffo  qui  accennati  fi  con  fervano  adejfù 
in  S,  Francefco  N >ta  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(4)  Conferva  fi  ora  appi  fa  alla  parete  nella  fiat:  za  degli  operaj 
fuddetti ^ Nota  della  pref  Ediz. 

(5)  La  pittura  delle  Monache  di  S,  Margherita  adeffo  $ perita  • 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

.(«)  Più  non  eh  He  in  S Margherita  (T  brezzo  la  detta  pittura  ; 
e gli  accennati  tramezzi , che  anticamente  u fava  tifi  nelle  Cbiefe , da 
lungo  tempo  fono  flati  tolti  via  dappertutto . Nota  della  pref.  Ediz. 
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della  quale  opera  è da  tener  conto , non  folo  perchè  le 
dette  figure  piccole  fono  tanto  ben  fatte  , che  pajono  di 
minio , ma  ancora  per  edere  una  maraviglia  vedere  un  lavo- 
Pi tiara  in  tela  ro  in  teia  lina  efièrfi  trecento  acni  confervato.  Fece  per  tutta 
lina  ^conferva-  ]a  Qtcà  pitture  infinite,  ed  a Sargiano  Convento  dei  Frati 
ta  joo.  anni,  jg’  boccoli  (i),  in  una  tavola  un  S.  Frnncefco  (2)  ritratto 
di  naturale,  ponendovi  il  nome  fuo,  come  in  opera,  a giu- 
• dizio  fuo,  da  lui  più  del  folito  ben  lavorata.  Avendo  poi 
fìnto  in  legno  un  Crocidilo  grande  dipinto  alla  Greca,  Io 
mandò  in  Firenze  a M.  Farinaca  degli  Uberti,  fàmofifiìmo 
Cittadino  per  avere,  fra  molte  altre  opere  egregie,  da  fo« 
praftante  rovina,  e pericolo  la  fua  patria  liberato.  Quello 
Crocififlò  è oggi  in  S.  Croce  tra  la  cappella  de’  Peruzzi, 
c quella  de*  Giugni  (3).  In  S.  Domenico  d’ Arezzo , Chiefa, 
e Convento  fabbricato  da’  Sigg.  di  Pietramala  l’anno  1275. 

, come  dimofirano  ancora  l’ infegne  loro , lavorò  molte  cofe  (4) , 

prima  che  tomalTe  a Roma  (5),  dove  già  era  fiato  molto  gra- 
to a Papa  Urbano  IV.  per  fare  alcune  cofe  a frefeo  di  com- 
1. avori  a fri-  mi  Ili  one  fua  nel  portico  di  S.  Pietro,  che  di  maniera  Gre- 
feo  nel  portico  ca  , fecondo  que’  tempi , furono  ragionevoli , Avendo  poi 
di  S.  Pietro,  fatt0  a Ganghereto , luogo  fopra  Terranuova  di  Valdarno, 
una  tavola  di  S.  Francesco,  fi  diede,  avendo  lo  (pirico  ele- 
vato, alla  fcultura;  e ciò  con  tanto  fiudio,  che  riufeì  mol- 
to meglio,  che  non  aveva  fatto  nella  pittura;  perchè  feb« 
bene  furono  le  fue  prime  fculture  alla  Greca,  come  ne 
mofirano  quattro  figure  di  legno  (6),  che  fono  nella  pieve,. 

in 

CO  Qf*fa  Chiefa  è ora  poffedut a da  PP.  Riformati . Nella  tavola 
fi  legge  : Margaricus  de  Aretio  pingebat.  Nota  dell’  Ediz.  dì  Roma. 

Il  S.  Francefco  nella  Chiefa  del  Convento  di  Sargiano  fuor 
(C  Arezzo  effe,  od  ha  fcritte  qticflc  parole:  Margaricus  de  Aretio  piage- 
bat.  Nota  della  prefeute  Ediz. 

(3)  Qjiefi*  Croci fijfo  al  prefente  è pofio  per  accompagnare  quello  di 
Ci  ma  bue , di  cui  fi  è parlato  nelle  note . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  molte  co}  e lavorate  da  que  fio  Artefice  fon  tutte  perdute . 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(5)  Al  preferite  in  S.  Domenico  eT  Arezzo  non  effe  co  fa  alcuna 
di  inano  di  M argani  tene . Nota  della  pref.  Ediz. 

(6)  Anche  le  quattro  figure  di  legno  fono  andate  male*  N.deH’Ed,  diR» 
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in  un  deporto  di  Croce, ed  alcune  altre  figure  tonde (1),  po- 
rte nella  cappella  di  S.  Francefco  fopra  il  Batcefimo;egli  prefe 
nondimeno  miglior  maniera,  poiché  ebbe  in  Firenze  vedu-  Migliorò  nel  ia- 
to 1*  opere  d’ Arnolfo,  e degli  altri  allora  più  famofi  fcul*  vorar  dì  fcultu- 
tori.  Onde' tornato  in  Arezzo,  Tanno  1175.  dietro  alla  ^ n^AroTo 
corte  di  Papa  Gregorio,  che  tornando  d’ Avignone  a Ro ‘conaltri[°* 
ina,'pafsè  per  Firenze,  fe  gli  porle  occafione  di  farli  mag- 
giormente conofcere  ; perchè  eflendo  quel  Papa  morto  in 
Arezzo,  dopo  l’aver  donato  al  Comune  trenta  mila  feudi, 
perchè  finifie  la  fabbrica  del  Vefcovado  , gih  rtata  comin- 
ciata da  maertro  Lapo , e poco  tirata  innanzi  ; ordinarono 
gli  Aretini , oltre  all’  avere  facto  , per  memoria  di  detto 
Pontefice , in  Vefcovado  la  cappella  di  S.  Gregorio , dove 
col  tempo  Margaricone  fece  una  tavola  Ce)  ; che  dal  medefimo 
gli  forte  fatta  di  marmo  una  fepoltura  (3)  nel  detto  Vefcova-  Sepoltura  di 
do;  alla  quale,  niellò  mano,  la  condulìè  in  modo  a fine,  C,rcl°/10 
col  farvi  il  ritratto  del  Papa  di  naturale,  di  marmo,  e di 
pittura,  ch’ella  fu  tenuta  la  miglioro  opera,  che  averte  * 
ancora  fatto  - mai  (-0* 

Tom . L P p Dopo 

»» 

(O  Le  figure  qui  mentivate , opera  di  Margarìtone , nella  Pieve 
ef  Arezzo  non  efìfiono  più.  Nota  delia  pref.  Ediz. 

(2)  Qtiefta  tavola , e quejìa  cappella  di  S*  Gregorio  non  fono  pili 
i.D  (fiere  nella  Cattedrale  Aretina . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Qjte/lo  fepolcro  per  anco  è in  e fiere , come  il  ritratto  ù in  mar- 
mo , che  in  pittura , e qucfP  ultime  è intagliato  in  rame , e inferite 
nella  citata  l 'ita  del  P.  Bonucci  ; ma  la  tavola  della  cappella  di  S. 

Gregorio  è perduta . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(4)  E fi  fi  e nel  Duomo  <T  Arezzo  quefìo  fepolcro  del  B.  Gregorio 
Papa  X.  col  Sacro  Corpo  di  Lui  nella  cappella  preffo  la  porta  della  fa - 
gre  (Uà  ; e può  veder fene  il  profpetto  in  rame  nella  vita  del  medefimo 
Beato , edita  dal  P.  Bonucci  Gc finita  in  Roma  171 1. , e dedicata  al  Ee- 
feovo  Aretino  Monfignor  Fa  leoncini.  Et  fi  vede  di  marmo  un*  egregia  fa- 
tua giacente  , che  al  vivo  rapprefenta  quel  Pontefice  ; il  cui  ritratto- 
in  pittura  all*  incontro  poco  fi  feerne  nella  parete  fiotto  la  nicchia , 
ed  è anche  fpento  di  molto  . Della  fina  morte  in  Arezzo  è da  leggerfi 
il  Tom.  IH.  Par.  I.  Rer.‘  Italie.  Scriptor.  pag.  603. , è il  Pagi  Tom. 

II.  pag.  237.  Quanto  a maeftro  Lapo  architetto  della  fabbrica  delC 
odierno  Duomo  di  Arezzo  fe  il  è parlato  nella  Vita  (T  Arnolfo  archi- 
tettò di  lui  figlio . Della  largita  ti  fata  da  Gregorio  X.  nel  fuo  morire- 

* per  la  delta  fabbrica  fe  ne  legge  un  cenno  in  un  contratto  del  Novem - 

lo  reo 


Soprattif  triden- 
te alla  fabbri- 
ca del  l'cf cava- 
ti* 


Afargaritone 
affcura  le  com- 
wijfure  delle  ta- 
vole ad  ufo  di 
pitture  . 


fhventb  il  mo- 
do di  doraro 
éol  bolo* 
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Dopo  rimettendoli  mano  alla  fabbrica  del  Vefcovado, 
la  conclude  Margajitone  molto  innanzi , lèguitando  il  dile- 
gno di  Lapo , ma  non  però  le  le  diede  fine  ( 1 ) ; perchè  rin- 
novandoli pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i Fiorentini  , e gli 
Aretini,  il  che  fu  Fanno  1289.  per  colpa  di  Guglielmino 
libertini,  Vefcovo,  e Signore  d’ Arezzo  , ajutato  dai  Tar- 
lati da  Pietramala,  e da’  Pazzi  di  Valdarno,  comechè  male 
glien’ avventile,  efièndo  fiati  rotti,  e morti  a Campaldino  (2)  ; 
furono  fpell  in  quella  guerra  tutti  i danari  lafciati  dai  Papa 
alla  fàbbrica  del  Velcovado.  E perciò  fu  ordinato  poi  da- 
gli Aretini , che  in  quel  cambio  lèrviflè  il  danno  dato  del 
contado  ( così  chiamano  un  dazio  ) per  entrata  partfcolar 
di  queir  opera,  il  che  è durato  fino  a oggi,,  e dura  an- 
cora * Ora  tornando  a Margaritone  , per  quello  % che  li 
vede  nelle  fue  opere,  quanta  alla  pittura,  egli;  fu  il  pri- 
mo, che  confiderallè  quello,  che  bifogna  fare,  quando  fi 
lavora  in  tavole  di  legno,  perchè  filano  ferme  nelle  com* 
mettiture,  e non  mofirino,  aprendoli  poi  che  fono  dipin- 
te, feflùre,  o Iquarci,  avendo  egli  ulàto  di  mettere  fenj.- 
pre  Copra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di  panno  lino,  ap- 
piccata con  forte  colla,  fatta  con  ritagli  di  cartapecora , e 
bollica  al  fuoco:  e poi  fopra  detta  tela  dato  di  gefiò,  co- 
me in  molte  fue  tavole,  e d’ altri  fi  vede  * Lavorò  ancora 
fopra  il  geffb  (temperato  con  la  medefima  colla,  fregi,  e. 
diademe  di  rilievo,  ed  altri  ornamenti  tondi  ; e fu  egli  in- 
ventore del  modo  di  dare  di  bolo,  e mettervi  fopra  l’oro 

• • in 


Ire  1277.  in  cut  Guglielmino  Pefcova , Buono  Propofla,  e il  Capitola» 
tjfendoft  già  uniti  a rifabbricare  il  detto  Tempio  miro  a fundamentis. 
opere  ob  reverentiam  B.  Donati  Patroni  y jìjfano  le  refpettive  rate 
di  loro  contribuzione , e dichiardnfi  di  far  ciò  obteum  fan  età  e recor» 
dationis  Gregorii  Papae  X.  cujus  fepoltura  Ecclefìa  ipfa  meruit  d'e» 
corari , come  ne  IP  Archivio  della  Cattedrale  Aretina , al  num%  720» 
jNota  della  prefente  Ediz. 

CO  P*r  allora  non  fi  diede  fine  al  dette  edi 6zia , che  è di  fìruttur* 
tedefea-y  ampia , e maeflofa , fe  n è parlato  nella  vita  (P  Arno  fi  ar- 
chitetto . Della  fita  fioria  e profeguimento-  vedafr  la  Deferitone  tP  Arez- 
zo di  Gio.  Bandinelle  pag.  81.  Nota  della  pref.  Edizw 

(2)  Fedi  C/a.  lillà  ni  Uh . 7.  cap.  130,  Nota  deli*  Ed.  di  Roma* 
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In  foglie,  e brunirlo.  Le  quali  tutte  cofe  non  effóndo  ma! 
prima  (late  vedute  fi  veggono  in  moke  opere  Tue,  e par- 
ticolarmente nella  pieve  d’  Arezzo  in  un  doflàle  (1),  dove 
fono  fiorie  di  S. Donato,  e in  S.  Agaefii,  e in  S.  Niccolò 
della  medefinta  Città  (2) . 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  fui  patria,  che  Lavori  del  /ri- 
andarono fuori , parte  delle  quali  fono  a Roma  in  S.  Jan-  àefimo  mandi- 
* ni , ed  in  S.  Piero,  e parte  in  Pifa  in  S.  Caterina  (3)? 
dove  nel  tramezzo  della  Chiefa  è appoggiata  fopra  un’altare 
una  tavola  dentrovi  S.  Caterina  , e molte  ftorie  in  figure 
piccole  della  fua  vita,  ed  in  una  tavoletta  un  S.  Francefco 
con  molte  ftorie  in  campo  d’  oro . E nèUi  Chiefa  di  fopra 
di  S.  Francefco  d’Afcefi  è un  Croci  fidò  di  fua  mano  dipin- 
to alla  Greca  fopra  un  legno  (4),  che  attraverfa  la  Chiefa; 
le  quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  appreffò  i po- 
poli di  quell’età,  febbene  oggi  da  noi  non  fono  (limate  fe 
non  come  cofe  vecchie,  e buone  quando  l’arte  non  era, 
come  è oggi , nel  fuo  colmo . E perchè  attefe  Margari- 
tone anco  all’  architettura , febbene  non  ho  fatto  menzione  Attefc  alt 
d’  alcune  cofe  fatte  col  fuo  difegno,  perchè  non  fono  d’im-  architettura. 
portanza,  non  tacerò  già,  che  egli,  fecondo  ch’io  trovo, 
fece  il  difegno,  e modello  del  palazzo  de*  governatori  della 
Città  d’  Ancona  alla  maniera  Greca  l’ anno  1 270. , e che 

P p 2 è più, 

. ' * ’ \ 

(0  Borile  è quello , che  ora  noi  chiamiamo,  paliotto  dell  altare . 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Le  dette  opere  nella  Pieve  cT  Arezzo , è nelle  Chiefe  Parroc- 
chiali di  S.  Agnefe , e di  S.  Niccolò  non  efìjìono  più , a ri  ferva  tT  una 
piccola  tavola  con  una  Madonna , che  è in  S.  Agnefe  appefa  al  muro , 
la  quale  pare  che  fia  pittura  di  Margaritone . Nota  deila  pref.  Ediz. 

(3)  Il  tramezzo  della  Chiefa  di  S,  Caterina  è flato  tolto  via , co- 
nte fono  flati  tolti  da  quajì  tutte  C olire  Chiefe  /P  Italia  ; onde  la  pit- 
tura di  Margaritone  è perduta . Quefli  tramezzi  non  giovavano  alla 
bellezza  delle  Chiefe , ma  erano  bensì  una  memoria  J labile  dell  antica 
dìfcipUna  ecclefiaflica . L'  ultimo , che  foffe  abolito  in  Firenze , fu  quel- 
lo di  S.  Marco  tolto  vìa  circa  80.  anni  addietro ,Not.  dell’ Ed.  di  R. 

(4)  Quefla  tr aver  fa  4 come  fi  può  dir  di  tutte  C altre , fono  fiate 
tolte  via  dalle  Chiefe  : onde  quefla  pittura  di  Margaritone , e moltijjnne 
altre  di  ejfo  qui  nominate  fm  perite , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 


zoo  Parte  Prima 

è più , fece  di  fcùltura  nella  facciata  principale  otto  fine« 
• lire , delle  quali  • ha  ciafcuna  nel  vano  del  mezzo  due  co- 
lónne, che  p mezzo  foftengono  due  archi,  fopra  i quali 
ha  ciafcuna  finellra  una  ftoria  di  mezzo  rilievo,  che  tiene 
da  i detti  piccoli  archi  infine  al  fommo  della  finellra  ; una 
iloria  dico  del  Teftamento  vecchio,  intagliata  in  una  fona 
di  pietra , eh1  è in  quel  paefe . Sotto  le  dette  fineftre  fono 
nella  facciata  alcune  lettere,  che  s’ intendono  più  per  di- 
fcrezione , che  perchè  fiano  o in  buona  forma  , q retta- 
mente  fcritte,  nelle  quali  fi  legge  il  millefimo,  ed  al  tem- 
po di  chi  fu  fatta  quella  opera  . Fu  anco  di  mano  del 
medefimo  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Ciriaco  d*  Ancona* 
'incona^Morì  Mori  Margaritone  d’ anni  77.  infàllidito , per  quel  che  (1 
molto  vecchio . difiè , d’  efler  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l’età,  e gli 
onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  fepolco  nel  Duomo  vecchio 
fuor  d’  Arezzo  (1}  in  una  cada  di  trevertino,  oggi  andata 
a male  nelle  rovine  di  quel  tempio  ; e gli  fu  fatto  que- 
fio  epitaffio  : 

IRc  jacet  tilt  bonus  piclura  Margaritonm , 

Cui  requiem  Dominus  tradat  ubique  plus . 

Il 

« 

(1)  II  Baldinacci  velie  notizie  di  Cimabue  al  Dee,  1.  del  fec.  r. 
a e.  5.  daW  avere  avuto  la  Città  tT  Arezzo  quefio  pittore  ve  racco - 
glie,  che  anche  altre  Città  avranno  avuto  i fuoì  pittori , fpecia Unen- 
te Roma  , Venezia , Siena , e Bologna , anzi  egli  a ferma  per  0 ferva- 
none fatta  da  lui , che  quafi  ogni  Città  n'  ebbe  qualcuno , ma  tutti 
erano  così  goffi,  e così  barbari , come  quefio  Margaritone , che  nseJJ r 
* in  confronto  con  Cimabue  , non  (i  potevano  reputar  pittori  • Il  Safari 
la  detto  io  fieffi  , onde  non  fi  dee  accufare  d’  invidiofo  , e de  non  ab- 
bia e fai  tato,  fe  non  quelli  della  fua  nazione , avendo  fatto  la  debita^ 
giufiizia  a tutti 9 e bufi  a ofervare  le  fole  lodi , che  dà  a tanti  pittori 
"Sene fi , benché  le  loro  pitture  nel  tempo  prefente  non  fieno  J limate , co- 
me di  tuun  valore  ^na  folamente  confider abili  per  quel T età . E l' i fi  e fa 
giufiizia  ba  fatto  il  Baldi  nuoci , il  che  fi  vede  in  quefio  luogo  da  me 
citato • Del  re  fio  non  è da  maravigliar  fi , che  parlino  ambedue  più  de * 
pittori  Tofcani , che  di  quelli  <T  altre  nazioni , perché  di  quefii  avevano  , 
e potevano  aver  pià  notizie . Nè  hanno  mai  prete fo , che  nel  Mondo 
non  ci  f offro  nel  Secolo  XIII.  altri  pittori , che  Cimabue , e Giotto , 
ma  fio  che  la  buona  manièra  è derivata  da  quefii ♦ Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma , 
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t * ' • • 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo  vecchio  ui 
mano  di  Spinello  nell’  Moria  de’ Magi,  e fu  da  me  rica- 
vato prima  9 che  fuflè  quel  tempio  rovinato  (1). 

VITA 

» 1 

• , « 

(1)  Nel  156  r*  figul  tal  di  finzione  ( tredici  anni  avanti  la  mor- 
te di  Giorgio  Safari  ) di  che  fi  è parlato  nel  Preemio  delle  Vite  , e 
nella  vita  di  Gaddo  Gaddi . Di  Margaritone  Aretino  fi  fa  menzione 
in  una  carta  dell * archivio  de * Monaci  Cainaldolefi  di  Arezzo  dcW  anno 
lite,  figliata  iiurn . 228.,  e contenente  uri  allogazione  fatta  dal  Prior 
di  S.  Michele  di  quella  Città  in  clauftro  S.  Michaelis  coram  Marga- 
riio  pletore  filio  quondam  Maguaui  &c.  Nota  della  preferite  Edìz. 
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VITA 

, **> 

DI  GIOTTOW 

PITTORE  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO, 


QUell’  obbligo  fteflb,  che  hanno  gli  artefici  pittori 
alla  Natura  , la  qual  ferve  continuamente  per  efem- 
pio  a coloro , che  cavando  il  buono  dalle  parti  di  lei  miglio- 
ri , e più  belle , di  contraffarla  , ed  imitarla  s’ ingegnano 
Tempre  , avere  per  mio  credere , fi  deve  a Giotto  pittore 
Fiorentino , perciocché  effendo  fiati  fotterrati  tanti  anni 
dalle  rovine  delle  guerre  i modi  delle  buone  pitture,  e i din- 
torni di  quelle,  egli  folo,  ancora  che  nato  fra  artefici  i ietti, 
per  dono  di  Dio  quella  , che  era  per  mala  via , rifufeitò  ; 
ed  a tale  forma  ridufle,  che  fi  potette  chiamar  buona. 
E veramente  fu  miracolo  grandiflìmo , che  quella  età  e 
grolla,  ed  inetta  avelie  forza  d’operare  in  Giotto  sì  dot- 
tamente, che  il  difegno,  del  quale  poca,  o niuna  cogni- 
zione aveano  gli  uomini  di  que*  tempi,  mediante  lui,  ri- 
tomaflè  del  tutto  in  vita.  E nientedimeno  i principj  di  sì 
dove  grand’  uomo  furono  P anno  i %?6.  (a)  nel  contado  di  Fi- 
renze , vicino  alia  Città  quattordici  miglia , nella  Villa  di 
Vefpignano  (3),  e di  padre  detto  Bondone,  lavoratore  di 

terra, 

\ 

1 

(1)  H nome  di  Giotto  è un'  abbreviatura  £ Ambrogiotto , benché 
il  Ba/din . a c.  54.  lo  derivi  da  Angioletto . Da  queflo  ne  venne  Lotto , 
e non  Giotto . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  P 

(2)  //  Baldin . di  [corre  molto  / opra  queff  anno  , che  egli  crede 
errato , e che  debba  dire  1265.  ed  è probabiliffimo  ì ma  poi  torna  d 
credere , che  egli  nafcejfe  nel  1276.  ma  con  ragioni  molto  più  tenui. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma.  ‘ 

(3)  Vefpignano  è luogo  del  Mugello  deferitto  minutamente  dal  Bali, 
iiejk  notizie  di  Giotto  a c,  55.  Noia  deli'  Ediz.  di  Roma  . 
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terra , e naturale  perfona  • Coftui  avuto  quello  figliuolo , 
al  quale  pofe  nome  Giotto,  1* allevò,  fecondo  lo  fiato  fuo, 
coftumatarnente . E quando  fu  all’  età  di  dieci  anni  perve- 
nuto, mofirando  in  tutti  gli  atri,  ancora  fanciullefchi , una 
vivacità,  e prontezza  d’ingegno  firaordinario , che  lo  ren- 
dca  grato  non  pure  al  padre  , ma  a tutti  quelli  ancora , 
che  nella  Villa  , e fuori  lo  conofcevauo  ; gli  diede  Bon- 
done  in  guardia  alcune  pecore , le  quali  egli , andando  pel 
podere  quando  in  un  luogo,  e quando  in  un  altro  pafiu- 
rando  , fpinto  dall’  inclinazione  della  natura  all’  arte  del 
difegno,  per  le  lafire,  ed  in  terra,  o in  fu  l’arena  del 
continuo  difegnava  alcuna  colà  di  naturale,  ovvero  che  gli 
veniflè  in  fàntafia.  Onde  andando  un  giorno  Cimabue  (1) 
per  fue  bifogne  da  Firenze  a Vefpignano,  trovò  Giotto, 
che  mentre  le  fue  pecore  pafcevano,  fopra  una  lafira  pia- 
na , e pulita  con  un  iàflb  un  poco  appuntato  , ritraeva  una 
pecora  di  naturale,  fenza  avere  imparato  modo  nefiìmo  di 
ciò  fare  da  altri,  che  dalla  Natura;  perchè  fermatoli  Ci- 
mabue  tutto  maravigliofo , lo  dimandò,  fe  voleva  andar  a 
dar  feco.  Rifpofe  il  fanciullo,  che  contentandotene  il  pa- 
dre, anderebbe  volentieri.  Dimandandolo  dunque  Cimabue 
a Bondone,  egli  amorevolmente  glie  lo  concedette,  e li 
contentò,  che  feco  lo  menade  a Firenze;  là  dove  venuto 
in  poco  tempo  ajutato  dalla  natura  , ed  ammaefirato  da 
Cimabue,  non  folo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  dei 
maefiro  fuo,  ma  divenne  così  buono  imitatore  della  Na- 
tura, che  sbandì  affatto  quella  goffa  maniera  Greca,  e ri- 
fufeitò  la  moderna,  e buona  arte  della  pittura,  introducendo 
il  ritrarre  bene  di  naturale  le  perfone  vive,  il  che  più  di 
dugento  anni  non  s’  era  ufato  : e fe  pure  fi  era  provato 

qual- 

CO  Opti che  accadde  a Ciotto  con  Cimabue 9 accadde  a Domenico 
Beccafumi  detto  Mecherino  da  Siena , il  quale , guardando  le  pecore 
le  andava  difegnando  per  i flint o naturale  fopra  le  pietre , Il  che  ve- 
duto da  Lorenzo  Beccafumi  Cittadino  Senefe , lo  levò  da  quel  vile 
impiego , e lo  mejfe  a imparare  la  pittura , dandogli  il  proprio  ca- 
pato , come  fi  legge  nella  fua  Pila  di  queJT  Opera  • Nota  dell’  Ediz. 
ii  Roma» 


Itnpulfo  della 
natura  di  lui 
alC  arte . 
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qualcuno,  come  fi  è detto  di  fopra,  non  gli  era  ciò  riu- 
scito molto  felicemente , nè  così  bene  a un  pezzo , come 
a Giotto;  i)  quale  fra  gli  altri  ricrafiè,  come  ancor  oggi 
fi  vede,  nella  cappella  del  palagio  del  Podefià  di  Firen- 
ze Dante  Alighieri,  coetaneo,  ed  amico  fuo  grandiflìmo , , 
e non  meno  famofo  poeta,  che  fi  fufle  ne*  medefimi  tem- 
pi Giotto  pittore,  tanto  lodato  da  M.  Giovanni  Boccac- 
cio (1)  nel  proemio  della  novella  di  M.  Forefe  da  Ra- 
batta , e di  eflo  Giotto  dipintore  (2) . Nella  niedefima 
cappella  è il  ritratto,  fimilmente  di  mano  del  medefimo, 
di  Se r Brunetto  Latini  maeftro  di  Dante , e di  M.  Corfo 
Donati- gran  cittadino  di  que’  tempi,  Furono  le  prime  pin- 
ture di  Giotto  nella  cappella  dell*  aitar  maggiore  della  Ba- 
dia di  Firenze  (3)  , nella  quale  fece  molte  cofe  tenute 
belle,  ma  particolarmente  una  nofira  Donna,  quando  è. 
annunziata  ; perchè  in  efla  elpreflè  vivamente  la  paura , e 
lo  (pavento,  che  nel  falutarla  Gabriello  mife  in  Maria  Ver* 

gine; 

fi)  Le  parole  del  Boccaccio  gioì \ 6.  num,  5.  dicono  così,  dopa 
aver  parlato  di  M,  Forefe  da  Rabat t a eccellente  legi/ìa:  ,,  E /’  altro, 

„ il  cui  nome  fu  Giotto , ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza , che 
,,  ni  una  co  fa  dà  la  Natura , madre  di  tutte  le  cofe,  ed  operatrice , 

„ col  continuo  girar  de'  Cicli,  che  egli  ton  lo  file , e con  la  penna , 

„ 0 col  pennello  non  dipignejfe  si  fimile  a quella,  che  non  fimi  le , an- 
y,  zi  piuttofto  deffa  parefe  ; intantocbè  molte  volte  nelle  cofe  da  lui 
„ fatte  fi  trova , che  il  vifìvo  fenfo  degli  uomini  vi  prefe  errore,  quel» 

„ lo  credendo  effer  vero , che  era  dipinto  ; „ col  molto  più , che  queflo 
eloquentijjìmo  uomo  fegue  a dire  di  Giotto , che  io  tralascio  per  non  far 
troppo  lunga  quefla  nota . Ma  ho  voluto  riportare  il  fopr addetto  paffo , 
pet  chb  non  è flato  intefo  , nè  letto  bene  da  tutti  quelli , che  hanno 
dato  alle  flampe  il  Dceamerone  del  Boccaccio , e neppure  da  quelli , 
che  fecero  la  pregiatifima  Edizione  del  27. , nè  da'  Deputati , nè  dal 
Cavalier  Salviati , quantunque  folennl  maefìri  del  parlar  Tofcano  . Poi » 
cbè  avendo  letto  dalla  Natura  invece  di  dà  la  Natura,  trovarono  que - 
fio  periodo  fenza  verbo',  onde  vi  aggiunfero  un  fu,  0 altro  verbo;  0 ■ 
in  altro  modo  P acconciarono 0 per  dir  meglio  lo  florpiarono.  Nota 
dell’ Ediz.  di  Roma. 

fa)  Bocc.  nov»  55»  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  • 

£3)  Ql“fte  pitture  perirono  nella  fabbrica  della  nuova  Chi  e fa. 
La  tavola  però  fu  trafpòrtata  avanti  al  refettorio . Nota  dell’  Ediz. 

di  Roma, 
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gtae;  la  qual  pare,  che  tutta  piena  di  grandifflmo  timore  j 
voglia  quali  metterfi  in  fuga . E'  di  mano  di  Giotto  [pa- 
rimente la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  detta  cappella, 
la  quale  vi  fi  è tenuta  infino  a oggi,  ed  anco/ vi  fi  tiene, 
più  per  lina  certa  « reverenza , che  s’  ha  all’  opera  di  tanto' 
uomo,  che  per  altro.  Ed  in  S.  Croce  fono  quattro  cap-  Diverfe  «pere 
pelle  (1)  di  mano  del  medefimo;  tre  fra  la  fagreftia,  e dipinte. 
la  cappella  grande,  ed  una  dall’altra  banda.  Nella  prima 
delle  tre,  la  quale  è di  M.  Ridolfo  de’  Bardi,  che  c quella 
dove  fono  le  funi  delle  campane,  è la  Vita  di  S.  France- 
feo;  nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di  Frati  ino- 
ltrano afini  acconciamente  1*  effetto  del  piangere.  Nell’altra; 
che  è della  famiglia  de*  Peruzzi,  fono  due  ftorie  della  Vita 
di  S.  Gio.  Batto,  al  quale  è dedicata  la  cappella;  do- 
ve fi  vede  molto  vivamente  il  ballare,  esaltare  d’ Erodia- 
de,  e la  prontezza  d’ alcuni  ferventi  , predi  a i fervigj  della 
menfa . Nella  medefima  lono  due  ftorie  di  S.  Gio.  Evange- 
lica maravigliole , cioè  quando  rifufetta  Drufiana,  e quando 
è rapito  in  Cielo.  Nella  terza,  eh’  è de’  Giugni,  intitolata' 
agli  Apoftoli,  fono  di,  mano  di  Giotto  dipinte  le  ftorie  del 
martirio  di  molti  di  loro.  Nella  quarta  , che  è dall’  altra 
parte  della  Chiefa  verfo  tramontana , la  quale  è de’  To- 
finghi , e degli  Spinelli , e dedicata  all’  Afiìinzione  di  no- 
to Donna,  Giotto  dipinfe  la  Natività,  lo  Spofalizio,  l’ef- 
fere  annunziata,  l’adorazione  de’ Magi,  e quando' ella  por-* 
ge  Crifto  piccol  fanciullo  a Simeone,  che  è cofa  bellifiì- 
ìua  ; perchè  oltre  a un  grande  affetto  , che  fi  conofce  iti 
quel  vecchio  ricevente  Critto,  l’atto  del  fanciullo,  che  aven- 
do paura  di  lui  porge  le  braccia,  e fi  rivolge  tutto  timo- 
rofetto  verfo  la  madre,  non  può  effère  nè  più  affettuofo, 
nè  più  bello.  Nella  morte  poi  di  efià  noto  Donna  fono 
gli  Apofloli , ed  un  buon  numero  d’  Angeli  con  torchi  iti 
mano  molto  belli . Nella  cappella  de’  Baroncelli  (2)  in 
Tom . /.  Q q detta 

CO  pitture  fono  tanto  [colorite  , e coperte  di  polvere , che. 

appena  fi  feerie  il  intorno  delle  figure.  N.  dell’ Ed.  di  R. 

(2)  Qttefia  tavola  è mantenuta  tanto  bene , elee  par  dipinta  a' 
noflri  tempi , Nota  dell’  Ediz,  di  Roma.* 
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detta  Chiefa  è una  tavola  a tempera  di  man  di  Giotto* 
dove  è condotta  con  molta  diligenza  l’ incoronazione  di  no- 
ta Donna  (i);  ed  un  grandiflìmo  numero  di  figure  pic- 
cole, ed  un  coro  di  Angeli,  e di  Santi  molto  diligentemen* 
te  lavorati.  E perchè  in  quella  opera  è fcritto  a lettere 
d’  oro  il  nome  Tuo,  ed  il  millefimo,  gli  artefici,  che  con- 
fidereranno  in  che  tempo  Giotto,  fenza  alcun  lume  della 
buona  maniera,  diede  principio  ai  buon  modo  di  dilegua- 
re, e di  colorire,  faranno  forzati  averlo  in  forama  venera* 
zione..  Nella  medefima  Chiefa  di  S.  Croce  fono  ancora  fa- 
pra  il  fepolcro  di  marmo  di  Carlo  Marzuppini  Aretino  un 
Crocidilo , una  nofira  Donna , un  S.  Giovanni , e la  Mad- 
dalena a piè  della  Croce  : e dall’  altra  banda  della  Chiefa , 
appunto  dirimpetto  a quella,  fopra  la  fepoltura  di  Leonar- 
do Aretino  è una  Nunziata  verfo  f aitar  maggiore,  la  qual’ è 
Hata  da  pittori  moderni,  con  poco  giudicio  di  chi  ciò  ha 
fatto  fare , ricolorita . Nei  refettorio  è , in  un  albero  di 
Croce , illorie  di  S.  Lodovico,  e un  cenacolo  (2)  di  mano 
del  medefimo,  e negli  armari  della  fagrellia  fiorie  di  figure 
piccole  della  Vita  di  Crillo  , e di  S.  Francefco . Lavorò 
anco  nella  Chiefa  del  Carmine  alla  cappella  di  S.  Giovan- 
ni Badila  (3)  tutta  la  Vita  di  quel  Santo,  divifa  in  pili 
quadri  : e nel  palazzo  della  parte  Guelfa  di  Firenze  è di 
fua  mano  una  fioria  della  Fede  Crilliana.  in  frefco,  dipin- 
Rìtratiù  ài  ta  perfettamente:  ed  in  ella  è il  ritratto  di  Papa  Clemente 
Clemente  IV.  qUai  cre5  quel  Magiftrato,  donandogli  l’arme 

fua,  la  qual  egli  ha  tenuto  femprc  e tiene  ancora.  Dopo 

quelle 

fi)  Il  P.  Refla  aveva  il  difegno  ài  quella  Madonna  incoronata  # 
fatto  di  man»  di  Giotto , ed  era  nel  libro  de  fuoi  di f e giù . Nota  dell* 
£diz.  di  Roma . 

(2)  Il  cenacolo  di  Giotto  è ancora  in  effere  nel  refettorio  di  S. 
Croce . I quadretti  degli  armari  di  Sagreflia  fono  2 6. . e fono  benif- 
fitno  confervati  ; ma  fono  fate  imbiancate  le  pitture  de'  due  fepolcri 
di  Lionardo  Aretino , e di  Carlo  Marzuppini,  Nota  deli’  Ed.  di  Rom. 

(3)  Qttejla  Vita  di  S,  Gio,  Ratifìa  fi  conferva  ancora , ma  al - 
quanto  fcolorita . Nota  dell*  Edlz.  di  Roma.  * 

(4)  Aro«  creò , ma  decorò  quel  magi  fi  rato , V,  Gio . Vili,  lib * 7 • 3* 

Nota  deli*  Ediz,  # Roma . 
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quelle  cofe , partendafì  di  Firenze , per  andare  a finir  in. 

Afcelì  1’  opere  cominciate  da  • Cimabiie , nel  pattar  per  A- 
rezzo  dipinte  nella  pieve  la  cappèlla  (1)  dì  S.  Francefco, 
eh’  è fopra  il  Batteiimo  ; e in  una  colonna  tonda , vicino 
a un  capitello  Corintio,  e antico,  e belliflìtno,  un  San  Dipìnte  dal  na- 
Francefco,  e un  San  Domenico  ritratti  di  naturale  : e nel  turale  un  S. 
Duomo  fuor  d’ Arezzo  una  cappelluccia , dentrovi  la  lapì-  ^afceff°JU7ì- 
dazione  di  Santo  Stefano  con  bel  componimento  di  fìgu-  ‘ 
re  (2)  „ Finite  quelle  cofe , fi  conduflè  in  Afcefi  , Città 
dell’  Umbria , ettèndovi  chiamato  da  Fra  Giovanni  di  Muro 
della  Marca,  allora  Generale  de’  Frati  di  S.  Francefco,  do- 
ve nella  Chiefa  di  fopra  dipinfe  a fiefeo  fatto  il  corrido-  /*  Afcelì  dipin^ 
re,  che  attraverfa  le  finefire  dai  due  Iati  della  'Chiefa,  fe  a frefeo  u 
trentadue  ftorie  della  vita,  e fatti  di  S.  Francefco,  cioè  vita  diòVrag* 
fedici  per  facciata  , tanto  perfettamente , che  ne  ncquifiò  ce^9  * 
grandiffima  fama  (3).  E nel  vero  fi  vede  in  quell’  opera 
gran  varietà  non  Solamente  ne  i gefti , ed  attitudini  di  cia- 
feuna  figura,  ma  nella  Cottìpofizione  ancora  di  tutte  le  fio- 
rie , fenza  .che  fa  belliffimo  vedere  la  diverfità  degli  abiti 
di  que’  tempi , e certe  imitazioni , ed  oflèrvazioni  delle 
cofe  della  Natura  • E fra  V altre  è bellifiìma  una  fioria , 
dove  uno  afiètato , nel  quale  fi  vede  vivo  il  defiderio  dell’ 

.acque,  bee,  dando  chinato  in  terra,  a una  fonte  con  gran- 

Q q a * diffimo 


(1)  Li  pitture  di  que  fi  a cappella  fono  andate  male,  e fola  mente 
fono  rimafì  in  e fere  i ritratti  di  S,  Domenico , e di  S.  Francefco  ; a* 
quali  è flato  fatto  un  adornamento  di  marmo . N#ta  dell’  Ed.  di  Roma. 

(2)  /Il  prefente  la  cappella  di  S.  Francefco  nella  Pieve  di  Avcz - 
.zo  non  eflfle . Vi  eflflono  bensì  li  due  ritratti  di  S,  Francefco  , e di 
S,  Domenico  tu  una  colonna  del  presbiterio  a cornu  Evangeli!  del?  al* 
iar  maggiore , flati  modernamente  adornati  con  cornici c lavati  di 
Vìarmo , dirimpetto  alla  colonna  ove  è il  marmoreo  depofito  del  celebre 
Aretino  Cardinale  Francefco  Maria  Caflni  già  Predicatore  Apoflolico . 
La  lapidazione  di  Santo  Stefano  nel  vecchio  Duomo  fuori  cT  Arezzo  perì 
con  quel  Santuario , rovinato  come  già  fi  è detto  nel  1561*  Nota  -della 
prefente  Ediz. 

(3)  Qlieflc  pitture  quantunque  flato  fui  muro , mantengono  ancora 
il  colorito , fe  non  tutte , almeno  una  parte  notabile  nella  Chiefa.  di 
fitto.  Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 
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didimo,  e veramente  maravigliofo  affetto,  in  tanto  che  par 
quafi  una  perfona  viva,  che  bea. 

Vi  fono  anco  molte  altre  cofe  degniflìme  di  confide- 
razione,  nelle  quali,  per  non  eflèr  lungo,  non  mi  diften- 
' do  altrimenti.  Badi,  che  tutta  quella  opera  acquiflò  a Giotto 
fama  gratidifiìma  per  la  bontà  delle  figure,  e per  1*  ordine, 
proporzione,  vivezza,  e facilita,  che  egli  aveva  dalla  natu- 
ra, e che  aveva  mediante  lo  fludio  fatto  molto  maggiore, 
e fapeva  in  tutte  le  cofe  chiaramente  dimoflrare.  E per- 
chè oltre  quello , che  aveva  Giotto  da  natura , fu  fludio- 
fiflimo , ed  andò  fempre  nuove  cofe  penfando , e dalla  Na- 
tura cavando,  meritò  d’  eflèr  chiamato  difcepolo  della  Na- 
tura , e non  d’  altri . Finite  le  fopraddette  fiorie , dipinfe 
nel  medefimo  luogo,  ma  nella  Chiefa  di  fotto,  le  facciate 
di  fopra , dalle  bande  dell’  aitar  maggiore , e tutti  quattro 
gli  angoli  della  volta  di  fopra,  dove  è il  corpo  di  S.  Fran- 
cefco,  e tutte  con  invenzione  capricciofe,  e belle.  Nella 
prima  è S.  Francefco  glorificato  in  Cielo  con  quelle  virtù 
intorno,  che  a voler  cfler  perfettamente  nella  grazia  di  Dio, 
fono  richiede  . Da  un.  lato  1’  Ubbidienza  mette  ai  collo 
d’  un  Frate , che  le  da  innanzi  inginocchioni , un  giogo , 
i legami  del  quale  fono  tirati  da  certe  mani  al  Cielo:  c 
jnodrando,  con  un  dito  alla  bocca,  filenaio,  ha  gli  occhi 
a Gesù  Crido,  che  verfa  fangue  dal  codato.  E in  com- 
pagnia di  queda  virtù  fono  la  Prudenza , e F Umilth  , per 
dimodrare,  che  dove  è veramente  l’ubbidienza,  è fempre 
1’  umiltà , e la  prudenza  , che  fa  bene  operare  ogni  cofà . 
Nel  fecondo  angolo  è la  Cadità,  la  quale,  dandoli  in  una 
fortiffima  rocca,  non  fi  lafcia  vincere  nè  da  Regni,  nè  da 
Corone , nè  da  Palme , che  alcuni  le  prefentano . A’  piedi 
di  codei  è.  la  Mondizia,  che  lava  perfone  nude:  e la  For- 
tezza va  conducendo  genti  a lavarfi , e mondarli:  Appreflò 
alla  Cadità  è da  un  Iato  la  Penitenza,  che  caccia  amore 
alato  con  .una  difciplina,  e fa  fuggire  la  Immondizia.  Nel 
terzo  luogo  è la  Povertà , la  quale  va  co’  i piedi  fcatèi 
Spedando  le  fpine  « Ha  wn  cane  , che  abbaja  dietro , e 
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intorno  un  putto  , che  le  tira  fallì , ed  un  alerò , che  le  . 
va  accodando  con  un  battone  certe  fpine  alle  gambe . & 
quetta  Povertà  fi  vede  efler  quivi  fpofata  da  S.  Francefco, 
mentre  Gesù  Crifto  le  tiene  la  mano,  ettendo  prefenti,  non 
fenza  mifterio,  la  Speranza,  e la  Cattità.  Nel  quarto,  ed 
ultimo  de  i detti  luoghi  è un  S.  Francefco  pur  glorifica- 
to, vellico  con  una  tonicella  bianca  da  Diacono  (1),  e co- 
me trionfante  in  Cielo  in  mezzo  a una  moltitudine  d’ An- 
geli, che  intorno  gli  fanno  coro,  con  uno  ttendardo,  nel 
quale  è una  croce  con  fette  (Ielle:  e in  alto  è lo  Spirito 
Santo.  Dentro  a ciafcuno  di  quetti  angoli  fono  alcune  pa- 
role Latine,  che  dichiarano  le  ftorie.  Similmente,  oltre  i 
detti  quattro  angoli,  fono  nelle  facciate  dalle  bande  pitture 
belliflìme , e da  edere  veramente  tenute  in  pregio , sì  per 
la  perfezione , che  fi  vede  in  loro , e sì  per  edere  Hate 
con  tanta  diligenza  lavorate,  che  fi  fono  infino  a oggi  con- 
fervate  frefche . In  quette  ftorie  è il  ritratto  d’  elio  Giotto 
molto  ben  fatto,  e fopra  la  porca  della  fagreftia  è di  mano 
del  medefimo,  pura  frefeo,  un  S.  Francefco,  che  riceve 
le  ftimate,  tanto  affettuofo,  e divoro,  che  a me  pare  la 
più  eccellente  pittura , che  Giotto  facefiè  in  quell*  opere , 
che  fono  tutte  veramente  belle , e lodevoli . Finito  dunque 
che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Francefco , fe  ne  tornò  a 
Firenze,  dove  giunco  dipinfe  per  mandare  a Pila,  in  una 
tavola  un  S.  Francefco  nell’  orribile  (atto  della  Vemia , con 
ftraordinaria  diligenza:  perchè,  oltre  a certi  paefi  pieni  di  Tavola  di  un 
alberi , e di  fcogli , che  fu  cofa  nuova  in  que’  tempi , fi  Francefco . 
vede  nelle  attitudini  di  S.  Francefco , che  con  molta  pron- 
tezza riceve  ginocchioni  le  ftimate,  un  ardentifiìmo  defide- 
rio  di  riceverle,  ed  infinito  amore  verfo  Gesù  Crifto,  che 
in  aria,  circondato  di  Serafini,  glie  le  concede,  con  sì  vivi 
affetti,  che  meglio  non  è poflìbilc  immaginarli.  Nel  difotto 
poi  della  medefima  tavola  fono  tre  ftorie  della  vita  del  me- 
defimo 

fi)  Ciotto  dipinfe  S.  Francefco  vefìito  da  Diacono , perchè  egli 
era  tale , e tale  fi  mantenne,  non  e fendo  voluto  per  umiltà  pafar 
v/ai  Cti  Sacerdozio . Nota  deli’  lìdiz.  di  Roma . 
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defimo  molto  bolle.  Quella  tavola,  la  quale  oggi  fi  vede 
in  S.  Francefco  di  Pifa  in  un  pilallro  a canto  all’  aitar 
maggiore , tenuta  in  moka  venerazione  per  memoria  di 
tanto  uomo , fu  cagione  , che  i Pifani  efiendofi  finita  ap- 
punto la  fabbrica  di  Campo  Santo,  fecondo  il  difegno  di 
Giovanni  di  Niccola  Pifano , come  fi  dille  di  fopra , die- 
dero a dipignere  a Giotto  (i)  parte  delle  facciate  di  den- 
Dipinge  nel  tro  ; acciocché  come  tanta  fabbrica  era  tutta  di  fuori  in- 
Campo  Santo  crollata  di  marmi , e d’ intagli  fatti  con  grandilfima  fpclà , 
d\  Pifit « coperto  di  piombo  il  tetto,  e dentro  piena  di  pile,  e fe- 

polture  antiche  fiate  de*  Gentili , e recate  in  quella  Città 
di  varie  parti  del  Mondo;  così  fufie  ornata  dentro  nelle 
facciate  di  nobiliflime  pitture . Perciò  dunque , andato  Giotto 
a Pifa , fece  nel  principio  d’  una  facciata  di  quel  Campo 
Santo  fei  fiorie  grandi  in  frefeo  del  paziemilfìmo  Jobbe. 
E perche  giudizipfamente  confiderò,  che  i marmi  da  quel- 
la parte  della  fabbrica  , dove  aveva  a lavorare , erano  volti 
verfo  la  marina,  e che  tutti  efièndo  faligni,  per  gli  feiroc- 
chi  fempre  fono  umidi,  e gettano  una  certa  falledine,  fic- 
come  i mattoni  di  Pila  fanno  per  lo, più;  e che  perciò 
acciecano,  e fi  mangiano  i colori,  e le  pitture;  fece  lare 
perchè  fi  confervafiè  (quanto  poteflè  il  più)  1*  opera  fua, 
per  tutto  dove  voleva  lavorare  in  frefeo , un  arricciato , ov- 
vero intonaco,  o incroftatura , che  vogliam  dire,  con  cal- 
cina, gellò,  e matton  pefio  mefcolati,  così  a propofico, 
che  le  pitture,  che  egli  poi  fopra  vi  fece,  fi  fono  infino 
a quello  giorno  confervace,  e meglio  ftarebbono,  fe  la 
trafeurataggine  di  chi  ne  doveva  aver  cura , non  1*  avelie 
lafciate  molto  offendere  dall* umido;  perchè  il  non  avere 
a ciò , come  fi  poteva  agevolmente , provveduto , è fiato 
cagione,  che  avendo  quelle  pitture  patito  umido,  fi  fono 
guafie  in  certi  luoghi,  e l' incarnazioni  (a)  fatte  nere,  e 
Y intonaco  fcortecciato,  fenza  che  la  natura  del  gellò,  quan- 
do 

(0  ® vegga  addietro  nella  Vita  di  Niccola , e Cit.  Pifani,  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  le  carnagioni . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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do  è con  la  calcina  mefcolato , è d’ infracidare  col  tempo , 
e corromperli;  onde  nafce  che  poi  per  forza  guada  i co- 
lori , fe  ben  pare , che  da  principio  faccia  gran  prefa , e 
buona.  Sono  in  quelle'  dorie,  oltre  al  ritratto  di  IVI.  Fa- 
rinata  degli  Uberti,  molte  belle  figure,  e mallìmamente  cer- 
ti Villani , i quali  nel  portare  le  dolorofe  nuove  a Jobbe 
non  potrebbono  edere  più  fenditi,  nò  meglio  inoltrare  il 
dolore  , che  avevano  per  i perduti  beltiami , e per  1’  alcre 
difavventure , di  quello  che  fanno.  Parimente  ha  grazia  ftu- 
penda  la  figura  d’  un  fervo,  che  con  una  roda  da  intor- 
no a Jobbe  piagato,  e quali  abbandonato  da  ognuno.  E 
comechò  ben  fatto  fia  in  tutte  le  parti  , è maravigtiofo 
nell’  attitudine  che  fa , cacciando  con  una  delle  mani  le 
mofche  al  lebbrofo  padrone,  e puzzolente:  e con  1’  altra 
tutto  fchifo  turandoli  il  nafo  per  non  fornire  il  puzzo.  So- 
no fimilmente  F altre  figure  di  quede  doric , e le  tede 
così  de’  mafchi  come  delle  femmine,  molte  belle,  e i pan- 
ni in  modo  lavorati  morbidamente,  che  non  è maraviglia , 
fe  quell’  opera  gli  acquidò  in  quella  Città  , e fuori  tanta 
fama,  che  Papa  Benedetto  IX.  (2)  da  Trevifi  mandafle  in 
Tofcana  un  fuo  cortigiano  a vedere , che  uomo  fuflè  Giot- 
to, e quali  follerò  1’  opere  fue,  avendo  difegnato  far  in 
S.  Piero  alcune  pitture . II  quale  ’ cortigiano  venendo  per 
veder  Giotto,  e intendere,  che  altri  maedri  fodero  in  Fi- 
renze eccellenti  nella  pittura,  e nel  mufaico,  parlò  in  Siena 
a molti  maedri . Poi  avuti  difegni  da  loro , venne  a Fi-  Mìnifro  del 
renze,  e andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto,  che  la-  Papa  giunto  in 
vorava,  gli  efpofe  la  mente  del  Papa,  e in  che  modo  fi  ul^tc^di 
voleva  valere  dell’opera  fua,  ed  in  ultimo  gli  chiefe  un  Giotto  gli 
poco  di  difegno  per  mandarlo  a Sua  Santità  , Giotto  che  chiede  un  dife* 
garbarilfimo  era,  prefe  un  foglio,  cd  in  quello  con  un  pen-  S119 • 
nello  tinto  di  rollò,  fermato  il  braccio  al  fianco  per  fame 
compalfo,  e girato  la  mano  fece  un  tondo  sì  pari  di  fedo, 
e di  profilo , che  fu  a vederlo  una  maraviglia . Ciò  fatto 

ghi- 

(1)  li  Bai  din,  a c.  47,  prova , che  fu  Bonifazio  FUI,  il  Papa 
ipe  chiamò  Giotto  a Roma . Nota  deli’  Ediz.  di  Roma . 
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ghignando  dille  al  cortigiano:  Eccovi  il  dileguo . Colui, 
come  beffato  dille:  Ho  io  avere  altro  diPegno  che  quello? 

Affai  e pur  troppo  è quello , rifpofe  Giotto  : mandatelo 

inficivi  con  gii  aitri  y e vedrete  fé  farà  conofciuto . Il  man- 
dato , vedendo  non  potere  altro  avere , fi  partì  da  lui  affai 
male  fodisfatto,  dubitando  non  efière  uccellato.  Tuttavia, 
mandando  al  Papa  gli  altri  difegni  , e i nomi  di  chi  gli 
aveva  fatti,  mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il 
. ' modo,  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  fuo  tondo,  fenza  muo- 

vere il  braccio,  e fenza  felle.  Onde  il  Papa,  c molti  cor- 
tigiani intendenti,  conobbero  per  ciò,  quanto  Giotto  avan- 
zali d’  eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del  fuo  tempo . Di- 
volgatafi  poi  quella  cofa,  ne  nacque  il  proverbio,  che  an- 
Dì  qui  nacque  cora  è in  ufo  dirli  a gli  uomini  di  graffi  palla  : Tu  fei 

il  proverbio  : più  tondo , che  V O di  Giotto . Il  qual  proverbio,  non  folo 

Tu  fd  piti  tondo  ^ j0  caf0j  dondc  nacque,  fi  può  dir  bello,  ma  molto 
deli  Odi  per  ]0  fuo  lignificato , che  confille  nell’ambiguo,  pi- 

gliandoli tondo  in  Tofcana , o/tre  alla  figura  circolare  per- 
fetta , per  tarditi,  e grofièzza  d’ingegno.  Fecelo  dunque 
il  predetto  Papa  andare  a Roma,  dove  onorando  molto, 
e riconofcendo  la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tribuna  di 
n Papa  lo  fa  S.  Piero  dipignere  cinque  llorie  della  Vita  di  Crillo , e 
dipingere  in  S.  nella  fagrellia  la  tavola  principale  (i),  che  furono  da  lui 
Piero.  con  tanta  diligenza  condotte,  che  non  ufcì  mai  a .tempera 

delle  fue  mani  il  più  pulito  lavoro;  onde  meritò,  che  il 
Papa  tenendoli  ben  fervito,  facefle  dargli  per  premio  fei- 
cento  ducati  d’  oro,  oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne 
fu  detto  per  tutta  l’Italia.  Fu  in  quello  tempo  a Roma 
molto  amico  di  Giotto , per  non  tacere  cofa  degna  di  me- 
OderìgiàiA-  moria,  che  appartenga  all’arte,  Oderigi  d’Agobbio,  eccel- 
gobbio  minia - lente  miniatore  in  que’  tempi , il  quale  condotto  perciò  dal 
tore  amico  di  papg5  miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzp,  che  fono 
'Gi0tt0  • in  gran  parte  oggi  confumati  dal  tempo . E nel  mio  libro 
de’  difegni  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  di 
collui , che  in  vero  fu  valente  uomo , febbene  fu  molto 

miglior 

CO.  pitture  fono  perite.  I^ota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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miglior  maeflro  di  lui  Franco  (1)  Bolognefc  miniatore  (2)  , Franco  Bolo - 
che  per  Io  fteflo  Papa,  e per  la  fteftà  libreria  ne’  mede-  &nef*  miniati- 
lìmi  tempi  lavorò  aliai  cofe  eccellentemente  in  quella  ma-  16m 
mera  ; come  fi  può  vedere  nel  detto  libro , dove  ho  di 
fua  mano  difegni  di  pitture,  e di  minio;  e fra  elfi  un* 

Aquila  molto  ben  latta , ed  un  Leone  che  rompe  un  al* 
bero  beliiffimo.  Di  quelli  due  miniatori  eccellenti  fa  men- 
zione Dante  nell’ undecimo  capitolo  del,  Purgatorio,  dove 
fi  ragiona  de’  vanagloriofi , con  quelli  verfi: 

Oh,  dì/Jì  a lui,  noti  fc  tu  Oderigt  (3) 

V onor  d'  At gobbio  , e V onor  di  quell * arte , 

Ciò  alluminare  è chiamata  in  Parigi  ? 

Frate  di/s'  egli,  pìh  ridon  le  carte , 

Che  penneheggia  Franco  Bologne/ e; 

V onor  è tutto  fuo , e mio  in  parte , &c, 

Tom . /.  R r li 

CO  hi  B nidi nuoci  dica,  che  quefio  Franco  fiorì  al  1310.  e lo  fa 
Scolare  di  Odcrigi  di  / igubbio  • Furono  fcolari  di  Franco  , Jacopo , e 
Si  mone  Bolognefi , che  fiorirono  interno  al  1370.  come  dice  Ce  fare 
Malvafia  nel  Tom . [.  a c 17.  della  Felfina  pittrice  dove  critica  forte 
il  Fa  fari  per  non  aver  fatto  una  minuta  deferì zi  one  delle  30.  (lori  e 
di  quefii  pittori , che  fono  menzionate  da  efio  Fafari  più  fotto  ma 
r abbia  fatta  di  quelle  di  Margaritone  , e (f  altri  pittori  antichi , 
credendo  che  quefia  fia  fiata  una  pappone  per  gli  fuoi  paefanì . Ma  il 
Fa  fari  fi  prolungò  nel  de f rive  re  le  pitture  di  Buffalmacco , dello  Star - 
ni n a e non  di  quei  Bolognefi , perchè  non  le  avrà  forfè  vedute  , 
via  avutane  relazione  da  qualchè  fuo  corrifpondcnte , 0 forfè  f avrà 
vedute  di  pafi aggio  ; e così  ha  la  fiato  luogo  al  Malvafia  di  far  de 
Bolognefi  quel  che  egli  ha  fatto  de'  Tofani , il  qual  Malvafia  poi  dà 
la  colpa  a'  fuoi  Bolognefi , che  non  V hanno  fatto . Fedi  a c.  28,  del 
detto  primo  Tomo , dove  dice : Per  colpa  più  che  d’  altri,  de’  noflri 
medefimi  tanto  tramandati  in  tener  conto  di  quella  nobii  arce,  e de’ 
profefl'ori . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Qiie fio  luogo  del  Fa  fari , dove  fi  loda  un  Bologne fe  fpra  Ode - 
ri  gì , e molti  altri  fettza  numero  finenti  fono  coloro  , che  lo  accu fino 
di  non  aver  lodato  altri , che  i p refe  fiori  Tofani . Nota  dell’  Ed.  di  R. 

(3)  D ’ Oderigt , che  fiorì  circa  al  1290.,  e che  ufi  dalla  f cuoia 
di  Cimabue , ji  può  vedere  il  tìaldin.  dee.  4.  del  fc,  I , a c,  5 5.  che 
ve  parla  lungamente.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma, 
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Il  Papa  avendo  veduto  quelle  opere  e piacendogli  la 
maniera  di  Giotto  infinitamente,  ordinò,  che  facefiè  intor- 
no intorno  a S.  Pietro  illorie  del  Teftamento  vecchio  , e 
nuovo  : onde  cominciando  fece  Giotto  a frefeo  l’ Angelo 
di  fette  braccia,  che  è fopra  Porgano,  e molte  altre  pit- 
ture,. delle  quali  parte  fono  da  altri  Hate  refiaurate  a*  dì 
nofiri , e parte  nel  rifondare  le  mura  nuove , o Hate  dif- 

fatte,  o trafportate  (1)  dall’edificio  vecchio  di  S.  Pietro 

fin  fotto  P organo  ; come  una  nofira  Donna  in  muro , la 

quale , perchè  non  andafiò  per  terra , fu  tagliato  attorto 
il  muro ed  allacciato  con  travi , e ferri , e così  levata 
e murata  poi  per  la  fua  bellezza dove  volle  la  pietà , ed 
amore che  porta  alle  cofe  eccellenti  dell’  arti  3VL  Niccola 
Acciajuoli,  Dottore  Fiorentino,  il  quale  di  fiucchi,  e- d’  al- 
tre moderne  pitture  adornò  (2)  riccamente  queHa  opera  di 
Giotto;  di  mano  del  quale,  ancora  fu  la  nave  di  mufaico  (3) 
eh’  ò fopra  le  tre  porte  del  portico,  nel  cortile  di  S..  Pie- 
tro 

fi)  Sono  tutte  dijìrutte  infteme  con  la  Madonna  fatta  tr  apportare 
tlair  Acciaioli _ Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Di  qucfli  adornamenti  parla  il  Fa  fari  nel  Tom,  2.  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma  * 

(3?  Quefla  Navicella  fu  molte  volte  trafportata  in  varj  luoghi  *. 
come  narra  minutamente  il  Baldinucci  a c.  47.  e 48.  nelle  notizie  di 
Giotto  ; e ora  è nel  portico  di  S.  Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore 
della  Chi efa . E'  fiata  intagliata  in  rame , c inferita  nel  Tom . 1.  delle 
Spiegazioni  delle  fculture e pitture  fagre  eftratte  da’  cimiteri  di 
Roma  y al  fine  della  fpiegazione  della  tav+  xlii.  Qftefia  Navicella  fu 
dipìnta  avanti  al  1 300.  cioè  nel  1 298.  come  apparifee  in  una  memoria 
deir  archivio  Faticano  riportata  dal  Baldin.  a c.  45.  e gli  fu  pagata 
2220.  fiorini  dal  Cardinale  Jacopo  Stefanefcbi . Giotto  nel  fare  quefla 
Navicella  fti  aiutato  da  Simon  Mommi , come  fi  può  vedere  più  baffo 
Il  Richard  fon  Tom.  3.  a c,  538.  loda  molto  quefla  pittura , c partico- 
larmente il  pefeat ore,  e dice  che  ella  ha  fuperato  la  fua  ’efpettativa  . 
Suo  padre  ne  aveva  il  difegno  originale , che  era  flato  del  Fa  far  i,  ma 
vi  mancava  il  peccatore . Il  P,  Refla  poi  nella  raccolta  di  difegtii  rari 
che  poffedeva , aveva  quello  di  queflo  pefeatore  con  alcune  cafe  in  riva 
al  mare , e quello  di  tutta  la  barca , e credeva  ambedue  ejfere  di  ma- 
no di  Giotto.  Qj/efia  pittura  fi  trova  intagliata  in  rame  nel  Tom ■ x. 
a c.  139.  Dell’  Oflervazioni  fopra  le  Sculture  &c»  della  Roma  fot- 
tcrrauea.  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma* 
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tro,  la  quale  è veramente  miracolofa,  e meritamente  Io- 
data da  tutti  i belli  ingegni;  perchè  in  ella,  oltre  al  dile- 
gno vi  è la  difpofizione  degli  Apolidi,  che  in  diverfe  ma- 
niere travagliano  per  la  tempera  del  mare,  mentre  foffiano 
i venti  in  una  vela,  la  quale  ha  tanto  rilievo,  che  non 
farebbe  altrettanto  una  vera;  e pure  è difficile  avere  a fare 
di  que’  pezzi  di  vetri  una  unione  , come  quella , che  fi 
vede  ne’  bianchi,  e nell’ ombre  di  sì  gran  vela,  la  quale 
col  pennello,  quando  fi  facefle  ogni  sforzo,  a fatica  fi  pa- 
reggerebbe;  fenza  che  in  un  pefcatore  (t),  il  quale  pefca 
in  fu  un  fcoglio  a lenza  , fi  conofce  nell*  attitudine  una 
pacicnza  eftrema,  propria  di  quell’arte:  e nel  volto  la  fpe- 
ranza,  e la  voglia  di  pigliare.  .Sotto  quella  opera  fono  tre 
archetti  in  frelco , de’  quali  efièndo  per  la  maggior  parte 
guafii,  non  dirò  altro.  Le  lodi  .dunque  date  univerfalmente 
da  gli  artefici  a quella  opera , fe  le  convengono . Avendo 
poi  Giotto  nella  Minerva,  Chiefa  de’ Frati  Predicatori,  di-  lavorò  a r em- 
piuto .in  una  tavola  un  Crocidilo  grande  (2)  colorito  a tem -nerva,* 
pera,  che  fu  allora  molto  lodato,  fe  ne  tornò,  elTendone 
(lato  fuori  fei  anni  alla  patria.  Ma  efièndo  non  molto  dopo 
creato  Papa  Clemente  V.  in  Perugia , per  ellèr  morto  Papa 
Benedetto  IX.  fu  forzato  Giotto  andarfene  con  quel  Papa  Gioito  va  in 
In  Avignone  ( Ih  dove  condullè  la  Corte  ) per  farvi  alcu-  Cignone  con 
ne  opere;  perchè  andato  fece  non  folo  in  Avignone,  ma  Ucmcn' 
In  molti  altri  luoghi  di  Francia,  molte  tavole,  e pitture  a 
frefeo  belliffime,  le  quali  piacquero  infinitamente  al  Ponte- 
fice, e a tutta  la  Corte.  Laonde  fpedito  che  fu,  lo  licen- 
ziò amorevolmente,  e con  molti  doni;  onde  fe  ne  tornò 
a cafa  non  • meno  ricco , che  onorato , e famofo  ; e fra 
1’  altre  cofe  recò  il  ritratto  di  quel  Papa,  il  quale  diede 
poi  a Taddeo  Gaddi  fuo  difcepolo;  e quella  cornata  di 

R r 2 Giotto 

(0  R pefcatore  qui  dejcritto  fu  re  fi  a urato  da  Marcello  Proven- 
zale, conte  anche  qualche  altra  parte  di  que  [lo  mofaico . Ma  f ulti- 
mo , che  lo  refi  auro , fu  Orazio  Manetti  della  Sabina  per  ordine  di 
Clemente  X.  con  la  direzione  del  Cav.  Benino  • Nota  dell*  Ed.  di  R. 

(2)  Que  fio  Croci fffo  dipinto  nella  Minerva  ')  flato  dal T Abate  Ti  ti 
convcrtito  in  un  Crocifijfo  di  rilievo * Nota  dell’  Ediz.  di  Roma*  » 


Andò  a Pado- 
va , a Verona , 
e a Ferrara . 


Ad  (danza  dì 
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Giotto  in  Firenze  fu  l’anno  1316.  Ma  non  gli  fu  conce- 
duto fermarli  molto  in  Firenze,  perchè  condotto  a Padova 
per  opera  de’ Signori  della  Scala,  dipinfe  nel  Santo,  Chiedi 
Paca  fabbricata  in  que*  tempi,  una  cappella  bellilìima.  Di 
lì  andò  a Verona , dove  a Mefler  Cane  fece  nel  fuo  pa- 
lazzo alcune  pitture  ,,  e particolarmente  il  ritracco  di  quel 
Signore,  e ne’ Frati  di  S.  Francefco  una  tavola.  Compiu- 
te quelle  opere,  nel  tornarfene  in  Tofcana  gli  fu  foi^a  fer- 
marli in  Ferrara  , e dipignete  in  fervigio  di  que’  Signori 
Elienfi  in  palazzo,  ed  in  S.  Agollino  alcune  cole,  che  an«. 
cor  oggi  vi  fi  veggiono.  In  tanto  venendo  agli  orecchi  di 
Dante,  Poeta  Fiorentino,  che  Giotto  era  in  Ferrara  (0» 
operò  di  maniera , che  lo  condullè  a Ravenna  , dove  egli 
fi  fiava  in  elilio , e gli  fece  fare  in  San  Francefco  per  i 
Signori  da  Polenta  alcune  ftorie  in  frefeo  intorno  alla  Chie- 
di, che  fono  ragionevoli.  Andato  poi  da  Ravenna  a Urbi- 
no, ancor  quivi  lavorò  alcune  cofe.  Poi  occorrendogli  paflàr 
per  Arezzo,  non  potette  non ‘compiacere «Piero  Saccone 
che  molto  1’  avea  carezzato , onde  gli  fece  in  un  pilafiro 
della  cappella  maggiore  del  Vefcovado,  in  frefeo  un  S.  Mar- 
tino, che  tagliatoli  il  mantello  nel  mezzo,  ne  dà  una  parte 
a un  povero,  che  gli  è innanzi  quali  tutto  ignudo  (2). 
Avendo  poi  fatto  nella  Badìa  di  Santa  Fiora  in  legno  un 
Crocifillò  grande  (3)  a tempera , che  è oggi  nel  mezzo 
di  quella  Chiefa , fe  ne  ritornò  finalmente  in  Firenze , dove 

fra 

CO  Fuò  effe  re , anzi  è qua  fi  certo  eh'  e ffendo  Giotto  andato  a 
Ferrara , paffafje  per  Bologna , c forfè  vi  fi  traiteneffc  a dipignere 
la  tavola , che  è nella  fagrèftia  di  S.  Maria  degli  Angioli  fuori  di 
quella  Città , nella  qual  tavola  fi  legge:  ©p.  Magiftri  Jofti  Floren, 
Vedi  P Accademico  afeofo  nella  deferitone  felle  pitture  di  Bologna  a 
cari.  355.  QuefT  (feritone  farà  pofleriore , 0 fattavi  porre  dal  padro- 
ne della  tavola , poiché  come  dice  il  Boccaccio  gior.  6.  nuw,  5.  Giotto 
ricusò  fempre  il  nome  di  Maefiro . Nota  dell*  EcTiz.  di  Roma. 

(2)  Il  San  Martino  nel  coro  della  Cattedrale  Aretina  efifte,  f eb- 
bene ha  patito  affai  . E fi  fi  c fimilmente  il  Crocififfo  a tempera  velia 
Badìa  di  S.  Fiora  de'  Monaci  Ca/inefi . Nota  delia  prefente  Ediz. 

(3)  Upcflo  S.  Martino  ha  molto  patito , ma  il  Crocififfo  di  5.  Fiì* 

ra  è iu  buon  ejfitre*  Nota  dell*  Ediz,  di  Roma,  , 
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Tra  l’ altre  cofe,  che  furono  moke,  fece  nel  raonartero  delle 
Donne  di  Faenza,  alcune  pitture  cd  in  frcfco,  ed  a tem- 
pera, che  oggi  non  fono  in  eflere,  per  efier  rovinato  quel 
roonaftero.  Similmente  l’anno  1322.  eflendo  l’anno  innan- 
zi con  filo  molto  difpiacere,  morto  Dante  fuo  amiciifimo, 
andò  a Lucca , ed  a richieda  di  Callruccio , Signore  allora 
di  quella  Città  fua  patria , fece  una  tavola  in  S.  Martino 
dentrovi  un  Crirto  in  aria , e quattro  Santi  Protettori  di 
quella  Città;  cioè  S.  Piero,  S.  Regolo,  S.  Martino,  e 
S.  Panlino,  i quali  inoltrano  di  raccomandare  un  Papa,  ed 
un  Imperadore;  i quali,  fecondo  che  per  molti  fi  crede, 
fono  Federigo  Bavaro  , e Niccola  V.  antipapa . Credono 
parimente  alcuni,  che  Giotto  difegnafiò  a S.  Fridiano  nella 
medefima  Città  di  Lucca  il  cartello,  e fortezza  della  Giulia, 
che  è inefpugnabile . Dopo  efTendo  Giotto  ritornato  in  Fi- 
renze, Ruberto  Re  di  Napoli  fcriflè  a Carlo  Re  (1)  di 
Calavria  fuo  primogenito,  il  quale  fi  trovava  in  Firenze, 

* che  per  ogni  modo  gli  mandaflè  Giotto  a Napoli,  percioc- 

3 che , avendo  finito  di  fabbricare  S.  Chiara  monartero  di 

donne,  e Chiefa  reale,  voleva  che  da  lui  fuflTe  di  nqbile 
pittura  adornata.  Giotto  adunque  fentendoll  da  un  Re  tanto 
lodato,  e farnofo  chiamare  andò  più  che  volentieri  a fcr- 
5 virlo,  e giunto  dipinte  in  alcune  cappelle  del  detto  mona- 

3 Itero  molte  rtorie  del  vecchio  Tertamento,  e nuovo  (2). 

. E le  rtorie  dell’  ApocalilTe , che  fece  in  una  di  dette  cap- 

pelle, furono  per  quanto  fi  dice,  invenzione  di  Dante  (3), 
come  peravventura  furono  anco  quelle  tanto  lodate  d’ Afcefi, 

* delle 

t 

li  • 

j,  fi)  Ciò.  Fili,  l.  7t  c.  2.  io  dice  Re  eletto  di  Sicilia , ma  fu  Colite 

l di  Calavria . Di  quello  Carlo  fu  fatto  il  ritratto  da  Ciotto  in  una  del- 

y le  ftanze  del  palazzo  vecchio , dove  fu  polì  a la  depofiteria . Fedi  più, 

j abbuffo  nella  vita  di  fllicbclozzo . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Otiefle  pitture  fono  fiate  imbiancate . Nota  dell’ Ed.  di  Roma. 
-,  • (3)  Si  è feordato  il  Fa  fari  di  narrare , come  Ciotto  nel P andare 

a Napoli  voile  poffare  da  Orvieto  per  vedere  le  fculturc , che  fi  fìa- 
vati  facendo  per  ornare  quella  facciata , e le  cofe , che  quivi  gli  av- 
|(  vennero , che  poi  U flcffo  Fafari  racconta  dopo  nella  vita  di  Àgofiino , 

e Àgnolo  Sa  ne  fi , Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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Dipiu fe  in  Luc- 
ca, e difegnò  il 
forte  cajleilo 

delia  Giufla . 
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Fu  ricbieflo  dal 
Re  di  Napoli , 
e andò  a fa  - 
villo . 
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delle  quali  fi  è di  fopra  a ballanza  favellato.  E febbene  \ 

Dance  in  quello  tempo  era  morto,  potevano  averne  avuto 
come  fpertò  avviene  fra  gii  amici  ragionamento  . Ma  per 
Lavorò  mi  ca-  tornare  a Napoli,  fece  Giotto  nel  cartello  dell’  Uovo  molte 
pdio  dslt  Uovo,  0pere  9 e particolarmente  la  cappella,  che  molto  piacque 
• a quel  Re  ; dal  quale  fu  tanto  amato , che  Giotto  molte 
volte  lavorando  fi  trovò  elTere  trattenuto  da  erto  Re,  che 
fi  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare,  e d’udire  i fuoi  ra- 
gionamenti. E Giotto  che  aveva  Tempre  qualche  motto  alle 
mani,  e qualche  rifporta  arguta  in  pronto  lo  tratteneva  con 
la  mano  dipignendo,  e con  ragionamenti  piacevoli  motteg- 
giando. Onde  dicendogli  un  giorno  il  Re,  che  voleva  farlo 
il  primo  uomo  di  Napoli,  rifpofe  Giotto:  E perciò  fono 

10  alloggiato  a Porta  reale,  per  erterii  primo  di  Napoli. 

Un’ altra  volta  dicendogli  il  Re:  Giotto,  fe  io  folli  in  te, 
ora  che  fa  caldo , cralallèrei  un  poco  di  dipignere  ; rifpofe  : 

Ed  io  certo  , s’ io  furti  voi  . Ertcndo  dunque  al  Re  mol- 
to grato , gli  fece  in  una.  fala , che  il  Re  Alfonfo  primo 
rovinò  per  fare  il  cartello , e così  nell’  Incoronare  , buon 
numero  di  pitture , e fra  1*  altre  della  detta  fala  vi  erano  i 
ritratti  di  molti  uomini  famofi  , e fra  erti  quello  di  erto 
Giotto  ; al  quale,  avendo  un  giorno  per  capriccio  chierto 

11  Re , che  gli  dipignerte  il  fuo  reame , Giotto  , fecondo 
che  fi  dice,  gli  dipinfe  un  afino  imballato  che  teneva  a’ 
piedi  un  altro  ballo  nuovo  , e fiutandolo  facea  fembiante 
di  defiderarlo  : ed  in  fu  l’ uno , e 1*  altro  ballo  nuovo  era 
la  corona  reale,  e lo  fcetcro  della  podcflà.  Onde  diman- 
dato Giotto  dal  Re,  quello  che  cotale  pittura  fignificafiè, 
rifpofe , tale  i fuddici  fuoi  edere , e tale  il  regno , nel  qua- 
le ogni  giorno  nuovo  Signore  fi  defidera  . Partito  Giotto 

lavora  in  da  Napoli  per  andare  a Roma , fi  fermò  a Gaeta  , dove 
Cada.  gii  fa  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura  alcune  rtorie  del 
Tellamemo  nuovo , oggi  guarte  dal  tempo , ma  non  però 
in  modo , che  non  vi  fi  veggia  benifiìmo  il  ritratto  d’  eflb 
Giotto  apprertò  a un  Crocidilo  grande  molto  bello»  Finita 
quella  opera,  non  potendo  ciò  negare  al  Signor  JVJalateHaV 

* prima 
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prima  fi  trattenne  per  fervigio  di  lui  alcuni  giorni  in  Ro- 
ma , e di  poi  fe  n’andò  a Rimini,  della  qual  Città  era  il  detto  E in  Rimini  • 
Malatetta  Signore  ; e lì  nella  Chiefa’  di  S.  Francefco  fece 
moltiffime  pitture;  le  quali  poi  da  Gifmondo  figliuolo  di 
Pandolfo  Malatefti , che  rifece  tutta  la  detta  ChieTà  di  nuo- 
vo, furono  gettate  per  terra,  e rovinate.  Fece  ancora  nel 
chiottro  di  detto  luogo , all”  incontro  della  facciata  della 
Chiefa ^ in  frefco  V irtoria  della  Beata  Michelina,  (1)  che  della  B* 
fu  una  delle  più  belle,  ed  eccellenti  cole,  che  Giotto  fa-  ^ata'con^ 
certe  giammai  per  le  molte,  e belle  confiderazioni , che  molte  avver- 
tii ebbe  nel  lavorarla  ; perchè  oltre  alla  bellezza  de’  pati'  tenze . 
ni,  e la  grazia,  e vivezza  delle  tette  che  fono  miracolofe, 
vi  è quanto  può  donna  efier  bella,  una  giovane,  la  quale 
per  liberarli  dalla  calunnia  dell’ adulterio,  giura  fopra  un  li- 
bro in  atto  ftupendilfimo,  tenendo  filli  gii  occhi  fuoi  in 
quelli  del  marito,  che  giurare  la  facea,  per  diffidenza  d’un 
figliuola  nero  partorito  da  lei , il  quale  in  nertùn  modo 
poteva  acconciarfi  a credere  che  fufie  fuo.  Cortei,  ficco- 
me  il  marito  mortra  Io  sdegno,  e la  diffidenza  nel  vifo;  fa 
conofcere  con  la  pietà  della  fronte,  e degli  occhi  a colo- 
■ ro  , che  intentiffimamente  la  contemplano  , l’ innocenza , e . 
femplicità  fua,  ed  il  torto  che  fe  le  fa,  facendola  giurare, 
e pubblicandola  a torto  per  meretrice.  Medefimamente  gran- 
difllmo  affetto  fu  quello  , eh’  egli  efprertè  in  un  infermo  di 
certe  piaghe;  perchè  tutte  le  femmine,  che  gli  fono  intor- 
no, offefe  dal  puzzo,  fanno  certi  rtorcirnenti  fchifi,  i più 
graziati  del  Mondo.  Gli  feorti  poi  che  in  un  altro  quadro  ftt  il  primo  + 
fi  veggono  fra  una  quantità  di  poveri  ratratti  , fono  molto  lav°raffc 
lodevoli,  e devono  ettère  apprettò  gli  artefici  in  pregio , gf^e  tn  ^ot * 
perchè  da  etti  fi  è avuto  il  primo  principio , e modo  di 
fargli;  fenza  che  non  fi  può  dire,  che  fiano  come  primi, 

fe 

4 

fi)  Le  pitture  di  quello  cbioffn  non  vi  fon  più,  effe n do  fate  im*  • 
bianca  le  ; ma  è da  credere , che  il  Pafari  le  fupponejfe  di  Giotto  dalla 
maniera , faranno  però  fiate  fatte  da  qualche  fuo  eccellente  allievo , 
poiché  Giotto  premorì  20.  anni  alla  Beata  Micbelino  , della  quale  vi 
erano  rapprefentate  f i ferie , Nota  della  pref,  Ediz. 
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fé  non  ragionevoli.  Ma  fopra  tutte  T altre  cofe,  che  fono 
, .in  tjuefta  opera,  è maravigligfiffimo  Tatto  che  fa  la  foprad- 

detta  Beata  verfo  cerei’ ufurai,  che  le  sborfano.i  danari  del- 
- la  vendita  delle  fuc  pofiefiìoni  per  dargli  a poveri  ; perchè 
in  lei  fi  dimofira  il  difpregio  de*  danari,  e dell*  altre  cofe 
terrene , le  quali  pare,  che  le  putino  : ed  in  quelli  il  ri- 
tratto flc-fiò  deli*  avarizia  , ed  ingordigia  umana . Parimente 
la  figura  d’uno,  che  annoverandole  i danari,  pare  che  ac- 
cenni al  notajo,  che  feriva,  è molto  bella,  confidcraco  che 
febbene  ha  gli  occhj  al  notajo  tenendo  nondimeno  le  mani 
fopra  i danari,  fa  conofcere  T affezione,  T avarizia  fua  , e 
la  diffidenza.  Similmente  le  tre  figure,  che  in  aria  foften- 
gono  T abito  di  S.  Francefco,  figurate  per  l’Ubbidienza, 
Pacienza,  e Povertà,  fono  degne  d’infinita  lode,  per  edere. 
Maniera  àe  maffimamente  nella  maniera  de’  panni  un  naturale  andar  di 
panni  con  na-  pieghe,  che  fa  conofcere,  che  Giotto  nacque  per  dar  luce 
di  vie'.  a^a  Pictura*  oltre  ciò,  tanto  naturale  il  Sig.  Ma- 

latefia  in  una  nave  di  quefia  opera,  che  pare  vivifiìmo:  ed 
alcuni  marinari,  cd  altre  genti  nella  prontezza,  nell' affetto, 
e nell’  attitudini  ; e particolarmente  una  figura , che  parlando 
con  alcuni,  e mettendoli  una  mano  al  vifo,  fputa  in  mare, 

. fa  conofcere  l’eccellenza  di  Giotto.  E certamente  fra  tutte 
le  cofe  di  pittura  fatte  da  quello  maeltro , quella  fi  può 
* dire  che  fia  una  delle  migliori  ; perchè  non  è figura  , in 
sì  gran  numero,  che  non  abbia  in  lè  grandifiìmo  artificio, 
e che  non  fia  pofla  con  capricciofa  attitudine . E però  non 
è maraviglia  , fe  non  mancò  il  Sig.  Malatella  di  premiarlo 
^ magnificamente , e lodarlo ..  Finiti  i lavori  di  quel  Signore, 
fece , pregato  da  un  Priore  Fiorentino  , che  allora  era  in 
S.  Cataldo  d’Arimini,  fuor  della  porta  della  Chiefa  un  S. 
Dipinte  tttèlti  Tommafo  d’ Aquino,  che  legge  a’ fuoi  Frati.  Di  quivi  par- 
lavori  a frefeo  tit0^  torn5  a Ravenna,  ed  in  S.  Giovanni  Evangelilla  fece 

dilcrffiuógùil  11113  caPPe^a  a frefeo  lodata  molto . Efiendo  poi  tornato  a 
Firenze  con  grandifiìmo  onore,  e con  buone  facilità,  fece 
in  S.  Marco  a tempera  un  Crocififiò  in  legno  (i),  mag- 

1 giore 

(i)  //  Cr  caffo  fatto  itt  S.  Marco  ft  conferva  and) t di  prc fatte  fo . 
pra  la  porta , Nota  deli*  Ediz.  di  Roma. 
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giore  che  il  naturale,  e in  campo  c^oro;  il  quale  fu  metto 
a man  delira  in  Chiefa,  ed  un  altro  limile  ne  fece  in  S.  Ma- 
ria Novella,  in  fui  quale  Puccio  Capanna  fuo  creato  lavo-  Puccio  Capati- 
rò  in  fua  compagnia  : e quell’  è ancor  oggi  fopra  la  porta  fuo  creato . 
maggiore  nell’  entrare  in  Chiefa  a man  delira  fopra  la  fe- 
poltura  de’ Gaddi.  E nella  medelima  Chiefa  fece  fopra  il 
tramezzo  un  S.  Lodovico  a Paolo  di  Lotto  ArdinghelH,  e 
a*  piedi  il  ritratto  di  lui,  e della  moglie  di  naturale. 

L’anno  poi  13*7.  ettèndo  Guido  Tarlati  da  Pietrame 
la,  Vefcovo,  e Signor  d’ Arezzo,  morto  a Malia'  di  Ma* 
remma  nel  cornare  da  Lucca , dove  era  llato  a vifitare  V Im- 
peradore  ; poiché  fu  portato  in  Arezzo  il  fuo  corpo , e lì 
ebbe  avuta  1*  onoranza  del  mortorio  onoratillima  , delibera- 
rono Piero  Saccone,  e Dolfo  da  Pietramala  fratello  del 
Vefcovo , che  gli  folle  fatto  un  fepolcro  di  marmo  degno  Sepolcro  dì 
della  grandezza  di  tanto  uomo , (lato  Signore  (pirituale , e marmo  per 
temporale,  e capo  di  parte  Ghibellina  in  Tofcana  . Perchè  , a'Jatt 

fcritto  a Giotto,  che  facettè  il  difegno  d’ una  fepoltura  rie-  brezzo difegno 
chilfima , e quanto  più  lì  potette  onorata  , e mandatogli  le  di  Ciotto  « 
mifure  , lo  pregarono  apprelfo  , che  mettellè  loro  per  le 
mani  uno  feukore  il  più  eccellente , fecondo  il  parer  fuo , di 
quanti  ne  erano  in  Italia , perché  fi  rimettevano  di  tutto 
al  giudizio  di  lui.  Giotto  che  cortole  era,  fece  il  difegno, 
e lo  mandò  loro,  e fecondo  quello  come  al  fuo  luogo  fi 
dirà  (1),  fu  fatta  la  detta  fepoltura  (a),  E perchè  il 
detto  Piero  Saccone  amava  infinitamente  la  virtù  di  quello 
uomo,  avendo  prefo  non  molto  dopo  che  ebbe  avuto  il 
detto  difegno , il  borgo  a S.  Sepolcro  ; di  là  condulfe  in 
Arezzo  una  tavola  di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che 
poi  fe  n’ò  ita  in  pezzi.  E Baccio  Gonai,  Gentiluomo  Fio-  Baccio  Condì 
rentino  amatore  di  quelle  nobili  arti,  e di  tutte  le  virtù,  am^tore  della 
Tom,  L .Ss  elfen-  P*nura  • 

(1)  Vedi  più  fatto  nella  Vita  di  Agoflino , e £ Agnolo  Se  ne  fi, 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.  gg 

(2}  Vede  fi  tuttora  nel  Duomo  (T  Arezzo  quefio  magnifico  fepolcro 
del  Vefcovo  Cui  do  Pictramalefco , di  cui  fi  parlerà  nella  llta  di  Ago - 
fiino , e Agnolo  fai  It  ori  Sene  fi , i quali  ne  furono  giufia  il  difegno  di 
Ciotto  gli  egregj  artefici . Nota  deila  prefeate  Ediz, 
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ettèndo  Committàrio  dfr  Arezzo  ricercò  con  gran  diligenza 
i pezzi  di  quella  tavola , e trovatone  alcuni,  gli  conduttè  a 
Firenze , dove  gli  tiene  in  gran  venerazione  infieme  con 
alcune  altre  colè,  che  ha  di  mano  del  medefimo  Giotto; 
il  quale  lavorò  tante  cole,  che  raccontandole,  non  li  cre- 
derebbe: E non  fono  molti  anni,  che  trovandomi  io  ali* 
eremo  di  Camaldoli,  dove  ho  molte  cole  lavorato  a que* 
Reverendi  Padri,  vidi  in  una  cella  ( e vi  era  (lato  portato 
dal  molto  Rev.  D.  Antonio  da  Pila , allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  Crocifitto  piccolo  iti  cam- 
po d'  oro , e col  nome  di  - Giotto  di  fua  mano , molto 
belio . Il  quale  Crocifitto  fi  tiene  oggi , fecondo  che  mi 
dice  il  Rev.  D.  Silvano  Razzi , monaco  Camaldolenfe , nel 
Monafiero  degli  Angeli  di  Firenze  , nella  cella  del  Mag- 
giore, come  cofa  rarittima  per  edere  di  mano  di  Giotto, 
ed  in  compagnia  d’  un  bellìflimo  quadretto  di  mano  di  Raf- 
faello da  Urbino  . 

Dipinfe  Giotto  a*  Frati  Umiliati  d*  Ognittàntf  CO  d* 
Firenze  una  cappella , e quattro  tavole  , e fra  V altre  in 
una  la  nofira  Donna  con  molti  Angeli  intorno , e col  fi- 
gliuolo in  braccio  : ed  un  Crocifitto  grande  in  legno  ; dal 
quale  Puccio  Capanna  pigliando  il  difegno  ne  lavorò  poi 
molti  per  tutta  P Italia , avendo  molto  in  pratica  la  ma- 
niera di  Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  Chiefà  era,  quando 
quello  libro  delle  Vite  de*  Pittori  , Scultori , ed  Architetti 
fi  fiampò  la  prima  volta , una  tavolina  a tempera  fiata  di- 
pinta da  Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la  quale  era 
la  morte  di  nofira  Donna  con  gli  Apofioli  intorno,  e con 
un  Crifio,  che  in  braccio  P anima  di  lei  riceveva.  Quefia 
opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  Iodata  , e particolar- 
mente da  Miefeelagnolo  Bonarroti,  il  quale  affermava,  coma 

fi 

• * * * 

( i *)  La  Cbtef*  (T  Ogni  fanti  pafsò  dagli  Umiliati'  ai  PP.  Zoccolanti , 
* Ip  ^ttare  qui  nominale  dal  Uà /'ari  fon  perite  forfè  per  gir  ornamenti  > 
che  all ' ufo  loro  vi  hanno  fatto  i detti  Padri  di  S.  Francefco . Sola- 
mente è rimaj'o  in  e fere  il  Crociffo , come  atteffa  anche  il  P.  Ricba 
nel  Tota.  4.  a 259.  deli  erudita  fua  Ofera,  Not.  dell'  Ed  di  Rtma. 
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fi  ditte  altra  volca,  la  proprietà  di  quatta  iftoria  dipinta  non 
potere  ettere  più  fimile  al  vero  di  quello , eh’  era . Quella 
tavoletta,  dico,  ettendo  venuta  in  confiderazione , da  che 
fi  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  di  quelle  Vite,  è 
fiata  poi  levata  via  da  chiècheflìa , che  forfè  per  amor  dell* 
arte , e per  pietà , parendogli  che  fuflè  poco  (limata , fi  è * 
fatto,  come  dittò  il  nottro  poeta,  fpietato  (1).  E veramente 
fu  in  que’  tempi  un  miracolo,  che  Giotto  avelie  tanta  va- 
ghezza nel  dipignere,  conlìderando  mattìmamente,  che  egli 
imparò  P arte  in  un  certo  modo  fenza  maeftro . 

Dopo  quelle  cofe  mife  mano  Panno  1334.  a dì  9.  di  Campanile  dì 
Luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore;  il  fondamento  del  S. Maria  del 
quale  fu,  eflèndo  fiatò  cavato  venti  braccia  a dentro,  una  Ciore  ordinate 

platea  di  pietre  forti  in  quella  parte,  donde  fi  era  cavata  M0do°!u*fon- 

acqua,  e ghiaja.  Sopra  la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon  darlo . G.  Pili. 

getto  che  venne  alto  dodici  * braccia  dal  primo  fondamento  /•  £».  *•**•// 

fece  fare  il  rimanente  , cioè  P altre  otto  braccia  di  muro  ^ 

a mano.  E a quello  principio  , e fondamento  intervenne  ° ' 

I*  Arcivefcovo  (2)  della  Città;  il  quale  prefente  tutto  il 
clero,  e tutti  i raagifirati,  mife  folennemente  la  prima  pie- 
tra . Continuandofì  poi  quella  opera  col  detto  modello , 
che  fu  di  quella  maniera  Tedefca,  che  in  quel  tempo  s’ ufa- 
va , difegnò  Giotto  tutte  le  llorie,  che  andavano  nell’or-, 
namento , e feompartì  di  colori  bianchi , neri , e rotti  il 
modello  in  tutti  que*  luoghi , dove  avevano  a andare  le 
pietre,  ed  i fregi  con  molta  diligenza.  Fu  il  circuito  da  Mi  fare  del 
batto  in  giro  largo  braccia  cento , cioè  braccia  venticinque  camPam  e * 
per  ciafcuna  faccia:  e l’altezza  braccia  cento  quaranta  quat- 

S s 2 tro. 

CO  Spietato , cioè  la  portò  via . / Illude  al  pafo  di  Dante  Par  ad,  4, 

Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato 
Dal  padre  fio,  la  propria  madre  fpenfe, 

Per  ijon  perder  pietà  fi  fe  fpietato  ; 

Cesi  cofllii  tanto  Rimava  Ciotto , che  fi  credè , che  fufe  minor  male  il 
portar  via  quella  bella  fua  pittura , che  lafciarla  andar  male . Nota 
d eli’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  il  Fefcovo , non  e fendo  per  anco  Firenze  Metropoli , e non 
Avendo  dr  chef  covo , Nota  dell*  £diz.  di  Roma. 
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<7 iit/o  fatto 
Cittadino , e 
provvido  nato 
dalla  Comuni- 
tà di  Firenze . 
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tro . E fe  è vero , che  tengo  per  veriflimo , quello  che 
lafciò  fcricto  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  fece  Giotto  non 
folo  il  modello  di  quello  campanile,  ma  di  fcultura  anco- 
ra, e di  rilievo  parte  di  quelle  ftorie  di  marmo,  dove  fon 
i principi  di  tutte  farti  (1).  E Lorenzo  detto  afferma  aver 
veduto  modelli  di  rilievo  di  man  di  Giotto , e particolar- 
mente quelli  di  quelle  opere;  la  qual  cofa.ll  può  creder 
agevolmente,  eilèndo  il  difegno  , e T invenzione  il  padre, 
e la  madre  dì  tutte  quell’  arti , e non  d'  una  fola . 

Doveva  quello  campanile,  fecondo  il  modello  di  Giot- 
to , avere  per  finimento  fopra  quello  che  fi  vede  una  punta , 
ovvero  piramide  quadra  alta  braccia  cinquanta  ; ma  per  ef- 
fere  cofa  Tedefca , e di  maniera  vecchia , gli  architettori 
moderni  non  hanno  mai  fe  non  configliato  , che  non  fi 
faccia  , parendo  che  dia  meglio  così . Per  le  quali  tutte 
cofe  fu  Giotto  non  pure  fatto  Cittadino  Fiorentino,  ma 
prowifionato  di  cento  fiorini  d’ oro  P anno  dal  Comune  di 
Firenze , eh’  era  in  que’  tempi  gran  cofa , e fatto  provve- 
ditore fopra  quella  opera  , che  fu  feguitata  dopo  lui  da 
Taddeo  Gaddi,  non  efiendo  egli  tanto  vivuto , che  la  po- 
tede  vedere  finita  . Ora  mentre  che  quell’  opera  fi  andava 
tirando  innanzi,  fece  alle  monache  di  S.  Giorgio  una  ta- 
vola , e nella  Badìa  di  Firenze  in  un  arco  fopra  la  pòrta 
di  dentro  la  Chiefa,  tre  mezze  figure  oggi  coperte  di  bian- 
co per  illuminare  la  Chiefa . E nella  (àia  grande  del  Po- 
delìà  di  Firenze  dipinfe  *il  Comune  rubato  da  molti  ; dove 
in  forma  di  Giudice  con  lo  feettro  in  mano  lo  figurò  a 
federe,  e fopra  la  teda  gli  pofe  le  bilance  pari  per  le  gìu- 
llc  ragioni  minillrate  da  efio,  ajutato  da  quattro  virtù,  che 
fono  la  Fortezza  con  l’animo,  la  Prudenza  con  le  leggi, 
la  Ginftizia  con  Tarmi,  e la  Temperanza  con  le  parole; 
pittura  bella,  ed  invenzione  propria,  e verifimile.  Apprelfo 
andato  di  nuovo  a Padoa , oltre  a molte  altre  cofe , e cap- 
pelle eh’  egli  vi  dipinfe  , fece  nel  luogo  dell’  Arena  una 

gloria 

(1)  M°  affermò  di  que  fi  e [culture  Benedetto  Varchi  nelf  Oraz • 
recitata  al T cfcqtrle  di  ‘Slicbckfr.Qfo  Bonarroii . Meta  dell’  Ed.  di  Roma* 
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gloria  mondani  (1),  che  gli  arrecò  molto  onore,  e utile. 

'Lavorò  anco  in  Milano  alcune  cofe,  che  fono  fparfe  per 
quella  Città,  e che  infino  a oggi  fono  tenute  belliflìme. 

Finalmente  tornato  da  Milano , non  pafsò  molto  , che  a- 
vendo  in  vita  fatto  tante,  e tanto  bell’ opere,  ed  efièndo 
fiato  non  meno  buon  crifiiano,  che  eccellente  pittore, 
rendè  1*  anima  a Dio  1*  anno  1336.  con  molto  difpiacere  Morte  di 
di  tutti  i Tuoi  cittadini , anzi  di  tutti  coloro , che  non  pure  Ciotto . 

1’  avcano  conofciuto,  ma  udito  nominare:  e fu  feppellito 
ficcome  le  fue  virtù  meritavano  onoratamente,  efièndo  fiato 
in  vita  amato  da  ognuno,  e particolarmente  dagli  uomini 
eccellenti  in  tutte  le  profefiìoni;  perchè  oltre  a Dante,  di  Ciotto  pinato 
cui  avemo  di  fopra  favellato,  fu  molto  onorato  dal  Pecrar-  (ìa  ®aHte » e 
ca  egli,  e F opere  fue,  intanto  che  fi  legge  nel  tefiamen-  dai  Pcn ai ca * 
to  fuo,  eh’  egli  lafcia  al  Sig.  Francefco  da  Carrara  Signor 
di  Padoa , fra  F altre  cofe  da  lui  tenute  in  fonuna  vene- 
razione, un  quadro  di  man  di  Giotto  dentrovi  una  nofira 
Donna,  come  cofa  rara,  e fiata  a lui  gratiffìma.  E le  pa-  * * 
role  di  quel  capitolo  del  Tefiamento  dicono  così:  Tratifeo 
ad  difpofitionem  aliar um  rerum . P rat  dici  0 igitur  domino 
vieo  Paduano , quìa  6?  ipfe  per  Dei  gratiam  non  egei , 

& ego  nihìl  aliud  habeo  digrtum  fe , mitto  tabulavi  meam 
fivc  bìfitriam  B.  Virginis  Maria , operis  Jofti  pìctorìs  e- 
gregii , qua  mìbi  ab  amico  mc.o  Michele  Vannis  de  Fio- 
renna  mifj'a  cjl , in  cujus  pulchritudincm  ignorarti es  non 
intelligunt , magi  fi  ri  attieni  artis  fiupcnt  : batic,  icori  atn 
ipfi  domino  lego , ut  tpfa  Virgo  benedica  jibi  {ìt  propitia 
apud  filiutn  futrn  Jefum  Cbrifium  &c. 

Ed  il  medclimo  Petrarca  in  una  cpifiola  Latina  nel 
5.  libro  delle  famigliati,  dice  quelle  parole:  Atque  ( ut 
a veteribus  ad  nova,  ab  extcrnis  ad  nofira  tranfgrediar  ) 

duos 

\ 

(D  L#  pittura  nell  /Irena  di  Verona  fu  fatta  da  Ciotto  avanti  , 
come  dice  il  lialdinucci  a c 51  II  la  fari  0 per  fallo  di  memoria,  0 
per  agnazione  pone  l Arena  , cioè  l anfiteatro  in  Padova , quando  0- 
g turno  fa  , che  egli  è in  Verona  ben  confermato,  come  fi  può  vedere  nella 
Verona  iiiugrata  dal  Marcbefe  Majfci  • Nota  dell’  Ed.  di  Lo  ma  • 
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Ma  ita  del 
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duos  ego  novi  pici  or es  egregios , nec  formo fos , Jottttm  Fio* 
rentinum  civetti  , cttjus  in  ter  modcrnos  fama  ingens  e/i  ^ 
& Simontm  Senenfem . Novi  fcultores  aliquot  &c.  Fu 
fotterraco  in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda  finifira  entrando 
in  Chiefa,  dove  è un  macton  di  marmo  bianco  per  me- 
moria di  tanto  uomo . E come  fi  dille  nella  vica  di  Ci- 
mabue,  un  comentator  di  Dante,  che  fu  nel  tempo,  che 
Giotto  viveva,  dille:  Fu,  ed  è Giotto  tra  i pittori  il  più 
fommo  della  medefima  Città  di  Firenze  (i),  e le  fue  ope- 
re il  tefiimoniano  a Roma,  a Napoli,  a Vignone,  a Fi- 
renze, a Padova,  e in  molte  altre  parti  dei  Mondo, 

Li  difcepoli  Tuoi  furono  Taddeo  Caddi , fiato  tenuto 
da  lui  a battefimo,  come  s’è  detto,  e Puccio  Capanna  (2) 
Fiorentino,  che  in  Rimini  nella  Chiefa  di  S.  Cataldo  de’ 
Frati  Predicatori  dipinfe  perfettamente  in  frefeo  un  voto 
d*  una  nave , che  pare , che  affoghi  nel  mare , con  uomi- 
Puccìo  Capati*  nj  c|ie  gettano  robe  nell’acqua,  de* quali  è uno  elio  Puc- 
c ue  °^e~  ciò  ritratto  di  naturale  fra  un  buon  numero  di  marinari . 

Dipinfe  il  medefimo  in  Afcefi  nella  Chiefa  di  S,  Francefco . 
moke  opere  dopo  la  morte  di  Giotto , ed  in  Firenze  nella 
Chiefa  di  S.  Trinità  fece  allato  alla  porta  del  fianco  verfo 
il  fiume,  la  cappella  degli  Strozzi  (3),  dove  è in  frelco 
Ja  coronazione  delia  Madonna  con  un  coro  d’ Angeli,  che 
Elhe  la  buona  tirano  aliai  alla  maniera  di  Giotto:  e dalle  bande  fono  fio- 
fuanìera  di  rie  di  Santa  Lucia  molte  ben  lavorate  (4) . Nella  Badia 

' di 

( 1 ) Raff,  Borgbini  fa  menzione  della  tavola  delT  aitar  maggiore 
di  S%  Paolo  di  Firenze , dove  è una  Madonna  col  Bambino , e quattro 
Santi , e due  àngioli  in  aria , ed  è in  campo  (T  ero  . Fu  poi  levata 
dalP  aitar  maggiore , e pofìa  a un  aitar  laterale  della  cappella  Valori . 
V,  il  Ripofo  del  detto  Borgbini  a 237.  nelle  note  y e alt  aitar  maggio- 
re rì  è fiata  collocata  una  (f  Andrea  del  Co fi  agno  . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  Il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  186.  lo  chiama  per 
errore  Puccio  Campana  ; e lo  ripete  a c.  384.  Tanto  è vero  quel  che 
bo  detto  altrove , che  i libri  che  trattano  di  quefìe  materie  , fono  pieni 
di  fpropofiti.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Qpefi*  cappella  fu  ornata  tutta , e vi  dipinfe  la  tavola  t Enb 
poli , e i fr efebi  Bernardino  Precetti . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Pa  cappella  Covoni  è fiata  tutta  rimodernata , e le  pitture 
di  Puccio  fono  fiate  demolite.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 


Giotto , 


Digitized  by  Go  ile 


Vita  di  Giotto. 


[27 


di  Firenze  dipinfe  la  cappella  di  San  Giovanni  Evangelica 

della  famiglia  de’  Covoni  allato  alla  fagrefiia.  E in  Piffoja 

fece  a frefeo  la  cappella  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Fran- 

cefeo  , e la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le  ftorie  loro , 

che  fono  ragionevoli . Nel  mezzo  della  Chiefa  di  S.  Do* 

menico  della  medefima  Città  è un  Crocififiò,  una  Madori* 

na , ed  un  ' S.  Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati , e a’ 

piedi  un’  oliatura  di  morto  intera , nella  quale  ( che  fu 

colà  inufitata  in  que’  tempi  ) moftrò  Puccio  aver  tentato 

di  vedere  i fondamenti  dell’arte.  In  quella  opera  fi  Ieg-« 

ge  il  fuo  nome  fatto  da  lui  flelfo  in  quello  modo:  puc- 

ciò  di  fiorenza  me  fece;  e di  fua  mano  ancora  in  detta 

Chiela  fopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova.,  nell’  arco  tre 

mezze  figure , la  nollra  Donna  col  figliuolo  in  braccio , 

e S.  Pietro  da  una  banda,  e dall’altra  S.  Francefco  . Di- 

pinfc  ancora  nella  già  detta  Città  d’  Afcefi  nella  Chiefa  di 

fotto  S.  Francefco  alcune  ilorie  della  palfione  di  Gesù  Cri- 

fio  in  frefeo  con  buona  pratica,  e molto  rifoluca:  e nella 

cappella  della  Chiefa . di  S.  Maria  degli  AiTgeli  lavorata  a 

frefeo  un  Crillo  in  gloria  con  la  Vergine  , che  lo  prega 

pel  popolo  Crilliano , la  quale  opera , che  è -affili  buona , 

è tutta  affumicata  dalle  lampade,  e dalla  cera,  che  in  gran 

copia  vi  fi  arde  continuamente  (i).  E di  vero  per  quello 

che  fi  può  giudicare , avendo  Puccio  la  maniera , e tutto 

il  modo  di  fare  di  Giotto  fuo  maeflro , egli  fe  ne  feppe 

fervire  affai  nell’  opere  che  fece,  ancorché  come  vogliono 

alcuni,  egli  non  vivefiè  molto,  efTèndofi  infermato,  e mor-  Morì  giovane 

to  per  troppo  lavorare  in  frefeo.  E'  di  fua  mano,  per  troppo  la- 

quello  che  fi  conofce  nella  medefima  Chiefa,  la  cappella  a f**' 

di  S.  Martino , e le  fiorie  di  quel  Santo , lavorate  in  fre*  slitti  lavori 

feo  per  Io  Cardinal  Gentile . Vedefi  ancora  a mezza  la  di  Puccio . 

ftrada  nominata  Pertica  un  Crifto  alia  colonna  , ed  in  un 

quadro  la  nofira  Donna,  e S.  Caterina,  e S.  Chiara , che 

la  mettono  in  mezzo . Sono  fparte  in  moiri  altri  luoghi 

opere 

(i)  Maggior  parte , e quaft  (i  può  dir  tutte  le  pitture  di  Pucci» 
fon  petite.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 


Ottaviano  da 
J 'ac  t/za  àifce • 
polo  di  Giotto . 


Pace  da  Faen- 
za lavorò  bene 
in  piccolo , 
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opere  di  colini,  come  in  Bologna  una  tavola  nel  tramez- 
zo delia  Chiefà  con  la  paflìone  di  Criflo,  e fiorie  di  S.  Fran- 
cefco  : cd  infomma  altre , che  fi  Iafciano  per  brevità . Di- 
rò bene,  che  in  Afcefi  dove  fono  il  più  dell’ opere  fue, 
e dove  mi  pare , che  egli  ajutaflè  a Giotto  a dipignere , 
ho  trovato,  che  lo  tengono  per  loro  cittadino,  e che  an- 
cora oggi  fono  in  quella  Città  alcuni  della  famiglia  de* 
Capanni.  Onde  facilmente  fi  può  credere,  che  nafeeflè  in 
Firenze  , avendolo  fcritto  egli  , e che  fuflè  difcepolo  di 
'Giotto;  ma  che  poi  toglieiTe  moglie  in  Afcefi,  che  quivi 
aveflè  figliuoli,  e ora  vi  fiano  defeendenti.  Ma  perchè  ciò 
fapere  appunto  non  importa  più  che  tanto , bada  che  egli 
fu  buon  maefiro  . 

Fu  fimilmente  difcepolo  di  Giotto  , e molto  pratico 
dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (1),  che  in  S.  Giorgio  di 
Ferrara,  luogo  de’ monaci  di  Monte  Oliveto,  dipinfe  mol- 
te cofe  : cd  in  Faenza  dove  egli  vifle,  e morì  , dipinfe 
nell’  arco  fopra  la  porta  di  S.  Franccfco  una  noftra  Donna , 
e S.  Pietro,  e*S.  Paolo,  e molte  altre  cofe  in  detta  fua 
patria , ed  in  Bologna . 

Fu  anche  difcepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza*  che 
flette  feco  aliai , e V ajutò  in  molte  cofe;  ed  in  Bologna 
fono  di  fua  mano,  nella  facciata  di  fuori  di  S.  Gio.  De- 
collato, alcune  floric  in  frefeo.  Fu  quello  Pace  valentuo- 
mo, ma  particolarmente  in  fare  figure  piccole,  come  fi  può 
infino  a oggi  veder  nella  Chic  fa  di  S.  Francefco  di  Forlì 
in  un  albero  di  Croce,  e in  una  tavoletta  a tempera,  dove 
è la  Vita  di  Criflo,  e quattro  floriette  delia  Vita  di  no- 
ilra  Donna,  che  tutte  fono  molto  ben  lavorare.  Dicefi, 
che  coflui  lavorò  in  Afcefi  in  frefeo  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio alcune  iflorie  della  vita  di  quel  Santo,  per  un  Duca 
di  Spoleti , eh’  è fotterrato  in  quel  luogo  con  un  fuo  fi- 

gli- 
fi) Di  queffo  Ottaviano , c di  Pace  ambedue  da  Faenza , ram- 
mentati dal  Va J'a ri  in  quejìa  pagina , parla  anche  il  Baldinucci  dee • 
2,  del  fce.  2.  a c.  30.  e di  Pace  parla  nel  dee . I.  dei  fcc,  2.  a c.  5. 
Nota  dell*  Ediz,  di  Roma. 
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gliUolo,  eflèndo  fiati  morti  in  certi  fobborghi  d’Afcefi, 
combattendo,  fecondo  che  fi  vede  in  una  lunga  ifcrizione, 
che  è nella  calla  del  «letto  fepolcro . Nel  vecchio  libro 
della  compagnia  de’  dipintori  fi  trova  edere  fiato  difcepolo 
del  medefimo  un  Francefco  detto  di  maefiro  Giotto,  del 
quale  non  fo  altro  ragionare . 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anch’egli  difcepolo  di  Giotto,  Guglielmo  da 
ed  oltre  a molte  altre  opere,  fece  in  S.  Domenico  di  Forlì  Forlì , ed  altri 
fua  patria  la  cappella  dell*  aitar  maggiore.  Furono  anco  filari  MGi$t- 
difcepoli  di  Giotto  Pietro  Laureati , Simon  Memmi , Sanefi , * * 

Stefano  Fiorentino,  e Pietro  Cavallini  Romano.  Ma  per- 
chè di  tutti  quelli  fi  ragiona  nella  vita  di  ciafcun  di  loro* 
badi  in  quello  luogo  aver  detto , che  furono  difcepoli  di 
Giotto,  il  quale  difegnò  molto  bene  nei  fuo  tempo,  e di  ciotto,  e futi 
quella  maniera,  come  ne  fanno  fede  molte  cartepecore  di-  difegnì. 
fegnace  di  fua  mano  di  acquerello  , e profilate  di  penna , 
e di  chiaro  , e fcuro , e lumeggiate  di  bianco , le  quali 
fono  nel  noftro  libro  de’  difegni , e fono  a petto  a que- 
gli de’  tnaefiri  fiati  innanzi  a lui , veramente  una  maravi- 
glia. co  * 

Fu  come  fi  è detto , Giotto  ingegnofo , e piacevo- 
le molto,  e ne’  motti  argutifiìmo {2),  de’ quali  n’è  anco 
.viva  memoria  in  quella  Città;  perchè  C oltre  a quello  che 
ne  fcrifle  M.  Giovanni  Boccaccio  ) Franco  Sacchetti  nelle 
fue  trecento  Novelle  ne  racconta  molti , e beiliflìmi , de’ 
quali  non  mi  parrà  fatica  fcriverne  alcuni  con  le  proprie 
parole  appunto  di  elfo  Franco,  acciocché  con  la  narra- 
zione della  Novella  fi  veggano  anco  alcuni  modi  di  favel- 
lare, e locuzioni  di  que’  tempi.  Dice  dunque  in  una  per 
mettere  la  rubrica: 

Tom . I.  T t A Giotto 

(1)  //  Padre  Re/la  altrove  nominato  fa  menzione  <T  un  difegni 
tP  un  uomo  a cavallo  di  mano  di  Giotto  nel  fuo  Parnafo  de ’ pittori . 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2  ; Torna  il  Fa  fari  a ragionare  de * motti  arguti  di  Giotto  , ben-  . 
thè  ne  avejfe  pat  lato  fopra . Donde  fi  raccoglie , che  egli  di  quando  in 
quando  andava  facendo  a que  fi  e Fi  te  qualche  aggiunta , e non  fempre 
gli  veniva  fatto  di  collocarla  al  fuo  luogo , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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A Giotto  gran  dipintore  è dato  un  palvefc  a dipigne- 
re  dn  un  uomo  di  picciol  affare.  Egli  facendofene  feherne, 
lo  dipigne  per  forma,  che  colui  rimane  confufo. 

Novella  lxiu.  • 

Cinfcuno  può  avere  già  udito,  chi  fu  Giotto,  e quan- 
to fu  gran  dipintore  fopra  ogni  altro  . Sentendo  la  fama 
fua  un  groflolano,  e avendo  bifogno,  forfè  per  andare  in 
cadellancria , di  far  dipignere  un  luo  palvefe,  fubito  n’an- 
dò alla  bottega  di  Giotto  avendo  chi  gli  portava  il  palve* 
fe  drieco;  e giunto  dove  trovò  Giotto,  dille:  Dio  ti  falvi, 
maedro,  io  vorrei,  che  mi  dipignelfi  Tarme  mia  in  que- 
fio  palvefe*  Giotto,  confiderando  e l’uomo,  e ’l  modo, 
non  dille  altro  le  non  : Quando  il  vuo’  tu  ? e quel  glielo 
dille.  Dille  Giotto:  Lafcia  far  a me:  e partii!!;  e Giotto 
efiendo  rimafo,  penfa  fra  fe  medefimo:  Che  vuol  dir  que- 
llo? ferebbemi  flato  mandato  codili  per  ifcherne?  da  che 
vuole.  Mai  non  mi  fu  recato  palvefe  a dipignere,  e co- 
dui  che  ’l  reca  , è un  omiciatto  femplice , e dice  eh’  io 
gli  facci  T arme  fua , come  fe  e’  folle  de’  Reali  di  Fran- 
cia . Per  certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arme . E cosi 
penfando  fra  fe  medefimo,  fi  recò  innanzi  il  detto  palvefe, 
e dilegnato  quello  gli  parea,  dille  a un  fuo  difcepolo,  che 
delle  fine  alia  dipintura,  e così  fece.  La  quale  dipintura  fu  una 
cervel fiera  , una  giorgiera , un  pajo  di  bracciali , un  pajo  di 
guanti  di  ferro,  un  pajo  di  corazze,  un  pajo  di  cofciali , e 
gamberuoli,  una  fpada,  un  coltello,  ed  una  lancia.  Giunco  il 
valente  uomo,  che  non  fapea  chi  fuflc,  fall!  innanzi,  e dice: 
Maedro,  è dipinto  quel  palvefe?  dille  Giotro:  Sibbene:  va’* 
recalo  giù.  Venuto  il  palvefe,  e quel  gentiluomo  per  procu- 
ratóre il  comincia  a guardare,  e dice  a Giotto:  Oh  che  im- 
bratto è quello,  che  tu  m’hai  dipinto?  Dille  Giotto:  E’  ti 
parrà  ben  imbratto  al  pagare . Dille  quelli  : Io  non  ne  pa- 
gherei quattro  danari.  Dille  Giotto:  E che  mi  dicedu* 
ch’io  dipignedì?  E quel  rifpofe:  L’arme  mia.  Dille  Gioc- 

to: 
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to : Non  è ella?  qui  mancacene  niuna?  ditte  cottui:  Ben’iflh. 
Dittò  Ciocco:  Anzi  Ila  male,  che  Dio  ti  dia:  e dei  edere  una 
gran  bedia;che  chi  ti  dicettè,  chi  fe’tu,  appena  lo  fapretti 
dire;  c giugni  qui,  e di’:  dipignimi  l’arme  mia.  Se  tu  Tutti 
dato  de’  Bardi,  farebbe  badato.  Che  arme  porti  tu?  di  qua’  Te’ 
turchi  furono  gli  antichi  tuoi  ? Deh  che  non  ti  vergogni  ? co- 
mincia prima  a venire  al  Mondo,  che  tu  ragioni  d’arma,  come 
fiu  futtì  Dufnan  di  Baviera.  Io  t’ho  fatto  tutta  armadura  fu!  tuo 
palvefe:  fe  ce  n’  è più  alcuna,  dillo,  ed  io  la  farò  dipignere. 
Dittò  quello:  Tu  mi  di’ villania , e m’  hai  guado  un  palvefe  . R 
partefi,  e vattene  alla  Grafcia,  e fa  richieder  Giotto.  Giotto 
compare,  e fa  richieder  lui,  addomandando  fiorini  due  della  di- 
pintura : e quello  domandava  a lui . Udite  le  ragioni  gli  uf- 
ficiali , che  molto  meglio  le  diceva  Giotto , giudicarono , che  co- 
lui fi  togliettò  il  palvefe  fuo  cosi  dipinto,  e dettò  lire  Tei  a Giotto, 
perocch’ egli  avea  ragione.  Onde  convenne,  togliettò  il  palve- 
fe , e pagatte , e fu  profciolto  . Cosi  codui , non  mifurandofi , fu 
indurato  (1). 

Dicefi , che  dando  Giotto  ancor  giovinetto  con  Cima- 
bue  , dipinfe  una  volta  in  fui  nafo  d’ una  figura , eh’  etto 
Cimabue  avea  fatta  una  mofea  tanto  naturale , die  tornan- 
do il  maedro  per  feguitare  il  lavoro,  fi  rimale  più  d’ una 
volta  a cacciarla  con  mano,  penfando  che  ditte  vera,  pri- 
ma che  s’ accorgettè  dell’  errore . Potrei  molte  altre  burle 
fatte  da  Giotto , e molte  argute  rifpode  raccontare  , ma 
voglio,  che  quede  le  quali  fono  di  cofe  pertinenti  all’arte, 
mi  badi  aver  detto  in  quedo  luogo,  rimettendo  il  redo  al 
detto  Franco,  ed  altri  (a). 

T t n 'Fi- 

Co.-//  tempo  del  Vafari  le  Novelle  di  Franco  Sacchetti  non  erano 
flavi  paté , e per  queflo  ha  riportata  tutta  intera  quefìa  novella , e non 
quella  del  Boccaccio , che  era  tanto  più  onorifica  per  Ciotto,  Nora 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Lo  fìcffo  Franco  nov.  7 5.  racconta  ciò , che  è compendiato  nel 
titolo  della  novella  in  quefìa  gui fa  . A Giotto  dipintore  , andando  a 
lollazzo  con  certi,  vlen  per  calo,  che  è fatto  cadere  da  un  porco . 
Dice  un  bel  motto;  e domaudato  d’ un' altra  cofa,  ne  dice  un’  altro. 

Non 


Dipinfe  vati 
woj'ca  per  in - 
gannar  il  mae* 
Jìro  • 
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Sua  effigi*  di 
■marmo  con 
verfi  pofìi  irt 
S.  Maria  dèi 
Fiore , 
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Finalmente  perchè  reità  memoria  di  Giotto  non  pure 
nell’  opere  , che  ufeiron©  delle  fue  mani , ma  in  quelle 
ancora  che  ufeirono  di  mano  degli  Scrittori  di  que’  tempi, 
efTendo  egli  fiato  quelli,  che  ritrovò  il  vero  modo  di  di- 
pignere,  fiato  perduto  innanzi  a lui  molti  anni;  onde  per 
pubblico  decreto,  e per  opera,  ed  affezione  particolare 
del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici , ammirate  le 
virtù  di  tanto  uomo  , fu  poffa  in  S.  Maria  del  Fiore  l’ ef- 
figie fua  fcolpita  di  marmo  da  Benedetto  da  Majano  frui- 
tore eccellente  con  gli  infrafrritti  veri!  fatti  dal  divino  uo- 
mo Metter  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli,  che  venif- 
fero  eccellenti  in  qualfivoglia  proftffìonc,  potettero  fperare 
d’  avere  a confeguire  da  altri  di  quefie  memorie , che  me- 
ritò, e confcguì  Giotto  dalla  bontà  fua  largamente. 


Jlle  ego  funi , per  quem  pittura  ex t tutta  revkxit , 
Cui  quam  retta  manus , tatti  fuit  & facilis. 
Natura  deerat  noflra , quod  defuit  arti . 

Plus  licuit  nulli  pingere , nec  ntelius . 

Miraris  turrim  egregi  arti  / acro  aere  fonantem  ? 

Hlcc  quoque  de  modula  creuit  ad  afra  meo . 
Denique  fum  Jottus ; quid  opus  fuit  illa  re  ferrei 
Hoc  tiomen  longi  carmini*  inflar  erit  (1). 

E per- 


Non  riparto  la  novella  e perchè  è nel  Baldin.  a c,  52.  t perche  il  Sac- 
chetti adeffo  è ftampato  in  Napoli  nel  1745.  con  la  data  di  Firenze  . 
Il  Baldin.  a c.  53.  racconta  un  fuo  molto  più  hcl  motto  cavato  da  Ben - 
venuto  da  Imola , e in  fine  delle  notizie  di  quefie  f amo  fi  fimo  refiaurato - 
re  della  pittura  riporta  f albero  della  famiglia.  Egli  fu  tanto  /ingoiar 
maefiro , e tanto  degno  di  quefio  nome , che  il  Cafa  nel  Galateo  lo  bia - 
firn  a , perchè  ricufava  et  effer  chiamato  Maefiro  . Nota  dell’  Ed.  di  R. 

[1]  Oltre  quefio  epigramma  alcuni  altri  ne  fece  il  mede  fimo  Po - 
liziano , che  tutti  contengono  lo  flefo  fentimento , ma  rigettati  gli  al- 
tri fece  fcolpire  quello , che  ha  riportato  il  Fa  fari  % Tuttavia  nt  voglia 
porre  qui  alcuno  tratto  da  un  ms, 

Ft- 
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E perché  pollano  coloro,  che  verranno-,  vedere  de  i di- 
fegni  di  man  propria  de  Giotto , c da  quelli  conofccre  mag- 
giormente T eccellenza  di  tanto  uomo , nel  noftro  già  det- 
to libro  ne  fono  alcuni  mnravigliofi , flati  da  me  ritrovati 
con  non  minore  diligenza,  che  fatica,  e fpefa  (1). 

VITA 

Piftorem  genuit  celebrcm  Fiorenti.!  J.oétum , 

Quo  melior  toto  nullus  in  Orbe  fuit; 

Quem  fi  laudati  vidiflenc  tempora  Apellis, 

Gloria  pi&orìs  non  minor  hujiis  erat. 

Solus  hic  ante  omnes  pittura  (loruit,  a quo 
Poflet  Alexander  pingier  ora  pati . 

Quin  etiam  magni  turris  celeberrima  templi. 

Aera  ubi  facra  fouant,  hoc  duce  celfii  manet . 

E un  altro  : 

Quis  fueric  Joctus,  pi&ura»  gloria  cunÉtis 
Ortendit,  nulli  qua  fuit  arte  minor. 

Ilujus  & inventimi  miranda»  htec  fabrica  turris, 

Plurimaque  ingenii  funt  monumenta  fui. 

Grata  igitur  pofuit  celebri  Florentia  tempio 
Hoc  buftum,  quanquam  cuncìa  per  ora  volar. 

Tre  altri , eh''  erano  nel  mede  fimo  h/s.  fi  la  fidano  'per  brevità  • Nota 
delf  Ediz.  di  Roma . 

CO  f°Pra  H lrajari  dice , che  efTendofi  finita  appunto  la  fab- 
brica di  Campo  Santo  di  Pifa,  fu  chiamato  Giotto  a dipigtierlo . Ma 
avendo  detto  che  que  fi  a fabbrica  fu  finita  nel  1283.  quando  Ciotto  ave- 
va  7.  anni , c (fendo  nato  nel  1 276.  fecondo  il  Safari,  bi fogna  neceffa - 
riamente  dire , 0 che  Giotto  nacque  prima , 0 che  nel  1283.  fu  finita 
r ojfatura  del  Campo  Santo  , ma  ebe  fu  terminato  ef  incrofiare  di  mar- 
mi , coprir  di  piombo  &c.  molto  dopo  r circa  al  1310.  0 pure  quando 
il  Safari  dìffe  appunto , intefe  20.  0 25.  anni  addietro . 

V ifiejfo  dice , che  Giotto  fu  fatto  Cittadino  di  Firenze , ma  nel  li- 
tro delle  rifar  magioni , dove  fon  regi  fi rati  tutti  quelli , che  goder  on  que - 
fio  onore , non  fe  ne  trova  memoria , ma  fola  che  nel  1334.  fu  fatt0 
capo  mafiro  delle  fabbriche  del  Comune . 

Il  medefimo  dice  ancora , che  dipinfe  una  tavola  nelle  monache  di 
S.  Giorgio , oggi  dello  Spirito  Santo , che  ora  è perita . Ma  Giorgio  ha 
voluto  dire  nella  Chic  fa  , che  a fuo  4cmpo  pofedevano  quelle  monache  , 
che  t ottennero  nel  1520.  cioè  molti , e molti  anni  dopo  la  morte  di 
Giotto  . Que  fio  non  è errore , 0 fe  è,  è comune  a molti  Scrittori  (T  ijìo- 
rie , come  è noto  a chi  fia  nella  lettura  di  effe  alquanto  pratico . Mi 
fìa  permefo  qui  rammemorare  alcune  altre  pitture  di  quefio  famofìfimo 
artefice , e fono  un  Crocififfo  che  è nella  guardaroba  de'  FI\  d Ogniffan - 
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ti , e un  S.  Onofrio  nella  Compagnia  de  Untori . Qtie/le  pitture  fono 
menzionate  dal  diligcntijjìmo  P.  Giufeppc  Rica  della  Compagnia  di  Ccsù , 
velie  Notizie  delle  Cbicfe  Fiorentine  Toni.  4.  pag.  271.  e Tom.  2.  pag. 
205.  a cui  fon  tenuto  di  quefe , e di  molte  altre  notizie , come  dirà . 

Molte  altre  opere  di  Giotto  ft  trovano  rammemorate  fparfamente 
da  varj  autori , e anche  qualche  altra  notizia.  Tutto  farebbe  Jlato  bene 
T aggiunger  qui  , ma  non  ho  niente , nè  tempo  , nè  voglia  di  ricercarne , 
dii  ù folo , che  Filippo  Baldinucci  nelle  Notizie  dei  prcfe(fori  del  di  fogno 
dee.  4.  del  fec.  I.  a c.  63.  dice  ejj'er  noto  , che  Giotto  fu  bravo  minia- 
tore , e dìfeorda  dal  Malvada , che  fa  primo  miniatore  Franco  Bolo- 
gne fe  . Il  / djari  piti  fotto  fa  menzione  di  un  ritratto  di  Carlo  Duca  di 
Calabria  fatto  da  Giotto , ginocchioni  davanti  a una  Madonna.  Nota 
dell’ Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

DI  AGOSTINO 

E D 

AGNOLO 

SCULTORI,  ED  ARCHITETTI  SANESI. 


FRA  gli  altri,,  che  nella  fcuola  di  Giovanni,  e Nic-  Àgoftìno , ed 
cola  (cultori  Pi  (ani,  fi  efortarono,  Agoftino,  ed  Agno-  àgnolo  difce - 
lo  fcultori  Sanefi,  de’ quali  al  prefente  fcriviamo  la  vita  y^t°tfaarcb^ 
riufcirono,  fecondo  que’  tempi,  eccellentiftimi . Quelli  fe- 
condo che  io  trovo,  nacquero  di  padre,  e di  madre  Sa- 
ncii, e gli  antenati  loro  furono  architetti;  concioflìachè  l’an- 
no 1190.  fotto  il  reggimento  de’  tre  confoli  fufle  da  lora, 
condotta  a perfezione  Fontebranda  (1);  e poi  l’anno  fe- 
guente  fotto  il  medefimo  confolato,  la  Dogana  di  quella 
CJjttà,  ed  altre  fabbriche.  E nel  vero  fi  vede  che  i ferni 
della  virtù  r molte  volte  nelle  cafe  dove  fono,  fiati  per  al- 
cun tempo  germogliano,  e fanno  rampolli,  che  poi  produ- 
cono maggiori,,  e migliori  frutti,  che  le  prime  piante  fatto 
non  avevano.  Agoftina  dunque,  ed  Agnolo,  aggiugnendo 
molto  miglioramento  alla  maniera  di  Giovanni,  e Niccolo. 

Pifani,  arricchirono  l'arte  di  miglior  difegno,  cd  invenzio-  /jr  ricchi fcona 
ne,  come  l’ opere  loro  chiaramente  ne  dimofirano.  Dicefi,  Parte, 
che  tornando  Giovanni  fopraddetto  da  Napoli  a Pifa  l’anno 
1284.  fi  fermò  in  Siena  a fare  il  difegno,.  e fondare  la 
facciata  del  Duomo  dinanzi,  dove  fono  le  tre  porte  prin- 
cipali, perchè  fi  adornaflè  tutta  di  marmi  riccamente:  e che 
allora  y non.  avendo  più  che  quindici  anni , andò  a fiar  fe- 

co 

(Q  Fontana  celebre  di  Siena . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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/frollino  di  15.  co  Agoftino  per  attendere  alla  fculcura , della  quale  aveva 
anni  attefc  al * imparato  i primi  principj , eflèndo  a quell’  arte  non  meno 
la J cultura,  inclinato,  che  alle  cofe  d’architettura.  E cosi  forco  la  di- 

Trapafsè  tutti  fciplina  di  Giovanni , mediante  un  continuo  Audio , trapafsò 
ì coniti fcepo li . jn  difegno , grazia,  e maniera  tutti  i difcepoli  Tuoi,  intan- 
to che  fi  diceva  per  ognuno , che  -egli  era  1’  occhio  dirit- 
to del  fuo  maeftro,  E perchè  nelle  perfone,  che  fi  ama* 
no , fi  defidera  fopra  tutti  gli  altri  beni  o di  natura , o 
d’ animo , o di  fortuna , la  virtù , che  fola  rende  gii  uomi- 
ni  grandi,  e nobili,  e più  in  quella  vita,  e nell’altra  fe- 
Tìrò  Agnolo  fra-  licifiìmi  ; tirò  Agoftino , con  quella  occafione  di  Giovanni , 
fello  minore  al  àgnolo  fu0  fratello  minore  al  medcfimo  efercizio . Nè  gli 
tizio.  * ef*  il  ciò  fare  fatica;  perchè  il  praticar  d’ Agnolo  con 
Agoftino,  e con  gli  altri  fcultori,  gli  aveva  di  già,  veden- 
do l’onore,  ed  utile,  che  traevano  di  cotal  arte  l’animo 
accefo  d’  eftrema  voglia , e defiderio  d’ attendere  alla  finl- 
tura, anzi  prima,  che  Agoftino  a ciò  avelie  penfato,  ave- 
va fatto  Agnolo  nafcofamente  alcune  cofe.  Trovandoli  dun- 
Lavorano  ambi  que  Agoftino  a lavorare  con  Giovanni  la  tavola' di  marmo 
due  in  una  ta-  dell’ aitar  maggiore  del  Vefcovado  d’ Arezzo,  della  quale 

VdaitrJfaTtu-^  ^ favellato  di  fopra  (1)  , fece  tanto,  che  vi  conduflè 
re.  il  detto  Agnolo  fuo  fratello,  il  quale  fi  portò  di  maniera 

in  quell’  opera,  che  finita,  che  ella  fu,  fi  trovò  avere  noli* 
eccellenza  dell’  arte  raggiunto  Agoftino . La  qual  colà  cono» 
fciuta  da  Giovanni  fu  cagione,  che  dopo  quella  opera  fi 
fervi  dell’uno,  e dell’altro  in  molti  altri  fuoi  lavori,  che 
fece  in  Piftoja,  in  Pifa,  ed  in  altri  luoghi  . E perchè  at- 
Attefero  alt  tefero  non  (blamente  alla  fculcura , ma  all’  architettura  an- 
arcbi lettura.  cora  ? non  pafsfc  molto  tempo  , che  reggendo  in  Siena  i 
Nove,  fece  Agoftino  il  difegno  del  loro  palazzo  in  Mal 
borghetto,  che  fu  l’anno  1308.  Nel  che  fare,  fi  acquiftò 
tanto  nome  nella  patria  , che  ritornaci  in  Siena  dopo  la 
, morte  di  Giovanni,  furono  l’uno,  e l’altro  fatti  architetti 

del  Pubblico;  onde  poi  l’anno  1317.  fu  fatta,  per  loro 
ordine,  la  facciata  del  Duomo,  che  è volta  a Settentrio- 
ne, 

(1)  Fedi  innanzi • Nota  dell’  Ediz.  di  Roijtt. 
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uè,  e l’anno  1321.  coi  difegno  de’ medefiini  fi  cominciò* 
a murare  la  porta  Romana  in  quel  modo,  che  eli’ è oggi, 
e fu  finita  l’anno  1326.  la  qual  porta  fi  chiamava  prima  Sut  opere, 
porta  S.  Martino.  Rifeciono  anco  la  porta  a Tufi,  che  pri- 
ma fi  chiamava  la  porta  di  S.  Agata  all’  arco . Il  medefi- 
mo  anno  fu  cominciata  col  difegno  degli  ftcflì  Agoftino  ed 
Agnolo  la  Chiefa,  e Convento  di  San  Francefco  (1),  in- 
tervenendovi il  Cardinale  di  Gaeta  Legato  Apoftolico . INè 
molto  dopo  per  mezzo  d’ alcuni  de’  Tolomei , che  come 
efuli  fi  (lavano  a Orvieto , furono  chiamati  Agoftino , e Orvieto  la - 
Agnolo  a fare  alcune  fculture  per  1’  opera  di  S.  Maria  di  *°™ron!)  P(r 
quella  Città.  Perchè  andati  là,  fecero  di  fcultura  in  marmo  salaria.* 
alcuni  profeti , che  fono  oggi  fra  1’  altre  ©pere  di  quella 
facciata  , le  migliori,  e più  proporzionate  di  quell'opera 
tanto  nominata.  Ora  avvenne  l’anno  13 26.  come  fi  è detto 
nella  fua  vita,  che  Giotto  fu  chiamato,  per  mezzo  di  Carlo 
Duca  di  Calavria,  che  allora  dimorava  in  Firenze,  a Na- 
poli per  far  al  Re  Ruberto  alcune  cofe  in  S.  Chiara , ed 
altri  luoghi  di  quella  Città  ; onde  pafiàndo  Giotto  nell’  an- 
dar là , da  Orvieto  per  veder  1*  opere , che  da  tanti  uomi- 
ni vi  fi  erano  fatte,  e facevano  tuttavia,  egli  volle  ve- 
der minutamente  ogni  cofa . E perchè  più  che  tutte  1’  al- 
tre fculture  gli  piacquero  i profeti  d’  Agoftino , e d’ Agno- 
lo Sanefi , di  qui  venne  , che  Giotto  non  folamente  gli 
commendò,  e gli  ebbe  con  molto  loro  contento,  nel  nu- 
mero degli  amici  fuoi  ; ma  che  ancora  gli  mife  per  le  mani 
a Piero  Saccone  da  Pietramala,  come  migliori  di  quanti 
allora  fuftèro  fcultori,  per  fare  come  fi  è detto  nella  vita 
d’  eftò  Giotto,  la  fepoltura  del  Vefcovo  Guido,  Signore , Fu  fata  toro  a 
e Vefcovo  d’ Arezzo.  E così  adunque,  avendo  Giotto  ve*  ^r^de/ycfcoco 
duto  in  Orvieto  1*  opere  di  molti  fcultori , e giudicate  le  ™ brezzo  ‘col 
migliori  quelle  d*  Agoftino,  ed  Agnolo  Sanefi,  fu  cagione  difegno  di 
. Tom.  I.  V v che  Gioito, 

( 1 ) Avanti  la  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Francefco  il  Balditmcci 
dee.  4.  fec.  i.  a c.  68.  dice , che  Agofino , e Agnolo  cominciarono  a 
fabbricare  la  Torre  di  piazza , che  ebbe  fua  fine  nel  1344.  Nota  deli' 

£diz.  di  Roma. 
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che  fu  loro  data  a fare  la  detta  fepoltura*  in  quel  modo 
però  * che  egli  P aveva  difegpata , e fecondo  il  modello  » 
che  elfo  aveva  ai  detto  Piero  Saccone  mandato . Finirono 
quella  fcpolcura  Agortino*  ed  Agnolo  in  fpazio  di  tre  an- 
ni ; e con  molta  diligenza  la  conduflòno,  e murarono  nel- 
la Chiefa  dei  Vefcovado  di  Arezzo  nella  cappella  del  Sa- 
gramene.. Sopra  la  calla  * la  quale  pofa  in  fu  certi  men- 
loloni  intagliati  più  che  ragionevolmente  y è dirtelo  di  mar- 
mo il  corpo  di  quel  Vefcovo  y e dalle  bande  fono  alcuni 
Angeli  che  tirano  certe  cortine  aliai  acconciamente  . Sono 
poi  intagliate  di  mezzo  rilievo  in  quadri*  dodieì  fi)  rtorie 
della  vita*  e fatti  di  quel  Vefcovo  fa)  con  un  numero  in* 
finito  di  figure  piccole.  Il  contenuto  delle  quali  rtorie  * ac- 
ciocché li  vegga  con  quanta  pacienza  furono  lavorate , e 
che  quefti  fcultori  rtudiando  cercarono  la  buona  maniera  *, 
non  mi  parrà,  fatica  di  raccontare  f 3)  .. 

Nella 

f t ) Il  Va  fari  ha  commeffo  un  errore  di  memoria , perché  le  fio - 
rie  intagliate  fui  fcpolcro  del  Vefcovo  cC  Arezzo  non  fono  io.  ma  16* 
Nota  dell’  Ed.  di  Roma* 

C2)  Sbaglia  il  Vafari  dicendo  effer  dodici  quefie  ifiorie  ne I fep op- 
ero del  Vefcovo - Guido  da  Pietramala  efpreffe  > poiché  fono  fedici  ; ed 
egli  le  de[crive  con  qualche  difordine , e nel  catalogo,  delle  fue  dodici 
om  mette  la  decima  ; onde  giova  il  riportar  fi  alla  nuova,  ed  ef atta  nar- 
razione, che  di  effe  fi  legge  alla  pag.  136.  dei  Ragionamenti  del  me- 
defimo  Vafari  fopra  le  pitture  del  Palazzo  Vecchio»  di  Firenze  , Se- 
conda edizione,  in  Arezzo  176».  per  Michele  Bellottr.  E ben  me- 
rita (T  effere  i/lufirato  il  detto  fepolcro  nella  (.attediale  Aretina  en- 
fiente , il  quale  è un  monumento  egregio , ed  ammirabile , e dei  pia 
rari , e pregiati  del  Secolo  decimoquarto  » Vedi  la  vita  di  Ciotto . Nota, 
della  prefente  Ediz. 

(3)  Il  noftro  autore  ha  prefo  sbaglio  anche  nella  deferitone  de lle- 
dctte  fiorie  ; onde  le  deferiverò  tutte  dì  nuovo  fu  la  relazione , che  gen- 
tilmente me  ne  hà  fatta  il  Sig . Cav.  Lorenzo  Guazze  tì\  noto  al  Mon- 
do letterario  per  la  fua  grande  erudizione  ► 

Nella  prima  fìoria  dunque  fi  vede  il  Vefcovo  Guido , che  prende 
il  peffsffo  del  Vefcovado  * entrando  per  la  porta  laterale  di  mezzodì 
dell  odierna  cattedrale  rapprefentava , come  fi  a oggi . Qj/eflo  fatto  feguì 
nel  1312.  Il  Vefcovo  è in  piviale  : nella  defira  tiene  un  libro , e nel- 
la (inifira  il  pafi orale  con  guanti  ricamati . Il  Vafari  è flato  certamen- 
te ingannato  dalla  memoria  , perché  effendo  fopra  quefia  i fiori  a inta- 
gliate 
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Nella  prima  è , quando  aiutato  dalla  parte  Ghibellina 
dj  Milano  , che  gli  mandò  quattrocento  muratori , e dana- 
ri, egli  rifà  le  mura  d’ Arezzo  tutte  di  nuovo,  allungan- 
dole tanto  più  che  non  erano,  che  dà  loro  forma  d'  una 
galea  ..  Nella  feconda  è la  prelà  di  Lucignano  di  Valdichia- 
fla.  Nella  terza  quella  diChiufi.  Nella  quarta  quella  di  Fron- 

V v 2 zoli. 

Sitate  quelle  parole  : FATTO  VESCOVO;  da  effe  poteva  comprende- 
re, che  qui  non  fi  rapprefentava  il  rifacimento  delle  mura  della  Città  . 

Nella  feconda  pure  il  Safari  ha  prefo  errore,  non  offendo  qui  cf- 
preffa  la  prefa  di  Lucignano,  ma  bensì  quando  il  Vcfcovo  fu  eletto , 
il  dì  14.  cT  /-Iprite  del  132 1.  General  Signore  per  un  anno  dagli  Are- 
tini % Vedi  il  Muratori  Tom.  24.  Scriptor.  rer.  Ital.  pag.  856.  e S57. 
l i fi  vede  il  Vcfcovo  in  una  fedia  fofienuta  da'  Lioni , come  fono  le 
antiche  fedie  Ve  fi ovali , di  che  vedi  la  mia  Roma  fottcrranea  Tom.  1 1 . 
c.  68.  Egli  è circondato  da  molta  gente , e da  alcuni  genufieffi , e al * 
cuni  con  bandiere , e da  trombetti , che  fuonatio , e fopra  vi  è frìtto  .* 
Chiamato  Signore  . 

Nella  terza  non  è la  prefa  di  Chi ufi , come  dice  il  Fa  fari , ma 
vi  fi  vede  un  vecchio  con  gran  barba  a federe  in  un  trono , ne'  cui 
fcalitti  è T arme  cf  Arezzo , davanti  al  quale  fia  uno  genufieffo , e in. 
torno  al  detto  vecchio  fono  molti,  che  gli  frappano  la  barba,  e i capel- 
li, di  che  quel  barbafforo  dimofira  dolore . Sopra  quefi'  iftoria  none'  è 
ifcrizione , ma  fi  congbiettura , che  quel  vecchio  fia  il  Comune  d'  Arez- 
zo , rubato  e pelato  da  molti;  tanto  più , che  queflo  fepolcro  fu  di  figlio 
di  Giotto,  il  quale  in  tal  guifa  dipinfe  il  Comune  di  Firenze  nella 
/ ala  del  Fodefìà  , come  è de  fi  ritto  dal  Fa  fari  nella  vita  di  Giotto . 

Sopra  la  quarta  fono  ferii  te  quefle  parole  : Comune  in  Signoria, 
e r apprc fini  a quando  il  Vefiovo  fu  meffo  in  Signoria  cf  Arezzo  fu  a 
patria  a 6.  di'  Ago  fio  del  1321.  Si  vede  in  effa  il  mede  fimo  vecchio 
de  fi  fitto  nella  terza  iftoria  fidente  in  tribunale , e il  popolo  genufief- 
fi , e il  Vcfcovo  alla  fua  ftnifìra  pure  in  tribunale  attorniato  dalla 
fua  Corte  , e avanti  al  Ve f covo  fono  due  in  atto  cf  effsr  decapitati . 

La  quinta  r apprc  finta  il  Vcfcovo  , che  rifà  le  mura  cf  Arezzo , 
e vi  è fritto : E1  fare  de  le  mura. 

La  fifla  ove  è fritto  Lucignano  rapprefinta  la  prefa  di  quel 
Cafìello . 

Nella  fit tinta  fi  legge  Chiufi,  ed  è laprefa  di  Chiufi  in  Ca fintino. 

V ottava  rapprefinta  la  prefa  di  Fronzola  , e vi  è fritto  queflo 
nome  . 

Nella  nona  è il  Vcfcovo  a federe  fitto  un  padiglione  con  lo  fict- 
tro , e vi  è efprcffo  un  Cafìello , da  cui  e fono  molti , che  fi  raccoman- 
dano 
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zoli,  cartello  allora  forte  fopra  Poppi,  pofleduto  da  i figli- 
uoli del  Conte  di  Battifolle.  Nella  quinta  è quando  il  Ca- 
mello di  Rondine,  dopo  edere  flato  molti  meli  attediato  da 
gli  Aretini,  fi  arrende  finalmente  al  Vefcovo.  Nella  fella  è 
la  prefa  del  Cartello  del  Bucine  in  Valdarno . Nella  fetti- 
ma  è quando  piglia  per  forza  la  Rocca  di  Caprefe,  che 
era  del  Conte  di  Romena , dopo  averle  tenuto  l’ artedio  in- 
torno più  meli . Nell’  ottava  è il  Vefcovo,  che  fa  disfare  il 
Cartello  di  Laterino,  e tagliare  in  croce  il  poggio,  che 
gli  è foprapporto  , acciocché  non  vi  fi  porta  far  più  for- 
tezza . Nella  nona  fi  vede , che  rovina  , e mette  a fuoco 
e fiamma  il  Monte  Sanfovino,  cacciandone  tutti  gli  abita- 
tori (i).  Nell’  undecima  è la  fua  incoronazione,  nella  quale 
fono  confiderabili  molti  belli  abiti  di  foldati  a piè  , ed  a 
cavallo,  e d’altre  genti.  Nella  duodecima  finalmente  fi* vede 

gli 

dano  al  Vefcovo , che.  ha  intorno  alcuni  foldati , nel  cui  feudo  è inta- 
gliata P arme  di  Pietramala.  Sopra  è fcritto:  Cartel  rocegnr.no  , 
e rapprefenta  la  prefa  di  effe  tralafciata  dal  Vafari . 

Nella  decima  è fciitto:  Rondine,  e fignifìca  la  prefa  dì  quefio 
Caflello . 

Ne  IP  undecima  è la  prefa  del  Bucine  in  Valdambra , come  fi  rac- 
coglie dal  nome-  intagliatovi  . 

Nella  duodecima  è la  prefa  di  Caprefe , e vi  è fcritto  il  folo  nome 
Caprefe . 

Nella  decimaterza , dove  fi  legge  Laterina , fi  rapprefenta  la  di- 
ftruzione  di  queflo  Caflello  . 

Nella  decimaquarta  è la  rovina , e P incendio  del  Monte  Sa  tifivi- 
tio9  e vi  è notato:  Ei  Monte  Sanfovino. 

Nella  decima  quinta , la  cui  i finzione  dice La  coronazione  , fi 
vede  non  quella  del  Vefcovo , come  dice  il  Vafari  , ma  quella  che  il  Ve- 
fcovo fece  di  Lodovico  B avaro  Imperatore , che  fi  a genti fiefo  avanti 
f altare  di  S.  Ambrogio  di  Milano . Sopra  P altare  è la  corona  Impe- 
riale , e il  calice  ; il  Vefcovo  unge  P Imperatore , che  è nudo  da  mez-  • 
zo  in  fu . Intorno  al  Vefcovo  fono  de y preti , e intorno  alP  Impera  dorè 
molti  Baroni  con  ricche  fopravvejli , nelle  quali  è P arme  di  Pietrama- 
la . Non  vi  fono  cavalli  , come  dice  il  Vafari , nè  vi  potevano  e fière , 
perchè  la  fioria  è rapprefentata  in  Chiefa , il  cui  tetto  è quivi  ef- 
prejfo . 

Nella  decima  fi  (la,  e ultima  i la  morte  del  Vefcovo . Evvi  firit- 
to: La  morte  di  Miflerc.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(0  Manca  la  decima  sfiorici  nelle  prime  edizioni . N,  dell’  Ed.  di  R. 
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gli  uomini  Tuoi  portarlo  da  Montcnero  , dove  ammalò,  a 
Malìa,  e di  lì  poi,  eflèndo  morto  in  Arezzo.  Sono  anco 
intorno  a querta  fepoltura  .in  molti  luoghi  l’ infegne  Ghi- 
belline, e Tarme  del  Vefcovo , che  fono  Tei  pietre  quadre 
d’  oro  in  campo  azzurro  con  quell’  ordine , che  danno  le 
Tei  palle  nell’  arme  de’  Medici . La  quale  arme  della  cala* 
ta  del  Vefcovo  fu  deferita  da  Frate  Guittone,  Cavaliere, 
e Poeta  Aretino , quando  fcrivendo  il  (ito  del  Cartello  di 
Pietramala , onde  ebbe  quella  famiglia  origine , dille  : 

Dove  fi  feontra  il  Gìglion  con  la  Chi  affa , 

Ivi  furono  i miei  antecefjori , 

Che  in  campo  azzurro  d' or  portati  fei  [affa. 

Agnolo  dunque,  ed  Agortino  Sanefi  condullòno  que- 
rta  opera  con  miglior  arte,  ed  invenzione,  e con  più  di- 
ligenza , che  fuflè  in  alcuna  cofa  data  condotta  mai  a’  tem- 
pi loro.  E nel  vero, non  deono  fe  non  edere  infinitamente 
lodati,  avendo  in  eflà  fatte  tante  figure,  tante  varietà  di 
(iti , luoghi , torri , cavalli , uomini , ed  altre  cofe , che 
è proprio  una  maraviglia  . Ed  ancora  che  quella  fepoltura 
fude  in  gran  parte  guada  da  i Francefi  del  Duca  d’ Angiò, 
i quali  per  vendicarli  con  la  parte  nimica  d’  alcune  ingiu- 
rie ricevute  , mettono  la  maggior  parte  di  quella  Città  a 
facco , ella  nondimeno  mollra , che  fu  lavorata  con  boniflì- 
mo  giudicio  da  Agolìino,  ed  Agnolo  detti,  i quali  v’inta- 
gliarono in  lettere  aliai  grandi  querte  parole  : Hoc  opus  fe- 
ci t magìfler  Augufìinus , & magifter  Angelus  de  Senis . 
Dopo  querto  lavorarono  in  Bologna  una  tavola  di  marmo  (1) 

per 

(i)  Il  Baldi  micci  Decenti . 4.  del  fcc . l.  a e.  6?>.  del  tom>  I.  dice , 
che  lo  fleffo  aferma  il  Gbcrardacci  j, lorica  Bolognefe  part.  2.  lib.  20. 
a c.  87.  ma  foggi  unge,  che  Antonio  Mulini  nella  fua  Bologna  perlu- 
ftrata  ajferifce  cf  aver  trovato  in  vecchie  fcritture  del  convento  di  quei 
Padri  di  S.  Francefco , che  quella  [cultura  fu  fatta  da  Jacopo,  e Pietro 
Veneziani . Dopo  le  parole:  Bologna  perluflrata,  quefla  citazione:  part. 
I.  a C.  if.  Fu  fpefo  in  quefla  tutela  feudi  I oro  2150.  come  dice  il 

Ma- 


Fecero  in  San 
Francefco  di 
Bologna  la  ta- 
vola di  marmo 
de  1!  aitar 
maggiore . 
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per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  l'anno  1329.  con  aflai  bella 
maniera;  ed  in  efTà,  oltre  all*  ornamento  d'intaglio,  che  è 
ricchiffimo , feciono  di  figure  alte  un  braccio  e mezzo  un 
Crillo,  che  corona  la  nortra  Donna,  e da  ciafcuna  banda 
tre  figure  finiili , S.  Francefco,  S.  Jacopo,  S.  Domenico, 

S.  Antonio  da  Padova,  S.  Petronio,  e S.  Giovanni  Evange- 
lica: e fotto  ciafcuna  delie  dette  figure  è intagliata  una  Co- 
ria  di  baffo  rilievo  della  vita  del  Santo , che  è fiopra  ; e 
in  tutte  querte  iftorie  è un  numero  infinito  di  mezze  figu- 
re , che  fecondo  il  cofiume  di  que'  tempi , fanno  ricco, 
e bello  ornamento . Si  vede  chiaramente,  che  durarono 
Ago  [lino  ed  Agnolo  in  quell’ opera  grandifiìma  fiuica,  e che 
pofero  in  ella  ogni  diligenza,  e Itudio  per  farla,  come  fu 
veramente  opera  lodevole  ; ed  ancor  che  fiano  mezzo  con- 
fumati, pur  vi  fi  leggono  i nomi  loro,  e il  millefimo,  me- 
diante il  quale,  fapendofi  quando  la  cominciarono,  fi  vede, 
che  penafìòno  a fornirla  otto  anni  interi.  Ben  è vero,  che 
in  quel  medefimo  tempo  fecero  anco  molte  altre  cofette 
in  diverfì  altri  luoghi , e a varie  perfone . Ora  mentre  che 
cofioro  lavoravano  in  Bologna , quella  Città  mediante  un 
Legato  del  Papa , fi  diede  liberamente  alla  Chiefa  , e il 
Papa  all9  incontro  promife , che  anderebbe  ad  abitar  con 
la  Corte  a Bologna,  ma  che  per  ficurcà  fua  voleva  edifi- 
FecerolaFortez, carvi  un  Cartello,  ovvero  Fortezza . La  qual  cofa  efièndo- 
gli  conceduta  dai  Bologne!!,  fu  con  ordine,  e difegno  di 
Agortino,  e di  Agnolo  tortamente  fiuta,  ma  ebbe  pochifiì- 
ma  vita  ; perciocché  conofciuto  i Bologne!! , che  le  molte 

prò- 

m 

s 

Ma  (ini  , e dietro  a lui  t Accademico  Afcofo  a c.  133.  del?  ediz.  del 
1755.  la  quale  per  altro  è poco  (limabile , perchè  invece  if  cjfer  mi- 
gliore dell*  antecedenti , è peggiore  . L'  ultimo  pagamento  fu  fatto  nel 
1396.  Il  Baldi  nuoci  nel  luogo  citato  a c.  68.  del  toni.  1.  dice , che  il 
Oberar  dacci  nelle  Storie  di  Bologna  affé  ri f ce  lo  jlejfo  part.  2.  Uh.  20. 
a c.  87.  ma  poi  foggi  unge , che  Antonio  Ma  fini  nella  fua  Bologna  per- 
luftrata  a c.  116.  ci  dà  notizia  ,,  efferfi  dipoi  trovate  fcritture  auten- 
»,  fiche  nel  convento  di  quei  Padri , dalle  quali  apparifee , che  quel 
,,  lavoro  foffe  fatto  non  altrimenti  da  Agojiino  , e da  Agnolo  Sanefi  , 

•»  ma  da  Jacopo,  e Pietra  Paolo  Veneziani , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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promette  del  Papa  erano  del  tutto  vane,  con  molto  mag- 
gior prellezza,  che  non  era  (lata  fatta,  disfecero,  e rovi- 
narono la  detta  Fortezza  (1).  Diedi,  che  mentre  dimo- 
ravano quelli  due  (cultori  in  Bologna , il  Pò  con  danno  Trovarono  mo-  v 
incredibile  del  territorio  Mantoano , e Ferra  re  (è,  e con  la  do  di  ritornare 
morte  dì  più  che  diecimila  pedone,  che  vi  perirono,  ufcì  n'lP™- 
ìmpetuofo  del  Ietto,  e rovinò  rutto  il  paefe  all’  intorno  per  a ve4 * 
molte  miglia  ; e che  perciò  chiamati  etti,  come  ingegnoll, 
e. valenti  uomini,  trovarono  modo  di  rimettere  quel  terri- 
bile (lume  nel  luogo  fuo,  ferrandolo  con  argini, ed  altri  ri-  . 
pari  utilittlmi  ; il  che  fu-  con  molta  loro  lode , e utile  ; 
perchè  oltre  che  n’ acquillarono  fama,  furono  da  ì Signori 
di  Mantoa,  e dagli  EllenlI  con  onoratiflìmi  premj  ricono- 
feiuti.  Ettèndo  poi  tornati  a Siena  l’anno  1338.  fu  fatta  Loro  opere  in 
con  ordine,  e diléguo  loro  la  Chiefà  nuova  di  S.  Maria  Siena • 
appretto  al  Duomo  vecchio  verfo  piazza  Manetti  ; e non 
molto  dopo  Tettando  molto  foddisfatti  i Sanefì  di  tutte  1*  ope- 
re , che  cottoro  facevano,  deliberarono  con  sì  fatta  occa- 
fìone  di  mettere  ad  effetto  quello , di  che  (I  era  molte 
volte,  ina  invano  infino  allora  ragionato,  cioè  di  fare  una 
fonte  pubblica  in  fu  la  piazza  principale  dirimpetto  al  pa- 
lagio della  Signorìa.  Perchè  datone  cura  ad  Agortino,  ed 
Agnolo,  egli  conducono  per  canali  di  piombo,  e di  ter- 
ra ancor  che  molto  difficile  fotte,  l’acqua  di  quella  fonte, 
la  quale  cominciò  a colare  l’anno  1343.  a dì  primo  di 
Giugno  con  molto  piacere,  e contento  di  tutta  la  Città, 
che  rettò  per  ciò  molto  obbligata  alla  virtù  di  quelli  due 
fuoi  cittadini . Net  medefimo  tempo  fi  fece  la  fala  del  con- 
iglio maggiore  nei  palazzo  del  pubblico  : e così  fu  con 
ordine  , e col  difegno  dei  tnedefimi  condotta  al  fuo  fine 
la  torre  del  detto  palazzo  P anno  1344»  e portovi  fopra 
due  campane  grandi,  delle  quali  una  ebbono  da  Grotteto, 
e l’ altra  fu  fatta  in  Siena . Trovandoli  finalmente  Agnolo 

•nella 

fi)  Il  mede  fimo  Ma  firn  riportato  dal  Baldtnucti  ivi , dice  ancora  , 
che  qucjli  due  / cultori  furono  architetti  della  Fortezza  alla  porta  di 
Calittra t Nota  deli’  Ediz.  di  Roma- 
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Agnolo  lavora  nella  Città  d’  Afcefi , dove  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Fran- 
ìn  Afte /ì,  cefco  fece  una  cappella,  e una  fepoltura  di  marmo  per  un 
fratello  di  Napoleone  Orlino , il  quale  ellèndo  Cardinale , 
Morte  d?  Ago-  e Frate  di  S.  Francesco,  s’era  morto  in  quel  luogo  ; Ago- 
flinoin  Siena,  fimo , che  a Siena  era  rimafo  per  fervigio  del  Pubblico, 
lì  morì , mentre  andava  facendo  il  difegno  degli  ornamenti 
della  detta  fonte  di  piazza , e fu  in  Duomo  orrevolmente 
fcppellito.  Non  ho  già  trovato,  e però  non  pollò  alcuna 
. colà  dirne,  nè  come,  nè  quando  morilìè  Agnolo,  nè  man* 
co  altre  opere  d’importanza  di  mano  di  cofioro,  e però 
fia  quello  il  fine  della  vita  loro. 

Ora  perchè  farebbe  fenza  dubbio  errore,  feguendo  l’or- 
dine de’  tempi , non  fare  menzione  d’  alcuni , che  febbene 
non  hanno  tante  cofe  adoperato,  che  fi  polla  fcrivere  tutta 
la  vita  loro  , hanno  nondimeno  in  qualche  cofa  aggiunto 
comodo,  e bellezza  all’arte,  e al  Mondo,  pighandoVoc- 
cafione  da  quello , che  di  fopra  fi  è detto  del  Vefcovado 
Piero,  e Paolo  d’ Arezzo,  e della  pieve,  dico,  che  Piero,  e Paolo  orefì- 
Aretini  orefici,  ci  Aretini,  i quali  impararono  a difegnare  da  Agnolo,  e 
Agollino  Sancii,  furono  i primi,  che  di  cefello  lavorarono 
opere  grandi  di  qualche  bontà;  perciocché  per  un  Arcipre- 
te della  pieve  d’  Arezzo , conducono  una  teda  d’  argento 
grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  mefià  la  teda  di  S. 
Donato  Vcfcovo  (i)  , e protettore  di  quella  Città  (2). 
La  quale  opera  non  fu  fe  non  lodevole,  sì  perchè  in  eflà 
fecero  alcune  figure  fmaltate  aliai  belle,  ed  altri  ornamenti, 
e sì  perchè  fu  delle  prime  cole  , che  fulTèro , come  fi  è 
detto  , lavorate  di  cefello . 

Quali 

( 1 ) E fi  fi  e velia  Pieve  di  S.  Maria  di  A rezzo  quefia  te  fia  cE  argen- 
to , entro  a cui  fi  conferva  religiofamente  la  te  fi  a di  S.  Donato  Martire 
del  1F,  Secolo  degli  Aretini  Fcfcovo  , e Patrono  . Nella  mitra  fopra 
E orecchio  defiro  fi  leggono  quefie  parole . Anno  ipomini  MCCCXLVI. 
tempere  Domini  Guìielmi  Arcliipresbitcri  Aret.  Il  corpo  del  :nedefi - 
ino  S.  Donato  fi  conferva  nella  Cattedrale  di  detta  Città , come  nella 
Fila  di  Niccola  , e Giovanni  Pifani.  Nota  della  prefente  Ediz. 

(2)  Quefia  te  fi  a tE  argento  col  cranio  di  S.  Donato  fi  conferva  tut- 
tora nella  Pieve  di  Arezzo • Nota  dell\Ediz.  di  Roma. 
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Quafi  ne’  medefimi  tempi , o poco  innanzi , 1’  arte  di 
Càlimara  di  Firenze  fece  fare  a maefiro  Cione  orefice  ec- 
cellente , fe  non  tutto  , la  maggior  parte  dell’  altare  d’ ar- 
gento di  S.  Giovanni  Batifia , nel  quale  fono  molte  ftorie 
della  vita  di  quel  Santo,  cavate  d’una  piaftra  d’argento, 
in  figure  di  mezzo  rilievo  ragionevoli . La  quale  opera  fu  -e 
per  grandezza , e per  edere  cofa  nuova,  tenuta  da  chiunque 
la  vide,  maravigliofa.  II  medefimo  maefiro  Cione  l’anno 
1330.  eflendofi  fiotto  le  volte  di  S.  Reparata  trovato  il  cor- 
po di  S.  Zanobi , legò  in  una  teda  d’  argento , grande  quan- 
to il  naturale,  quel  pezzo  della  teda  di  quel  Santo,  che 
ancora  oggi  fi  fierba  nella  ^nedefima  d’  argento , e fi  porta 
a proceffione  ; la  quale  teda  fu  allora  tenuta  cofa  belliflìma , 
e diede  gran  nome  all* artefice  fuo , che  non  molto  dopo, 
efièndo  ricco,  ed  in  gran  reputazione,  fi  morì. 

Laficiò  maedro  Cione  molti  dificepoli , e fra  gli  altri 
Forzore  di  Spinello  Aretino,  che  lavorò  d’ogni  cefiellamen- 
to  benifllmo , ma  in  particolare  fu  eccellente  in  fare  fiorie 
d’  argento  a fuoco  fmaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  vefico- 
vado  d*  Arezzo  una  mitra  con  fregiature  belliflìme  di  finalti , 
ed  un  padorale  d’argento  molto  bello  (1).  Lavorò  il  me- 
defimo al  Cardinale  Galeotto  da  Pietramala  molte  argenterie, 
le  quali  (2)  dopo  la  morte  fua  rimafero  a i Frati  della 
Vcrnia , dove  egli  volle  edere  fepolto,  e dove,  oltre  la 
muraglia,  che  in  quel  luogo  il  Conte  Orlando  Signor  di 
Chiufi,  piccol  Cartello  fiotto  la  Vemia  , avea  fatto  fare; 
edificò  egli  la  Chielà , e molte  danze  nel  Convento,  e per 
tutto  quel  luogo,  lenza  farvi  1*  infiegna  fua,  o Inficiarvi  altra 
memoria.  Fu  dificcpolo  ancora  di  maedro  Cione,  Leonar- 
Tom.  L X x do 

( 1 ) La  mitra , e il  paflorale  qui  rammemorati  non  cfiflono  più 
nella  Cattedrale  d' Arezzo , ne  fi  fa , che  P argenterie  del  Cardinale 
di  Pietramala  fi  conservino  prejfo  i PP.  Francefcani  della  Femia . 
Nota  dell1  Ediz.  di  Roma . 

(2)  La  mitra  con  fregiature  di  [malti , e il  paflorale  à'  argento , 
opere  delf  orefice  Forzore  Aretino,  non  e fi  fioro  al  prefente  nel  Duomo 
cT  Arezzo  ; nè  fi  fa , che  prejfo  i Frati  della  Femia  fi  confermino  le  ar- 
genterie del  Cardinale  Galeotto  dì  Pie  tramala , Nota  della  pref.  Ediz. 


Maefiro  Cione 

orefice» 


Forzore  Spi - 
nello  allievo 
di  Cione  • 
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Pietramala 
Cardinale  fe - . 

pollo  alla  l'er- 
nia edificò  la 
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Leonardo  Fio . do  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  il  quale  di  cefello,  c di 
reatino  dìfee*  faidacure , e con  miglior  difegno,  che  non  avevano  fatto  gli 
poto dt Lione*  a]crj  innanzj  a Juj  y lavorò  molte  opere,  e particolarmente 
1’  altare , e tavola  d’  argento  di  S.  Jacopo  di  Piftoja , nella 
quale  opera,  oltre  le  ftorie,  che  fono  aliai,  fu  molto  lo- 
data la  figura,  che  fece  in  mezzo,  alta  più  d’  un  braccio 
d’ un  S.  Jacopo,  tonda,  e lavorata  tanto  pulitamente,  che 
par  piuttofto  fatta  di  getto,  che  di  cefello  * La  qual  figura 
è collocata  in  mezzo  alle  dette  ftorie  nella  tavola  dell*  alta- 
re intorno  al  quale  è un  fregio  di  lettere  fmaltate,  che  di- 
cono così:  Ad  honorem  Dei , 6?  Santti  Jacobi  Apojìoli , 
hoc  opus  factum  fuit  tempore  1}  omini  Frane * Pagni  diùf<e 
opera  opera  rii  [uh  anno  1371.  per  me  Leonardum  Ser  Jo* 
de  Floren.  aurifìc* 

Ora  tornando  a Agoftino  cd  Agnolo,  furono  loro  di- 
feepoii  molti , che  dopo  loro  feciono  molte  cofe  d*  archi- 
tettura, e di  fcultura  in  Lombardia,  ed  altri  luoghi  d’Ita- 
yacopòlanfra • Ha , e fra  gli  altri  maeftFO  Jacopo  Lanfrani  da  Venezia , il 
ni  difccpolo  di  quale  fondò  S.  Francefco  cP  Imola,  e fece  la  porta  princi- 
Agojìino  ed  A-  paie  di  fcultura,  dove  intagliò  il  nome  fuo,  ed  il  miilefi- 

FraLefco  * mo , c^e  anno  I343*  ec*  m Bologna  nella  Chiefa  di 

(T  Imola . S.  Domenico  il  medefimo  maeftro  Jacopo  fece  una  fepoltu- 
Ait ri  lavori  in  ra  di  marmo  per  Gio.  Andrea  Calduino  (1)  Dottore  di  Ieg- 
s.  Domenico  di  ge  ^ e fegretario  di  Papa  Clemente  Sefto;  ed  un’ altra  pur 
Bologna . marmo  £ nella  detta  Chiefa,  molto  ben  lavorata,  per 

Taddeo  Peppoli  confervator  del  Popolo  , c della  Giuftizia 
di  Bologna.  Ed  il  medefimo  anno,  che  fu  l'anno  1347. 
finita  quella  fepoltura ,,  o poco  innanzi , andando  maeftro 
Jh  Venezia  fon-  Jacopo  a Venezia  fua  patria,  fondò  la  Chiefa  di  S.  Antonio , 
db  la  Chiefa  di  che  prima  era  di  legname , a richieda  d’  uno  Abate  Fioren- 
S.  Antonio . t.;no  dell’  antica  famiglia  degli  Abati , eflendo  Doge  Mcflèr 
Andrea  Dandolo;  la  quale  Chiefa  fu  finita  l’anno  1349. 

Jacobello  ancora , e Pietro  Paolo  Veniziani  (2)  , che  I 
. ' fu- 

< 

(f)  Forfè  Calderino.  Nota  delPEdiz.  di  Roma. 

(2)  Qjieflo  Jacobello , e quejlo  Pietro  Paolo  Veneziani  faranno 

fenza 
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furono  difcepoli  cT  Agoftino  e d’  Agnolo,  feciono  in  S.  Do- 
menico di  Bologna  una  fepoltura  di  marmo  per  Mefler  Gio- 
vanni da  Ugnano  Dottore  di  legge  V anno  1383,  I quali 
tutti , e molti  altri  fcultori  andarono  , per  lungo  fpazio  di 
tempo,  feguitando  in  modo  una  ftefla  maniera,  che  n’em- 
pierono tutta  l’Italia  . Si  crede  anco,  che  quel  Pefarefe , 
che  oltre  a molte  altre  cofe,  fece  nella  patria  la  Chiefa  di 
S.  Domenico,  e di  fcultura  la  porta  di  marmo  con  le  tre 
figure  tonde,  Dio  padre,  S.  Gio.  Badila,  e S.  Marco,  fufle 
difcepolo  d’ Agoftino  e d’ Agnolo,  e la  maniera  ne  fa  fede. 
Fu  finita  quella  opera  1’  anno  1385.  Ma  perchè  troppo  fa- 
rei lungo,  fe  io  volefiì  minutamente  far  menzione  dell’ ope- 
re, che  furono  da  molti  maeftri  di  que’  tempi  fatte  di  que- 
lla maniera,  voglio,  che  quello;  che  n’ho  detto  così  in 
generale,  per  ora  mi  balli,  e maflìmamente  non  fi  avendo 
da  cotali  opere  alcun  giovamento,,  che  molto  faccia  per  le 
n olire  arti . De’  fopraddetti  mi  è paruco  far  menzione , per- 
chè fe  non  meritano , che  di  loro  fi  ragioni  a lungo , non 
fono  anco  dall’  altro  lato  flati  tali , che  fi  debba  pattargli 
del  tutto  con  filenzio  (1)  . 

X x 2 VITA 

fenza  fallo  que'  due  fcultori , a'  quali  il  Mafini  att ribui fce  la  tavola  di 
marmo  di  S.  Francefco  di  Bologna , come  fi  è notato  qui  poco  addietro  . 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

( r)  Qttì  addietro  il  P a fari  ha  detto , che  Pietro , e Paolo  orefici 
Aretini  furono  i primi , che  di  ce  fello  lavorarono  opere  grandi  di  qual- 
che bontà  . Credo , che  fi  debba  intendere  in  Arezzo , perché  egli  mede- 
fimo  pochi  ver  fi  fiotto  dice , che  ne ’ me  de  fimi  tempii  o poco  innanzi  mae- 
firo  Ciane  lavorò  parte  ddC  altare  dì  S.  Gio , di  Firenze  ; il  quale  al- 
tare era  opera  molto  più  grande , e difficile , che  la  te  fi  a di  S.  Dona- 
to , che  fecero  i due  Aretini . L' altare  fuddetto  fu  cominciato  nel  1356. 
e ne  fu  allogata  una  parte  a Clone , perchè  in  Firenze  erano  molti  al- 
tri eccellenti  in  quell * arie , ficchi  era  divulgata  , onde  i due  Aretini , 
che  erano  0 contemporanei , 0 poflcriori  , non  potevano  dirfi  i primi  fe 
non  rifpetto  alla  lor  patria . Que  fio  Clone  fu  padre  (T  Andrea  Orga- 
gna,  (h  cui  più  fotto  fi  trova  la  vita . Nota  delf  Ediz.  di  Roma. 


jfacobelìo , e 
Pietro  Paolo 
Veneziani  la- 
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Domenico  di 
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FU  in  modo  eccellente  Stefano  pittore  Fiorentino,  e 
difcepolo  di  Giotto  (i),  che  non  pure  fuperò  tutti 
gli  altri,  che  innanzi  a lui  fi  erano  affaticati  nell’arte,  ma 
Stefano  fuperò  avanzò  di  tanto  il  fuo  maefiro  fteflo,  che  fu,  e meritamen- 
{Jiottn.  te  » tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  fiati  infino  a 
ìiacjho . qUej  temp0 . come  chiaramente  dimoftrano  V opere  fue . Di- 
pinfe  cofiui  in  frefco  la  noftra  Donna  del  Campo  Santo  di 
Pifa  , che  è alquanto  meglio  di  difegno , e di  colorito , 
che  1’  opera  di  Giotto.  Ed  in  Firenze  nel  chioftro  di  San- 
to Spirito  tre  architetti  a frefco.  Nel  primo  <}e’  quali,  dove 
c la  Trasfigurazione  di  Crifio  con  Moisè,  ed  Elia,  figurò, 
immaginandoli  quanto  dovette  eflère  lo  fplendore , che  gli 
abbagliò,  i tre  difcepoli  con  ifiraordinarie , e belle  attitudi- 
ni, ed  in  modo  avviluppati  ne’ panni  che  fi  vede,  che  egli 
andò  con  nuove  pieghe,  il  che  non  era  fiato  fatto  infino 
allora , tentando  di  ricercar  fotto , V ignudo  delle  figure , 
il  che  come  ho  detto , non  era  fiato  confiderato  nè  anche 
da  Giotto  fteffo.  Sotto  quell*  arco , nel  quale  fece  un  Cri- 

fto , 

r * 

(i)  Il  BaJdinucci  Dee . 3.  del  fec . 2.  a c,  33.  non  fole  lo  fa  di - 
fccpolo  di  Giotto , ma  anche  nipote , cioè  figliuolo  di  Caterina  figliuola 
di  ejfo  Giotto  maritata  a Riccio  di  Lapo  , il  qual  Riccio  era  parimente 
littore , ma  non  apporta  di  ciò  altro , che  con  ghie  t ture  imito  incerta . 
Piota  dell’  E.diz,  di  Roma. 
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i fio,  che  libera  la  indemoniata,  tirò  in  profpettiva  un  edi- 
‘fizio  perfettamente,  di  maniera  allora  poco  nota,  a buona 
\ forma,  e migliore  cognizione  riducendolo.  Ed  in  e(To  con 
\ giudizio  grandiflìmo,  modernamente  operando,  moftrò  tant* 
arte,  e tanta  invenzione,  e proporzione  nelle  colonne,  nelle 
porte,  nelle  fineftre,  e nelle  cornici,  e tanto  diverfo  modo  di 
fare  da  gli  altri  maettri , che  pare,  che  cominciane  a vedere 
un  certo  lume  della  buona , e perfetta  maniera  dei  moderni . 

Immaginosi  collui , fra  f altre  cofe  ingegnofe , una 
falita  di  fcale  molto  difficile , le  quali  in  pittura,  e di  ri- 
lievo murate,  ed  in  ciafcun  modo  fatte,  hanno  difegno, 
varietà , ed  invenzione  uciliflima , e comoda  tanto , che  fe 
ne  fervi  il  magnifico  Lorenzo  (1)  vecchio  de’  Medici  nel 
fare  le  fcale  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio  a Cajano,  oggi 
principal  Villa  dell*  Illuttrilfimo  Sig.  Duca . Nell’  altro  ar» 

'Tf  chetto  è una  ftoria  di  Crilto,  quando  libera  San  Pietro  dal 

naufragio , tanto  ben  fatta , che  pare , che  s’ oda  la  voce 
di  Pietro,  che  dica:  Domine , fulva  nos , perimus . Quella 
opera  è giudicata  molto  più  bella  dell’ altre,  perchè  oltre 
Ja  morbidezza  de’  panni , fi  vede  dolcezza  nell’  aria  delle 
i tede,  Spavento  nella  fortuna  del  mare:  e gli  Apoftoli  per- 

) colli  da  diverfi  moti,  e da  fantafmi  marini,  elìère  figurati 

con  attitudini  molto  proprie , e tutte  belliffime . E benché 
il  tempo  abbia  confumato  in  parte  le  fadchc,  che  Stefano 
fece  in  quella  opera,  fi  conofce,  abbagliatamente  però, 
che  i detti  Apolidi  fi  difendono  dalla  furia  de’  venti,  e 
dall’  onde  del  mare  vivamente;  la  qual  cofa,  ellèndo  apprettò 
i moderni  lodatiffìtna,  dovette  certo  ne’ tempi  di  chi  la  fe- 
ce, parere  un  miracolo  in  .tutta  Tofcana.  (2)  Dipinfe  dopo 

nel 

CO  Piuttoflo  dovea  il  Pafari  dive , che  Giuliano  da  S.  Gallo  fi  era 
pèrvi  to  deli  invenzione  di  Stefano  nel  far  la  fcala , che  è fuori  del  Pa * 
lazzo  del  Poggio  a Cajano , perchè  Giuliano  ne  fu  C architetto , e il 
magni f co  Lorenzo  fece  la  ftefa  ; fe  forfè  il  magnifico  non  fuggerì  al 
S unga  Ilo  di  valer fi , emettere  in  opera  il  p enfierò  di  Stefano . Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  £*  un  gran  danno , che  quefìe  pitture  fieno  perite , come  è pe- 
rito 


Ingegnofa  fa- 
lita di  fcale . 

Se  ne  fervi 
Lorenzo  Me- 
dici a!  Palaz- 
zo del  Poggio . 
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nel  primo  chioftro  di  S.  Maria  Novella  un  S.  Tommafo 
d'  Aquino  allato  a una  porta , dove  fece  ancora  un  Cro- 
cifido, il  quale  è flato  pei  da  altri  pittori,  per  rinnovarlo, 
in  mala  maniera  condotto . Lafciò  iìmilmente  una  cappel- 
la (1)  in  Chiefa ., cominciata  e non  finita,  che  è molto  con- 
fumata dal  tempo , nella  quale  fi  vede , quando  gli  Ange- 
li , per  la  fuperbia  di  Lucifero , piovvero  giù  in  forme  di* 
verfe . Dove  è da  confiderare , che  le  figure , feortando 
le  braccia,  il  tordo,  e le  gambe  molto  meglio,  che  feor- 
ci , che  fuflèro  fiati  fatti  prima , ci  danno  ad  intendere , 
che  Stefano  cominciò  a conofcere,  e mofirare  in  parte  la 
difRcultà , che  avevano  a far  tenere  eccellente  coloro,  che 
poi  con  maggiore  fiudio  ce  gli  mofirafiòno , come  hanno 
fatto  perfettamente  ; laonde  feimia  della  Natura  fu  dagli  ar- 
tedici  per  fopranome  chiamato  (2). 

Condotto  poi  Stefano  a Milano , diede  per  Matteo 
Vidconti  principio  a molte  code,  ma  non  le  potette  finire, 
perchè  efièndofi  per  la  mutazione  delf  aria  ammalato,  fu 
forzato  tornardene  a Firenze,  dove  avendo  riavuto  la  danità, 
fece  nel  tramezzo  della  Chieda  di  Santa  Croce  nella  cap- 
pella degli  Afini  a frefeo  la  fioria  del  martirio  di  S.  Mar- 
co , quando  fu  firadeinato , con  molte  figure , che  hanno 
del  buono.  Efièndo  poi  condotto,  per  edere  fiato  didcepolo 
di  Giotto,  fece  a frefeo  in  S.  Pietro  di  Roma  nella  cap- 
pella maggiore , dove  è P altare  di  detto  Santo , alcune  fio- 
rie di  Crifio  fra  le  finefire,  che  dono  nella  nicchia  grande, 
con  tanta  diligenza , che  fi  vede , che  tirò  forte  alla  ma- 
niera moderna  , trapalando  d’  afiài  nel  didegno , c nell’  al- 
tre cofe  Giotto  fuo  mgefiro . Dopo  quefio  fece  in  Arace- 

li  co 

rito  il  martirio  di  S.  Marco  nominato  poco  fatto  , poiché  fatto  nel  tra- 
mezzo della  Chiefa  che  fu  demolito , come  fi  è detto  altrove  . Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma . 

C * ) Qliefte  pitture  di  Stefano  fatte  in  S.  Maria  Novella  fon  tutte 
perite . Nota  dell’  Edlz.  di  Roma . 

(2)  Il  Baldinucct  ivi  porta  quefle  parole  di  Criflofano  Landini , 
tratte  dalla  fua  /Ipologia  pofia  avanti  al  fuo  Comento  di  Dante  : 
Stefano  da  tutti  è nominato  feimia  della  Natura  ; tanto  efprefle  qua- 
lunque coda  volle.  Nota  dell’ Ediz.  di  R.omar 
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fi  CO  111  lltl  Patirò  a canto  alla  cappella  maggiore  a marc 
finiflra,  un  S.  Lodovico  in  frefco,  che  è molto  lodato,  per 
avere  in  fé  una  vivacità , non  fiata  infino  a quel  tempo , 
nè  anche  da  Giotto  meflà  in  opra.  E nel  vero  aveva  Ste- 
fano gran  facilità  nel  difegno,  come  fi  può  vedere  nel  detto 
noflro  libro  (2)  in  una  carta  di  fua  mano  , nella  quale  è 
difegnata  la  Trasfigurazione  (3),  che  fece  nel  chiofiro  di 
S.  Spirito,  in  modo  che  per  mio  giudicio,  difegnÒ  molto  me- 
glio che  Giotto.  Andato  poi  ad  Afcefi,  cominciò  a frefco  una 
fioria  della  Gloria  Celefle  nella  nicchia  della  cappella  maggio- 
re, nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco,  dove  è il  coro;  e 
febbene  non  la  finì , fi  vede  in  quello  che  fece , ufata  tanta 
diligenza,  quanto  più  non  fi  potrebbe  defidcrare.  Si  vede  in 
quella  opra  cominciato  un  giro  di  Santi,  e Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne' volti  de’ giovani,  degli  uomini  di  mezza  età, 
e de*  vecchi,  che  non  fi  potrebbe  meglio  defiderare.  E fi  co- 
nofce  in  quegli  fpir[ti  beati  una  maniera  dolcifiìma,  e tanto  uni- 
ta, che  pare  quali  imponìbile , che  in  que’  tempi  fufiè  fatta  da 
Stefano,  che  pur  la  fece;  febbene  non  fono  delle  figure  di  que- 
llo giro  finite  fè  non  le  tette,  fopra  le  quali  è un  coro  d’ Ange- 
li, che  vanno  fcherzando  in  varie  attitudini,  ed  acconciamente 
portando  in  mano  figure  Teologiche:  fono  tutti  volti  verfo  un 
Criflo  Crocifitto,  il  quale  è in  mezzo  di  quella  opera,  fopra 
la  cella  d’un  S.  Francefco,  che  è in  mezzo  a una  infinità  di 
Santi . Oltre  ciò  fece  nel  fregio  di  tutta  1*  opera  alcuni  An- 
geli r 

C 1 ) Qj.iefte  pitture  fatte  in  Roma  fon  perite , (ìccomc  il  t aberra - 
tèlo , di  cui  fi  parla  poco  appreffo , fi  ante  la  fabbrica  del  va  fio  Palaz- 
zo del?  Ecc.  Cafa  Cor fini . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.- 

(2)  //  libro  di  di f egri , che  tante  iylte  cita  il  Safari , non  fi  tro- 

va pi ù , perché  fu  disfatto  : c vendutine  i difegni  alla  fpicciolata  , fi  fono 
J par  fi  pel  Mondo . Il  Sig.  Crozat  celebre  per  la  fiampa  da  lui  intra « 
prefa  de ’ fttoi  difegni , non  profeguita  per  non  avere  gt  intagliatori  con- 
tentato il  fuo  genio , fi  trovava  una  raccolta  di  19.  mila  difegni , tre? 
quali  n'  erano  165.  e fi  rat  ti  da  que  fio  libro  del  Safari , come  fi  racco- 
glie dalla  Defcrizione  de'  difegni  del  fuo  gabinetto  fatta  con  molta 
perizia , e intelligenza  dal  Sig.  Pietro  Manette , e fiampata  in  Pari- 
gi 1741.  Nota  dell’  Ed.  di  Roma.  < 

(3)  Anche  quefia  pittura  non  vi  è più*  Nota  dell’  Ed.  di  Roma 
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geli,  de’ quali  ciafcuno  tiene  in  mano  una  di  quelle  Chie» 
fe , che  fcrive  S.  Giovanni  Evangelica  nell’  Apocalifle . E fo- 
no quelli  Angeli  con  tanta  grazia  condotti,  che  io  ftupi- 
fco  come  in  quella  età  li  trovaflè,  chi  ne  fapeflè  tanto. 
Cominciò  Stefano  quella  opera  per  farla  di  tutta  perfezione, 
e gli  farebbe  riufcito,  ma  fu  forzato  falciarla  imperfetta,  e 
cornartene  a Firenze , da  alcuni  fuoi  negozj  d’ importanza . 
In  quel  mentre’  dunque , che  per  ciò  lì  Cava  in  Firenze , 
dipinfe  per  non  perder  tempo  ai  Gianfigiiazzi  lung’  Amo  , 
fra  le  cafe  loro,  ed  il  Ponte  alla  Carraja,  un  Tabernacolo 
piccolo  in  un  canto  che  vi  è;  dove  figurò  con  tal  diligen- 
za una  nollra  Donna,  alla  quale,  mentre  ella  cuce,  un 
fanciullo  vellito , e che  fiede,  porge  un  uccello,  che  per 
piccolo  che  fia  il  lavoro,  non  manco  merita  eflère  lodato,  che 
fi  facciano  1* opere  maggiori,  e da  lui  più  madlrevolmen- 
te  lavorate.  Finito  quello  Tabernacolo,  e fpeditofi  de’ fuoi 
negozj,  ellèndo  chiamato  a Pilloja  da  que’  Signori,  gli  fu 
fatto  dipignere  l’anno  1346.  la  cappella  di  S.  Jacopo; 
nella  volta  della  quale  fece  un  Dio  Padre  con  alcuni  Apo- 
lloli,  e nelle  facciate  le  llorie  di  quel  Santo,  e partico- 
larmente quando  la  madre,  moglie  di  Zcbedeo,  dimanda  a 
Gesù  Crillo,  che  voglia  i due  fuoi  figliuoli  collocare  uno 
a man  delira , 1*  altro  a man  finillra  fua  nel  regno  del  Pa- 
dre . Appreflo  a quello  è la  decollazione  di  detto  Santo  mol- 
to bella . Stimali  che  Mafo  detto  Giottino , del  quale  fi 
parlerà  di  fotto,  fufle  figliuolo  di  quello  Stefano  CO’  e 
febbene  molti  per  l’allufiooe  del  nome  lo  tengono  figliuo- 
lo di  Giotto , io  per  alcuni  llratti , che  ho  veduti , e per 
certi  ricordi  di  buona  fede , ferirti  da  Lorenzo  Giberti , e 
da  Domenico  del  Grillandajo,  tengo  per  fermo,  che  fullè 
più  prello  figliuolo  di  Stefano , che  di  Giotto  (2) . Comun- 
* que 

CO  O Baldinueci  Dee . 5,  del  fec.  2.  a c.  59.  pone  acutamente 
Tommafo  per  figliuolo  di  Stefano  . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Poteva  il  Fa  fari  avvalorare  la  fua  congbiettura , che  Giotti- 
no fojfe  figliuolo  di  queflo  Stefano , perchè  fi  fuole  porre  il  nome  del  loro 
nonno  ai  figliuoli , che  nafeono , ed  c {fendo  Stefano  figliuolo  di  Riccio  di 

Lapo  y 
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quo  (la  , tornando  a Stefano , fé  gli  può  attribuire , che 
dopo  Giotto  poneffè  la  pittura  in  grandilfimo  miglioramen- 
to , perchè  oltre  all’  efTere  (iato  più  vario  nell’  invenzioni , 
fu  ancora  più  unito  nei  colori,  e più  sfumato,  che  tutti* 
gli  altri  ; e fopra  tutto  non  ebbe  paragone  in  efTere  dili- 
gente. E quegli  fcorci  che  fece,  come  ho  detto,  ancorché 
cattiva  maniera  in  effi,  per  la  difficultà  di  fargli,  moftrafle 
chi  è nondimeno  inveftigatore  delle  prime  difficultà  ne  gli 
efercizj,  merita  molto  più  nome,  che  coloro  che  feguo- 
no , con  qualche  più  ordinata , e regolata  maniera . Onde 
certo  grande  obbligo  avere  fi  dee  a Stefano , perchè  chi  cam- 
mina al  bujo,  e mofirando  la  via  rincuora  gli  altri,  è ca- 
gione, che  fcoprendofi  i paffi  diffìcili  di  quella  dal  cattivo 
cammino,  con  ifpazio  di  tempo,  fi  pervenga  al  defiderato 
fine . In  Perugia  ancora  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  comin» 
ciò  a frefeo  la  cappella  di  Santa  Caterina,  che  rimafe  im- 
perfetta . Vifiè  ne’  medefimi  tempi  di  Stefano , con  aliai 
buon  nome,  Ugoliho  pittore  Sanefe  fuo  amiciflìmo,  il  qua- 
le fece  molte  tavole , e cappelle  per  tutta  Italia  , febbene 
tenne  fempre  in  gran  parte  la  maniera  Greca,  come  quello 
che  invecchiato  in  effà , aveva  voluto  fempre  per  una  certa 
fua  caparbia  tenere  piuttofto  la  maniera  di  Cimabue,  che 
quella  di  Giotto,  la  quale  era  in  tanta  venerazione.  E'  ope- 
ra dunque  d’  Ugolino  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  Santa 
Croce  (1),  in  campo  tutto  d’oro,  ed  una  tavola  ancora 
che  (lette  molti  anni  all*  aitar  maggiore  di  S.  Maria  Novel- 
la, e che  oggi  è nel  capitolo,  dove  la  nazione  Spagnuo- 
Tom.  /.  Y y la 

Lapo , doveva  porli  il  nome  di  Riccio . Ma  avendo  per  moglie  la  Ca- 
terina figliuola  di  Giotto , è molto  probabile , che  gli  poneffe  il  nome 
delC  avo  materno  tanto  celebre , e gloriofo  per  tutto  il  Mondo , e pi  ut* 
toflo  che  Riccio , lo  chi  am  offe  Giotto . E per  C ufo  ebe  fi  ba  di  chi  a* 
mare  i fanciulli  col  diminutivo  del  loro  nome,  e anche  per  venera- 
zione, e di  finzione  dal  fuo  nonno , fojfe  fempre  chiamato  dottino . Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

( 1 ) La  tavola  de lly  aitar  maggiore  di  S.  Croce  fu  tolta  via , quan- 
do'fu  fatto  quel  grandiffimo , e magnifico  Ciborio  di  legno  col  dtfegno 
del  la  fari , e Dio  fa  dov ’ ella  è andata . Nota  delf  Ediz.  di  Roiìi*  . 
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la  fa  ogni  anno  folenniflìma  feda  il  dì  di  S.  Jacopo,  ed 
altri  Tuoi  uffizj,  e mortorj.  Oltre  a quelle,  fece  moke  al- 
tre cofe,  con  bella  pratica,  fenza  udire  però  punto  della 
maniera  del  fuo  maedro . Il  medefimo  fece  in  un  piladro 
di  mattoni  della  loggia , che  Lapo  avea  facto  alla  piazza 
d*  Orfunmichele,  la  noftra  Donna  (i),  che  non  molti  anni 
poi , fece  tanti  miracoli , che  la  loggia  dette  gran  tempo 
piena  d’ Immagini,  e che  ancora  oggi  è in  grandidima  ve- 
nerazione. Finalmente  nella  cappella  di  Mefler  Ridolfo  de’ 

Bardi,  che  è in  S.  Croce,  dove  Giotto  dipinfe  la  vita  di 
S.  Francefco,  fece  nella  tavola  deir  altare  a tempera,  un 
Crocidilo,  e una  Maddalena,  ed  un  S. Giovanni,  che  pian- 
gono: con  due  Frati  da  ogni  banda,  che  gli  mettono  in 
mezzo . Pafsò  Ugolino  da  queda  vita , eflèndo  vecchio  Y an- 
no 1349.  (2)  e fu  fepolto  in  Siena  fua  patria  orrevol mente . 

Ma  tornando  a Stefano,  il  quale  dicono,  che  fu  an- 
co buono  architettore , e quello  che  fe  n’  è detto  di  fo- 
pra , ne  fa  fede , egli  morì  per  quanto  tì  dice , 1*  anno 
che  cominciò  il  giubbileo  del  1350.  d*  età  d*  anni  49.  e 
fu  ripodo  in  San  Spirito  nella  fepoltura  de*  fuoi  maggio- 
ri, con  qucdo  cpitado:  Stephano  Fiorentino  pictori , fachiri- 
dis  imaginibus , ac  color andis  figttris  nulli  umquam  infe- 
riori , sliììnes  mocfìifs . pof  vix.  ami . XXX XIX-  (3) 

VITA  I 

, 

(1)  //  Baldi  micci  Dee.  6.  del  fec  a.  a c,  67.  e 68.  fa  un  minuto  , 
e lungo  e fame  fopra  quefta  pittura  cT  Orfanmicbele . Di  quefta  immagi- 
ne y e di  qucdo  Oratorio.  Pedi  Gio.  Pili.  lib.  7.  cap.  ult.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2  ) Ugolino  morì  nel  133 9,  onde  qui  è errore  nel  numero  1 349* 

0 dello  Jìampatore  f 0 del  Pafari  y nè  C bo  corretto , quando  riveddi  la 
Jiampa , perchè  non  avevo  quefta  notizia . //  Baldinucci  ci  dà  qualche 
lume  di  quefto  Stefano  nel  dee.  3.  del  fec.  2.  a c.  34.  ma  non  dice  cofa% 
che  non  abbia  detto  il  Pafari , fe  non  quel  che  fi  è detto  della  fua  Ge- 
nealogia . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(3)  Leopoldo  del  migliore  in  alcune  0 Nervazioni  ms.  fopra  quefle 
Lite  del  Pafari , le  qualt  Offervazioni  fi  confervano  nella  celebre  Libre- 
rìa Magliabecbiana , e mi  Cono  date  comunicate  dal  tanto  cortcfe , 
quanto  dotto  , ed  erudito  Signor  Dottore  Gio.  Targioni . il  migliore 
dico y riprende  il  Pafari  per  aver  detto,  che  Stefano  fupcrò  Giotto # 
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dicendo  , che  fe  così  foffe  , la  fama  di  Stefano  avrebbe  ofeurato  quella 
di  Giotto  , e che  Stefano  avrebbe  trovato  un  Petrarca  y e un  Boccaccio  f 
che  lo  avrebbero  efaltato  fopra  Giotto , come  Dante  efaìtò  queflo  fopra 
Ciwabue . Ma  primieramente  S'cfano  fu  encomiato  dal  Landino , e da 
altri , e dal  pubblico  univerfalmente  chiamato  feimia  della  Natura , e 
fe  non  ofeurò  la  fama  di  Giotto , ciò  non  moflra , che  non  lo  fuperaffe 
nel T eccellenza  dell * arte , perchè  nè  pur  Raffaello , e Tiziano  hanno  ofeu- 
rato la  fama  di  ejfo , e pure  neffuno  negherà , che  non  dipigneffero  me- 
glio di  lui . 

Il  Safari  anche  inclina  a credere , che  Mafo , o Tommafo  detto 
dottino  fofe  figliuolo  di  queflo  Stefano , e lo  ripete  nella  vita  di  ejfo 
dottino , ma  nel  libro  della  matricola  dell  arte  fi  trova  , che  ebbe  un 
figliuolo  per  nome  Domenico , che  fu  padre  cf  un  altro  Stefano  matri- 
colato per  pittore  nel  1414. 

Nella  prima  Edizione  ba  il  Safari  fatto  a parte  la  vita  <P  Ugo- 
lino , dove  pone  di  ejfo  queflo  epitaffio  : 

PICTOR  DIVINVS  IACET  HOC  SVB  SAXO  VGOLINVS 
CVi  DEVS  AETERNAM  TRIBVAT  VITAMQVE  SVPERNART . 
Nota  dell*  £diz.  di  Roma . 


Y y 2 


Pietro  Laura  ti 
diede  {aggio  di 
divenire  mi- 
gliore di  Cima- 
rne , c Ciotto  • 
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VITA 

DI  PIETRO  LAURATIW 

PITTORE  SANESE. 


PIetro  Laurati  eccellente  pittore  Sanefe,  provò  vivendo 
quanto  gran  contento  (ìa  quello  de  i veramente  vir- 
tuofi,  che  fentono  1*  opere  loro  efière  nella  patria,  e fuori 
in  pregio , e che  fi  veggiono  ettère  da  tutti  gli  uomini  di- 
fiderati  ; perciocché  nel  corfo  della  vita  fua  fu  per  tutta 
Tofcana  chiamato , e carezzato , avendolo  fatto  conofcere 
primieramente  le  fiorie,  che  dipinfe  a frefeo  nella  Scala  dello 
Spedale  di  Siena,  nelle  quali  imitò  di  forte  la  maniera  di 
Giotto  divulgata  per  tutta  Tofcana,  che  fi  credette  a gran 
ragione,  che  dovette,  come  poi  avvenne,  divenire  miglior 
macftro,  che  Cimabue,  e Giotto,  e gli  altri,  fiati  non  era- 
no: perciocché  nelle  figure,  che  rapprefentano  la  Vergine 
quando  ella  faglie  i gradi  del  tempio,  accompagnata  da 
Giovacchino,  e da  Anna,  e ricevuta  dal  Sacerdote;  e poi 
Io  fponfalizio,  fono  con  bell’ ornamento , così  ben  panneg- 
giate, e ne’  loro  abiti  femplicemente  avvolte,  ch’elle  di- 
mofirano  nell’ arie  delle  tefie  maefih  , e nella  difpofizione 
delle  figure  belliffima  maniera.  Mediante  dunque  quella  ope- 
ra la  quale  fu  principio  d’  introdurre  in  Siena  il  buon  modo 

della 

f l)  Il  Fa  fari  non  ci  dice  di  chi  f offe  il  Laurati  difcepolo  , ma  il 
E aldi  ti  ucci  dee . 3.  del  fcc.  2.  a c.  31.  lo  fa  fcolare  di  Giotto . 

Non  voglio  lafciar  di  notare  anche  qui  non  effer  vero , che  il  Fa- 
fari  ferine ffc  a pajjìone , e che  fojfe  pieno  dP  invidia  contro  i pittori , 
che  non  erano  dello  Stato  Fiorentino  . Qpefio  Pietro  fu  Se  tic fc , cioè 
d'  una  Repubblica , che  è fiata  fempre  in  gara  co ' Fiorentini , onde  tra 
quefie  due  Nazioni  ha  regnato  fempre  un'  eterna  animo  fi tà , conte  fi  ap- 
prende dalle  Storie  ; e pure  il  Fajari  nel  principio  di  quefìa  vita  fa 
un  lungo , e magnifico  elogio  di  quefio  pittore  , anzi  tutta  la  vita  (f 
può  dire  un  fuo  perpetuo  panegirico*  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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della  pittura,  facendo  lume  a tanti  belli  ingegni , che  iu 
quella  patria  fono  in  ogni  età  fioriti , fu  chiamato  Pietro 
a Monte  Oliveto  di  Chiufuri , dove  dipinfe  una  tavola  a 
tempera,  che  oggi  è polla  nel  Paradifo  fiotto  la  Chiefia. 

In  Fiorenza  poi  dipinfe,  dirimpetto  alla  porta  finiftra  della 
Chiefia  di  Sanco  Spirito  in  fui  canto,  dove  oggi  Ha  un  bec- 
cajo,  un  tabernacolo  (1)  , che  per  la  morbidezza  delle 
tefie  , e per  la  dolcezza , che  in  efio  fi  vede , merita  di 
eflère  fommamente  da  ogni  intendente  artefice  lodato.  Da 
Firenze  andato  a Pila,  lavorò  in  Campo  Santo,  nella  fac  •.  Dipigne  in 
cinta , che  è a canto  alla  porta  principale  , tutta  la  vita  Ca,”P?  Sant* 
de’  Santi  Padri,  con  si  vivi  affetti,  e con  si  belle  attica-  a '*a% 
dini,  che  paragonando  Giotto,  ne  riportò  grandiflìma  lode: 
avendo  efpreflc  in  alcune  telle  col  dileguo,  e con  i colori 
tutta  quella  vivacità,  che  poteva  inoltrare  la  maniera  di 
que’  tempi.  Da  Pila  trasfieritofi  a Piftoja  fece  in  S.  Fran- 
cefico  in  una  tavola  a tempera  una  nofira  Donna  , con  al- 
cuni Angeli  intorno  molto  bene  accomodati  ; e nella  pre- 
della, che  andava  fiotto  quella  tavola,  in  alcune  ltorie  fece 
certe  figure  picciole  tanto  pronte,  e tanto  vive,  che  in 
que’  tempi  fu  cofa  maravigliofa  ; onde  fodisfocendo  non 
meno  a fe , che  agli  altri , volle  porvi  il  nome  fiuo  con 
quelle  parole:  Petrus  Laurati  de  Senis.  Efièndo  poi  chia- 
mato Pietro  1’  anno  1355.  da  M.  Guglielmo  Arciprete , e 
dagli  Operaj  della  Pieve  d’ Arezzo , che  allora  erano  Mar- 
garite Bofchi,  e altri,  in  quella  Chiefia,  (lata  molto  in- 
nanzi condotta  con  miglior  difiegno,  e maniera,  che  altra, 
che  folle  fiata  fatta  in  Toficana  mimo  a qual  tempo,  e 
ornata  tutta  di  pietre  quadrate,  e d’intagli,  come  fi  è det- 
to di  mano  di  Margaritone,  dipinfe  a firefico  la  tribuna,  e Nella  pieve  dì 
tutta  la  nicchia  grande  della  cappella  (2)  dell’ aitar  mag-  brezzo  dipinfe 
giore , facendovi  a fiefico  dodici  fiorie  della  vita  di  nofira  binale  la  cap- 
Donna  con  figure  grandi , quanto  fono  le  naturali  : e co*  pellamaggioru 

min* 

C 1 ) M tabernacolo  nominato  qui  jt  conferva  ancora , ma  la  pittu^ 
ra  ha  patito  per  la  lunghezza  del  tempo  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma* 

(2)  Tutte  qucfle pitture  fon  perite . Nota  deli’  Ediz.  di  Roma* 
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«linciando  dalla  cacciata  di  Zaccberia  (1)  del  tempio  fino 
alla  natività  di  Gesù  Crifto . Nelle  quali  fiorie , lavorate  a 
frefeo  fi  riconofcono  quafi  le  medefime  invenzioni , i linea- 
menti , T arie  delle  tefie , e P attitudini  delle  figure , che 
Imita  Ciotto  , erano  fiate  proprie , e particolari  di  Giotto  Tuo  maefiro . 

E (ebbene  tutta  quella  opera  è bella,  è lenza  dubbio  molto 
migliore,  che  rutto  il  refio,  quello  che  dipinfe  nella  vol- 
ta di  quella  nicchia  ; perchè  dove  figurò  la  nofira  Donna 
andare  in  Cielo;  oltre  al  far  gli  Apofioli  di  quattro  brac- 
cia f uno , nel  che  mofirò  grandezza  d’  animo , e fu  pri- 
mo -a  tentare  di  ringrandire  la  maniera  ; diede  tanto  bella 
aria  alle  tefie,  e tanta  vaghezza  a i vefiimenti,  che  più  non 
fi  farebbe  a que1  tempi  potuto  difiderare . Similmente  ne  i 
volti  d’  un  coro  d'  Angeli , che  volano  in  aria  intorno  alla 
Madonna  , e con  leggiadri  movimenti  ballando , fanno  fem- 
biante  di  cantare;  dipinfe  una  letizia  veramente  angelica,  e 
divina;  avendo  maflimamente  fatto  gli  occhi  degli  Angeli, 
mentre  fuonano  divedi  ifirumenti,  tutti  fidi,  e intenti  in  un 
altro  coro  d’ Angeli , che  fofienuti  da  una  nube  , in  forma 
di  mandorla,  portano  la  Madonna  in  Cielo,  con  belle  at- 
titudini, e da  celefti  archi  tutti  circondati.  La  quale  opera, 
perchè  piacque,  e meritamente,  fu  cagione,  che  gli  fu  data 
a fare  a tempera  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  della  detta 
pieve:  dove  in  cinque  quadri  di  figure  grandi  quanto  il  vivo 
fino  al  ginocchio,  fece  la  nofira  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  ; e S.  Gio.  Batifta , e S.  Matteo  dall’  uno  de’  lari , 
e dall’  altro  il  Vangelifia , e S.  Donato , con  molte  figure 
piccole  nella  predella,  e di  fopra  nel  fornimento  della  tavola: 
tutte  veramente  belle,  e condotte  con  buoniffima  maniera  (2)  . 

Que- 

f 1)  Dalla  cacciata  di  Zacdieria  . Nel?  edizione  de'  Giunti  è pollo 
nella  tavola  degli  errori , e corrotto  nella  cacciata  di  Giavacchino, 
ma  rimane  feuro  nello  fìefo  modo.  Not.  dell* Ed.  di  R«ma. 

(2)  Più  non  efifiono  al  prefente  le  fopraecennate  pitture  a frefeo 
nella  tribuna , e nicchia  grande  della  Cappella  maggiore , o fia  coro 
della  Pieve  di  brezzo . La  tavola  poi , cb'  era  dell'  aitar  maggiore , 
vede  fi  tuttora  ben  con  fervuta , ma  non  più  nel  detto  altare:  e fa  è ap - 

P°5- 
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Quella  tavola  (i),  avendo  io  rifatto  tutto  di  nuovo,  a mie 
fpefe  , e di  mia  mano  , i’  aitar  maggiore  dì  detta  pieve , 
è Hata  polla  fopra  V aitar  di  S.Crilìofano  a piè , della  Chie- 
fa.  Nò  voglio,  che  mi  paja  fatica  di  dire  in  quello  luogo, 
con  quella  occafione,  e non  fuor  di  propofito,  che  mollo 
io  da  pietà  Criftiana,  e dall’ affezione , che  io  porto  a que- 
lla venerabil  Chiefa  collegiata,  e antica:  e per  avere  io  in 
quella  apparato  nella  mia  prima  fanciullezza  i primi  docu- 
menti : e perchè  in  ella  fono  le  reliquie  de’  miei  palTati  ; 
che  modo  dico  da  quelle  cagioni , e dal  parermi , che  ella 
fulTe  quafi  derelitta,  1*  ho  di  maniera  rellaurata,  che  lì  pu6 
dire,  eh’  ella  fia  da  morte  tornata  a vita;  perchè  oltre  all’ 
♦ averla  illuminata,  eflòndo  ofcuriilìma  (2),  con  avere  accre- 
feiute  le  fìneflre,  che  prima  vi  erano,  e fattone  dell’ alerei 
ho  levato  anco  il  coro,  che  eflèndo  dinanzi  occupava  gran 
parte  della  Chielà , e con  molta  fodisfazione  di  que’  Signori 
Canonici , poflolo  dietro  l’ aitar  maggiore . Il  quale  altare 
nuovo , efièndo  ifolato , nelb  tavola  dinanzi  ha  un  Crifto,  che 
chiama  Pietro,  e Andrea  dalle  reti,  e dalla  parte  del  coro 
è in  un’altra  tavola  S. Giorgio,  che  occide  il  lèrpente.  Da 
gli  lati  fono  quattro  quadri , e in  ciafcuno  d’ effi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi,  e da  balTo  nelle  pre- 
delle, 

* * « 

poggiata  ad  un  mura  laterale  di  quella  Chiefa , ed  è divifa  in  più 
pezzi . Nota  della  prefente  Ediz. 

CO  Qlicfta  tavola  è anche  di  prefente  nella  Pieve  di  brezzo  ap • 
poggiata  al  muro  laterale , ed  è divifa  in  tre  pezzi , ma  ben  conferva - 
ta  per  la  diligenza  , e buon  gufo , e amore  del t antichità  de * Signori 
Aretini . Il  moderno  aitar  maggiore  è tale , quale  lo  deferive  il  Vafari . 
Vcggaft  più  a baffo  nella  fine  della  vita  di  Lazzaro  Safari . Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma. 

C2)  Le  Cbiefe  antiche  avevano  le  finefire  fi r et  ti  (finte  t che  fé  mira - 
no  piuttofio  feritoie , e coti  s*  u far  otto  fino  al  XII.  Secolo  . Si  facevano 
così , perchè  le  Cbiefe  fojfcro  ofeure , onde  chi  vi  faceva  orazione  non  fi 
difiraejfe , ma  (ìejfe  più  facilmente  raccolto . Avevano  il  coro  avanti , e. 
non  dietro  alt  altare , come  fi  vede  nelt  unica  Chiefa  di  S.  Clemente  di 
Roma  , che  non  è (iato  per  ancora  guaftata  ; e farebbe  dcfìderabìle , 
che  fi  confg rvaffe , da  che  con  danno  delle  Sacre  antichità  tutto  è mu- 
tato.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 


Il  Fa  fari  fece 
f aitar  mag- 
giore della  pie- 
ve d' Arezzo . 


In  detta  CJjie- 
fa  ha  impara- 
to i primi  do-  • 
cu  menti . 
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delle,  è una  Infinità  d’altre  figure,  che  per  brevità  non  lì 
raccontano . L*  ornamento  di  quello  altare  è alto  braccia 
tredici , e la  predella  alta  braccia  due . E perché  dentro  è 
voto,  e vi  fi  va  con  una  (cala  per  uno  ufcetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato , vi  fi  ferbano  molte  venerande  re- 
liquie, che  di  fuori  fi  pofiòno  vedere  per  due  grate,  che 
fono  dalla  parte  dinanzi  ; e fra  V altre  vi  è la  tella  di  S.  Do- 
nato Vefcovo , e protettore  di  quella  Città  ; e in  una  cafià 
di  mifchio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare  di  nuovo, 
fono  r oflà  di  quattro  Santi.  E la  predella  deir  altare,  che 
a proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  intorno , ha  dinanzi 
il  tabernacolo  ,*  ovvero  Ciborio  del  Sagramenco  di  legname 
intagliato,  e tutto  dorato,  alto  braccia  tre  in  circa;  il  qua- 
lé  tabernacolo  è tutto  tondo  * e fi  vede  cosi  dalla  parte 
del  coro,  come  dinanzi.  E perchè  non  ho  perdonato  nè 
a fatica,  nè  a fpefa  ncfluna,  parendomi  cflèr  tenuto  a cosi 
fare  m onor  di  Dio,  quella  opera  (1),  per  mio  giudizio, 
ha  tutti  quegli  ornamenti  d’ oro , d*  intagli , di  pitture , dì 
marmi , di  trevertini  , di  mifchi , e di  porfidi , e d*  altre 
pietre , che  per  me  fi  fono  in  quel  luogo  potuti  maggiori . 
Ma  tornando  oramai  a Pietro  Laurati  ; finita  la  tavola , di 
cui  fi  è di  fopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pietro  di  Roma 
molte  cofe , che  poi  fono  fiate  rovinate  per  fare  la  fabbri- 
ca nuova  di  S.  Pietro.  Fece  ancora  alcune  opere  in  Cor- 
tona, e in  Arezzo,  oltre  quelle,  che  fi  fon  dette;  alcun’ 
altre  nella  Chiefa  di  Santa  Fiora,  e Lucilla,  monafierio  de* 
monaci  neri,  e in  particolare  in  una  cappella  un  S.  Tora- 

ma- 


(1)  la  Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo , così  come  il  Va  fari  la  de - 
fcrive , r ijìaurata  da  lui , ba  tuttora  t aitar  maggiore  di  legname  , 
con  gli  ornamenti , e con  le  tavole  fopr anarrate , dì  fua  mano  dipin- 
te , e col  coro  de'  Canonici  dietro  f altare  medefìmo . Il  tutto  è ben 
confervato , a riferva  della  tavola  principale , in  cui  è Cri  fio  con  Pie- 
tro , e Andrea , che  ba  alquanto  patito . Le  figure  che  fono  nelle  ac- 
cennate predelle  del  detto  altare . rapprefentano  eccellenti  ritratti  d*  al- 
cuni parenti  di  ejfo  Va  fari , come  egli  JìeJfo  gli  enuncia  nella  Vita  di 
Lazzaro  Vafari  fuo  tifa  volo . Nota  della  prefeoce  Ediz, 
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mafo  (1),  che  pone  a Grillo  nella  piaga  del  petto  la 
mano  (2). 

' Fu  difcepolo  di  Pietro  Bartolommeo  Bologhini  (3)  Bartolommeo 
Sanefe , il  quale  in  Siena , e in  'altri  luoghi  d’ Italia  lavo-  Uologbin . 
rò  molte  tavole;  e in  Firenze  è di  fua  mano  quella  (4), 
che  è in  full’  altare  della  cappella*  di  S.  Silveflro  in  S.  Cro- 
ce . Furono  le  pitture  di  coftoro  intorno  agP  anni  di  no- 
fira  fallite  1350.  e nel  mio  libro,  tante  volte  citato,  fi 
vede  un  difegno  di  man  di  Pietro,  dove  un  calzolajo  , che 
cuce,  con  fcmpliei,  ma  naturalismi  lineamenti  inoltra  gran- 
difilmo  affetto  , e qual  fufle  la  propria  maniera  di  Pietro, 
il  ritratto  del  quale  era  di  mano  di  Bartolommeo  Bologhi- 
ni in  una  tavola  in  Siena,  quando  non  fono  molti  afoni, 
lo  ricavai  da  quello  nella  maniera,  che  di  fopra  fi  vede. 

Tom . L . Z z VITA 

CO  II  S.  Tommafo  qui  rammemorato  è perito . N.  dell*  Ed.  di  R. 

(2)  Qjiefla  pittura  più  non  fi  vede  nella  Ghie  fa  delle  Sante  Flo- 
ra , e Lucilla  di  Arezzo . Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Nella  J>rima  Edizione  fi  legge  BoJghini . Il  Baldinuccl  dee . 6. 
del  fec.  2.  a c.  70.  citando  un  ms.  eòe  egli  ba  citato  più  volte , di 
Monftgnor  Giulio  Mancini , dice  che  in  effo  fi  trova  notato , che  queflo 
pittore  era  della  nabli  famiglia  Bolgarini  di  Siena . Nota  dell*  Ediz. 
di  Roma. 

(4)  QFefla  tavola  è perduta • Nota  dell*  Ediz.  di  Roma*  ♦ 
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VITA 

DI  ANDREA  PISANO 

SCULTORE*  ED  ARCHITETTO. 


NO  N fiorì  mai  per  tempo  nefluno  P arte  della  pittu- 
ra , che  gli  (cultori  non  faceffino  il  loro  efercizìo 
con  eccellenza;  e di  ciò  ne  fono  tellimonj , a chi  ben  ri- 
guarda, T opere  di  tutte  Fetà;  perchè  veramente  quelle 
due  arti  fono  Torcile  nate  in  un  medefimo  tempo , e nu- 
trite, e governate  da  una  medehma  anima.  Queflo  fi  ve- 
de in  Andrea  Pifano , il  quale  efercitando  la . fcultura  nel 
tempo  di  Giotto , fece  tanto  miglioramento  in  tal  arte  t 
che  e per  pratica , e per  fludio  fu  (limato  in  quella  pro- 
felfione  il  maggior- uomo , che  aveffino  avuto  infino  a i 
tempi  Tuoi  r Tofcani,  e mafiìmamente  nel  gettar  di  bron- 
zo . Perlochè  da  chiunque  lo  conobbe,  furono  in  modo- 
onorate , e premiate  V opere  lue , e mafiìmamente  da’  Fio- 
rentini , che  non  gl’  increbbe  cambiare  patria , parenti , fa- 
coltà , e amici . A coflui  giovò  molto  quella  difficoltà , che 
avevano  avuto  nella  fcultura  i maefiri , che  erano  (lati  a- 
vanti  a lui ^ le  fculture*  de’  quali  erano  sì  rozze,  e sì  doz- 
zinali , che  chi  le  vedeva  a paragone  di  quelle  di  quell* 
uomo , le  giudicava  un  miracolo . E che  quelle  prime  fuf- 
fero  goffe,  ne  fanno  fede,  come  s’è  detto  altrove,  alcu- 
ne che  (ono  fopra  la  porta  principale  di  S.  Paolo  di  Fi- 
renze, ed  alcune,  che  di  pietra  fono  nella  Chiefa  d’ Ognif- 
fànti  (0  le  quali  fono  così  fatte,  che  piuttofto  muovono 

a rifa 

C 1 ) Qnefìe  [culture  di  S.  Paolo , e cT  Ognijfanti  fon  perite , ma  la - 
fi  a vedere  la  pòrta  laterale  del  Duomo  di  Pi  fa  per  teflifìcare  a qual 
gofftzza  fojfe  giunta  la  fcultura  avanti  Citnabue . Vedi  la  (lampa  di' 
quella  porta  di  bronzo  prefo  il  Canonico  Martini  Theatr.  Baffi,  Pif* 
cap.  9.  «ab.  12.  Nota  dell’  Edii.  di  P-orna- 
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a rifo  coloro,  che  le  mirano , che  ad  alcuna  maraviglia , 
o piacere . E cerco  è , che  1*  arte  della  fcultura  fi  può  mol- 
to meglio  ritrovare , quando  fi  pcrdeflè  l’ eflèr  delle  fiatue 
avendo  gli  uomini  il  vivo,  ed  il  naturale,  che  è tutto  ton- 
do , come  vuol  ella  ; che  non  può  P arce  della  pittura , 
non  eflèndo  così  prefio,  e facile  il  ritrovare  i bei  dintor* 
ni , e la  maniera  buona  , per  metterla  in  luce . Le  quali 
cofe  nell*  opere , che  fanno  i pittori , arrecano  maefih , e 
bellezza,  grazia,  e ornamento.  Fu  in  una  cofa  alle  fatiche 
d*  Andrea  favorevole  la  fortuna  ; perchè  efièndo  fiate  con- 
dotte in  Pila , come  fi  è altrove  detto , mediante  le  molte 
vittorie,  che  per  mare  ebbero  i Pifani  (1),  molte  antica- 
glie, e pili,  che  ancora  fono  intorno  al  Duomo,  ed  al  Fu  ài  gran 
Campo  Santo,  elle  gli  fecero  tanto  giovamento,  e diede-  giovamento  in 
ro  tanto  lume,  che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,  per  d*rli  luwe 
non  lì  ellere  conlervate  le  pitture  antiche  (2)  tanto , quan-  rn  ia  vina 
to  le  fculture.  E febbetie  fono  fpeflo  le  fiatue  defiructe  da  pili  antichi. 
fuochi,  dalle  rovine,  e dal  furor  delle  guèrre,  e fotterrate,  e 
trafportate  in  diverfi  luoghi,  fi  riconofce  nondimeno  da  chi 
incende , la  differenza  delle  maniere  di  tutti  i paefi  ; come 
per  efempio  , la  Egizia  è fottile , e lunga  nelle  figure , la 
Greca  è artifiziofa , e di  molto  Audio  negl’  ignudi , e le 
tefie  hanno  quali  un’  aria  medefima  ; e F antichifiìma  To- 
fcana  difficile  ne’  capelli , ed  alquanto  rozza . De’  Romani 
( chiamo  Romani  per  la  maggior  parte  quelli,  che  poi  che 
fu  foggiogaca  la  Grecia,  fi  condufiono  a Roma,  dove  ciò 
che  era  di  buono,  e di  bello  nel  Mondo  fu  portato)  que-  • 

Zza  fta 

(1)  I Pifani  potenti  per  mare  andavano  fpeffo  in  Grecia  per  lì 
loro  traffichi  colle  proprie  navi , donde  portarono  quejle  anticaglie , co- 
me ba  detto  il  ràfani . Nota  dell’  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Di  pitture  Greche  antiche , fuori  di  pochi  grott efebi , non  ci  è 
rimafo  altro , che  le  nozze  / lldobrandine  intagliate  in  rame  da  Pie- 
tro Santi  B art  oli , e una  Roma  fedente  nel  palazzo  Barberini , le 
quali  pitture  fono  ambedue  a frefeo  ben  confervate , ne * contorni , 
via  nel  colore  hanno  un  poco  patito  . Ora  fe  ne  può-  vedere  una  gran 
copia  pre/fo  S.  M.  il  Re  di  Napoli , eflratte  dalle- rovine  <f  Ercolano , 
che  fi  danno  alla  luce  intagliate  -con  eruditijjime  offervazioni . Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 
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{la  dico  è tanta  bella  per  l’ arie,  per  V attitudini,  pe*  moti, 
per  gl*  ignudi , e per  i panni , che  fi  può  dire , che  eglino 
habbiano  cavato  il  bello  da  tutte  V altre  provincie,  e rac- 
coltolo in  una  fola  maniera  , perchè  ella  fia , com’  è , la 
migliore,  anzi  la  più  divina  di  tutte  I’  altre.  Le  quali  tutte 
belle  maniere,  ed  arci,  eflèndo  fpente  al  tempo  d’ Andrea, 
quella  era  {blamente  in  ufo,  che  da  i Goti,  e da*  Greci 
goffi  era  fiata  recata  in  Tofcana . Onde  egli , confiderato  il 
nuovo  difegno  (1)  di  Giotto,  e quelle  poche  anticaglie, 
che  gli  erano  note , in  modo  aflòttigliò  gran  parte  della 
grofTezza  di  sì  feiaurata  maniera  col  Tuo  giudizio,  che  co- 
minciò a operar  meglio,  ed  a dare  molto  maggior  bellez- 
za alle  cofe,  che  non  aveva  fatto  ancora  neffun  altro  in 
quell’arte,  infino  a i tempi  Tuoi.  Perchè  conofciuto  l’in- 
gegno, e la  buona  pratica,  e defirezza  fua,  fu  nella  pa- 
tria ajutato  da  molti,  e datogli  a fare,  efiendo  ancora  gio- 
vane, a S.  Maria  a Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che 
gli  recarono  così  buon  nome,  che  fu  ricerco  con  inflanza 
grandiffima  di  venire  a lavorare  a Firenze  per  l’ Opera  di 
S.  Maria  del  Fiore,  che  aveva,  efTendofi  cominciata  la  fac- 
ciata dinnanzi  delle  tre  porte,  careflia  di  maeflri,  che  fa- 
ceffero  le  (lorie,  che  Giotto  aveva  difegnato  pel  principio 
di  detta  fabbrica  . Si  condufle  adunque  Andrea  a Firenze 
in  ftrvigio  dell’  Opera  detta . E perchè  defideravano  in  quel 
tempo  i Fiorentini  renderli  grato , ed  amico  Papa  Bonifa- 
cio Vili,  che  allora  era  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  di 
Dio , vollono  che  innanzi  a ogni  altra  cofa  Andrea  facefle 
di  marmo,  e ritraeffe  di  naturale  detto  Pontefice  (c).  La- 
onde 


CO  //  Baldinucci  dee . 3.  del  fec.  2.  c.  32.  dice  <T  Andrea  Pi  fané , 
che  fu  della  fcuola  di  Giotto,  ma  non  fo , donde  egli  lo  ricavi , poi- 
ché il  Vafari  non  dice  altro , fe  non  che  Andrea  confiderò , ii  nuovo 
difegno  di  Giotto,  il  che  potè  fare  falle  pitture , che  queflo  grande 
uomo  fece  in  Campo  Santo . Del  refio  egli  andò  a Firenze , quando  già 
era  famofo  fruitore.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  La  fatua  rii  Bonifacio  Vili,  è ora  nel  giardino  de * Marcbeft 
Riccardi  in  Guaifonda , traportatavi  nel  1586.  come  dice  il  Sig.  Do- 
menici 
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onde  meno  mano  a quella  opera , non  reftò , che  ebbe 
finita  la  figura  del  Papa,  ed  un  S.  Pietro,  ed  un  S.  Paolo, 
che  lo  mettono  in  mezzo;  le  quali  tre  figure  furono  po- 
lle, e fono  nella  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Fa- 
cendo poi  Andrea  per  la  porta  del  mezzo  di  detta  Chiefa 
in  alcuni  tabernacoli , ovver  nicchie  certe  figurine  di  pro- 
feti, fi  vide  ch’egli  aveva  recato  gran  miglioramento  all1  Fece  gran  mi- 
arte,  e che  egli  avanzava  in  bontà,  e difcgno  tutti  coloro,  giuramento 
che  infino  allora  avevano  per  la  detta  fabbrica  lavorato . Onde  al1  arte  * 
fu  rifoluto,  che  tutti  i lavori  d’importanza  fi  deflòno  a fare  Se  gli  allogono 
a lui,  e non  ad  altri.  Perchè  non  molto  dopo  gli  furono  \ laf}0r/t 
date  a fare  le  quattro  flatue  de’  principali  Dottori  della  a‘Ut  ' 
Chiefa,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Agoflino,  e S.  Gre- 
gorio. E finite  quelle,  che  gli  acquillarono  grazia,  e fama 
apprefiò  gli  operaj,  anzi  appreflò  tutta  la  Città,  gli  furono 
date  a far  due  altre  figure  di  marmo  della  medelima  gran- 
dezza, che  furono  il  Santo  Stefano,  e S.  Lorenzo,  che 
fono  (1)  nella  detta  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  in  full* 
ultime  cantonate . E‘  di  mano  d’ Andrea  fimilmente  la  Ma- 
donna di  marmo  alta  tre  braccia  e mezzo,  col  figliuolo  in 
collo  , che  c fopra  I’  aitar  della  Chiefetta , e Compagnia 
della  Mifericordia  in  filila  piazza  di  S.  Giovanni  in  Firenze, 
che  fu  cofa  molto  lodata  in  que’  tempi,  e maflìmamente 
avendola  accompagnata  con  due  Angeli,  che  la  mettono 
in  mezzo,  di  braccia  due  e mezzo  1’  uno;  alla  quale  opera 
ha  fatto  a’  giorni  noilri  un  fornimento  intorno  di  legname 
molto  ben  lavorato  macfiro  Antonio  detto  il  Carota  ; e fotto 
una  predella  piena  di  bellifiìme  figure,  colorite  a olio  da 
Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Grillandai.  Parimente  quella 

mezza 

• 

menico  Marmi  pratichi/fimo , e ì fi rut ti (fìnto  tra  t altre  erudizioni  delle 
antichità  di  Firenze . Fedi  la  fua  i (lori a del  Decamcrone  part  2.  cap, 

55.  dove  ci  dà  la  (lampa  in  legno  di  quefla  fatua  . Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma. 

( 1 ) Tutte  quelle  (fatue  furono  tolte  via  dalla  facciata  con  tutti  gli 
altri  ornati  cominciati  fui  difcgno  di  Giotto . Le  fatue  fono  fparfe  per 
Chiefa , e alcune  fono  al  principio  del  viale  del  Poggio  Imperiale , e 
altrove • Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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mezza  nofira  Donna  di  marmo,  che  è fopra  la  porta  del 
fianco  pur  della  Mifericordia  nella  facciata  de'  cialdonai,  è 
di  mano  d’ Andrea  ; e fu  colà  molto  lodata , per  avere  egli 
in  efià  imitato  la  buona  maniera  antica,  fuor  dell’ ufo  fuo, 
che  ne  fu  fempre  lontano,  come  teftimoniano  alcuni  dife- 
gni,  che  di  fua  mano  fono  nel  noflro  libro,  ne’ quali  fono 
difegnate  tutte  l’ illorie  dell’  Apocalifle . E perchè  aveva  at- 
telo  Andrea  in  fua  gioventù  alle  cofe  d’  architettura , venne 
occafione  di  elfere  iti  ciò  adoperato  dal  Comune  di  Firen- 
ze ; perchè  efièndo  morto  Arnolfo , e Giotto  aliente , gli 
Fece  il  difegno  fu  fact0  fare  j|  difegno  del  Cartello  di  Scarperta , che  è in 

1scarperia°  ^ Mugello  a^e  radici  dell’  Alpe;  Dicono  alcuni  f non  1’  af- 
‘ carj>  r ' fermerei  già  per  vero  ) che  Andrea  rtette  a Venezia  un 
Lavorò  di  fall-  anno  ^ e vi  lavorò  di  (cultura  alcune  figurette  di  marmo, 

biella  facciata  che  fono  nella  facciata  di  S.  Marco,  e che  al  tempo  di 
di  S.  Marco , e MelTer  Piero  Gradenigo , Doge  di  quella  Repubblica , fece 
/«*  M dfagno  ji  difegno  dell’  arfenale  ; ma  perchè  io  non  ne  fo  fe  non 
aeii  a rj cnale . quello  che  trovo  edere  ftato  fcritto  da  alcuni  fempliccmente , 
lafcerò  credere  intorno  a ciò  ognuno  a fuo  modo.  Tornato  da 
Venezia  a Firenze  Andrea , la  Città , temendo  delia  venuta 
dell’  Imperadore,  fece  alzare  con  prertezza,  adoperandoli  in 
ciò  Andrea,  una  parte  delle  mura  (i)  a calcina  otto  brac- 
cia in  quella  parte  , che  è fra  S.  Gallo  , e la  porta  al 
prato:  ed  in  altri  luoghi  fece  bartioni , (leccati , ed  altri 
ripari  di  terra,  e di  legnami  ficuriffimi.  Ora  perchè  tre  anni 
innanzi  aveva  con  fua  molta  lode  mortrato  d’ ellère  valen- 
tuomo nel  gettare  di  bronzo,  avendo  mandato  al  Papa  in 
Avignone,  per  mezzo  di  Giotto  fuo  atnicirtimo,  che  allora 
in  quella  Corte  dimorava,  una  Croce  di  getto  molto  bella; 
Porta  di  bron-  gli  fu  data  a finire  di  bronzo  una  delle  porte  del  tempio 
z0  in  di  S.  Giovanni , della  quale  aveVa  già  fatto  Giotto  un  di- 

dr Giotto lfn°  fegno  bellilfimo;  gli  fu  data,  dico  a finire,  per  ellère  flato 
giudicato  fra  tanti  che  avevano  lavorato  infino  allora , il  più 
valente,  il  più  pratico,  e più  giudiciofo  maellro,  non  pure 

' . . ' di 

• 

fi)  Ciò.  Villani  lib . 9.  cap  75.  dice  che  fi  compierono  di  murare 
le  mirra  della  Città  nelC  armo  131 6.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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di  Tofeana  , ma  di  tutta  Italia . Laonde  meflòvi  mano  con 
animo  deliberato  di  non  volere  rifparmiare  ne  tempo  , nè 
fatica , nè  diligenza  per  condurre  un’  opera  di  tanta  impor- 
tanza , gli  fu  cosi  propizia  la  forre  nel  getto  in  que’  tem- 
pi, che  non  fi  avevano  i fegreti,  che  fi  hanno  oggi,  che 
in  termine  di  22.  anni  la  condufiè  a quella  perfezione, 
che  fi  vede:  e quello  che  è più,  fece  ancora  in  quel  tem- 
po medefimo  non  pure  il  tabernacolo  deUr  altare  maggiore 
di  S.  Giovanni,  con  due  Angeli,  che  lo  mettono  in  mezzo, 
i quali  furono  tenuti  colà  belliflima , ma  ancora  fecondo  il 
diiegno  di  Giotto,  quelle  figurette  di  marmo,  che  fono  per  # 
finimento  della  porta  del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ed  intorno  al  medefimo  campanile  in  certe  mandorle  i fette 
pianeci,  le  fette  virtù  , e le  fette  opere  della,  mifericordia 
di  mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che  furono  allora  molto 
lodate  . Fece  anco  nel  medefimo  tempo  le  tre  figure  di 
braccia  quattro  f una  , che  furono  collocate  nelle  nicchie 
del  detto  campanile  fotto  le  finefire , che  guardano  dove 
(ono-  oggi  i pupilli  fi),  cioè  verfo  mezzogiorno;  le  quali 
figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più  che  ragionevoli  » 

Ma  per  cornare,  onde  mi  fono  partito,  dico  che  in  detta 
porta  di  bronzo  fono  fioriccte  di  bafiorilievo  della  vita  di 
San  Gio.  Badila,  cioè  dalla  n afe  ita  infino  alla  morte,  con- 
dotte felicemente,  e con  molta  diligenza.  E febbene  pare 
a molti,  che  in  cali  fiorie  non  appurilca  quel  bel  dilegno, 
nè  quella  grande  arte  che  fi  fuol  porre  nelle  figure;  non 
merita  però  Andrea  fe  non  lode  grandifiìma  per  edere 
fiato  il  primo,  che  ponefiè  mano  a condurre  perfettamente  E flato  il  pri- 
mi opera;  che  fu  poi  cagione,  che  gli  altri,  che  fono  fiati  cije  ahii 
dopo  lui,  hanno  fatto  quanto  dr  bello,  e di  difficile,  e fedamente  un 
di  buono  nell’ altre  due  porte,  e negli  ornamenti  di  fuori  opera  di  me- 
al  prefence  fi  vede.  Quella  opera  fu  polla  alla  porta  di  tallo* 

• * . mezzo 

CO  ff  magiffrato  de  pupilli  era , dove  oggi  è la  / cuoia  de T chieri- 
ci, e fu  di  lì  traportato  nella  fàbbrica  nuova  degli  uff  zi  da  Co  fimo  f, 
dove  è anche  di  preferite , e pt  eftede  a'  pupilli , che  rimangono  fenza 
tutore  . Nota  deli’  Èdiz.  di-  Ilomar 
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mezzo  di  quel  tempio,  e vi  flette  infino  ^ che  Lorenzo 
Gbiberci  fece  quella,  che  vi  è al  prefente , perchè  allora 
fu  levata,  e polla  dirimpetto  alla  Mifericordia,  dove  ancora 


Nel  lavoro  del-  fi  trova.  Non  tacerò,  che  Andrea  fu  ajutato  in  far  quella 
h porta  fu  aju-  p0rta  Nino  fuo  figliuolo , che  fu  poi  molto  miglior 

ffuo figliuolo0,  che  il  padre  fiato  non  era,  e che  fu  finita  de! 


tutto  l’anno  1339.  (1)  cioè  non  folo  pulita  , e rinetta  de! 
tutto,  ma  ancora  dorata  a fuoco;  e credefi , Ch’ella  fullè 
gettata  di  metallo  da  alcuni  maefiri  Veneziani  molto  efperti 
nel  fondere  i metalli  ; e di  ciò  fi  trova  ricordo  ne’  libri 
dell’  arte  de*  mercatanti  di  Calimara , guardiani  dell’  opera 
di  S.  Giovanni . Mentre  fi  faceva  la  detta  porta , fece  An- 
drea non  folo  l’ altre  opere  fopraddette,  ma  ancora  molte 


Fece  il  modello  altre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio  di  San  Gio- 
dijS.  Ciò.  di  vanni  di  Pifioja,il  quale  fu  fondato  l’anno  1337.  nel  qual® 
Fifoja . anno  j-nedefimo  a dì  xxv.  di  Gennajo,  fu  trovato  nel  cavare 
vato  il  corpo  di  1 fondamenti  di  quella  Chiefa , il  corpo  del  Beato  Atto  , 
S,  Atto Vejcov.  fiato  Vefcovo  di  quella  Citth  : il  quale  era  fiato  in  quel 


luogo  fepolto  137.  anni.  L’architettura  dunque  di  quello 
tempio , che  è tondo , fu  fecondo  que*  tempi  ragionevole . 
E'  anco  di  mano  d’ Andrea  nella  detta  Città  di  Pifioja  nel 


Fece  la  fepoltu-  tempio  principale  una  fepoltura  di  marmo,  piena  nel  corpo 


° * ‘ ‘ * Ci-  ' 


CO  Ometta  porta  fu  cominciata  nel  1331.  fecondo  il  Baldi  nuoci 
Dee . 3.  del  fec.  2.  c.  32.  ed  è veri f mila , che  foffe  compita  in  8.  anni , 
e non  in  22.  come  poco  fopra  ha  detto  il  Fafari , 0 forfè  è errore  di 
chi  lo  fampè . Il  Cincin  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c.  31  dice , ebe 
nella  parte  fuperiore  di  effa  è ferino : Andreas  Ugolini  de  Pifis  me 
fecit  mcccxxx.  Leopoldo  del  Migliore  nella  fua  Firenze  illuftrata /?*///- 
pata  fette  anni  dopo , dice  a c.  91.  che  vi  fi  legge  a.  lettere  (P  oro  : 
Andreas  Ugolini  Nini  de  Pifis  me  fecit  an.  mcccxxx.  Per  ritrovare 
il  vero  Infognerebbe  girare  tutta  P Italia  ; e perciò  non  mi  fon  nieffo  a 
correggere , e ri feon trare  tutto  quello  ebe  è eP  iftorico  in  quefe  l'ite  % 
c folo  toccherò  quakofa  di  pajfaggto  . Io  credo , che  chi  copio  la  detta 
ifcri zinne  non  vedeffe  P ultimo  x.  e ebe  dica  mcccxxxx.  che  tornerebbe 
con  P anno  del  l'afari . Nota  dell’  Ed,  di  Rtma, 
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Cino  (0  d’Angibolgi  (2),  Dotto»  di  Légge,  e molro 
famofo  letterato  ne’  tempi  Tuoi,  come  teftimonia  Metter 
Francefilo  Petrarca  in  quel  Tonetto  : 

Piangete  donne , e con  voi  pianga  Amore . 
e nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d’ Amore,  dove  dice: 

Ecco  Cin  da  Pifloja , Guitton  cf  Arezzo 

Che  di  non  cjjer  primo , par  eh'  ira  aggia 

Si  vede  in  quello  fepolcro , di  mano  d’  Andrea  in  mar- 
mo, il  ritratto  di  etto  MelTer  Cino,  che  infegna  a un  nu- 
mero di  Tuoi  fcolari , che  gli  fono  intorno , con  sì  bella 
attitudine,  e maniera,  che  in  que’ tempi,  Te  bene  oggi  non 
farebbe  in  pregio , dovette  ettèr  cofa  maravigliofa . Si  fervi 
anco  d’  Andrea , nelle  cofe  d’  architettura , Gualtieri  Duca 
d’  Atene , e tiranno  de’  Fiorentini , facendoli  allargare  la 
piazza:  e per  fortificarli  nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finettre 
da  batto  dei  primo  piano , dove  è oggi  la  fala  de’  Dugento , 
con  ferri  quadri , e gagliardi  molto . Aggiunfe  ancora  il 
detto  Duca  dirimpetto  a S.  Piero  Scheraggio , le  mura  a 
bozzi , che  fono  a canto  al  palazzo , per  accrefcerlo  ; e nella 
grottèzza  del  muro  fece  una  fcala  fegrcta  per  falire,  e feen- 
dere  occultamente:  e nella  detta  facciata  di  bozzi  fece  da 
batto  una  -porta  grande,  che  ferve  oggi  alla  dogana,  e fo- 
pra  quella  f arme  Tua,  e tutto  col  difegno,  e confìglio  di 
Andrea . La  quale  arme , fe  bene  fu  fatta  fcarpellare  dal 
magiftrato  de’  dodici,  che  ebbe  cura  di  fpegnere  ogni  me- 
moria di  quel  Duca , riinafe  nondimeno  nello  feudo  quadro 
la  forma  del  Leone  rampante  con  due  code , come  può 
Tom.  I.  . A a a veder 

( 1 ) Mcjjer  Cino  fu  celebre  poeta  de'  firn  tempi , e le  fue  poc/ìe  p. 
t revano  ftnmpate  , raccolte  tutte  infieme  in  Firenze  C anno  1559.  in  12. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma*- 

(2)  Cino  da  Pifloja  fu  anche  eccellente  poeta  de'  fuoi  tempi.  Il 
Fontana  nella  Biblioteca  Legale  lo  crede  de'  Sini  baldi , ma  in  verità 
fu  della  famiglia  Singibuldi . Nota  dell’ Ediz,  di  Roma. 


Servì  in  opere 
d' architettura 
il  Duca  d Ate- 
ne . 
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veder  chiunque  la  confiderà  con  diligenza.  Per  lo  medefi» 
mo  Duca  fece  Andrea  molte  corri  intorno  alle  mura  della 
Città:  e non  pure  diede  principio  magnifico  alla  porca  a 
San  Friano , e la  conduflè  al  termine , che  fi  vede  ; ma 
fece  ancora  le  mura  de  gli  antiporti  a tutte  le  porte  della 
Città , e le  porte  minori  per  comodità  de'  popoli . E per- 
chè il  Duca  aveva  in  animo  di  fare  una  Fortezza  fopra  la 
Fece  il  modello  coda  di  San  Giorgio,  ne  fece  Andrea  il  modello,  che  poi 
di  ima  Fovtcz - non  fervi , per  non  avere  avuto  la  cofa  principio , eflèndo 
za%  flato  cacciato  il  Duca  1*  anno  1343.  Ben  ebbe  in  gran 

parte  effetto  il  defiderio , che  quel  Duca  avea  di  ridurre 
il  palazzo  in  forma  di  un  forte  Cartello  ; poiché  a quello , 
che  era  flato  fatto  da  principio,  fece  così  gran  giunta,  co- 
me quella  è,  che  oggi  fi  vede,  comprendendo  nel  circuito 
di  quello  le  cafe  de’  Filipetri,  la  torre,  e cafe  degli  Ami- 
. dei , e Mancini , e quelle  de’  Bellalberti . E perchè  dato 

principio  a sì  gran  fabbrica,  ed  a grofiè  mura,  e barbaca- 
ni , non  aveva  così  in  pronto  tutto  quello , che  bifognava  ; 
tenendo  in  dietro  la  fabbrica  del  ponte  vecchio  , che  fi 
lavorava  con  prertezza , come  cofa  neceffaria  ; fi  fervi  delle 
pietre  conce , e de’  legnami  ordinati  per  quello , fenza  ri- 
spetto neffuno.  E febbene  Taddeo  Gaddi  non  era  perav- 
ventura  inferiore  nelle  cofe  d*  architettura  a Andrea  Pifano, 
non  volle  di  lui  in  quelle  fabbriche,  per  efièr  Fiorentino, 
7;  Duca  volle  fervidi  il  Duca , ma  fibbene  d’  Andrea . Voleva  il  mede- 
fivv'.vfi  F An-  pimo  p)uca  Gualtieri  disfare  S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo 
xreaa  iren^e.  ^ (|racja  R0111ana  ^ e mercato  nuovo,  e parimente  S.  Piero 

Scheraggio  per  fuoi  comodi,  ma  non  ebbe  di  ciò  far  li- 
cenza dal  Papa.  In  tanto  fu,  come  fi  è detto  di  fopra, 
'Andina  per  le  cacciato  a furia  di  popolo.  Meritò  dunque  Andrea,  per 
•’  onorate  fatiche  di  tanti  anni , non  folamence  premj  gran- 
'cit  tedi  nauta . didimi,  ma  e la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  Signo- 
ria  Cittadin  Fiorentino,  gli  furono  dati  ufiìzj,  e magillrad 
nella  Città  : c F opere  fue  furono  in  pregio  e mentre  che 
viflè,  e dopo  morte,  non  fi  trovando  chi  lo  paflàflè  nell’ 
* , operare,  injmo  a che  don  versero  Niccolò  Aretino,  Jaco- 

- • " * " po 
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po  della  Quercia  Sanefe,  Donatello,  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellefco,  c Lorenzo  Ghiberti,  i quali  conducono  le  (cul- 
ture , e altre  opere  che  fecero  , -di  maniera  che  co- 
nobbono  i popoli , in  quanto  errore  eglino  erano  flati  in- 
fino a quel  tempo  ; avendo  ritrovato  quelli  con  1*  opere 
loro  quella  virtù,  che  era  molti  e molti  anni  (lata  nafcofa, 
e non  bene  conofciuta  da  gli  uomini.  Furono  1’  opere  di 
Andrea  intorno  agli  anni  di  nortra  falute  1340. 

Rimafero  d’  Andrea  molti  difcepoli,  e fra  gli  altri 
Tommafo  Pifano  architetto,  e fcultore,  il  cjuale  finì  la  cap-  Tommafo  Pifa-' 
pella  di  Campo  Santo  ; e pofe  la  fine  del  campanile  del  ** 

Duomo,  cioè  quella  ultima  parte,  dove  fono  le  campane  ; XwV/, 
il  quale  Tommafo  fi  crede,  che  fuflè  figliuolo  d*  Andrea, 
trovandofi  così  fcritto  nella  tavola  dell’  aitar  maggiore  di 
S.  Francefco  di  Pifa,  nella  quale  è intagliato  di  mezzo 
rilievo  una  nodra  Donna,  e altri  Santi  fatti  da  lui,  e fotto 
quelli  il  nome  fuo,  e di  fuo  padre.  D’ Andrea  rimafe  Nino  Nino  fcultore 
fuo  figliuolo,  che  attefe  alla  fcultura , e in  S.  Maria  No-  figlio <T Andrea 
velia  di  Firenze  fu  la  fua  prima  opera , perchè  vi  finì  di  c‘U9i  lav0il  * 
marmo  una  nodra  Donna , (lata  cominciata  dal  padre , la 
quale  è dentro  alla  porta  del  fianco  a Iato  alla  cappella  de* 

Minerbetti.  Andato  poi  a Pifa  fece  nella  Spina  una  nodra 
Donna  di  marmo  dal  mezzo  in  fu , che  allatta  Gesù  Grido 
fanciullecto  involto  in  certi  panni  fottili  ; alla  quale  Ma- 
donna fu  fatto  fare  da  MelTer  Jacopo  Corbini  un  ornamen- 
to di  marmo  l’anno  1522.  e un  altro  molto  maggiore,  e 
più  beilo  a un’  altra  Madonna  pur  di  marmo  e intera , di 
mano  del  medefimo  Nino  \ nell’  attitudine  della  quale  fi 
vede  efià  madre  porgere  con  molta  grazia  una  rofa  al  figliuo- 
lo , che  la  piglia  con  maniera  fànciuIJefca , e tanto  bella , 
che  fi  può  dire,  che  Nino  cominciale  veramente  a cavare 
la  durezza  de’  fafiì , e ridurgli  alla  vivezza  delle  carni , lu- 
tandogli con  un  pulimento  grandifiìmo . Queda  figura  è 
iti  mezzo  a un  S.  Giovanni,  ed  a un  S.  Pietro  di  marmo, 
che  è nella  teda  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale . Fece 
ancora  Nino  per  un  altare  di  S. Caterina  pur  di  Pifa,  due 

A a a 2 datue 
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ftatue  di  marmo,  cioè  una  noftra  Donna  , ed  un  Angelo; 
che  T annunzia,  lavorate,  ficcome  Falere  cofe  die , con 
tanta  diligenza,  che  fi  può  dire,  ch’elle  fumo  le  migliori, 
che  Fuffino  Fatte  in  que’  tempi.  Sotto  quella  Madonna  an- 
nunziata intagliò  Nino  nella  bafa  quelle  parole:  A di  pri- 
mo di  Febbrajo  1370.  E fotto  V Angelo  : Quefie  figure 
fece  Nino  figliuolo  d'  Andrea  Pifano  (1) . Fece  ancora 
altre  opere  in  quella  Città,  ed  in  Napoli,  delle  quali  non 
Mortele fepol-  accade  far  menzione.  Mori  Andrea  d’anni  fettantacinque , 
.tura d Andrea,  p anno  13^^.  c Fu  Fepolco  da  Nino  in  S.  Maria  del  Fio- 
re .con  quello  epitaffio. 

> - 

Ingenti  Andreas  jacet  hìc  Pifanus  in  urna , 
Marmore  qui  potuit  fpirantes  ducere  vultus , 

Et  fimulacra  Deum  mediis  imponere  tempih 
••  Ex  <erey  ex  auroy  candenti  & pulchro  elephanto . 

VITA 

. t 

(1}  Mi  fia  permeffo  P tjfervare , che  Andrea  nella  porta  di  bronzo 
di  f opra  nominata , [colpì  il  fuo  nome  così  : Andreas  Ugolini  Nini  de 
Pilìs  me  fecit  anno  Domini  mcccxxx.  Ma  Gio.  Milani  dice  t che  in 
detto  anno  1330.  fu  cominciata».  V.  lib.  lo.  cap . 178.  e nota , che 
il  Milani  prefedè  a quefto  lavoro . Se  poi  durò  anni  22.  come  dice  il 
< Va  fari , farà  finito  P anno  1352.  cioè  7.  anni  dopa  la  morte  d An- 

drea. Onde  bi fogna  y ebe  0 il  Pàfari  y 0 lo  fiempattre  fcambiafe  nel 
tium.  22.  0 che  Andrea  con  quel  fecit  intendere  dire  incepit.  Nota 
dell’  Ediz,  di  Roma  • 
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VITA 

DI BUONAM1CO 

BUFFALMACCO 

PITTORE  FIORENTINO. 


BUonamico  di  Criftofano , detto  Buffalmacco  , pittore 

Fiorentino,  il  qual  fu  difcepolo  d1  Andrea  Tufi  (i),  Buonamico  no- 
e come  uomo  burlevole , celebrato  da  Meflèr  Giovanni  ^^me^dì 
Boccaccio  (e}  nel  fuo  Decamerone,  fu  come  fi  fa,  ca-  Andrea  Taf  ^ 
riflìmo  compagno  di  Bruno,  e di  Calandrino,  pittori  an- 
cor effi  faceti , e piecevoli  : e come  fi  può  vedere  nell* 
opere  lue,  fparfe  per  tutta  Tofcana , di  afiài  buon  Giudi- 
zio nell’arte  fua  del  dipignere.  Racconta  Franco  Sacchetti  Novella  di  lui 
nelle  fue  trecento  Novelle , per  cominciarmi  dalle  cofe  , riferita  da 
che  cofiui  fece,  eflèndo  ancor  giovinetto;  che  dando  Bufi  ^**5®  Sac~ 
fai  macco,  mentre  era  garzone,  con  Andrea  (3),  aveva  per 
collume  il  detto  fuo  maeftro,  quando  erano  le  notti  gran- 
di, levarli  innanzi  giorno  a lavorare,  e chiamare  i garzoni 
alla  vegghia  ; la  qual  cofa  rincrefccndo  a Buonamico,  che 
era  fatto  levar  in  fui  buon  del  dormire , andò  penfando  di 
trovar  modo,  che  Andrea  fi  rimaneflè  di  levarli  tanto  in- 
nanzi giorno  a lavorare;  e gli  venne  fatto.  Perchè  aven-  Burle  fatte  al 
do  trovato  in  una  volta,  male  fpazzgta,  trenta  gran  fcara-  fuo  maeflro . 
faggi , ovvero  piattole  ; con  certe  agora  fottìi  e corte  ap- 
piccò a ciafcuno  di  detti  fcarafaggi  una  candeluzza  in  fui 

dodo  ; 

fi)  Jl  Sig.  Monicr  pittore  del  Re  di  Francia  nel  fuo  libro  inti- 
tolato: Rifluire  des  ai ts  argomento  bello , e vago,  e curiofo , ma  trat- 
tato da  lui  infelicemente , dice  a c.  1 66.  che  Buffalmacco  fu  feolare  di 
Taddeo  Cada:,  voti  fo  fu  qual  fondamento . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Fedi  il  Deca  maone  gì  or.  S.  n.  3.  e 6.  e 9.  e gior . 9.  ».  5. 
e vedi  la  nov . 161.  169.  191.  e 192.  dì  Franco  Sacchetti.  Nota  deil’ 

Ediz.  di  Roma. 

(3)  è la  nov . i$i.  del  Sacchetti . Nota  dell’ Ed.  di  Roma* 
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dodo;  e venuta  1’  orà,  che  foleva  Andrea  levarli,  per  una 
felTùra  dell*  ufeio  gli  mife  rutti  a uno  a uno , avendo  ac- 
cefo  le  candele  in  camera  d’ Andrea;  il  quale  fvegliatofi, 
elTendo  appunto  l’ora,  che  foleva  chiamare.  Buffalmacco , 
e veduto  que’  lumicini , tutto  pien  di  paura  cominciò  a tre- 
mare; e come  vecchio,  che  era,  tutto  paurofo  a racco- 
mandarli pianamente  a Dio , e dir  fue  orazioni , e falmi  ^ 
e finalmente  niellò  il  capo  fiotto  i panni , non  chiamò  per 
quella  notte  altrimenti  Buffalmacco , ma  fi  flette  a quel 
modo , fiempre  tremando  di  paura , in  fino  a giorno . La 
mattina  poi  levatoli,  dimandò  Buonamico,  fie  aveva  vedu- 
to, come  aveva  fiatto  egli,  più  di  mille  demonj.  A cui 
dille  Buonamico  di  no,  perchè  aveva  tenuto  gli  occhi  fer- 
rati, e fi  maravigliava,  non  edere  flato  chiamato  a vegghia. 
Come  a vegghia?  dille  Tafio:  lo  ho  avuto  altro  penfiero 
che  dipignere,  e fono  rifioluto  per  ogni  modo  d’andare  a 
Ilare  in  un’altra  cala.  La  notte  fcguentc,  (ebbene  ne  milb 
Buonamico  tre  foli  nella  detta  camera  di  Tafo,  egli  nondi- 
meno, tra  per  la  paura  della  notte  pallata,  e que’  pochi  dia- 
voli che  vide,  non  dormì  punto:  anzi  non  fu  sì  toilo  giorno, 
che  uficì  di  cala  per  non  tornarvi  mai  più  ; e vi  bifognò  del 
buono  a largii  mutare  opinione  . Pure , menando  a lui  Buona- 
mico il  Prete  della  parocchia,  il  meglio  che  potè,  lo  raccon- 
folò.  Poi  dificorrendo  Tafio,  e Buonamico  fiopra  il  calo,  difiè 
Buonamico:  Io  ho  fiempre  fientito  dire,  che  ì maggiori  nimici 
di  Dio  fono  i demonj,  e per  confieguenza  che  deono  anco 
clfer  capitalilfimi  avverf^rj  de’  dipintori  ; perchè,  oltre  che  noi 
gli  facciamo  fiempre  bruttiflìmi,  quello  che  è peggio,  non  at- 
tendiamo mai  ad  altro,  che  a far  Santi,  e Sante  per  le  mura, 
e per  le  tavole,  ed  a far  perciò,  con  difpetto  de’  demonj, 
gli  uomini  più  divoti,  o migliori;  perlochè  tenendo  elfi  de- 
monj di  ciò  sdegno  con  elfo  noi  ; come  quelli,  che  maggior 
polfanza  hanno  la  notte , che  il  giorno  ; ci  vanno  facen- 
do di  quelli  giuochi,  e peggio  faranno,  fie  quella  ufnnza 
di  levarli  a vegghia  non  fi  Inficia  del  tutto.  Con  quello, 
ed  altre  moke  parole  Teppe  così,  bene  acconciar  la  Infogna 

Buf- 


Vita  di  Buonamico  Butfalmacco  . 375 

Buffalmacco  ( facendogli  buono  ciò  che  diceva , rneffer  lo 
Prete  ) che  Tafo  fi  rimale  di  levarfi  a vegghia  , e i dia- 
voli d’  andar  la  notte  per  cafa  co’  lumicini . Ma  ricomin- 
ciando Tafo , tirato  dal  guadagno , non  molti  meli  dopo , 
e quali  fcordatofi  ogni  paura,  a levarfi  di  nuovo  a lavo- 
rare la  notte,  e chiamare  Buffalmacco,  ricominciarono  anco 
gli  fcarafaggi  a andar  attorno  ; onde  fu  forza  , che  per 
paura  fe  ne  rimaneffe  interamente,  eflendo  a ciò  malfima- 
mente  configliato  dal  Prete . Dopo  divulgatafi  quella  colà 
per  la  Città,  fu  cagione,  che  per  un  pezzo  nè  Tafo,  nè 
altri  pittori  coflumarono  di  levarfi  a lavorare  la  notte.  Ef- 
fendo  poi,  indi  a non  molto,  divenuto  Buffalmacco  aliai 
buon  maeflro  , fi  partì,  come  racconta  il  medefimo  Fran- 
co (1),  da  Tafo,  e cominciò  a lavorare  da  fe,  non  gli 
mancando  mai  che  fare.  Ora  avendo  egli  tolto  una  cafa 
per  lavorarvi , e abitarvi  parimente  , che  aveva  allato  un 
lavorante  di  lana  aliai  agiato  (2)  ; il  quale  eflendo  un  nuo- 
vo uccello,  era  chiamato  Capo  d’oca,  la  moglie  di  co» 
flui  ogni  notte  fi  levava  a mattutino,  quando  appunto  aven- 
do infino  allora  lavorato  , andava  Buffalmacco  a ripofarfi  : 
e pollali  a un  fuo  filatojo,  il  quale  aveva  per  mala  ven- 
tura piantato  dirimpetto  al  Ietto  di  Buffalmacco,  attendeva 
tutta  notte  a filar  lo  liame.  Perchè  non  potendo  Buona- 
inico  dormire  nè  poco , nè  aliai , cominciò  a andar  pen- 
sando, come  poteflè  a quella  noja  rimediare.  Nè  pafsò  mol- 
to, che  s’ avide,  che  dopo  un  muro  di  mattoni  fopra  mat- 
toni , il  quale  divideva  fra  fe  e Capo  d’ oca , era  il  fo- 
colare della  mala  vicina,  e che  per  un  rotto  fi  vedeva  ciò, 
che  ella  intorno  al  fuoco  faceva;  perchè  penfata  una  nuo- 
va malizia,  forò  con  un  fucchio  lungo  una  canna;  ed  ap» 
pollato,  che  la  donna  di  Capo  d*  oca  non  fullè  al  fuoco, 

con 

fi)  Franco , cioè  franco  Sacchetti  nominato  poco  addietro , dalle 
èni  novelle  il  Safari  ha  tratta  la  maggior  parte  di  quella  vita • Nota 
dell’  Eciiz.  di  Roma . 

CO  Qfefia  è la  nov,  192,  del  medefimo  Sacchetti . Nota  dell’  Ediz, 
di  Roma. 
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con  effà,  per  lo  già  detto  rotto  del  muro,  ttilfe  una  ed 
un  altra  volta , quanto  Tale  egli  volle  nella  pentola  della 
vicina;  onde  tornando  Capo  d’oca  o a degnare,  o a cena, 
il  più  delle  volte  non  poteva  nè  mangiare,  nè  alleggiare, 
nè  minedra , nè  carne , in  modo  era  ogni  cola , per  lo 
troppo  Tale,  amara.  Per  una,  o due  vol:e  ebbe  pacienza, 
e (blamente  ne  fece  un  poco  di  rumore . Ma  poi , che 
vide , che  le  parole  non  ballavano , diede  perciò  più  volte 
delle  bulle  alia  povera  donna,  che  li  difperava,  parendole 
pur  edere  più  che  avvertita  nel  Talare  il  cotto.  Collei  una 
volta  fra  falere,  che  il  marito  per  ciò  la  batteva,  comin- 
ciò  a volerli  leufare  ; perchè  venuta  a Capo  d’  oca  maggior 
collera,  di  modo  fi  mife  di  nuovo  a percuoterla,  che  gri- 
dando ella  a più  potere,  corfe  tutto  il  vicinato  a rumore: 
e fra  gli  altri  vi  traile  Buffalmacco,  il  quale  udito  quello 
di  che  accufava  Capo  d’  oca  la  moglie,  ed  in  che  modo 
ella  fi  feufava , dille  a Capo  d’  oca  : Gnaffe  fozio , egli  fi 
vuole  aver  diferezione.  Tu  ti  duoli,  che  il  cotto  mattina 
e fera  è troppo  falato,  ed  io  mi  mareviglio  , che  .quella 
tua  buona  donna  faccia  cofa , che  bene  dia . Io  per  tue 
non  fo , come  il  giorno  ella  fi  follcnga  in  piedi , confide- 
rando , che  tutta  la  notte  vegghia  intorno  a quello  fuo  fila- 
tojo,  e non  dorme,  ch’io  creda,  un’ora.  Fa’,  ch’ella 
fi  rimanga  di  quello  fuo  levarfi  a mezza  notte , e vedrai , 
che  avendo  il  fuo  bifogno  di  dormire,  ella  darà  il  giorno 
in  cervello , e non  incorrerà  in  così  fatti  errori . Poi  ri- 
voltoli a gli  altri  vicini,  sì  bene  fece  parer  loro  la  cola 
grande,  che  tutti  difièro  a Capo  d’  oca,  che  Buonamico 
diceva  il  vero,  e così  fi  voleva  fare,  come  egli  avvifava. 
Onde  egli  credendo,  che  così  fulfe,  le  comandò,  che  non 
fi  levaflè  a vegghia  ; ed  il  cotto  fu  poi  ragionevolmente 
falato,  fe  non  quando  per  cafo  la  donna  alcuna  volta  fi 
levava  ; perchè  allora  Buffalmacco  tornava  al  fuo  rimedio  ^ 
il  quale  finalmente  fu  caufa,*  che  Capo  d’oca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  Frar  le  prime  ope- 
re che  fece  lavorò  in  Firenze  nel  monaflerio  delle  donne 
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di  Faenza,  che  era,  dove  è oggi  la  cittadella  del  prato  (1), 
tutta  la  Chiefa  di  llia  mano;  e fra  1’  altre  fiorie,  che  vi 
fece  della  Vita  di  Crifio,  nelle  quali  tutte  fi  portò  molto 
bene , vi  fece  V occifione , che  fece  fare  Erode  de’  putti 
Innocenti,  nella  quale  cfprefle  molto  vivamente  gli  affetti 
così  degli  uccifori , come  dell*  altre  figure,  perciocché  in 
alcune  balie , e madri , che  frappando  i fanciulli  di  mano 
a gli  uccifori , fi  ajutano , quanto  poflòno  il  più , colle 
mani,  co  i graffi,  co  i morti,  e con  tutti  i movimenti  del 
corpo  ; fi  moftra  nel  di  fuori  i*  animo  non  men  pieno  di 
rabbia,  c furore,  che  di  doglia. 

Della  quale  opera , effendo  oggi  quel  monafterio  ro- 
vinato , non  fi  può  altro  vedere , che  una  carta  tinta  nei 
nofiro  libro  de’  difegni  di  divertì,  dove  è quefia  ftoria  di 
rnauo  propria  di  efiò  Buonamico  difegnata.  Nei  fare  que- 
fia opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza,  perchè  era  Buf- 
falmacco una  perfona  molto  firatta  , ed  a cafo  così  nel 
veftire,  come  nel  vivere,  avvenne  non  portando  egli  così 
fempre  il  cappuccio , ed  il  mantello , come  in  que*  tempi 
fi  coftumava  ; che  guardandolo  alcuna  volta  le  monache  per 
-la  turata,  che  egli  avea  fatto  fare ,* cominciarono  a dire 
col  cafialdo  , che  non  piaceva  loro  vederlo  a quel 
modo  in  farfetto;  pur  racchetate  da  lui,  fe  ne  flettono  un 
pezzo  fenza  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo  pur  fem- 
pre in  quel  medefimo  modo,  e dubitando,  che  non  fuflè 
qualche  garzonaccio  da  pefiar  colori;  gli  feciono  dire  dalla 
badetlà,  che  averebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maefiro, 
e non  fempre  colui.  A 'che  rifpofe  Buonamico,  come  pia- 
cevole che  era,  che  tofio,  che  il  maefiro  vi  fbfie,  lo  fa- 
rebbe loro  intendere , accorgendofi  nondimeno  della  poca 
confidenza  che  avevano  in  lui.  Prefo  dunque  un  defeo,  e 
mefiovene  fopra  un’  altro , mife  in  cima  una  brocca , ovvero 
mezzina  da  acqua , e nella  bocca  di  quella  pofe  un  cappuccio 
Tom . /.  B b b in 

CO  H Cafìello  di  S.  Gio.  Batifta , detto  la  Fortezza  da  baffo . Nota 
dell1  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Caflaldo  è r Economo  del  monnflero . Nota  dell’  Ed,  di  Roma . 
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in  fui  manico;  e poi  il  redo  della  mezzina  coparfe  con  un 
mantello  alla  civile,  affibbiandolo  bene  incorno  a i defchi; 
e podo  poi  nel  beccuccio,  donde  l’acqua  lì  trae,  accon- 
ciamente un  pennello,  fi  partì.  Le  monache,  tornando  a 
veder  il  lavoro  per  uno  aperto,  dove  aveva  cantato  (1) 
la  tela , videro  il  podiccio  maedro  in  pontificale  ; onde  cre- 
dendo , che  lavoraflè  a più  potere  , e fudè  per  fare  altro 
lavoro,  che  quel  garzonaccio  a cattafafcio  (2)  non  faceva, 
fe  ne  dettono  più  giorni  fenza  penfar  ad  altro.  Finalmente 
elfendo  elleno  venute  in  difiderio  di  veder,  che  bella  cofa 
avelie  fatto  il  maedro;  pattati  quindici  giorni,  nel  quale 
fpazio  di  tempo  Buonamico  non  vi  era  mai  capitato,  una 
notte  penfando,  che  il  maedro  non  vi  fufle,  andarono  a 
veder  le  fue  pitture,  c rimafero  tutte  confufe,  e rode,  nello 
feoprir  una  più  ardita  dell’ altre  il  folenne  maedro,  che  in 
quindici  dì  non ‘aveva  punto  lavorato.  Poi  conofcendo,  che 
egli  aveva  loro  facto  quello  che  meritavano,  e che  Pope- 
re,  che  egli  aveva  fatte,  non  erano  fe  non  lodevoli,  fe- 
cero richiamar  dal  cadaldo  Buonamico  ; il  quale  con  gran- 
diffime  rifa , e piacere  fi  rìconduttè  al  lavoro , dando  loro 
a conofcere,  che  differenza  fia  da  gli  uomini  alle  brocche; 
e che  non  fempre  a i vedimenti  fi  dcono  P opere  degli 
uomini  giudicare.  Ora  quivi  in  pochi  giorni  finì  una  doria, 
di  che  fi  contentarono-  molto , parendo  loro  in  tutte  le 
parti  da  concentarfene , eccetto  che  le  figure  nelle  carna- 
gioni parevano  loro  anzi  fmorticce , e pallide,  che  no. 
Buonamico  fentendo  ciò,  e avendo  intefo,  che  la  badefia 
aveva  una  vernaccia  la  miglior  di 'Firenze,  la  quale  per  lo 
fagrifizio  della  Metta  ferbava  , ditte  loro , che  a volere  a 
coca!  difetto  rimediare,  non  fi  poteva  altro  fare,  che  fieni* 
pcrare  i colori  con  vernaccia,  che  fudè  buona;  perchè  toc- 
cando con  effi  così  demperati  le  gote,  e P altre  carni  delle 
figure , elle  diverrebbono  rode,  e molto  vivamente  colori- 
te . Ciò  udito  le  buone  fuore , che  tutto  fi  credettono  * 

lo 

(1)  Canfnto  •vaie  fcanfaro,  cioè  tirato  diparte.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  A cattafafcio,  cioè  ordinariaccio , dozzinale,  N.  deli’  Ed.  di  R. 
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lo  tertnono  Tempre  poi  fornico  di  ottima  vernaccia  mentre 
durò  il  lavoro  ; ed  egli  godendofela , fece  da  indi  in  poi 
con  i Tuoi  colori  ordinaij  le  ligure  più  frefche,  e colo* 
lice  (1). 

Finita  quella  opera  dipinfe  nella  Badìa  di  Settimo  al- 
cune Horie  di  S.  Jacopo  nella  cappella , che  è nel  chio- 
dro  a quel  Santo  dedicata  ; nella  volta  della  quale  fece  i 
quattro  Patriarchi , e i quattro  Evangelidi , fra  i quali  ò 
notabile  1*  atto  che  fa  S.  Luca  nel  foffmre  molto  natural- 
mente nella  penna , perchè  renda  P inchiodro . Nelle  ftorie 
poi  delle  facciate , che  fon  cinque , lì  vede  nelle  figure 
belle  attitudini,  ed  ogni  cofa  condotta  con  invenzione,  e 
giudizio  . E perchè  ufava  Buonamico  per  fare  P incarnato 
più  facile  di  campeggiare , come  fi  vede  in  queft’  opera , 
per  tutto  di  pavonazzo  di  Tale , il  quale  fa  col  tempo  una 
fallitine,  che  fi  mangia,  c confuma  il  bianco,  e gii  altri 
colori;  non  è maraviglia,  fe  quelP  opera  è guada,  e con- 
fumata, laddove  molte  altre,  che  furono  fatte  molto  pri- 
ma , fi  fono  bcnifiìmo  confervate . Ed  io  che  già  penfava , 
che  a quelle  pitture  avedè  fatto  nocumento  Tumido,  ho 
poi  provato  per  efperienza  , confiderando  altre  opere  dei 
medefimo , che  non  dall1  umido,  ma  da  queda  particolare 
ufanza  di  Buffalmacco  è avvenuto,  che  fono  in  modo  gua- 
de, che  non  vi  fi  vede  nè  difegno,  nè  altro;  e dove  erano 
le  carnagioni,  non  è altro  rimafo,  che  il  pavonazzo.  Il 
qual  modo  di  fare  non  tlee  ufarfi  da  chi  ama,  che  le  pit- 
ture fue  abbiano  lunga  vita . Lavorò  Buonamico , dopo 
quello  che  fi  è detto  di  fopra , due  tavole  a tempera  a i 
monaci  della  Certofa  di^  Firenze:  delle  quali  P una  è dove 
danno  per  il  coro  i libri  da  cantare;  e l’altra  di  fotto 
nelle  cappelle  vecchie.  Dipinfe  in  frefeo  nella  Badìa  di  Fi- 
renze la  cappella  de’  Giochi,  e Badari  a lato  alla  cappel- 

B b b 2 la 

(1)  Si  dice , che  una  volta  fu  forprefo  dalle  monache , mentre  be- 
veva la  vernaccia  , e fentcndv  , che  una  monaca  diceva  a un ’ altra  : 
Ve' , che  fe  la  beve  ; tofìo  fpruziò  quella , che  area  in  bocca  fulle  pitture  ; 
t le  monache  rimafero  appagate*  Nota  dell’  Ediz,  di  Roma. 
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la  maggiore.  La  quale  cappella  ancora  che  poi  foffè  con- 
ceduta alla  famiglia  de’ Bofcoli,  ritiene  le  dette  pitture  di 
Buffalmacco  infino  a oggi  (t),  nelle  quali  fece  la  paflio- 
ne  di  Crifio  con  affetti  ingegnofi , e belli , inoltrando  in 
Crifto,  quando  lava  i piedi  a i difcepoli,  umiltà,  e man- 
fuetudine  grandiffìma.  E ne’ Giudei,  quando  lo  menano  ad 
Erode,  fierezza,  e crudeltà.  Ma  particolarmente  moffrò  in- 
gegno , e facilità  in  un  Pilato , che  vi  dipinfe  in  prigione , 
ed  in  Giuda  appiccato  a un  albero;  onde  fi  può  agevob 
mente  credere  quello,  che  di  quello  piacevole  pittore  fi 
racconta*,  cioè  che  quando  voleva  ufar  diligenza,  e affàti- 
carfi  , il  che  di  rado  avveniva , egli  non  era  inferiore  a 
niun  altro  dipintore  de’  fuoi  tempi . E che  ciò  fia  vero , 
1’  opere  che  fece  in  Ogniffànti  a frefco,  dove  è oggi  il 
cimiterio,  furono  con  tanta  diligenza  lavorate,  e con  tanti 
avvertimenti,  che  l’acqua,  eh*  è piovuta  loro  fopra  tanti 
anni,  non  le  ha  potuto  guadare,  ne  fare  si,  che  non  fi 
conofca  la  bontà  loro,  e che  fi  fono  mantenute  beniffimo, 
per  edere  fiate  lavorate  puramente  fopra  la  calcina  frefea. 
Nelle  facce  dunque  fono  la  natività  di  Gesù  Crirto,  e l’ado- 
razione de’  Magi,  cioè  fopra  la  lèpoltura  de  gli  Aliotti. 
Dopo  queft’  opera,  andato  Buonamico  a Bologna,  lavorò 
a frefco  in  S.  Petronio  (2)  nella  cappella  de’  Bolognini , 

' cioè 

(1)  Tutta  qua fì e pitture  fon  perite , e le  nominate  appreffo . Not* 

deir  Etliz.  di  Roma.  • 

(2)  Dalle  forte , e croniche , e dalle  memorie  degli  archivi  B olo- 
grafi fi  fa  di  certo , che  la  Chiefa  di  S.  Petronio  fu  cominciata  a edifi- 
care nel  1390.  e in  quefio  anno  fu  gettata  la  prima  pietra , e nel 
1392.  vi  fu  detta  la  prima  meffa . Ora  come  mai  vi  potette  dipignere 
Buffalmacco , che  morì  nel  1340.  come  fi  legge  in  tutte  /’  edizioni  del 
Safari  ? Qjtefio  dubbio  nacque  anche  nella  mente  del  celehratifmo  Sig. 
Gio.  Pietro  Zannotti , ed  egli  con  una  favia , e quafi  certa  conghie  t- 
tura  fi  fece  a credere , che  i Signori  Bolognini  ave  fero  la  lor  cappella 
in  una  di  quelle  Chiefette  che  rimafero  atterrate  nel  voler  fabbricare 
f immenfa  bafilica  di  S.  Petronio , e che  giufiamente  fofe  refìituita  a 
quei  Signori  la  cappella  in  detta  bafilica  ; onde  per  que(lo  ella  è delle 
prime  che  furono  edificatele  per  la  gran  fama , che  allora  godeva  Buf- 
falmacco , fegafjcro  la  muraglia  9 dove  erano  le  fui  pitture , e le  tra- 
por- 
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cioè  nelle  volte  alcune  ftorie,  ma  da  non  fo  che  accidente  Lavori  diluì 
fopravvenuto  non  le  finì.  Dicefi  che  Fanno  1302.  fu  con-  /« S. Petronio 
dotto  in  A fedì , e che  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dipin-  ’ C 

fe  nella  cappella  di  Santa  Caterina  tutte  le  ftorie  della  fua  'fn  Jf/Jzzol 
vita  in  frefeo,  le  quali  fi  fono  molto  ben  conlèrvate,  e vi 
fi  veggiono  alcune  figure,  che  fono  degne  d’efiere  lodate. 

Finita  quefia  cappella , nel  paflar  d’ Arezzo  il  Vefcovo  Gui- 
do (1)  , per  avere  intefo  , che  Buonamico  era  piacevole 
uomo,  e valente  dipintore,  volle  che  fi  fermafiè  in  quella 
Città , e gli  dipignefiè  in  Vefcovado  la  cappella  (2) , dove 
è oggi  il  battefimo  (3).  Buonamico  mefiò  mano  al  lavoro, 

n’  aveva 

por  t afferò  nella  nuova  cappella  alfe  guata  loro  in  S,  Petronio . Ma  a 
quejìo  peti  fiero  più  ebe  verijfitnile  vide  il  Signore  Zannotti , che  fi  oppo- 
nevano le  parole  del  Va  fari , che  dice:  Lavorò  a frefeo  in  S.  Petro- 
nio nella  cappella  de’  Signori  Bolognini , cioè  nelle  volte  alcune 
ftorie.  Ora  primieramente  è quafi  imponìbile  il  traportar  le  volte,  e 
allora  era  impojjibile  affatto . Inoltre  le  pitture , che  ora  fono  in  S.  Pe- 
tronio, e rapprefentano  il  Paradifo,  e l' Inferno , fono  in  piano  • Ma' 
il  detto  Signore  Zannotti  ba  offervato , che  nella  prima  flatnpa  del  Va- 
fari,  mancano  quelle  parole:  cioè  nelle  volte  , che  fono  fiate  aggiunte 
nella  feconda  edizione  dal  Va  fari  per  dimenticanza , o da  qualche  al- 
tro per  Saccenteria  . Del  reflo  effer  quefìe  pitture  di  Buffalmacco  fi  ve- 
de chiaro , oltre  alla  maniera  del  dipingere , dalle  tante  invenzioni 
buffonefebe , che  vi  fi  ravvifano . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 

(1)  Cioè  Guido  Tarlato  Vefcovo,  e Signor  di  Arezzo*  Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma. 

(2)  Non  fi  fa  bene,  dove  foffs  quefia  cappella . Sì  dubita,  che  po- 
ieffe  ejjere  fiata  una  fine  firn , nella  cui  vetrata  Guglielmo  di  Marcilla 
( del  quale  è la  Vita  nel  Tomo  II,  di  que/V  opera  ) di  pi  ti  fe  il  Battefimo 
di  Cri  fio . A de  fio  non  v è rimafo  altro , che  i due  San  Giovanni , e 
v'  è ferii  to  f anno,  in  cui  furono  fatti , cioè  nel  1333  a'  12.  (T  Ago  fio . 

In  quefio  anno  peraltro  era  morto  il  Vefcovo  Guido , ma  bensì  era  vivo 
Buffalmacco  , onde  gli  può  aver  fatti  pojlerior mente  » Nota  dell' Ediz. 
di  Roma . 

(3)  FI  incerto  fe  quefia  pittura  della  cappella  del  Battefimo  nel 
Vefcovado  cf  Arezzo  efifta  tuttora , ma  non  fi  crede  ; [ebbene  fi  vede 
prefio  al  luogo , dov  era  già  quella  cappella  del  Battefimo  ( che  corri - 
fpond  'va  / òtto  la  finefira , ne'  dì  cui  vetri  è dipinto  di  mano  del  cele- 
bre Marcilla  il  Battefimo  di  Crifio  per  San  Giovanni  ) dipinto  da  una 
parte  un  S*  Gio . Evangeli  fi  a , e dall  altra  un  S»  Ciò . B atifi  a che  fono 
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n’aveva  gih  fatto  buona  parte,  quando  gli  avvenne  un  cafo 
il  più  Arano  del  Mondo;  e fu  fecondo,  che  racconta  Fran- 
ca riferito  co  Sacchetti  nelle  fue  trecento  novelle  quello  (1).  Aveva 
reìic  novelle  di  jj  Vedovo  un  bertuccione  il  più  follazzevole  , ed  il  piu 
elje'T,  SaG’  cattivo , che  altro  che  fufiè  mai . Quedo  animale , dando 
alcuna  volta  fui  palco  a vedere  lavorare  Buonamico,  aveva 
pollo  mence  a ogni  cofa , nè  levatogli  mai  gli  occhi  da 
dolio , quando  mefcolava  i colori , trafficava  gli  alberelli , 
diacciava  1’ uova  per  fare  le  tempere,  cd  informila  quando 
faceva  qualfivoglia  altra  cofa . Ora  avendo  Buonamico  un 
fabato  fera  lafciato  1’  opera,  la  domenica  mattina  quedo 
bertuccione,  non  odante  che  avelie  appiccato  a’  piedi  un 
gran  rullo  di  legno,  il  quale  gli  faceva  portare  il  Vedo- 
vo, perchè  non  potefTe  cosi  faltare  per  tutto,  egli  fall  non 
odance  il  pefo,  che  pure  era  grave  in  fui  palco,  dove 
foleva  dare  Buonamico  a lavorare:  e quivi  recatoli  fin  ma- 
no gli  alberelli,  rovefeiato  che  ebbe  l’uno  nell’altro,  e 
fatto  fei  mefcugli,  e diacciato  quante  uova  v’ erano,  co- 
minciò a imbrattare  con  i pennelli  quante  figure  vi  erano, 
e feguitando  di  così  fare,  non  redò,  fe  non  quando  ebbe 
ogni  cofa  ridipinto  di  fua  mano.  Ciò  fatto  di  nuovo  fece 
• un  mefcuglio  di  tutti  i colori , che  gli  erano  avanzati , co- 
mechè  pochi  fufièro,  e poi  fcefo  del  palco,  fi  partì.  Ve- 
nuto il  lunedì  mattina,  tornò  Buonamico  al  fuo  lavoro, 
dove  vedute  le  figure  guade,  gli  alberelli  ròvefeiati,  ed  ogni 
cofa  fotto  fopra , redò  tutto  maravigliato,  e confufo.  Poi 
avendo  molte  cofe  fra  fe  medefimo  difeorfo,  pensò  final- 
mente, che  qualche  Aretino,  per  invidia,  o per  altro  a- 
vcflò  ciò  fatto.  Onde  andatolène  al  Vefcovo,  gli  dille  co- 
me 

di  vecchia  frano , e poco  conferva  ti , ma  non  pofibno  cjfere  fati  dipinti 
vivente  il  vefccvo  Guido  Pietramah  fco , poiché  quefli  morì  nel  132 7.  e 
fotto  le  dette  figure,  oltre  il  loro  nome , è fcritto  anno  mcccxxxiij.  die 
mi.  Àugufii , je  pure  quefie  pitture  non  furono  aggiunte  dopo  la  morte 
del  Fefcovo  dal  pittor  Bonamico , che  gli  fopravvijfe . Nota  della  pre- 
lente Ediz. 

, CO  Qurfio  racconto  è tratto  dalla  nov,  161.  di  Franco  Sacchetti . 
•Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 
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me  la  cola  pufìàva , e quello  di  che  dubitava  ; di  che  il 
Vefcovo  rimale  force  turbato . Pure  fatto  animo  a Buona- 
mico,  volle  che  rimettedè  mano  al  lavoro,  e ciò  che  vi 
era  di  guado  rifàcedè  . E perchè  aveva  predato  alle  fue 
parole  fede,  le  quali  avevano  del  veridmile,  gli  diede  fei 
de’  fuoi  Fami  armati,  che  . (ledono  co’ falcioni,  quando  egli 
non  lavorava,  in  aguato,  e chiunque  venilìè,  fenza  miferi- 
cordia  tagliafièno  a pezzi . Rifatte  dunque  la  feconda  volta 
le  figure,  un  giorno  che  i Fanti  erano  in  aguato,  ecco 
che  fentono  non  lo  che  rotolare  per  la  Chiefa  ; e poco 
apprefio  il  bertuccione  falire  fopra  1’  adito,  e in  un  baleno 
facce  le  mediche  , veggiono  il  nuovo  maedro  mccterfi  a 
lavorare  fopra  i Santi  di  Buonamico . Perchè  chiamatolo , 
e mollrogli  il  malfattore,  e inficine  con  edò  lui  dando  a 
vederlo  lavorare , furono  per  crepar  delle  rila , e Buona- 
inico  particolarmente,  Gome  che  dolore  glie  ne  veni  de , non 
poteva  redare  di  ridere,  nè  di  piangere  per  le  rifa..  Final- 
mente licenziati  i Fanti,  che  con  falcioni  avevano  fatto  la 
guardia,  fe  ne  andò  al  Vefcovo,  e gli  dide : Monfignore , 
voi  volete  che  fi  dipinga  a un  modo,  e il  vodro  bertuc- 
cione vuole  a un  altro.  Poi  comando  la  cofa  , foggiunlè: 
Non  ifeadeva , che  voi  mandade  per  pittori  altrove , fe 
avevate  il  maedro  in  cafa.  Ma  egli  forfè  non  fapeva  così 
ben  fare  le  mediche.  Orsù,  ora  che  fa  faccia  da  fe,  che 
io  non  ci  fon  più  buono;  e conofciuta  la  fua  virtù,  fon 
contento , che  per  1’  opera  mia  non  mi  fia  alcuna  cofa  data , . 
fe  non  licenza  di  tornarmene  a Firenze.  Non  poteva,  uden- 
do la  cofa  il  Vefcovo  febbene  gli  difpiaceva  tenere  le  rifa , , 
e mafiìmamente  confiderando  , che  una  bedia  aveva  fatto 
una  burla  a chi  era  il  piò  burlevole  uomo  del  Mondo . 
Però  poi  che  del  nuovo  ca fo  ebbono  ragionato,  e rifo  a 
badanza , fece  tanto  il  Vefcovo , che  fi  rimedè  Buonamico 
la  terza  volta  all’  opera , e la  finì . E il  bertuccione , per 
gadigo,  e penitenza  del  commedò  errore,  fu  ferrato  in 
una  gran  gabbia  di  legno , e tenuto  dove  Buonamico  la- 
vorava infino  a che  fu  quell’opera  interamente  finita:  nella 


fi  Vefcovo  gli 
ordinò  ài  dipi - 
gnere  un  aqui- 
la , che  amaz - 
z'uffe  un  leone . 


fece  il  contra- 
ria , c partici 
acutamente . 


Il  Vefcovo  per 
i fdegno  fa  ban- 
dire Buonami- 
co, 


C/i  perdona , 
rimuneralo \ 


* 
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quale  gabbia  non  fi  potrebbe  niuno  immaginar  i giuochi, 
che  quella  belliaccia  faceva  col  mufo,  con  la  pedona,  e 
con  le  mani,  vedendo  altri  fare,  e non  potere  ella  adope- 
rarli . Finita  f opera  di  quella  cappella , ordinò  il  Vefcovo 
o per  burla,  0 per  altra  cagione  che  egli  fe  lo  facellì,  che 
Buffalmacco  gli  dipigneflè  in  una  facciata  dei  fuo  palazzo 
un’aquila  (1)  addotto  a un  leone,  il  quale  lo  avelie  mor- 
to. L’  accorto  dipintore,  avendo  promellò  di  fare  tutto 
quello,  che  il  Vefcovo  voleva,  fece  fare  un  buono  aflito 
di  tavole , con  dire  non  volere  ettèr  veduto  dipignere  una 
si  fatta  cofa.  E ciò  fatto,  rinchiufo  che  fi  fu  tutto  folo 
la  dentro,  dipiafe  per  contrario  di  quello,  che  il  Vefcovo 
voleva  un  leone,  che  sbranava  un’aquila  (2);  e finita  l’ope- 
ra, chiefe  licenza  al  Vefcovo  d’andare  a Firenze  a pro- 
cacciare colori,  che  gli  mancavano.  E così  ferrato  con  una 
chiave  il  tavolato,  fe  n’andò  a Firenze,  con  animo  di  non 
tornare  altramente  al  Vefcovo  : il  quale  veggendo  la  cola 
andare  in  lungo,  e il  dipintore  non  tornare,  fatto  aprire  . 
il  tavolato,  conobbe  che  piu  aveva  faputo  Buonamico,  che 
egli.  Perche  mollo  da  graviamo  sdegno  gli  fece  dar  ban- 
do della  vita;  il  che  avendo  Buonamico  intefo ,~ gli  mandò 
a dire,  che  gli  facelfe  il  peggio  che  poteva,  onde  il  Ve- 
fcovo lo  minacciò  da  maladetto  fenno.  Pur  finalmente  con- 
fiderando  chi  egli  fi  era  metto  a volere  burlare,  e che  be- 
ne gli  dava  rimanere  burlato , perdonò  a Buonamico  l’ in- 
giuria , 0 lo  riconobbe  delle  lue  faciche  liberalilfimamente  , 
Anzi  che  è piu , condottolo  indi  a non  molto  di  nuovo 

in 

( 1 ) //  palazzo  vefeovile  fu  dal  Vefcovo  Vfimbardi  rinnovato  in  grati 
parte  nel  Secolo  xvi.  onde  la  pittura  del C aquila  è perita . Era  I aqui- 
la V arme  degli  Aretini , e il  leone  quella  di  Firenze , e perciò  Bufa 
falmacco  non  volendo  far  torto  alla  J'ua  patria , dipinte  a r ove  feto  di 
quel  che  gli  aveva  ordinato  il  Vefcovo , il  quale  effondo  allora  padrone 
(f  Arezzo , aveva  voluto  mofìrare  con  quella  pittura  <f  ejfer  fupcriore 
a%  Fiorentini . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Nella  facciata  del  palazzo  vefeovile  d' Arezzo,  jìccome  rinno- 
vato in  gran  parte  nel  cadere  del  Secolo  xvi.  dal  Vefcovo  Pietro  Ufìm- 
bardi , non  eftfìe  la  pittura  fattavi  da  Buonamico  fui  principio  del  Se- 
colo xit.  Nota  delia  preferite  Ediz. 
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in  Armo.,  gli  fece  fare  nel  Duomo  vecchio  molte  cofe^ 
che  oggi  fono  per.  terra , trattandolo  Tempre  come  fuo  fa- 
migliare, e molto  fedel  fervitore.  Il  medefimo  dipinfe  pure 
in  Arezzo,  nella  Chiefa  di  S.  Giurino  (1),  la  nicchia  della 
cappella  maggiore  (a).  Scrivono  alcuni,  che  effóndo  Buo- 
namico  in  Firenze,  e trovandoli  Ipeflò  con  gli  amici,  e 
compagni  Tuoi  in  bottega  di  Mafo  del  Saggio  (3),  egli  fi 
trovò  con  molti  altri  a ordinare  la  feda,  che  in  di  di  ca-  Ordina  un  afe* 
lende  di  Maggio  feciono  gli  uomini  di  Borgo  S.  Friano  fiain  ^rno* 

In  Amo  (4)  fopra  certe  barche,  e che  quando  il  ponte 
alla  Carraja , che  allora  era  di  legno , rovinò  per  eflere 
troppo  carico  di  perfone,  che  erano  corfe  a quello  Ipet- 
tacolo,  egli  non  vi  morì,  come  molti  altri  feciono,  per- 
chè quando  appunto  rovinò  il  ponte  in  fu  Ja  macchina , 
che  in  Arno  lopra  le  barche  rapprefenrava  1*  Inferno,  egli 
era  andato  a procacciare  alcune  cofe,  che  per  la  fetta  man- 
cavano. 

Effóndo  non  molto  dopo  quelle  cofe,  condotto  Buo- 
namico  a Pila , dipinfe  nella  Badìa  di  S. Paolo  a ripa  d’Arno,  Dipinfe  velia 
allora  de’  Monaci  di  Vallombrolà , in  tutta  la  crociera  di  Ra&a 
quella  Chiefa  da  tre  bande,  e dal  tetto  infino  in  terra , ***"  **?*[*• 
moke  ifforie  del  Tellamento  vecchio , cominciando  dalla  crea- 
zione dell’uomo,  e feguicando  infino  a tutta  la  edificazione 
della  Torre  di  Nembrot.  Nella  quale  opera,  ancorché  oggi 
per  la  maggior  parte  fia  guafta,  fi  vede  vivezza  nelle  figu- 
re, buona  pratica,  e vaghezza  nel  colorito,  e che  la  ma- 
Tom . /.  * C c c no 

CO  A quelle  pitture  di  S»  Giujlino  è flato  dato  di  bianco»  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma . 

. (2)  Sono  perite  le  pitture  del. Duomo  vecchio  di  brezzo  nella  ro • 

lina  di  effo  , comandata  da  Co  fimo  /.  ranno  1561.,  e nella  Chiefa 
parrocchiale  di  S.  Giujlino  le  pareti  fono  tutte  ricoperte  di  bianco  • Nota 
della  prefeme  Ediz. 

(3)  Mafo  del  Saggio  era  fenfaìe , uomo  (T  un  carattere  fpititofo , 
e piacevole  » come  vien  de fcritto  dal  Boccaccio  nella  novella  73.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4^  Pedi  Gio.  Villani  lib  8»  cap . 70.  dove  racconta  per  minuto 
quella  fejìa  , che  finì  in  tragedia , efjendo  rovinato  il  ponte  alla  Car- 
raja , e mortevi  molte  perfone • Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 


Ritratto  dì  Pii  ' 

pa  / Ile! fan - 
tiro  IV 


Bruno  di  Gio- 
vanni compa- 
gno di  Buona - 
tr,iiO  » 
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no  efprimeva  molto  bene  i concetti  dell’  animo  di  Buona- 
mico; il  quale  non  ebbe  però  molto  difegno.  Nella  fac- 
ciata della  delira  crociera,  la  quale  è dirimpetto  a quella 
dove  è la  porta  del  fianco,  in  alcune  llorie  di  Santa  Na- 
fiafia  fi  vcggiono  certi  abiti , e acconciature  antiche  molto 
vaghe,  e belle,  e in  alcune  donne,  che  vi  fono  con  gra- 
ziofa  maniera  dipinte . Non  men  belle  fono  quelle  figure 
ancora,  che  con  bene  accomodate  attitudini  fono  in  una 
barca;  fra  le  quali  è il  ritratto  di  Papa  Aleflandro  IV.  il 
quale  ebbe  Buonamico , fecondo  che  fi  dice,  da  Tafo 
fuo  maellro,  il  quale  aveva  quel  Pontefice  ritratto  di  inu- 
faico  in  S.  Piero . Parimente  nell’  ultima  fioria , dove  è il 
martirio  di  quella  Santa , e d’  altre  , efpreflè  Buonamico 
molto  bene  ne  i volti  il  • timore  della  morte , il  dolore  , 
e lo  fpavento  di  coloro,  che  fianno  a vederla  tormentare, 
e morire,  mentre  fia  legata  a un  albero,  e fopra  il  fuo- 
co. Fu  compagno  in  queft’  opera  di  Buonamico  (1),  Bru- 
no di  Giovanni  pittore,  che  così  è chiamato  in  lui  vec- 
chio libro  della  compagnia;  il  quale  Bruno,  celebrato  aneli* 
egli  come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio,  finite  le  dette 
fiorie  delle  facciate,  dipinfe  nella  medefitna  Chiefa  l’altar 
di  S.  Orfola  con  la  compagnia  delle  Vergini,  facendo  in 
una  mano  di  detta  Santa  uno  fiendardo  con  l’arme  di  Pifa, 
che  è in  campo  rodo  una  croce  bianca:  e facendole  por- 
gere i’  altra  a una  femmina , che  forgendo  fra  due  monti , 
e toccando  con  1*  uno  de*  piedi  il  mare , le  porge  amen- 
due  le  mani  in  atto  di  raccomandarli . La  quale  femmina 
figurata  per  Pifa , avendo  in  capo  una  corona  d’  oro , e 
in  dodo  un  drappo  pieno  di  tondi,  e di  aquile,  chiede, 
eflendo  molto  travagliata  in  mare  , ajuto  a quella  Santa . 
TVIa  perchè  nel  fare  quella  opera  Bruno  fi  doleva , che  le 
figure , che  in  ella  faceva , non  avevano  il  vivo , come  quel- 
le di  Buonamico;  Buonamico,  come  burlevole,  per  info- 
gnarli a fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma  che  favellafiòno , 


(1)  Vedi  le  mentovate  rovelle  del  Boccaccio , e il  Baldinucci  dee* 
2.  del  fcc»  2.  a c.  25,  Nota  dell'  Edlz.  di  Roma* 
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gli  fece  far  alcune  parole,  che  ufcivano  di  bocca  a quella 
femmina , che  fi  raccomanda  alla  Santa  : e la  rifpólla  della 
Santa  a lei  ; avendo  ciò  vitto  Buonamico  nell’  opere , che  aveva 
fatte  nella  medefima  Città  Cimabue . La  qual  cofa , come 
piacque  a Bruno , e a gli  altri  uomini  Tciocchi  di  que’ 
tempi;  così  piace  ancor  oggi  a certi  goffi,  che  in  ciò  fono 
ferviti  da  artefici  plebei , come  effi  fono . E di  vero  pare 
gran  fatto,  che  da  quello  principio  fia  pallata  In  ufo  una 
cofa,  che  per  burla,  o non  per  altro  fu  fatta  fare;  con- 
cioffiachè  anco  una  gran  parte  del  Campo  Santo,  fatta  eia  Lavara  in 
lodati  maeftri , fia  piena  di  quella  gofferia . L’  opere  dun- 
que  di  Buonamico,  elTendo  molto  piaciute^  i Pifani,  gli ^0  ritratto. 
fu  fatto  fare  dall*  operajo  di  campo  Sauio  quattro  ftorie 
in  frefeo,  dal  principio  del  Mondo  infino  alla  fabbrica  dell*  ' 
arca  di  Noè,  e intorno  alle  ftorie  un  ornamento,  nel  quale 
fece  il  fuo  ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mez- 
zo  del  quale,  e in  fu  le  quadrature  fono  alcune  tede,  fra 
le  quali  come  ho  detto,  fi  vede  la  fua  con  un  cappuccio, 
come  appunto  fta  quello , che  di  fopra  fi  vede . E perchè 
in  quella  opera  è un  Dio , che  con  le  braccia  tiene  i Cieli , 
e gli  Elementi,  anzi  la  macchina  tutta  dell*  Uni verfo;  Buo- 
namico per  dichiarare  la  fua  ftoria  con  verfi  limili  nlle  pittu-  Dichiara  la 
re  di  quell’età.  Arride  a’ piedi  di  lettere  majufcole  di  fua  fua  ftoria  con 
mano,  come  fi  può  anco  vedere,  quello  Sonetto  (1);  \\*n  Sonetto. 
quale  per  V antichità  fua,  e per  la  feniplicità  del  dire  di 
que’  tempi,  mi  è paruto  di  mettere  in  quello  luogo,  co- 
mcchè  forfè,  per  mio  avvifo,  non  fia  per  molto  piacere, 
fe  non  fe  forfè  come  cofa,  che  fa  fede  di  quanto  fapeva* 
no  gli  uomini  di  quel  Secolo. 

C c *.  Voi y 

fi)  Il  Va  fari  dice  molto  male  di  que  fio  Sonetto , il  quale  merita 
lode , e tnofìra , che  fapeva  più  di  poefia  Buffalmacco  in  quel  Secolo 
efeuro , che  il  Vafari  nel  fuo  Secolo  illuminato , poiché  con  fiderato , che 
Buffalmacco  non  era  nè  letterato , nè  poeta  di  profeffione , è da  flimarfi 
affai  per  que  (lo  Sonetto , le  cui  quartine  fono  sì  belle , che  nejfuno  de * 
rinomati  poeti  del  fuo  tempo  t avrebbe  fatte  migliori , e Dio  voleffe , 
che  Buffalmacco  aveffe  fatte  le  fue  pitture  tante  belle , quante  fono 
quefli  verfi , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  » 
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. '*  ' Voi , che  avvi  fate  quefta  dipintura  \ 

Di  Dìo  pietofo  fommo  creatore , 

Lo  quale  fe  tutte  cofe  con  amore  ; 

Fé  fate , numerate , ed  in  mi  fura , 

In  nove  gradì  angelica  natura 

In  elio  empirlo  del  pien  di  fplendore 
# Colui , che  non  fi  muove , è motore 
Ciafcuna  cofa  fece  buona  x e pura . 

% • 

levate  gf  occhi  del  vofiro  intelletto  : 

Confiderate , quanto  è ordinato  ' | 

Lo  Mordo  univp.rfalp.  ; e co»  affètto  » 

Lodate  lui , cfo  P ha  sì  ben  creato  : 

Penfate  di  pajfare  a tal  diletto 
Tra  gli  Angeli  % dove  è ciafcun  beato . 

IV  quefio  Mondo  fi  vede  la  gloria , . 

Lo  baffo , e //  mezzora  f alto  in  quefia  fioria . 

< * 

E pet  dire  il  vero , fa  grand’  animo  quello  di  Buonamico 
a metterli  a far  un  Dio  Padre  grande  cinque  braccia,  le 
gerarchie,  i cieli,  gli  Angeli,  il  zodiaco,  e tutte  le  cofe 

fuperiori  infino  al  cielo  della  luna.  E poi  I*  elemento  del 

fuoco.  Paria,  la  terra,  e finalmente  il  centro.  E per  ri- 
empire i due  angoli  da  bado  fece  in  uno  Sant*  Agoftino , 
e nell’  altro  S.  Tommafo  d’  Aquino . Dipinfe  nel  medefi* 
no  Campo  Santo  Buonamico  in  tefia,  dove  è oggi  di 
Pacione  dìpìn • marmo  la  fepoltura  del  Corte , tutta  la  paflìone  di  Criflo 
ta  da  Buona-  con  gran  numero  di  figure  a piedi,  ed  a cavallo,  e tutte 

1111(0  * in  varie  > e belle  attitudini  ; e feguitando  la  ftoria , fece 

la  refurrezione , e 1*  apparire  di  Crifto  agli  Apolidi  affai 

acconciamente  (i)#  \ 

FI- 
CO In  qucjle  pitture  di  Buffalmacco  ( fe  per  error  dì  memoria 
4}fp  if cambio  con  quello  di  Ciotte  j è ma  donna  davanti  a un  uoma 

&»«- 
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Finiti  quelli  lavori,  ed  in  un  medeGmo  tempo  tutto 
quello  che  aveva  in  Fifa  guadagnato,  che  non  fu  poco, 
fe  ne  tornò  a Firenze,  così  povero  come  partito  fe  n’era; 
dove  fece  molte  tavole , e lavori  in  frefco , di  che  non 
accade  fare  altra  memoria . In  tanto  eflèndo  dato  a fare  a 
Bruno  fuo  amicifiìmo,  che  fecofe  n’era  tornato  da-Pifà, 
dove  fi  avevano  fguazzato  ogni  cofa , alcune  opere  in  S.  Ma- 
ria Novella;  perché  Bruno  non  aveva  molto  difegno,  nè 
invenzione , Buonamico  gli  difegnò  tutto  quello  che  egli 
poi  mife  in  opera  in  una  facciata  di  detta  Chiefa  dirim- 
petto al  pergamo,  e lunga  quanto  è lo  fpazio , che  è fra 
.colonna , e colonna  : e ciò  fu  la  ftoria  di  S.  Maurizio , e 
compagni,  che  furono  per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  deca- 
pitati: La  quale  opera  fece  Bruno  per  Guido  Campefe  Con- 
teftabile  allora  de’  Fiorentini  ; il  quale  avendo  ritratto  pri- 
ma che  moriflè  l’anno  mille  trecento  dodici,  lo  pofe  poi 
in  quefia  opera  armato , come  fi  cofiuraava  in  que*  tempi  ; 
rC  dietro  a lui  fece  un’  ordinanza  d’  uomini  d’  arme,  tutti 
.-armaci  all’ antica,  che  fanno  bel  vedere,  mentre  efio  Gui- 
do fia  ginocchioni  innanzi  a una  nofira  Donna,  che  ha  il 
patto  Gesù  in  braccio,  e pare  che  fia  raccomandato  da  S. 
Domenico,  e da  S.  Agnefa,  che  lo  mettono  in  mezzo  (1). 

Quefia  pittura , ancoraché  non  fia  molto  bella  ; con- 
fìderandofi  il  difegno  di  Buonamico,  e l’invenzione,  eli’ò 
degna  di  efièr  in  parte  lodata,  e maflìmamence  per  la  va- 
rietà de’  vediti,  barbute,  ed  altre  armature  di  que’  tempi; 
ed  io  me  ne  fono  fervito  in  alcune  fiorie,  che  ho  fatto 
per  lo  Sig.  Duca  Cofimo,  dove  era  bifogno  rapprefentare 
uomini  armati  all’  amica , ed  altre  fomiglianti  cofe  di  quell’ 

età; 


Tornò  povero  a 
Firenze . 


Difegnò  alcune 
ijlorie  per 
Bruno» 


Ritratto  ài 
Guido  Campefe 
Conte/labile 

de'  Fiorentini  m 


ignudo,  la  quale  per  dimofìrar  tnodefìia  fi  cuopre  gli  occhi  con  una 
mano  ; ma  tiene  i diti  cotanto  dìfcofli  ? uno  dalt  altro  , che  fi  conofce 
ienijjìmo  che  ella  vede  tutto , onde  è venuto  il  proverbio:  La  vergo  - 
gitola  di  Campo  Sauto  , che  fi  dice  di  chi  fa  in  apparenza  il  modejlo , 
e non  è,  o di  chi  ricufa  per  verecondia  ef  accettare  una  cofa , che  de- 
ftderi . Nota  dell*  Ed  di  Rema. 

(O  QjtcJìa  pittura  è perita , ed  è fiata  coperta  dagli  altari , c 
dagli  imbiancatori , eh'  hanno  imbiancalo  la  Chiefa . N.  deli’  Ed.  di  R. 

* * * 1 
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età*  la  qual  cofa  è molto  piaciuta  a S.  Ecc.  Illuflrifè.  e ad 
altri,  che  1’  hanno  veduta;  e da  quello  fi  può  conofcere, 
quanto  fia  da  far  capitale  delle  invenzioni,  ed  opere  fatte 
da  quelli  antichi,  comcchè  così  perfette  non  fiano:  ed  in 
che  modo  utile , e comodo  fi  polla  trarre  dalle  cofe  loro  ; 
avendoci  eglino  aperta  la  via  alle  muraglie,  che  infino  a 
oggi  fi  fono  fatte,  e fi  fanno  tuttavia.  Mentre  che  Bruno 
faceva  quella  opera,  volendo  un  contadino,  che  Buonami- 
co  gli  faceflè  un  San  Crillofano , ne  furono  d’ accordo  in 
Firenze,  e convennero  per  contratto  in  quello  modo,  che 
il  prezzo  fullè  otto  fiorini , e la  figura  dovefle  eflèr  dodici 
braccia.  Andato  dunque  Buonamico  alfa  Chiefà,  dove  do- 
veva fare  il  S.  Crillofano,  trovò  che  per  non  edere  ella 
nè  alta;  nè  lunga  fe  non  braccia  nove,  non  poteva  nè  di 
fuori,  nè  di  dentro  accomodarlo  in  modo,  che  bene  (ledè $ 
onde  prefe  partito  , perchè  non  vi  capiva  ritto , di  farlo 
dentro  in  Chiefa  a giacere:  ma  perchè  anco  così  non  vi 
entrava  tutto,  fu  necellitato  rivolgerlo  dalle  ginocchia  io 
giù  nella  facciata  di  teda.  Finita  l’opera  il  contadino  non 
voleva  in  modo  nedùno  pagarla,  anzi  gridando  diceva  di 
edèr  affaflìaato . Perchè  andata  la  cofa  a gli  ufficiali  di  gra- 
feia , fu  giudicato  fecondo  il  contratto , che  Buonamico  a- 
vcfiè  ragione.  A S.  Giovanni  fra  1’  nrcore  (1)  era  una  Paf- 
fione  di  Crillo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella;  e fra 
1’  altre  cofe,  che  vi  erano  molto  lodate,  vi  era  un  Giuda 
appiccato  ad  un  albero  , fatto  con  molto  giudicio,  e bel- 
la maniera.  Similmente  un  vecchio,  che  fi  foffiava  il  nafo, 
era  naturaliffimo ; e le  Marie  dirotte  nel  pianto  avevano  arie, 
e modi  tanto  nielli , che  meritavano  , fecondo  quell’  età  , 
che  non  aveva  ancora  così  facile  il  modo  d*  efprimere  gli 
affetti  dell’animo  col  pennello,  di  edere  grandemente  lo- 
date . Nella  medefima  faccia  un  Santo  Ivo  di  Brettagna , 
eh’  aveva  molte  vedove,  e pupilli  ai  piedi,  era  buona  fi- 
gura : e due  Angeli  in  aria , che  Io  coronavano , erano 

fatti 

CO  Fedi  il  Borgb.  Orig . di  Firenze  pag.  131.  e il  Manni  delle 
terme  di  Firenze  pag.  27.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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fatti  con  dolciflìma  maniera.  Quello  edificio,  e le  pitture 
infieme  furono  gettate  per  terra  i’  anno  della  guerra  del  mille 
cinquecento  ventinove . 

In  Cortona  ancora  dipinfe  Buonamico  per  Metter  Al- 
dobrandino Vefcovo  di  quella  Città  molte  cofe  nel  vefeo- 
vado,  e particolarmente  la  cappella,  e tavola  dell’ aitar  mag- 
giore. Ma  perchè  nel  rinnovare  il  palazzo,  e la  Chiefà 
andò  ogni  cofa  per  terra,  non  accade  farne  altra  menzione. 

In  S.  Francefco  nondimeno , ed  in  Santa  Margherita  della 
medefiraa  Città  fono  ancora  alcune  pitture  di  mano  di  Buo- 
namico. Da  Cortona,  andato  di  nuovo  Buonamico  in  Afcefi  Lavora  in  Cor- 
nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco  dipinfe  a frefeo  tutta  tona  jn  A fedì > 
la  cappella  del  Cardinale  Egidio  Alvaro  Spagnuolo;  e per-  ein^eru6tfI» 
chè  fi  portò  molto  bene  , ne  fu  da  eflò  Cardinale  libe- 
ralmente riconofciuto . Finalmente  avendo  Buonamico  lavo- 
rato molte  pitture  per  tutta  la  Marca,  nel  tornarfene  a 
Firenze  fi  fermò  in  Perugia,  e vi  dipinfe  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  in  frefeo  la  cappella  de’  Buontempi,  facen- 
do in  eflà  iftorie  della  vita  di  Santa  Caterina  • Vergine , c 
Martire . 

E nella  Chiefa  di  S.  Domenico  vecchio  dipinfe  iti 
una  facciata  pur  a frefeo,  quando  ella  Caterina  figliuola  del 
Re  Colla  deputando  convince,  e converte  certi  filofofi  alla 
Fede  di  Criflo . E perchè  quella  ftoria  è più  bella , che 
alcune  altre,  che  fàcefie  Buonamico  giammai,  fi  può  dire 
con  verità , che  egli  pvanzaflè  in  quella  opera  fe  fletto . 

Da  che  modi  i Perugini  ordinarono  , fecondo  che  feri  ve 
Franco  Sacchetti  (1)5  che  dipignefle  in  piazza  Santo  Er- 
colano  Vefcovo,  e protettore  di  quella  Città;  onde  con- 
venuti del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo,  dove  fi  aveva  a di- 
pignere,  una  turata  di  tavole,  e di  lluoje,  perchè  non  fuffè  il 
maellro  veduto  dipignere  ; e ciò  fatto , mife  mano  all’  opera  . 

Ma  non  pattarono  dieci  giorni , dimandando  chiunque  pafiàva , 
quando  farebbe  cotale  pittura  finita,  penfando  che  sì  fatte 
cofe  fi  gettalTono  in  pretelle , che  la  cofa  venne  a fàflidio 

. a Buo- 

.(Q  Franto  Sacchetti  r,ov.  idp,  Nota  dell*  Ediz.  dì  Roma. 


J luonattilco  nf. \ 
[plinto  dalia 
folle  ci  tu  dine 
popolare  fi  ven- 
dica con  un  ca- 
priccio . 


Ri  ternato  a Fi- 
renze fa  diverfi 
lavori. 
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a Buonamico . Perché  venuto  alla  fine  del  lavoro , (tracco 
da  tanta  importunità,  deliberò  feco  medefìmo  vendicarli  dol- 
cemente dell*  impazienza  di  que*  popoli,  e gli  venne  fatto; 
perchè  finita  1’  opera,  innanzi  che  la  feopriflè,  la  fece  ve- 
der loro,  e ne  fu  interamente  foddisfacto.  Ma  volendo  i 
Perugini  levare  fubito  la  turata  diflè  Buonamico, che  per  due 
giorni  ancora  lafeiallòno  (tare,  perciocché  voleva  ritoccare  a 
lecco  alcune  cofe , c così  fu  fatto . Buonamico  dunque  fa- 
lbo in  fui  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  Santo  una  gran 
diadema  d’  oro,  e come  in  que*  tempi  fi  cofiumava,  di 
rilievo  con  la  calcina , gli  fece  una  corona , ovvero  ghir- 
landa intorno  intorno  al  capo  tutta  di  lafche.  E ciò  facto, 
una  mattina  accordato  P olle,  fe  ne  venne  a Firenze.  On- 
de paflati  due  giorni , non  vedendo  i Perugini , ficcome 
erano  foliti,  il  dipintore  andare  attorno,  domandarono  Polle 
che  fuflè  di  lui  fiato  ; ed  incefo  che  egli  fe  n*  era  a Fi- 
renze tornato,  andarono  fubito  a feoprire  il  lavoro;  e tro- 
vato il  loro  Santo  Ercolano  coronato  folennemente  di  la- 
fche, lo  feciono  intendere  tortamente  a coloro,  che  go- 
vernavano ; ì quali  febbene  mandarono  cavallari  in  fretta  a 
cercare  di  Buonamico,  tutto  fu  in  vano,  eflendofene  egli 
con  molta  fretta  a Firenze  ritornato.  Prefo  dunque  parti- 
to di  fare  levare  a un  loro  dipintore  la  corona  di  lafche, 
c rifare  la  diadema  al  Santo , dirtòno  di  Buonamico , e de 
gli  altri  Fiorentini,  tutti  que’  mali,  che  fi  poflbno  imma- 
ginare . Ritornato  Buonamico  a Firenze , e poco  curandoli 
di  colà,  che  dicefiòno  i Perugini,  attefe  a lavorare,  e fare 
molte  opere , delle  quali  per  non  efier  più  lungo , non 
accade'far  menzione.  Dirò  folo  quello,  che  avendo  dipinto 
a Calcinaja  una  noftra  Donna  a frefeo  col  figliuolo  in  col- 
lo , colui  che  gliele  aveva  fatta  fare , in  cambio  di  pa- 
garlo gli  dava  parole;  onde  Buonamico , che  non  era  av- 
vezzo a edere  èrto  fare,  nè  ad  edere  uccellato,  pensò  di. 
valertene  ad  ogni  modo.  E così  andato  una  mattina  a Cal- 
cinaja , convertì  il  fanciullo  che  aveva  dipinto  in  braccio 
alla  Vergine,  con  tinte  fenza  colla,  o tempera,  ma  fatte 

con 
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con  T acqua  fola,  in  uno  orfacchino;  la  qual  cola  non  dopo 
molto  vedendo  il  contadino,  che  l’aveva  fatta  fare,  predò 
che  difperaco  andò  a trovare  Buonàmico,  pregandolo  che  di 
grazia  levaflè  i’  orfacchino , e rifacede  un  fanciullo  come  pri- 
ma, perchè  era  predo  a fodisfarlo;  il  che  avendo  egli  fatto 
amorevolmente,  fu  della  prima,  e della  feconda  fatica  fenza 
indugio  pagato  ; e badò  a racconciare  ogni  cofa  una  fpu- 
gna  bagnata . Finalmente  perchè  troppo  lungo  farei , fe  io 
voledì  raccontare  così  tutte  le  burle,  come  le  pitture,  che 
fece  Buonàmico  Buffalmacco,  e madìmamente  praticando  in  Bottega  di  Ma- 
bottega  di  Mafo  del  Saggio,  che  era  un  ridotto  di  Cittadi-  J'o  dal  Saggio  ^ 
ni , e di  quanti  piacevoli  uomini  aveva  Firenze , e burlevo-  "dotto  de* 
ii;  porrò  fine  a ragionare  di  lui,  il  quale  mori  d anni  fet-  mini  piacevoli. 
tantotto  (1),  e fu  dalla  Compagnia  della  Mifericordia , ef- 
fendo  egli  poveridìmo,  e avendo  più  fpefo,  che  guadagnato  Buonamìc » 
per  edere-  un  uomo  così  fatto , fovvenuto  nel  fuo  male  in  morì  vecchio , 
S.  Maria  Nuova,  Spedale  di  Firenze;  e poi  morto,  nell’  * tover 9 • 
oda  ( così  chiamano  un  chiodro  dello  Spedale,  ovvero  ci- 
mitero ) come  gli  altri  poveri  fepellito  l’anno  1340.  Furo- 
no V opere  di  codui  in  pregio,  mentre  vide,  e dopo  fono 
date , come  cofe  di  quell’  età , fcmpre  iodate . 

Tom.  I.  D d d VITA 

« 

(1)  Nella  prima  edizione  fi  dice  morto  cT  anni  68.  ma  è più  pro- 
babile , che  morijfe  di  78.  Si  dice  qui  eziandio , che  morijfe  nel  1340. 
v:a  il  Baldinucci  dee.  2.  del  fec.  2.  a c.  13.  afferma , che  Buonàmico 
Criftofnni  (cioè  di  Criftofano  ) detto  Buffalmacco  fa  deferitto  nell* 
antico  libro  degli  uomini  della  Compagnia  de’  pittori  l'anno  1351. 
il  qual  libro  originale  fi  trova  preffo  T eruditismo  Signor  Domenico 
Manni  pratichiamo  delle  antichità  Fiorentine . Anzi  avendo  Buffalmac- 
co dipinto  ne  cbioflri  di  S.  Antonio , dovette  vivere  oltre  al  1358.  per- 
chè in  quefto  anno  fu  rifabbricato  quel  cbioftro  ; fe  non  fi  volefj'e  fofpet - 
tare , che  egli  dipìgneffe  ne*  chioflri  vecchi , come  per  falvare  il  Va  fari  . 
in  qualche  maniera , propone  il  P.  Rica  nel  Tomo  4.  pag.  5.  delle  fit- 
tizie ijloricbe  delle  Chiefe  Fiorentine.  Il  medefimo  Padre  pag.  295.  del 
Tomo  primo  fa  memoria  d*  una  tavola  di  Buonàmico , che  fi  crede  nel 
Convento  delle  Monache  di  Candeli.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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con  leggiadria. 


Ambrogto  ma- 
Hcggiò  bene  i 
colori  a frefco  , 
ed  a tempera . 


SE  è grande  » come  ò fenza  dubbio , 1*  obbligo , che 
aver  deono  alla  Natura  gli  artefici  di  bello  ingegno» 
molto  maggior  doverebbe  eflere  il  noiìro  verfo  loro,  veg- 
gendo  eh’  eglino  con  molta  follecitudine  riempiono  le  Cit- 
tà d’  onorate  fabbriche»  e d’utili,  e vaghi  componimenti 
di  fiorie  ; arrecando  a fe  medefimi  il  più  delle  volte  fa- 
ma , c ricchezze  con  V opere  loro , come  fece  Ambrogio 
Lorenzetti  pittor  Sanefe  » il  quale  ebbe  bella , e molta  in- 
venzione» nel  comporre  confideratamente , e fìtuare  in  Mo- 
ria le  fue  figure.  Di  che  fa  vera  tefiimonianza  in  Siena 
ne*  Frati  Minori  una  fioria  da  lui  molto  leggiadramente 
dipinta  nel  chiofiro  v dove  è figurato  » in  che  maniera  un 
giovane  fi  fa  frate:  ed  in  che  modo  egli,  ed  alcuni  altri 
vanno  al  foldato  » e quivi  fono  battuti , e fentenziati  alle 
forche  » ed  impiccati  a un  albero»  e finalmente  decapitati 
con  la  fopraggiunta  d*  una  fpaventevole  tempera . Nella 
quale  pittura  con  molt’  arte,  e deprezza  contraffece  il  rab- 
buffamento dell’  aria  » e la  furia  della  pioggia  e de’  venti 
ne’  travagli  delle  figure;  dalle  quali  i moderni  maefiri  han- 
no imparato  il  modo , ed  il  principio  di  quella  invenzio- 
ne, per  la  quale,  come* inufitata  innanzi,  meritò  egli  com- 
mendazione infinita.  Fu  Ambrogio  pratico  coloritore  a fre- 
fco» e nel  maneggiar  a tempera  i colori,  gli  adoperò  con 
deilrezza  , e facilità  grande,  come  fi  vede  ancora  nelle  ta- 
vole finite  da  lui  in  Siena  allo  fpedalctto , che  fi  chiama 
Mona  Agnelli,  nella  quale  dipinte,  e finì  una  ftoria  con 

nuo- 
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nuova , c bella  compofizione.  Ed  allo  Spedale  grande,  nella 
facciata  fece  in  frefco  la  Natività  di  noftra  Donna,  e quan- 
do  ella  va  fra  le  Vergini  al  Tempio  : e ne’  Frati  di  S*  Ago- 
ftino  di  detta  Città  il  capitolo,  dove  nella  volta  fi  veggo* 
no  figurati  gli  Apoftoli  con  carte  in  mano , ove  è fcritco 
quella  parte  del  Credo , che  ciafcheduno  di  loro  fece:  e a 
piè  una  ftorietea  contenente  con  la  pittura  quel  medefimo, 
che  è di  fopra  con  la  fcrittura  lignificato . Apprefio  nella 
facchta  maggiore  fono  tre  ftorie  di  S.  Caterina  Martire , 
quando  difputa  col  tiranno  in  un  Tempio,  e nel  mezzo  la 
Pattìone  di  Crifto  con  i Ladroni  in  Croce , e le  Marie  da 
batto , che  fottengono  la  Vergine  Maria  venuta  fi  meno  ; le 
quali  cofe  furono  finite  da  lui  con  aliai  buona  grazia,  e 
con  beila  maniera.  Fece  ancora  nel  palazzo  della  Signoria 
di  Siena  in  una  fala  grande  la  guerra  d’ Afinalunga , e la 
pace  apprettò,  e gli  accidenti  di  quella;  dove  figurò  una 
cofmografìa  perfetta,  fecondo  que\ tempi:  e nel  medefimo 
palazzo  fece  otto  ftorie  di  verdeterra  molto  pulitamente . 
Dicefi  che  mandò  ancora  a Volterra  una  tavola  a tempera, 
che  fu  molco  lodata  in  quella  Città;  ed  a Matta,  lavoran- 
do in  compagnia  d’  altri , una  cappella  in  frefco , ed  una 
tavola  a tempera,  fece  conofcere  a coloro,  quanto  egli  di 
giudicio , e d*  ingegno  nell’  arte  della  pittura  valettè  : ed  in 
Orvieto  dipinfe  in  frefqo  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria, 
Dopo  quell’  opere  capitando  a Firenze,  fece  in  S.  Proco- 
lo una  tavola  (1),  ed  in  una  cappella  le  ftorie  di  S.  Nic- 
colò in  figure  piccole  per  fodisfarc  a certi  amici  Tuoi,  de- 
fiderofi  di  veder  il  modo  dell’ operar  fuo  (a).  Ed  in  sì 
breve  tempo  conduffè,  come  pratico  quefto  lavoro,  che  gli 

D d d 2 ac- 


Dherft  fuoì  la- 
vori dì  beila  y e 
nuova  COtKpfJ fi- 
ottone . 


Figurò  una  0- 
f mogia fa^  e fe- 
ce pulitamente 
i forte  di  ve;  de- 
terrà , 


(i>  La  t avela , che  Ambròsio  fece  per  una  cappella  di  S.  Paole , 
èora  attaccata  al  mure  % e rapprefenta  una  SS  Pagine , e vi  è frit- 
to : Ambrofius  Laurentii  de  Seais  mcccxxxii.  il  che  viene  anche  ener- 
vate dal  Cinelli  nelle  giunte  alle  Bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  a c,  389. 
Nota  dell*  Ed.  di  Roma. 

(a)  Quelle  pitture  non  feti  più  in  detta  Chi  e fa  e fende  rimoder- 
nata* Nota  della  pref.  Ediz, 
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accrebbe  nome,  e riputazione  infinita.  E queda  opera,  nel- 
la predella  della  quale  fece  il  fuo  ritratto,  fu  caufa,  che 
1*  anno  1335.  fu  condotto  a Cortona  per  ordine  dei  Ve- 
fcovo  degli  Ubertini  allora  Signore  di  quella  Città,  dove 
lavorò  nella  Chiefa  di  S.  Margherita,  poco  innanzi  data 
fabbricata  ai  Frati  di  S.  Fraocelco  nella  fommità  del  mon- 
te , alcune  cofe , e particolarmente  la  metà  delle  volte , e 
le  facciate  così  bene , che  ancora  che  oggi  fiano  quali  conf- 
inate dal  tempo,  fi  vedono  ad  ogni  modo  nelle  figure  affetti 
belliffimi  : e fi  conofce , eh’  egli  ne  fu  meritamente  com- 
mendato. Finita  quell:’  opera,  fe  ne  tornò  Ambrogio  a 
Siena,  dove  ville  onoratamente  il  rimanente  della  fua  vita, 
non  folo  per  edere  eccellente  maellro  nella  pittura , ma 
ancora,  perchè  avendo  dato  opera  nella  fua  giovanezza  alle 
lettere,  gli  furono  utile,  e dolce  compagnia  nella  pittura, 
e di  tanto  ornamento  in  tutta  la  fua  vita,  che  lo  renderò-  , 
no  non  meno  amabile,  e grato,  che  il  medierò  della  pit- 
tura fi  fàcefle.  Laonde  non  folo  praticò  fempre  con  let- 
terati, e virtuofi  uomini,  ma  fu  ancora  con  fuo  molto 
onore,  ed  utile  adoperato  ne’  maneggi  della  fua  Repub- 
blica. Furono  i codurai  d’  Ambrogio  in  tutte  le  parti  lo- 
devoli, e piuttoflo  di  gentiluomo,  e di  filofofo,  che  di  ar- 
tefice; e quello  che  t ìù  dimodra  la  prudenza  degli  uo- 
mini , ebbe  fempre  1*  animo  difpodo.  a contentarli  di  quel- 
lo, che  il  Mondo,  ed  il  tempo  recava,  onde  fopportò 
con  animo  moderato,  e quieto  il  bene,  ed  il  male,  che 
gli  venne  dalla  fortuna . E veramente  non  fi  può  dire  quan- 
to i codumi  gentili,  e la  modedia  con  l’ altre  buone  cre- 
anze , fiano  onorata  compagnia  a tutte  1’  arti , ma  partico- 
larmente a quelle,  che  dallY intelletto,  e da’ nobili,  ed  ele- 
vati ingegni  procedono;  onde  doverebbe  ciafcuno  renderli 
non  meno  grato  con  i coftumi,  che  con  l’eccellenza  delL* 
arte . Ambrogio  finalmente  nell’  ultimo  di  fua  vita  fece  con 
molta  fua  lode,  una  tavola  a Monte  Oliveto  di  Chiufuri. 
E poco  poi  d*  asmi  83»  pafsò  felicemente , e cridianamen- 
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ce  a miglioravi»  (1)..  Furono  le  opere  Tue  nel  1340. 

Come  s’è  detto,  il  ritratto  di  Ambrogio  fi  vede  di  Suo  ritratti. 
fua  mano  in  S.  Procoio  nella  predella  della  Tua  tavola  con 
un  cappuccio  in  capo.  E quanto  valefTe  nel  difegno  fi 
vede  nel  noftro  libro,  dove  fono  alcune  cofe  di  fua  mano 
aliai  buone,  ’ 

VITA 

CO  Morì  Ambrogio  intorno  agli  anni  1360.  e gli  fu  fatto  dai  fuoi 
Cittadini  queJF  elogio  : ' ' 

Arabrofii  interitum  quis  fatte  doleat? 

Qui  viros  nobis  longa  state  mortuos  , » 

Rcftituebat  arte  , & magno  ingenio. 

Pittura  decus  vlvas  aftra  defupcr. 

. Nota  dell’  Ediz.  di  Roma.  ' . 
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VITA 

DI  PIETRO  CAVALLINI 

« * ' . PITTORE  ROMANO. 


ESsendo  già  (lata  a Roma  molti  Secoli  prima  non  fo- 
lamente  delle  buone  lettere,  e della  gloria  dell’ ar- 
mi , ma  eziandio  di  tutte  le  fcienze , e buone  arti  ; come 
Dio  volle,  nacque  in  eflà  Pietro  Cavallini  in  que’  tempi, 
che  Giotto,  avendo,  fi  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura, 
teneva  fra  i pittori  in  Italia  il  principato.  Collui  dunque 
Fu  difcepolo  di  eflendo  (lato  difcepolo  di  Giotto  , e avendo  « con  elìò  lui 
Ciotto,  e lavo-  lavorato  nella  nave  di  mufaico  in  S.  Pietro,  fu  il  primo 
rbditnuf dico,  cjie  dopo  juj  iJlumlnalTè  quell’arte,  e che  cominciafie  a 
mollrar  di  non  ellère  (lato  indegno  difcepolo  di  tanto  mae- 
Uro , quando  dipinfe  in  Araceli  fopra  la  porta  della  fa- 
T):verft  lavori  grellia  alcune  fiorie  che  oggi  fono  confumate  dal  tempo, 
dì  pittura  ye  di  e in  S.  Maria  di  Trallevere  moltiflìme  cofe  colorite  per 
mufaico . tutta  la  Chiefa  in  frefeo  . Dopo  lavorando  alla  cappella 
maggiore  (i)  di  mufaico,  e nella  facciata  dinanzi  della 
Chiefa,  mollrò  nel  principio  di  cotale  lavoro,  fenza  l’ aiu- 
to di  Giotto,  faper  non  meno  efercicare,  e condurre  a fine 
il  mufaico;  che  avelie  fatto  la  pittura:  facendo  ancora  nella 
Chiefa  di  S.  Grifogono  molte  llorie  a frefeo,  s’  ingegnò 
farli  conofcer  finalmente  per  ottimo  difcepolo  di  Giotto , 
e per  buono  artefice . Parimente  pure  in  Trallevere , dipin- 
fe 

fi)  Sono  rima  fi  folo  in  piedi  i mofaici  della  cappella  maggiore,  t 
cioè  della  tribuna , che  fon  quelli  di  figure  piccole  . Perchè  le  figure  gran- 
di  in  piedi  pofie  nel  concavo  di  detta  tribuna , fono  molto  più  antiche  • 
Anche  il  portico  di  S.  Maria  Trafievcre  credo , che  foffe  tutto  dipinto 
dal  Cavallini , ma  e fendo  flato  imbiancato  f le  pitture  fono  perite  . So- 
lamente è flato  portato  rifpetto  a una  SS.  Nunziata  e a qualche  altra 
figura , che  dalla  maniera  fi  ravvi  fa  e fere  opere  del  no  fi  re  artefice  • 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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fé  in  S.  Cecilia  quali  cucca  la  Chiefa  di  Tua  mano , e nella 
Clvefa  di  S.  Francefco,  appreffo  ripa  molte  cole  (1).  In 
S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  facciata,  che  v’  è di 
mufaico,  e per  la  nave  dei  mezzo  molte  fiorie  del  Tefia- 
mento  vecchio*  E lavorando  nel  capitolo  dei  primo  chio- 
ftro  a frefeo  alcune  cofe,  vi  mife  tanta  diligenza,  che  ne 
riportò  dagli  uomini  di  giudicio  nome  d’ ecceilentiflimo  mae- 
firo,  e fu  perciò  da  i prelati  tanto  favorito,  che  gli  fecero 
dare  a fare  la  facciata  di  S.  Pietro  di  dentro  fra  le  fine-  Lavorò  m 

fire,  tra  le  quali  fece  di  grandezza  firaordinaria , rifpetto  ?ietr9  - 

alle  figure,  che  in  quei  tempo  s’  ufavano,  f quattro  Evan- 
gelici lavorati  a bonifììmo  frefeo , e un  S.  Pietro  , c un 

S.  Paolo , e in  una  nave  buon  numero  di  figure  , nelle 

quali,  per  molto  piacergli  la  maniera  Greca , la  mefcolò 
fempre  con  quella  di  Giotto*  E per  dilettarli  di  dare  ri- 
lievo alle  figure , fi  conofce  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  immaginare  da  uomo*  Ma  la 
migliore  opera,  che  in  quella  Città  facefie,  fu  nella  detta 
Chiefa  d*  Araceli  fui  Campidoglio , dove  dipinfe  in  frefeo 
nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  nofira  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio , circondata  da  un  cerchio  di  Sole  , ed  a 
baflb  Ottaviano  Imperadore,  ai  quale  la  Sibilla  Tiburtina 
roofirando  Gesù  Crifio , egli  lo  adora  ; le  quali  figure  in 
queir  opera , come  fi  è detto  in  altri  luoghi , fi  fono  con- 
fervate  molto  meglio  che  i’  altre;  perchè  quelle  che  fono 
nelle  volte,  fono  meno  offefe  dalla  polvere,  che  quelle, 
che  nelie  facciate  fi  fanno  * Venne  dopo  queft’  opere  Pietro 
in  T'ofcana  per  veder  V opere  degli  altri  difcepoli  del  fuo 
maefiro  Giotto , e di  lui  fieflo  ; e con  quella  occafione 
dipinfè  in  S.  Marco  di  Firenze  molte  figure,  che  oggi  non  Lavorò  indi- 
ti veggiono,  eflèndo  fiata  imbiancata  la  Chiefa,  eccetto  la  ver  fi  luoghi  di 
Nunziata,  che  fta  coperta  accanto  alla  porta  principale  del-  *trenze" 

la 


fi)  Le  pitture  di  S.  Grifogontr , e di  Santa  Cecilia  and*  effe  fon 
eri  te,  e quafi  tutte  ? altre  che  fa  e in  Rama*  Nota  dall*  Ediz.  di 
loma» 


Pranziate  afre- 
fco  credute  tut- 
te di  mano  del 
Suddetto . 

Fece  il  ritratto 
d* Urbano  V. 


In  Afcefi  dipin- 
fe  una  Croeifif 
/ ione « 
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la  Chielà  (1)  • *n  S.  BafiJio  ancora  al  canto  alla  macine 
fece  in  un  muro  un’  altra  Nunziata  a frefeo , tanto  limile 
a quella,  che  prima  avea  fatto  in  S.  Marco,  ed  a qualunque 
altra  (2) , che  è in  Firenze , che  alcuni  credono , e non 
lenza  qualche  verifimile,  che  tutte  Cano  di  mano  di  que- 
llo Pietro  ; e di  vero  non  podòno  più  famigliare  1’  una 
F altra  di  quello  che  fanno.  Fra  le  figure  che  fece  in  San 
Marco  detto  di  Firenze,  fu  il  ritratto  di  Papa  Urbano  V. 
con  le  tede  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  di  naturale,  dal  qual 
ritratto  ne  ritraile  F.  Giovanni  da  Fiefole  quello,  che  è 
in  una  tavola  in  S.  Domenico  pur  di  Fiefole;  e ciò  fu  non 
picciola  ventura,  perchè  il  ritratto  che  era  in  S.  Marco,  con 
molte  altre  figure,  che  erano  per  la  Chielà  in  frefeo,  fu- 
rono come  s’è  detto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  con- 
vento fu  tolto  a i Monaci  (3),  che  vi  davano  prima,  e 
dato  a i Frati  Predicatori,  per  imbiancare  ogni  cofa  con 
poca  avvertenza,  e conlìderazione . Palando  poi  nel  tor- 
nacene a Roma,  per  Afcefi,  non  folo  per  vedere  quelle 
fabbriche,  e quelle  così  notabili  opere  fattevi  dal  fuo  mae- 
flro , e da  alcuni  de’  fuoi  condifcepoli , ma  per  lafciarvi 
qualche  colà  di  fua  mano;  dipinfe  a frelco  nella  Chielà  di 
fotto  di  S.  Francefco,  cioè  nella  crociera,  che  è dalla  ban- 
da della  fagreftia,  una  Crocidinone  (4)  di  Gesù  Crifto  con 
uomini  a cavallo  armati  in  varie  fogge,  e con  molta  varie- 
tà d’  abiti  divaganti , e di  diverfe  nazioni  draniere . In  aria 
fece  alcuni  Angeli , che  fermati  in  fu  l’ ali  in  diverte  attitur 

dini, 

CO  & dì  prefente  ancora  fi  conferva  , come  quella  di  S.  B a (ìlio . 
Il  Ridar  don  Tom.  3.  a c.  14 1.  dice  che  rapprefentò  la  Madonna  fve» 
nutay  il  che  non  è vero . Nota  dell’  Edlz.  di  Roma. 

(a)  Ed  a qualunque  altra.  Si  legga:  ed  a qualcun’ altra,  ebe 
così  fi  ba  ncìC  edizione  de'  Giunti  ; c così  fi  dee  leggere  , perché  il  Va  fa- 
ri aveva  in  mente  <T  accennar  qui  una  Nunziata  particolare , che  egli 
non  nomina , ma  vi  allude  nella  pagina  Seguente , dove  fi  vegga  la  pri- 
ma nota , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3^  I Monaci  Salvefirini . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(4)  li  P.  Refia  nei  fuo  ParnafTo  pittorico,  0 fta  catalogo  de'  fuoi 
difegni  ne  regìflra  uno  di  mano  del  Cavallini , ebe  rapprefentava  una 
Crocififfione  di  Gestì  Csifio . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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dini,  piangono  dirottamente;  e ftringendofi  alcuni  le  mani 
al  petto,  alcri  incrociandole  (1),  e altri  battendoli  le  pal- 
arne, inoltrano  avere  eltremo  dolore-delia  morte  del  figliuo- 
lo di  Dio;  e tutti  dal  mezzo  in  dietro,  ovvero  dai  mez- 
zo in  giù  fono  convertiti  in  aria. 

In  quella  opera,  che  è bene  condotta  nel  colorito, 
che  è frefco  , e vivace , e tanto  bene  nelle  commettiture 
della  calcina  ch’ella  pare  tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  tro- 
vato l’arme  di  Gualtieri  Duca  d’ Atene;  ma  per  non  vi 
eflère  nè  milleGmo,  nè  altra  fcrittura,  non  pollò  affermare 
che  ella  fuflè  fatta  fare  da  lui.  Dico  bene,  che  oltre  al 
tenerli  per  fermo  da  ognuno,  ch’ella  fia  di  mano  di  Pie- 
tro, la  maniera  non  potrebbe  più  di  quello,  che  ella  fa, 
parer  la  medefima;  fenza  che  fi  può  credere,  eflendo  fiato 
quello  pittore  nel  tempo,  che  in  Italia  era  il  Duca  Gual- 
tieri , così  che  ella  fuflè  fatta  da  Pietro , come  per  ordine 
del  detto  Duca.  Pure  creda  ognuno  come  vuole,  l’opera 
come  antica,  non  è fe  non  lodevole,  e la  maniera,  oltre 
la  pubblica  voce , moftra  eh’  ella  fia  di  mano  di  cofiui . 
Lavorò  a frefco  il  medefimo  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria d’  Orvieto,  dove  è la  SS.  Reliquia  del  Corporale,  al- 
cune ftorie  di  Gesù  Crifio , e del  corpo  fuo  con  molta  dili- 
genza ; e ciò  fece  per  quanto  fi  dice , per  M.  Benedetto  di 
M.  Buonconte  Monaldefchi  Signore  in  quel  tempo,  anzi 
tiranno  di  quella  Citth.  Affermano  Umilmente  alcuni,  che 
Pietro  fece  alcune  fculture,  e che  gli  riufeirono,  perchè 
aveva  ingegno  in  qualunque  cofa  fi  metteva  a fare , benilfi- 
rao;  e che  è di  fua  mano  il  Crocifilfo  (2),  che  è nella 
•Tom.  I.  . E e e gran 

(1)  Incrociandole.  Nella  /lampa  de'  Giunti  fi  legge : incrochian- 
dole  con  errore  manifeflo . Dee  direi  incrocicchiandole,  «si  a c.  413. 
v . 3.  dove  (t  legge  per  un  fimile  errore  inerocchiate  le  gambe , fi  cor - 
regga:  incrocicchiate  le  gambe.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Anche  V Abate  Tifi  att ribui (ce  que/lo  tonto  venerato  Crocifijfo 
al  Cavallini , e cita  a favore  di  quefia  opinione  C Alberti  Romano  nel 
trattato  della  pittura . 

Al  medefimo  Cavallini  attribuire  anche  il  Crocifijfo , che  è nella 

fri- 


Lavorò  a frefco 
in  Orvieto  • 


Lavorò  di  finl- 
tura , 


Fece  il  Crocifif- 
fo , che  parlò  a 
S.  Brigida . 


Fu  uomo  da 
bene , amico 
de  poveri . 


Croci  fi  fo,  e Ma- 
donna di  fua 
mano  miraco- 
lo jì  m 
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gran  Chiefa  di  S.  Paolo  fuor  di  Roma , il  quale  fecondo 
che  fi  dice,  e credere  fi  dee,  è quello  che  parlò  a Sanca 
Brigida  l’anno  1370.  Erano  di  mano  del  medeiìmo  alcune 
altre  cofe  di  quella  maniera , le  quali  andarono  per  terra 
quando  fu  rovinata  la  Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro  per  ri- 
far la  nuova . Fu  Pietro  in  tutte  le  fue  cofe  diligente  mol- 
to, e cercò  con  ogni  ftudio  di  farli  onore,  e acquifiar  fama 
nell’arte.  Fu  non  pure  buon  Crifliano,  ma  divotiflìmo,  e 
amiciflìmo  de’  poveri  t e per  la  bontà  fua  amato  non  pure 
in  Roma  fua  patria,  ma  da  tutti  coloro,  che  di  lui  eb- 
bono  cognizione , o dell’  opere  fue . E fi  diede  finalmente  • 
nell’ultima  fua  vecchiezza  con  tanto  fpirito  alla*  religione , 
menando  vita  efemplare,  che  fu  quafi  tenuto  Santo.  Laon- 
de non  è da  maravigliarli , fe  non  pure  il  detto  Crocififlò 
di  fua  mano  parlò , come  fi  è detto  alla  Santa  ; ma  an-  • 
cora  fe  ha  fatto,  e fa  infiniti  miracoli  una  noftra  Don- 
na (1)  (2)  di  fua  mano,  la  quale  per  lo  migliore  non  . 
intendo  di  nominare,  fe  ben  è famofifiìma  in  tutta  Italia; 

e feb- 

f ir  ima  cappella  della  Bafilica  di  S.  Pietro  a man  ritta  dell*  ingrefo  in 
Chiefa . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

CO  II  Richard  fon  Tom . 3.  a c.  142.  ferivo , che  quefla  SS.  Vergi - 
ne  Annunziata  è in  atto  di  fvenirfi , il  che  è.  falfo , come  fi  può  vedere 
dalle  innumerabili  copie  di  quefla  Nunziata , ricavate  da  quella , che  il 
Granduca  fece  fare  per  mandare  a regalare  a S.  Carlo  Borromeo . Ella 
è a federe  in  atto  compofìifjìmo , e di  fomma  quiete , con  la  tefìa  dol- 
cemente rivolta  in  alto , ed  efprime  tanto  bene  , quanto  avrebbe  potuta 
fare  Raffaello , t ejfer  totalmente  rimeffa  alla  volontà  di  Dio , talché 
pare  di  fornirle  dire:  Fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum.  E poi  del 
tutto  falfo , quel  che  foggiunfe  il  Ricbardfon , che  queflo  partito  di  far 
la  Madonna  fvenuta  alla  comparfa  delT  Angelo  , fia  il  più  proprio % 
che  poffa  eleggere  un  pittore , talché  fi  maraviglia * che  nejfuno  fi  fia 
attenuto  a queflo.  Il  Vangelo  dice , che  ella  fi  turbò , tua  non  sì , che 
ella  tramortiffe , anzi  mofira  il  contrario , mentre  che  riporta  tutto 
lo  fcatnbievole  colloquio , che  ella  ebbe  con  f Angelo , Nota  dell*  Ediz.  di 
Roma . 

(2)  Pare  che  accenni  la  famofiffima , e cotanto  celebre  Nunziata 
di  Firenze , che  è nella  Chiefa  de'  Servi , e in  fomma  venerazione . Ve- 
da  fi  il  Rocchio  nelle  bellezze  di  Firenze  a c.  431.,  e la  vita  di  Anto- 
nio Domenico  Gabbiani  cT  Ignazio  Hug ford , prima  ediz.  infogl.  a c.  35. 
e la  feconda  in  quarto  a c.  30.  Nota  dell'  Ediz*  di  Roma . 
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bene  fon  più  che  cerco , e chiarimmo  per  la  maniera  del 
dipignere,  eh’ eli’ è di  mano  di  Pietro;  la  cui  lodatiffima 
vita,  e pietà  verfo  Dio  fu  degna  di  eflere  da  tutti  gli  uo- 
mini imitata . Nè  creda  neflìino  per  ciò  , che  non  è quali 
poffibile,  e la  continua  fperienza  ce  lo  dimollra,  che  fi 
polla  fenza  il  timore,  e grazia  di  Dio,  e fenza  la  bontà 
de’  cofiumi  ad  onorato  grado  pervenire.  Fu  difcepolo  di 
Pietro  Cavallini  Giovanni  da  Pifioja,  che  nella  patria  fece 
alcune  cofe  di  non  molta  importanza . Morì  finalmente  in 
Roma  d’età  d’anni  85.  di  mal  di  fianco  prefo  nel  lavo- 
rare in  muro,  per  f umidità,  e per  lo  fiar  continuo  a tale 
efercizio  (1)  . 

Furono  le  fue  pitture  nel  1364.  Fu  fepolto  in  S.  Pao- 
lo fuor  di  Roma  orrevolmence,  con  quello  epitaffio: 

Quantum  Romana  Petrus  decus  addìdit  urbiy 
Pictura  tantum  dat  decus  ipfe  polo . 

E e e 2 VITA 

G)  Il  ritratto  dì  Pietro  Cavallini  manca  nell  edizione  de  Giunti , 
ina  ritrovato  di  poi  fu  aggiunto  ne  IP  edizione  di  Bologna , donde  fi  è ri- 
cavato il  nofiro . Nota  dell*  Ed,  di  Roma. 


Giovanni  da 
Pifioja  di f cepo- 
la di  Pietro  , 
Morte  di  Pie- 
tro . 


Sua  fepollura . 
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VITA 

DI  SIMONE 

•* 

E 

LIPPO  MEMMI 

PITTORI  SANESI. 


FElici  veramente  fi  poflbno  dire  quegli  uomini,  die 
fono  dalla  ^natura  inclinati  a quell’  arri  , che  poflbn» 
recar.  loro  non  pure  onore , e utile  grandiffimo ma  che 
è più,  fama,  e nome  quafi  perpetuo»  Più  felici  poi  fona 
coloro,  che  fi  portano  dalle  falce,  oltre  a cotale  inclina- 
zione, gentilezza,  e cofturai  citcadinefchi,  che  gli  rendono 
a tutti  gii  nomini  gratinimi . Ma  più  felici  di  tutti  final- 
mente ( parlando  degli  artefici  ),  fono  quelli  che  oltre  ali’ 
avere  da  natura  inclinazione  al  buono,  e dalla  medefimar 
e dalla  educazione  coftumi  nobili;  vivono  al  tempo  di  qual- 
che famofo  Scrittore,  da  cui  per  un  piccolo  ritratto,  o 
altra  così  fatta  correda  delle  cofe  dell’  arte,  fi  riporta  pre- 
mio alcuna  volta,  mediante  gli  loro  ferirti,  d’  eterno  ono- 
re, e nome  . La  qual  cofa  fi  deve  fra  coloro,  che  atten- 
dono . alle  colè  del  difegno , particolarmente  deliderare , e 
cercare  dagli  eccellenti  pittori;  poiché  1’  opere  loro,  e£ 
fendo  in  fuperficie,  e in  campo  di  colore , non  pedono  avere 
quell’  eternità , che  danno  i getti  di  bronzo , e le  cofe  di 
marmo  alle  fculcure,  o le  fabbriche  agli  architetti.  Fu  dun- 
que quella  di  Simone  grandilllma  ventura  (1)  vivere  al  cem- 

po 

(1)  Fu  certamente  gran  ventura  quella  di  Simone , il  ritrovare 
mi  poeta  de'  più  eccellenti , e celebri , che  abbia  avuto  il  Mondo  , ebe 

eter- 
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po  di  Metter  Francefco  Petrarca,  e abbatterà  a trovare  in  Avi-  Simone  vi  fi  al 
gnone  alla  Corte  quello  amorofittimo^poeca , defiderofo  di  tempo  del  re - 
avere  l’ immagine  di  Madonna  Laura  di  mano  di  maeftro 
Simone;  perciocché  avutala  bella,  come  defiderato  avea * tratto  di  Ma* 
fece  di  lui  memoria  in  due  Sonetti,  V uno  de’ quali  comin-  donna  Laura* 
eia  (1): 

Per  mirar  Policleto  a prova  fifo  ■ 

Con  gli  altri , che  ebber  fama  di  queir  arte . 

E l’altro 

Quando  gìunfs  a Simon  Paltò  concetto , 

C/j  a mio  nome  gli  pofe  in  man  lo  file. 

• 

E in  vero  quelli  Sonetti , e V averne  fatto  menzione 
in  una  delle  fue  lettere  famigliati  nel  quinto  'libro , che 
comincia:  Non  fum  nefeius  : hanno  dato  più  fama  alla 
povera  vita  di  maeftro  Simone,  che  non  hanno  fatto,  nò 
faranno  mai  tutte  l’ opere  fue;  perchè  elleno  hanno  a ve- 
nire, quando  che  fia  meno,  dove  gli  fcritti  di  tant’uomo 
viveranno  eterni  (ècoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  Sanefe 
eccellente  dipintore,  (ingoiare  ne’ tempi  Tuoi,  e molto  fil- 
mato nella  Corte  del  Papa;  perciocché  dopo  la  morte  di* 

Giotto  maefiro  fuo,  il  quale  egli  aveva  feguitato  a Roma,  simone  fu  feo* 
quando  fece  la  nave  di  mulàico , e 1’  altre  cofe  ; avendo  laro  di  Giotto . 
nel  fere  una  Vergine  Maria  nel  portico  di  S.  Pietro,  ed  Lavorò  nel  por* 
un  S.  Pietro  e S.  Paolo,  a quel  luogo  vicino,  dove  è la  il  fornai 

pina  di  bronzo  (3) , in  un  muro  fra  gli  archi  del  portico 

dalla  banda  di  fuori  contrafàtto  la  maniera  di  Giotto,  ne 

* * 

fu 


ttemajfe  il  fuo  nome  nelle  fue  rime  ; ventura , che  Ale/faniro  Magno 
invidiò  ad  Achille . Ma  fu  poca  ventura  del  poeta  P abbatterfi  in  un 
pittore , che  aveffe  un  nome  tanto  poco  confacente  alla  delicatezza  , ed 
eleganza  <k'  fuoi  verjt . Nota  deirEdiz.  di  Roma. 

(r)  Petrarc . Son.  56.  Nora  dell’  Ediz.  di  Roma* 
faù  Pettate . Son.  57.  Nota  dell*  Ediz  di  Roma. 

(3)  La  pina  di  bronzo,  di  cui  fa  menzione  Dante  Inf  cani ...  dhe 
fi  dice , effe  re  fiata  / opra  la  mole  cP  Adriano , e ora  è nel  giardino  Pa* 
ticano  fotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante  nel  fondo  di  ejfo  giardino , 
/lette  gran  tempo  prc/fo  la  facciata  di  S.  Pietro.  N.  dell’ Ed.  di R. 
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fu  di  maniera  lodato,  avendo  malfimamente  in  queft*  ope- 
ra ritratto  un  fagrefiano  di  S.  Pietro,  che  accende  alcune 
lampade  a dette  figure  molto  prontamente,  che  Simone  fu 
Fu  chiamato  in  chiamato  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa  con  grandiffirua 
Avignone  a fcr-  infianza  ; dove  lavorò  tante  pitture  in  frefco,  ed  in  tavole, 
vi  re  il  Papa.  cjie  pece  corrjfpondere  1’ opere  al  nome,  che  di  lui  era 
fiato  Ih  oltre  portato.  Perchè  tornato  a Siena  in  gran  cre- 
J)ìpinfe  afre-  dito,  e molto  perciò  favorito,  gli  fu  dato  a dipignere 

di  Siena /aZZ°  Signoria  nei  palazzo  loro  in  una  fala  a frefco  una 
Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno,  la  quale  egli  com- 
piè di  tutta  perfezione  con  molta  fua  lode,  e utilith.  E per 
mofirnre  che  non  meno  fapeva  fare  in  tavola,  che  in  fre- 
fco , dipinfe  in  detto  palazzo  una  tavola , che  fu  cagione 
che  poi  ne  fu  fatto  far  due  in  Duomo:  e una  noftra  Don- 
na col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  belliffima  fopra  la 
porta  dell’  Opera  del  detto  Duomo;  nella  qual  pittura  certi 
Angeli , che  fofienendo  in  aria  uno  ftendardo , volano , e 
guardano  all’  ingiù  alcuni  Santi , che  fono  intorno  alla  no- 
stra Donna,  fanno  belliffimo  componimento,  e ornamento 
grande.  Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  Generale  di  Sant’ Ago- 
* fiino  condotto  in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di  Santo 
Spirito  (i),  mofirando  invenzione,  e giudicio  mirabile  nel- 
le figure , e ne'  cavalli  fatti  da  lui , come  in  quel  luogo 
ne  fa  fede  la  fioria  della  Pafiìone  di  Crifio;  nella  quale 
fi  veggiono  ingegnofamente  tutte  le  cofe  efière  fiate  fatee 
da  lui  con  difcre2Ìone , e con  belliffima  grazia . Veggo  nfi 
i Ladroni  in  croce  rendere  il  fiato  : e l’ anima  del  buono 
efière  portata  in  Cielo  con  allegrezza  dagli  Angeli  : e quella 
del  reo  andarne  accompagnata  da’  diavoli  tutta  rabbuffata  a 
i tormenti  dell*  inferno . Mofirò  fimilmente  invenzione , e 
giudicio  Simone  nell’  attitudini , e nel  pianto  amarilfimo , 

che 

CO  le  pitture  di  quefìo  Capi  foto  non  e fi  dono , effondo  (lato  rimo - 
domato  • Alt  altare  dì  effo , vi  è un  Croci  fi '[fo  di  rilievo  al  naturale  , 
e n*l  campo  fu  dipinto  a frefco  da  Ant.  Doni.  Gabbiani , la  Vergine 
addolorata , S.  Gio.  Evangelica , e la  Maddalena  a piè  della  Croce* 
Nota  della  prefeute  Ediz.  ‘ • . - - ' • . 
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epe  che  fanno  alcuni  Angeli  intorno  al  Crocififlò.  Ma  quello, 
:-jk  che  fopra  tutte  le  cofe  è degniamo  di  conlìderazione,  è 
e fi  veder  quegli  fpiriti , che  fendono  1’  aria  con  le  (palle  vi- 

fta  fibil mente  5 perche  quali  girando  fodengono  il 'moto  del 

•jjf,  volar  loro.  Ma  farebbe  molcò  maggior  fede  dell’ ecceljen* 
a za  di  Simone  quell’  opera  , fe  oltre  all’  averla  confumata 
^ il  tempo,  non  fuflc  Hata  l’anno  1560.  guada  da  que’  par 

-g  dri , che  per  non  poterli  fervire  del  capitolo  mal  condotto 

I dall’ umidità,  nel  far  dove  era  un  palco  intarlato,  una  voi* 

ta;  non  avelièro  gettato  in  terra  quel  poco,  che  redava 

delle  pitture  di  quell’  uomo.;  il  quale  quali  in  quel  mede- 
k limo  tempo  dipinfe  in  una  tavola  una  nodra  Donna , ed 
£ un  San  Luca  con  altri  Santi  a tempera,  che  oggi  è nella 
p cappella  de’  Gotidi  (1)  in  Santa  Maria  Novella  col  nome 
fuo . Lavorò  poi  Simone  tre  facciate  del  Capitolo  (2)  della 
^ detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente . Nella  prima , 
che  è fopra  la  porta , donde  vi  li  entra , fece  la  vita  di 
, S.  Domenico:  e in  quella  che  fegue  verfo  la  Chiefa,  figu- 

* rò  la  Religione,  e Ordine  del  mede  fimo,  combattente  con- 

tra  gli  Eretici , figurati  per  lupi , che  aflalgono  alcune  pe- 
\ core , le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco  e di  nero 
fono  difefe , e i lupi  ributtati , e morti . Sonovi  ancora 
certi  Eretici , i quali  convinti  -nelle  difpute , dracciano  i 
\ libri,,  e pentiti  fi  confettano;  e così  padano  1’ anime  alla 
porta  del  Paradifo,  nel  quale  fono  molte  figurine  che  fan* 
^ no  diverfe  cofe. 

}!)  In  Cielo  fi  vede  la  gloria  de’  Santi , e Gesù  Crido  ; 

^ c nel  Mondo  quaggm  rimangono  i piaceri,  e diletti  vani 


’ (0  In  que  fi  a cappella  non  è più  que  fio  quadro , ma  vi  è il  Cro- 

$ ci  fi  fio  di  legno  intaglialo  da  Brunellefcbi , di  cui  fi  tratterà  nella  vita 

g di  Donato , a concorrenza  del  quale  egli  lo  fece . N.  dell*  Ed.  di  R. 

fa)  Le  pitture  di  que  fio  Capitolo  fono  confervatiffìme  ; e la  deferì - 
zio  ne  di  efo  Capitolo  fu  fatta  dal  Sig.  Me  catti,  e ftampata  in  Firenze 
nel  1737-  Sarebbe  fiato  d c fi der abile  , che  fofiero  fiate  intagliate  ir*  ra- 
me diligentemente  quefte , ed  altre  pitture  fecola  per  fecolo  delle  piu  ce- 
lebri , e meglio  cor, fervute , perchè  fi  ve  de  fife  il  pr  agre  fio  , che  fece  la 
pittura . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma.  k 


t 


Lavori  fatti  da 
Simone  in  San- 
ta Maria  No- 
vella . 
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Ritratti  di  AI 
Laura , e del 
Petrarca . 


Rapprefentò  S. 
Alaria  del  Fie- 
re conforme  al 
difegno  <T  /1r- 
i nolfo . 
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in  figure  umane,  e malfimamente  di  donne  che  feggono; 
tra  le  quali  è Madonna  Laura  del  Petrarca  (1)  , ritratta 
di  naturale  vellica  di  verde  con  una  piccola  fiammetta  di 
fuoco  tra  il  petto,  e la  gola.  Evvi  ancora  la  Chiefa  di 
Crillo,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa,  T Itnpcradore,  i 
Re,  i Cardinali,  i Vefcovi,  e tutti  i Principi  Criftiani,  e 
tra  eflì,  accanto  a un  Cavalier  di  Rodi,  Meflèr  Francefco 
Petrarca  ritratto  pur  di  naturale;  il  che  fece  Simone  per 
rinfrefcar  nell’  opere  fue  la  fama  di  colui , che  1*  aveva 
fatto  immortale.  Per  la  Chiefa  univerfale  fece  la  Chiefà  di 
S.  Maria  del  Fiore , non  come  ella  Ita  oggi , ma  come 
egli  l’aveva  ritratta  dal  modello,  e difegno,  che  Arnolfo 
architettore  aveva  Iafciati  nell’  Opera  per  norma  di  coloro 
che  avevano  a feguitar  la  fabbrica  dopo  lui;  de’  quali  mo- 
delli, per  poca  cura  degli  òperaj  di  S.  Maria  del  Fiore, 
come  in  altro  luogo  s’  è detto-  (2) , non  ci  farebbe  me- 
moria alcuna  fe  Simone  non  1*  avelie  lafciata  dipinta  in 
quell’  opera.  Nella  terza  facciata , che  è quella  dell’altare, 
fece  la  Palfione  di  Crillo;  il  quale  ufcendo  di  Gerufalem- 
me  con  la  Croce  fu  la  (palla , fe  ne  va  al  Monte  Calva- 
rio, feguitato  da  un  popolo  grandilfimo;  dove  giunto,  fi 
vede  efler  levato  in  Croce  nel  mezzo  de'  ladroni,  con  l’ al- 
tre appartenenze,  che  cotale  fioria  accompagnano.  Tacerò 
1*  efTèrvi  buon  numero  di  cavalli  : il  gettarli  la  forte  da  i 
famigli  della  corte  fopra  la  vede  di  Crillo:  lo  fpogliare  il 
Limbo  de’  Santi  Padri,  e tutte  l’ altre  confiderate  inven- 
zioni, che  fono  non  da  maellro  di  quell’ età,  ma  da  mo- 
derno eccellentiffimo . Conciollìachè  pigliando  le  facciate 

Én- 
fi) li  Petrarca  in  più  luoghi  del  fuo  Canzoniere  riportati  dal 
Baldi»,  dee.  1.  del  fec.  s.  a c.  4.  dice  f che  Madonna  Laura  andava 
vefìita  di  verde , e fpecialmente  quando  di  lei  s' innamorò , come  mo- 
flra  il  Baldinucci  tnedefìmo , [piegando  con  quefìa  pittura  un  bel  paffo 
della  canz . In  quella  parte  &c.  flanz.  3.  che  farebbe  ofeuro  . Nota 
dell'  Rdiz.  di  Roma. 

fa)  Il  Vafari  qui  addietro  fi  è giuflamente  lamentato  de ’ Alini (l ri 
del t Opera  del  Duomo , che  hanno  lafciato  andar  male  quefto  modello 
d' drnolfo , e ora  lo  ripete , ma  non  mai  abbajiaiiza  • N.  dell*  Ed.  di  R. 
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intere,  con  diligentiflìma  offèrvazione  fa  in  ciafcuna  diverte 
ftorie  (i)  fu  per  un  monte,  e non  divide  con  ornamenti  J 

tra  ftoria  e ftoria,  come  ufarono  di  fare  i vecchi,  e mol- 
ti moderni,  che  fanno  la  terra  fopra  Tana  quattro,  o cin- 
que volte;  come  è la  cappella  maggiore  di  quella  mede- 
lima  Chielà , e il  Campo  Santo  di  Pifa  : dove  dipignendo  1 

molte  cofe  a frefco,  gli  fu  forza  far  contra  fua  voglia  co- 
tali divilioni,  avendo  gli  altri  pittori,  che  avevano  in  quel  * 

luogo  lavorato  come  Giotto,  e Buonamico  fuo  maeftro  (e),  * 

cominciato  a fare  le  ftorie  loro  con  quello  mal  ordine,  1 

Seguitando  dunque  in  quel  Campo  Santo,  per  meno  er-  ! 

rore , il  modo  tenuto  da  gli  altri , fece  Simone  fopra  la 
porta  principale  di  dentro  una  nollra  Donna  in  frefco,  por- 
•tata  in  Cielo  da  un  coro  d’ Angeli,  che  cantano,  e fuo-  Attitudini  di 
nano  tanto  vivamente , che  in  loro  fi  conofcono  tutti  que’  un  coro  * 
vaij  effetti,  che  i mutici,  cantando,  o fonando  fere  foglio-  \ 

no  ; come  è porgere  f orecchio  al  fuono , aprir  la  bocca  ; 

in  divedi  modi,  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  gonfiar  le  guan- 

ce, ingroflàr  la  gola,  ed  infomma  tutti  gli  altri  atti,  e mo- 
vimenti, che  fi  fanno  nella  mufica.  Sotto  quella  AlTùnta, 
in  tre  quadri , fece  alcune  ftorie  della  vita  di  S.  Ranieri 
Pifano.  Nella  prima,  quando  giovanetto  fonando  il  falterio, 
fà  bellar  alcune  fanciulle,  bellilfime  per  1*  arie  de'  volti, 

Tom.  I.  F f f e per 

( 1 ) Non  fo , fe  farà  approvata  la  lode  che  dà  il  Va  fari  a'  pitto- 
ri antichi  per  avere  in  un  mede  fimo  quadro , § in  una  medefima  faccia- 
ta di  muraglia  rapprefentare  più  fiorie  fenza  divifionc  alcuna , manie- 
ra fcguitata  fino  a * tempi  di  Raffaello , il  quale  nelle  fianzc  Vaticane 
di  piti  fe  S.  Pietro  in  prigione  in  una  facciata  , e nella  medefima  lo  fieffo 
S.  Pietro  liberato  dalP  /Ingoio  : e nella  tavola  di  S . Pietro  in  Montorio 
rapprefentd  Gesù  trasfigurato  , e gli  /ipofi oli , che  feongiurano  un  in- 
demoniato . Non  fo  nè  pure , fe  approveranno  il  biafimo  , che  egli  dà 
alla  difpofizione  delle  pitture  di  Campo  Santo , e della  cappella  maggio- 
re di  S.  Maria  Novella , dove  le  varie  fiorie  fono  divife  tra  loro , e 
fatte  in  varj  fpartimenti . Ni  vale  la  ragione , cb'  egli  adduce  di  vede- 
re la  terra  dipinta  fopra  C aria , poiché  le  pitture  così  fpartiie , fono 
come  tanti  quadri  attaccati  al  muro  in  una  galleria , dove  non  fi  pren- 
de per  inconveniente  il  vedere  una  marina  fopra  un  quadro , che  rap- 
prefenti  una  fioria , o un  paefe . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  Giotto,  che  fu  il  maefiro  di  Simone.  N.  dell'  Ed.  di  Roma  • 
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e per  1’  ornamento  de  gli  abiti , ed  acconciature  di  que’ 
tempi.  Vedcfi  poi  lo  ftefTò  Ranieri,  edendo-  (lato  riprefo 
di  cotale  lafcivia  dal  Beato  Alberto  Romito,  flarfi  col  volto 
chino,  e lagrimofo , e con  gli  occhi  fatti  rodi  dal  pianto, 
tutto  pentito  del  fuo  peccato;  mentre  Dio  in  aria,  circon- 
dato da  un  celellc  lume,  fa  fembiante  di  perdonargli.  Nel 
fecondo  quadro  è , quando  Ranieri  difpenfando  le  fue  fa- 
coltà a i poveri  di  Dio  per  poi  montar  in  barca,  ha  in- 
torno una  turba  di  poveri  , di  ftorpiati  , di  donne , e 
di  putti , molto  affettuofi  nel  farli  innanzi , nel  chiedere , 
e nel  ringraziarlo . E nello  Hello  quadro  è ancora , quan- 
do quello  Santo,  ricevuta  nel  tempio  la  fchiavina  da  pel- 
legrino, Ha  dinanzi  a nolìra  Donna,  che  circondata  da  mol- 
ti Angeli  gli  moHra , che  fi  ripoferà  nel  fuo  grembo  in 
Pifa;  le  quali  tutte  figure  hanno  vivezza,  e bell’ aria  nelle 
telle . Nella  terza  è dipinto  da  Simone , quaudo  tornato 
dopo  fette  anni  d’oltramare,  rnofira  aver  fatto  tre  quaran- 
tane  in  Terra  Santa;  e che  Handcfi  in  coro  a udire  i di- 
vini uffìzj , dove  molti  putti  cantano , è tentato  dal  de- 
monio, il  quale  fi  vede  fcacciaro  da  un  fermo  proponimen- 
to, che  fi  feorge  in  Ranieri,  di  non  volere  offendere  Dio, 
ajutato  da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Cofianza , 
che  fa  partir  P antico  avverfario , non  folo  tutto  confufo , 
ma  con  bella  invenzione,  e capricciofa,  tutto  paurofo,  te- 
nendoli nel  fuggire  le  mani  al  capo , e camminando  con 
la  fronte  bada , e flretto  nelle  fpalle  a più  potere  ; e di- 
cendo come  fc  gli  vede  fcritto  ufcìre  di  bocca  : Io  non 
polfo  più . E finalmente  in  quello  quadro  è ancora , quan- 
do Ranieri  in  fui  monte  Tabor  inginocchiato , vede  mira- 
■ colofamente  Crillo  in  aria  con  Moisè , ed  Elia  ; le  quali 
tutte  cofe  di  quell’  opera,  ed  altre,  che  fi  tacciono,  mo- 
flrano  che  Simone  fu  molto  capricciofo,  ed  intefe  il  buon 
modo  di  comporre  leggiadramente  le  figure  nella  maniera 

Ebbe Lìppo frasài  que’  tempi.  Finite  quelle  florie,  fece  due  tavole  a tem- 

ulloye^egitace  pera  nejja  medefima  Città,  ajutato  da  Lippo  Memmi  fuo  fra- 

mcraT  tello,  il  quale  gli  aveva  anche  ajutato  dipignere  il  Capitolo  di 
S. Maria  Novella,  ed  altre  opere.  Co- 
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Codui,  febbene  non  fu  eccellente  come  Simone,  fe* 
guitò  nondimeno,  quanto  potò  il  più,  la  fua  maniera,  ed 
in  fua  compagnia  fece  molte  cofe  a frefeo  in  Santa  Cro- 
ce di  Firenze:  a’  Frati  Predicatori  di  Santa  Caterina  di 
Pifa  la  tavola  dell’  aitar  maggiore:  ed  in  S.  Paolo  a ripa 
d’  Amo  , oltre  a molte  llorie  in  frefeo  belliflìme,  la  tavo- 
la a tempera , che  oggi  è fopra  1’  aitar  maggiore , dentro- 
vi  una  nodra  Donna , S.  Pietro , e S.  Paolo , e S.  Gio. 
Batida , ed  altri  Santi  ; e * in  quella  pofe  Lippo  il  fuo 
nome.  Dopo  quelle  opere  lavorò  da  per  fe  una  tavola  a 
tempera  a’  Frati  di  S.  Agodino  in  S.  Giminiano,  e n’acqui- 
llò  tanto  nome , che  fu  forzato  mandar  in  Arezzo  al  Ve- 
feovo  Guido  de’  Tarlati  una  tavola  (1)  con  tre  mezze  figu- 
re, che  è oggi  nella  cappella  (2)  di  S.  Gregorio  in  ve- 
feovado . Stando  Simone  in  Firenze  a lavorare , un  fuo 
cugino  architetto  ingegnofo,  chiamato  Neroccio,  tolfe  l’an- 
no 1332.  a far  fonar  la  campana  grolla  del  Comune  di 

Firenze  che  per  lo  fpazio  di  17.  anni  neilimo  l’aveva  po- 

tuta far  fonar  fenza  dodici  uomini , che  la  «rallino . Co- 
dui  dunque  la  bilicò  di  maniera , che  due  la  potevano 

muovere , c moda , un  folo  la  fonava  a didefa , ancora 
eh’  ella  pefadè  fedicimila  libbre;  onde,  oltre  l’onore,  ne 
riportò  per  fua  mercede  trecento  fiorini  d’  oro,  che  fu 

gran  pagamento  in  que’  tempi.  Ma  per  tornare  a i nodri 
due  Mommi  Saned,  lavorò  Uppo  oltre  alle  cofe  dette, 
col  di  legno  di  Simone  una  tavola  a tempera , che  fu  por- 
tata a Pidoja,  e meda  fopra  1’  aitar  maggiore  della  Chie- 
fa  di  S.  Francefco,  che  fu  tenuta  bellidìma.  In. ultimo 
tornati  a Siena  loro  patria,  cominciò  Simone  una  grandidì- 
ma  opera  colorita , fopra  il  portone  di  Camolia , dentro- 
vi  la  coronazione  di  nollra  Donna  con  infinite  figure,  la 

F f f 2 qua- 

(0  Que  fa  tavola  di  Lippo  Sane  [e  è perduta  come  anche  molte  al- 
tre pitture  del  wedejìmo  Autore  nominate  qui  dal  Safari . Nota  dell* 
Ed  iz.  di  Roma . 

(2)  Que fì a tavola , e que  fi  a cappella  di  S.  Gregorio  nella  Catti* 
tirale' Aretina  più  non  eftflono , Nota  delia  predente  Edìz,  . 


Suoi  lavori . 


Neroccio  arclyt- 
tetto  trovò  mo- 
do di  far  fonar 
la  campana  dei 
Comune  di  Fi* 
renze . 
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quale,  fopravenendogli  una  grandiflìma  infirmiti , rimafe  im- 
Morte  di  Si - perfetta,  ed  egli  vinto  dalla  gravezza  di  quelia  pafsò  di 
none,  quella  vita  l’anno  1345.  con  grandiflìmo  dolore  di  tutta 

la  fua  Città , e di  Lippo  fuo  fratello , il  quale  gli  diede 
onorata  fepoltura  in  S.  Francefco.  Finì  poi  molte  opere, 
che  Simone  aveva  lafciate  imperfette  ; e ciò  furono  una 
padìone  di  Gesù  Crifto  in  Ancona  fopra  P aitar  maggiore 
di  S.  Niccola , nella  quale  finì  Lippo  quello , che  aveva 
Simone  cominciato,  imitando  quella  che  aveva  fatta  nel  Ca- 
pitolo di  S.  Spirito  di  Firenze,  e finita  dei  tutto  il  detto 
Simone.  La  quale  opera  farebbe  degna  di  più  lunga  vita, 
che  peravventura  non  le  farà  conceduta  ; ettèndo  in  ella 
molte  belle  attitudini  di  cavalli,  e di  foldati,  che  pronta- 
mente fanno  in  varj  getti,  penfando  con  maraviglia  fe  han- 
no, o no,  crocifitto  il  figliuol  di  Dio.  Finì  Umilmente  in 
Afcefi  nella  Chielà  di  focto  di  S.  Francefco  alcune  figure, 
che  avta  cominciato  Simone  all’  altare  di  S.  Elifabetta,  il 
qual  è all’  entrar  della  porta , che  va  nelle  cappelle  ; fa- 
cendovi la  nottra  Donna,  un  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
ed  altri  Santi,  che  fono  in  tutte  otto  figure  infino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone,  e molto  ben  colorite.  Avendo  oltre 
ciò , cominciato  Simone  nel  refettorio  maggiore  di  detto 
convento  in  tetta  della  facciata  molte  ftorietce,  ed  un  Cro- 
cifitto (1)  fatto  a guifa  d’  albero  di  Croce,  fi  rimafe  im- 
perfetto, e difegnato,  come  infino  a oggi  fi  può  vedere, 
di  rottàccio  col  pennello  in  fu  P arricciato;  il  quale  modo 
di  fare  era  il  cartone,  che  i nottri  maettri  vecchi  facevano 
s per  lavorare  in  frefco  per  maggior  brevità;  conciofuttèchè 
avendo  fpartita  tutta  l’opera  fopra  l’arricciato,  la  degna- 
vano col  pennello  ritraendo  da  un  difegno  piccolo  tutto 
quello  che  volevano  fare , con  ringrandir  a proporzione , 
quanto  avevano  penfato  di  mettere  in  opera.  Laonde,  co- 
me quella  così  difegnata  fi  vede,  e in  altri  luoghi  molte, 
altre  ; così  molte  altre  ne  fono , che  erano  fiate  dipinte , 
le  quali , fcrottatofi  poi  il  lavoro , fono  rimafe  così  dile- 

gnate 

CO  Qpefle  pittile  fon  perite . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


Vita  di  Simone  , e Lippo  Memmi  . 413 

E late  di  roflàccio  fopra  l’arricciato  (1)  . Ma  tornando  a 
ippo,  il  quale  difegnò  ragionevolmente,  come  nel-  noftro 
libro  fi  pub  veder  in  un  romito,  che  incrocchiate  le  gam- 
be (2)  legge;  egli  vifie  dopo  Simone  dodici  anni,  lavo- 
rando molte  cofe  per  tutta  Italia , e particolarmente  due 
tavole  (3)  in  Santa  Croce  di  Firenze . E perchè  le  ma- 
niere di  quelli  due  fratelli  fi  fomigliano  aliai  ; fi  conofce 
f una  dall’  altra  a quello , che  Simone  fi  fcriveva  a piè 
delle  fue  opere  in  quello  modo  : Simonis  Menami  Senen - 
fis  opus.  E Lippo,  lafciando  il  proprio  nome,  e non  fi 
curando  di  far  un  latino  cosi  alla  grolla  in  quell’  altro 
modo  : Opus  Memmi  de  Senis  me  fecit . Nella  facciata  del 
Capitolo  di  S.  Maria  Novella  furono  ritratti  di  mano  di 
Simone , oltre  al  Petrarca  , e Madonna  Laura  come  s’  è 
detto  di  fopra,  Cimabue,  Lapo  architetto,  Arnolfo  fuo 
figliuolo,  e Simone  Hello.  E nella  perfona  di  quel  Papa 
che  è nella  lloria.  Benedetto  XI.  da  Trevifo,  Frate  Pre- 
dicatore : 1*  effigie  del  qual  Papa  aveva  molto  prima  reca- 
to a Simone,  Giotto  fuo  maellro,  quando  tornò  dalla  Cor- 
te di  detto  Papa,  che  tenne  la  Sedia  in  Avignone.  Ritraile 
ancora  nel  raedefimo  luogo  il  Cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  Papa,  il  qual  Cardinale  in  quel  tempo  era 
venuto  a Firenze  Legato  di  detto  Pontefice,  come  raccon- 
ta nelle  fue  fiorie  Gio.  Villani  (4).  Sopra  la  fepoltura  di 

Si- 

(1)  Di  quejli  difegni  fatti  fopr a T arricciato  non  ne  è rimafo  nef- 
fun» , per  quel  che  io  fappia , ma  farebbe  co  fa  molto  curiofa , fé  fi  f of- 
fe conservato  quello  cbc  il  Safari  dice , che  a fuo  tempo  ft  vedeva  nel 
refettorio  di  S.  Francefco  Afìft.  Nota  dell*  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Incrocchiate  le  gambe  fi  corregga,  incrocicchiare  conte  è 
detto  nella  nota  aggiunta  qui  poco  fopra..  Noia  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Anche què fi c due  tavole  non  fi  veggon  più  in  Santa  Croce.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(4)  Gio  Villani  lib.  8.  cap.  69.  dice , che  venne  a Firenze  nel 
1303.  nel  qual  anno  Simone  aveva  18.  anni,  fe  è vero , che  moriffe  nei 
>345«  di  60  anni  ; ma  non  effondo  probabib  ,cbe  di  1 8 - faceffe  sì  gran- 
de opera , bi fogna  dire  , che  in  quejli  numeri  ci  fin  errore . Il  Baldin . 
dee.  1.  del  fec • 2.  a c.  3.  vide  quefla  dijfcultà  per  altri  motivi , ma 

non 


Diverfi  ritrat- 
ti fatti  da  Si- 
mone . 
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Epitnfto  fi 'opra  Simone  fu  pollo  quello  epitaffio  : Sìmonì  Memtnio  pici  or  uni 
la  fcpoitura  di  omnium  omnis  celai  is  celeberrimo . Vixit  ann . lx.  menf,  il. 
Simone*  ^ ul,  Come  fi  vede  nel  nollro  libro  detto  di  fopra 

non 

non  la  fi 'doglie . Pare  fo!o  che  creda  effere  viffuto  molto  più  quello  prò - 
feffore . Trova  anche  errore  nell  anno  della  morte , poiché  dal  libro  de* 
morti  del  convento  di  S.  Domenico  di  Siena  fi  ha , che  gli  furono  fatte 
V efequie  il  dì  4.  Agofio  1 344.  Poteva  il  Baldinucci  portando  le  parole 
del  libro  de*  morti  di  S.  Domenico  di  Siena , che  dicono  : Magifter  Si- 
mon Martin^ piftor  mortuus  eft  in  Curia,  cujus  exeqtiias  fecimus 
in  convenni  S.  Dominici  de  Senis  die  4.  menfis  Augnili  1544  .fare 
offervarc , che  quello  pittore  fu  figliuolo  di  un  Martini , fe  forfè  in  Sie- 
na a quel  tempo  Mommo  non  era  una  fiorpiatura  di  Martino , come 
Cocco  di  Niccolò , Polla  di  Vittoria , Lapo  d'  Jacopo  &c»  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

(l)  In  Siena  non  fi  trova  quefilo  epitaffio , perché  veramente  non 
morì  in  Siena , ma  in  Avignone , come  fi  raccoglie  dal  mede  fimo  li- 
bro de*  morti  . Con  C anno  affegnato  dal  / il  la  ni  della  ventura  di  que - 
fio  Cardinal  Legato  fi  è corretto  qui  addietro  nella  fiampa  de*  Giunti , 
dove  fi  leggeva  1300.  c fatto  dire  1303.  perchè  in  queir  anno  fieffù  fe 
n'  andò . Il  Sig.  Simon  Peruzzi  Gentiluomo  Fiorentino  lettore  di  lingua 
Tofcana  nello  Jludio  Fiorentino  ptjjìede  due  tavolette  di  marmo  alte  me- 
no d*  un  palmo , e larghe  fette  dita , che  una  contiene  il  ritratto  del 
Petrarca , e C altra  quello  dì  fila  domi  a Laura  . Dietro  a quefilo  fono 
que  fili  ver  fi: 

Splendida  luce , in  cui  chiaro  fi  vede 
Il  ben,  che  può  mofirar  nel  Mondo  Amore. 

O vero  exemplo  del  fovran  valore, 

E d’ ogni  maraviglia  in  terra  fede. 

* 

Nel  rovefeio  del  ritratto  del  Petrarca  è incifo  di  carattere  filmile  del 
xvi.  Secolo  quefie  parole:  Simion  de  Senis  me  fecit  mcccxi.hu.  Di  que- 
file  due  tavolette  di  marmo  ne  ba  le  forme  di  geffo  ! crudi  ti  (fimo  Sig. 
Alunni , che  anche  ha  fatto  intagliare  in  rame  il  ritratto  di  efijb  Pe- 
trarca , e gentilmente  me  ne  ba  comunicata  la  notizia , e la  fiampa . 

Voglio  anche  avvertire  , benché  fia  affai  noto , che  il  Va  fari  erra 
nella  pagina  avanti , dove  dice , che  Benedetto  XI.  tenne  la  Sedia  in 
Avignone  , poiché  il  fuo  fucccffore  Clemente  V.  fu  quegli , che  trasferì 
colli  la  Sede  pontifìcia.  Inoltre , fe  Si  mone  fece  quelle  pitture  tic!  1303. 
quando  andò  a Firenze  il  Cardinale  Niccolò  da  Prato , non  vi  potò  di - 
pigne  re  il  Petrarca , e molto  meno  Madonna  Laura  .che  non  erano  na- 
ti i onde  in  tutti  quelli  fatti  ci  è errore  ; ma  offendo  certi  quefii  due 
ultimi  ritratti , hi  fogna  dire , che  le  pitture  f afferò  fatte  molti  anni  do- 
po il  1303.  L*  architetto  di  quella  cappella  fu  fra  Jacopo  da  Nipozza- 
vo  convcrfo  di  quel  convento . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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non  fu  Simone  mole’  eccellente  nel  difegno,  ma  ebbe  in- 
venzione dalla  natura , e fi  dilettò  molto  di  ritrarre  di  na- 
turale, ed  in  ciò  fu  tanto  tenuto  il  miglior  maeftro  de* 
fuoi  tempi , che  ’l  Sig.  Pandolfo  Malatefti  lo  mandò  infi- 
no in  Avignone  a ritrarre  Metter  Francefco  Petrarca;  a ri- 
chieda del  quale  fece  poi  con"  tanta  fua  lode  il  ^tracco  di 
Madonna  Laura. 
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VITA 

DI  TADDEO  G ADDI 

PITTORE  FIORENTINO. 


E Bella,  e veramente  utile,  e lodevole  opera  premiare 
in  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed  onorare  colui, 
che  1*  ha;  perchè  infiniti  ingegni,  che  tal  volta  dormireb- 
bono , eccitati  da  quello  invito  , fi  sforzano  con  ogni  in- 
duftria  di  non  (blamente  apprendere  quella , ma  divenirvi 
dentro  eccellenti  per  follevarfi,  e veoire  a grado  utile,  e 
onorevole;  onde  ne  fegua  onore  alla  patria  loro,  ed  a fe 
fteflì  gloria,  e ricchezze,  e nobiltà  a’  difendenti  loro,  che 
da  cotali  principj  .follevari,  bene  fpefto  divengono  e ricchif- 
fimi , e nobilitimi;  nella  guifa,  che  per  opera  di  Taddeo 
Caddi  pittore  fecero  i defcendenti  Tuoi . Il  quale  Taddeo 
di  Gaddo  Gaddi  Fiorentino , dopo  la  morte  di  Giotto , il 
quale  l’aveva  tenuto  a Battefimo,  e dopo  la  morte  di  Gad- 
do era  fiato  fuo  maefiro  ventiquattro  anni,  come  fcrive  Cen- 
nino  di  Drea  Cennini  (r),  pittore  da  Colle  di  Valdelfa, 
efiendo  rimalo  nella  pittura  per  giudizio,  e per  ingegno  fra 
i primi  dell’  arte , e maggiore  di  tutti  i Tuoi  condifcepoli , 
fece  le  fue  prime  opere  con  facilità  grande , datagli  dalla 
natura , piuttofio  che  acquiftata  con  arce , nella  Chiefa  di 
Santa  Croce  (2)  in  Firenze  nella  cappella  della  fagrefiia  ; 
dove  infieme  con  i fuoi  compagni , difcepoli  del  morto 
Giotto,  fece  alcune  ftorie  di  S.  Maria  Maddalena  con  bel- 
le 

(l)  Di  Cenni  no  ef  Andrea  Cennini  vedi  la  Vita  del  Dee.  8.  del  fec,  2. 
* c.  90.  net  Baldi n.  e nel  l,ra fari  nella  Vita  d'  Agnolo  Caddi , che  fegue 
più  fotta . V opera  del  Cennini  qui  accennata  fi  trova  nella  Libreria 
Medicea  di  San  Lorenzo , in  cui  è queflo  di  {ingoiare , che  vi  i infogna 
la  maniera  di  dipignere  a olio.  Nota  dell’  Ediz  di  Roma. 

(2)  Le  pitture  di  Taddeo  fatte  in  Santa  Croce  fono  parte  perite  , 
e parte  feelorite , Nota  dell’ Ediz.  di  Roma, 
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le  figure , e abiti  di  que’  tempi  belliflìmi , e ftravaganti  • 

E nella  cappella  de’  Baroncelli,  e Bandini,  dove  già  ave-  Suoi  laceri. 
va  lavorato  Giotto  a tempera  la  tavola,  da  per  fé  fece  nel 
muro  alcune  ftorie  in  frefco  di  noftra  Donna,  che  furono 
tenute  belliffime.  Dipinfe  ancora  fopra  la  porta  della  detta 
fagreftia  la  fioria  di  Crifto  , deputante  co  i Dottori  nel 
Tempio , che  fu  poi  mezza  rovinata , quando  Cofimo  vec- 
chio de’  Medici  fece  il  noviziato,  la  cappella,  e il  ricet- 
to dinanzi  alla  fagreftia,  per  metter  una  cornice  di  pietra 
fopra  la  detta  porta.  Nella  medefima  Chiefa  dipinfe  a fre-  * v> 

fco  la  cappella  de*  Bellacci,  e quella  di  S.  Andrea , alla-  \ **v 

to  ad  una  delle  tre  di  Giotto;  nella  quale  fece,  quando 
Gesù  Crifto  tolfe  Andrea  dalle  reti,  e Pietro  (1),  e la 
crocififlìone  di  elio  Apoftolo,  cofa  veramente  e allora  eh* 
ella  fu  finita , e ne*  giorni  prefenti  ancora  commendata , e 
lodata  molto  • Fece  fopra  (2)  la  porta  del  fianco , fotto 
la  fepoltura  di  Carlo  Marfupini  Aretino,  un  Crifto  morto, 
con  le  Marie,  lavorato  a frefco,  che  fu  lodariflìmo.  E fotto 
il  tramezzo  che  divide  la  Chielà  , a man  finiftra  fopra  il 
Crocififlo  (3)  di  Donato  , dipinfe  a frefco  una  ftoria  di 
S.  Francefco,  d’  un  miracolo  che  fece  nel  rifufeitar  un 
putto,  clje  era  morto,  cadendo  da  un  verone,  colf  appa- 
rire in  aria.  E in  quella  ftoria  ritraile  Giotto  fuo  maeftro,  Fece  diverft 
Dante  poeta,  e Guido  Cavalcanti,  altri  dicono  fe  fteflo.  ritratti. 

Per  la  detta  Chiefa  fece  ancora  in  diverfi  luoghi  • molte 
figure , che  fi  conofcono  da  i pittori  alla  maniera  • Alla 
Tom,  L G g g com- 

f1) Allude  il  Vafari  al  verfo  del  Petrarca  Son,  4» 

Tolfe  Giovanti  dalle  reti , e Pietro , 

' E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte . 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qui  deve  intenderli  pajfato  la  porta , verfo  T aitar  maggiore  : 
trovandoli  tifato  fpeffo  dal  Fafari  queflo  termine , fopra,  per  efprimert 
pajfato , verfo  la  parte  fuperior* , e la  pittura  nominata  non  vi  è più. 

Nota  della  prefente  Ediz. 

(3)  Forfè  queflo  è il  Crociflffo  di  Donatello , cbeglt  fa  criticato  dal 
Prunelle  fco  , e che  ora  fi  trova  nella  cappella  de'  Conti  Bardi , pofla  in 
faccia  della  crociata  in  Santa  Croce  a mano  finiflra . Nota  dell'  Ediz, 
di  llona . 
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compagnia  del  tempio  dipinfe  il  Tabernacolo  (i),  che  5 
in  fui  canto  della  via  del  Crocifitto , dentrovi  un  bellirtl- 
mo  deporto  di  Croce . Nel  chiottro  di  Santo  Spirito  lavo- 
rò due  ftorie  negli  archetti  allato  al  capitolo  ; nell’  uno 
de’  quali  fece , quando  Giuda  vende  Critto  ; e nell’  altro 
la  cena  ultima,  che  fece  con  gli  A portoli.  E nel  mede- 
fimo  convento  fopra  la  porta  del  refettorio  dipinfe  un  Cro- 
cifitto, ed  alcuni  Santi,  che  fanno  conofcer  fra  gli  altri, 
che  quivi  lavorarono,  che  egii  fu  veramente  imitator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  fempre  in  grandittima  ve- 
nerazione (2) . Dipinfe  in  S.  Stefano  del  ponte  vecchio 
la  tavola , e la  predella  dell’  aitar  maggiore  con  gran  di- 
ligenza : e nell’  oratorio  (3)  di  S.  Michele  in  orto  lavorò 
molto  bene  in  una  tavola  un  Crirto  morto,  che  dalle  Ma- 
rie è pianto , e da  Nicodemo  riporto  nella  fepoltura  mol- 
to divotamente.  Nella  Chiefa  de’  Frati  de’  Servi  dipinfe  la 
cappella  di  S.  Niccolò  di  quegli  dal  Palagio  , con  illorie 
di  quel  Santo;  dove  con  ottimo  giudicio,  e grazia,  per 
una  barca  quivi  dipinta  dimottrò  chiaramente , com’  egli  a- 
veva  intera  notizia  del  rempertofo  agitare  del  mare,  e della 
furia  della  fortuna;  nella  quale  mentre  che  i marinari,  vo- 
tando la  nave,  gittano  le  mercanzie,  appare  in  aria  S.  Nic- 
colò, e gli  libera  da  quel  pericolo;  la  quale  opera  per 

eflcr 


CO  Qjief°  Tabernacolo , ed  il  tramezzo  nominato  di  fopra  , foni 
fati  demoliti . Nota  della  pref.  Ediz.  * 

(0  Qpcfa  tavola , e le  pitture  del  refettorio  de'  Servi , non  piti 
effono  ejfendo  tutta  la  facciata  principale  del  mede  fimo  dipinta  a f refe  9 
da  Santi  di  Tito . e il  rimanente  in  vari  fpazj  modernamente , da  Ciò * 
Ferretti.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Qf tef°  storio  adcjfo  fi  chiama  S.  Carlo , e la  tavola  è fiata 
circa  al  i<5i6.  levata  dall ’ aitar  maggiore , e pofìa  fopra  la  porta 
dalla  parte  di  dentro  ; e meffovi  una  tavola  di  Matteo  Ro felli , dove  è 
un  S . Carlo . Quella  del  Caddi  rapprefentava  la  fepoltura  data  a O.  C. 
dove  fono  le  Marie , e varj  fuoi  difcepoli , figure  grandi  quanto  il  na- 
turale , ed  è ben  confettata.  Nella  predella , 0 bafe  di  quefia  tavola 
fono  molte  piccole  fiorie  appartenenti  alla  patitone  di  G.  C.  il  Cinedi  a 
c.  70.  e 71.  t at tribui fee  a Buffalmacco , nel  che  fu  feguitato  dal  P.  Ri - 
eba  a f.  31.  del  Tom . I,  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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cficr  piaciuta,  e (lata  molto  lodata,' fu  cagione,  che  gli 
fu  fatto  dipignere  la  cappella  dell’  aitar  maggiore  di  quella 
Chiefa,  dove  fece  in  frefco  alcune  ftorie  di  noflra  Donna, 
e a tempera  in  tavola  medefimamente  la  noflra  Donna  con 
molti  Santi  lavorati  vivamente.  Parimente  nella  predella  di 
detta  tavola  fece  con  figure  piccole  alcune  altre  ftorie  di 
noflra  Donna , delle  quali  non  accade  far  particolar  men- 
zione, poiché  1’  anno  1.467.  fu  rovinato  ogni  cofa,  quan- 
do Lodovico  March,  di  Mantova  fece  in  quel  luogo  la  tri- 
buna, che  v’  è oggi,  col  difegno  di  Leon  Batifta  Alberti, 
e il  coro  de* -Frati,  facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di 
quel  convento  ; nel  refettorio  del  quale  fece  da  fommo,  fopra 
le  fpalliere  di  legname,  1*  ultima  cena  di  Gesù  Crifto  con  gli 
Aportoli,  e fopra  quella  un  CrocifiiTo  con  moiri  Santi.  Aven- 
do porto  a quert’  opere  Taddeo  Gaddi  1’  ultimo  fine , fu 
condotto  a Pila;  dove  in  San  Francefco  per  Gherardo,  e 
Buonaccorfo  Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in  frefco 
molto  ben  colorita,  con  molte  figure,  e rtorie  di  quel  San- 
to, e di  S.  Andrea,  e S.  Niccolò.  Nella  volta  poi,  e nella 
facciata  è Papa  Onorio , che  conferma  la  regola  , dove  è 
ritratto  Taddeo  di  naturale  in  proffilo,  con  un  cappuccio 
avvolto  fopra  il  capo  , ed  a’  piedi  di  quella  ftoria  fono 
fcritte  quelle  parole  : Magifler  Taddeus  Gaddus  de  Flo- 
re tuia  pinxit  batte  bifloriam  Sati&i  Franti fri , & San- 
ati Andrea,  & Santii  Nicolai  anno  Domini  mcccxlii. 
de  tnenfe  Augujìi . 

Fece  ancora  nel  chiollro  pure  di  quel  convento  in 
frefco  una  nortra  Donna  col  fuo  figliuolo  in  collo  molto 
ben  colorita.  E nel  mezzo  della  Chiefa,  quando  s’entra 
a man  manca  un  S.  Lodovico  Vefcovo  a federe,  al  quale 
S.  Gherardo  da  Villamagna  (1)  flato  frate  di  quell*  Ordi- 

G g g a ne, 


Tribuna  ordi- 
nata Ha  Lodo- 
vico  di  Manto- 
va col  difegno 
di  Leon  Bari* 
/la  /liberti . 


Fu  condotto  é 
lavorare  a 
Pifa\ 


Ritratto  di 
Taddeo  • 


fi)  S,  Oberar  do  da  Villamagna  Romito  terziario  di  S.  Francefco 
era  Cavalier  di  Malta  fervente . La  vita  di  lui  fa  ferina  dal  Brocchi , 
e (lampata  in  Lucca  nel  1750.  in  4.  Parla  di  quejlo  S.  Gherardo  D.  Sil- 
vano Razzi  nelle  lite  de ’ Santi , e Beati  Tofcani , il  Vadingo  negli  /ir,- 
fiali , il  Bofio,  c i Bollandifii . Nou  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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nc,  raccomanda  un  Fra  Bartolommeo  allora  guardiano  di 
derto  convento.  Nelle  figure  della  quale  opera,  perchè  fu- 
rono  ritratte  dal  naturale,  fi  vede  vivezza,  e grazia  infini- 
ta in  quella  maniera  femplice,  che  fu  in  alcune  cofe  me- 
glio, che  quella  di  Giotto,  e malfimamente  nell’  efprime- 
> re  il  raccomandarli,  V allegrezza,  il  dolore,  e altri  fami- 

gliami affetti,  che  bene  efprelfi  fanno  fempre  onore  gran- 
Imptego di Tad-  didimo  al  pittore.  Tornato  poi  a Fiorenza  Taddeo,  fegui- 
deo  in  opera  di  tò  per  Io  Comune  r cpera  d’  Orfanmichele  , e rifondò  i 
architettura,  pqaftri  delle  logge,  murandogli  di  pietre  conce,  e ben 
foggiate,  laddove  erano  prima  fiate  fatte  di  mattoni,  fen- 
za  alterar  però  il  difegtio  che  lafciò  Arnolfo  , con  ordi- 
ne , che  fopra  la  loggia  fi  facelìè  un  palazzo  (i)  con 

due  volte  per  conferva  delle  provifioni  del  grano , che 
faceva  il  popolo,  e comune  di  Firenze.  La  quale  opera, 
perchè  fi  finiffè,  1*  Arte  di  porta  Santa  Maria,  a cui  era 
. fiato  dato  cura  della  fàbbrica,  ordinò  che  fi  pagafiè  la  ga- 
bella della  piazza,  e mercato  del  grano,  e alcune  altre 
gravezze  di  piccolilfima  importanza . Ma , il  che  importò  mol- 
to più,  fu  bene  ordinato  con  ottimo  configlio,  che  ciafcu- 
na  dell’  Arti  di  Firenze  facefiè  da  per  fe  un  pilafiro , ed 
in  quello  il  Santo  avvocato  dell’  Arte,  in  una  nicchia:  e 
che  ogni  anno  per  la  fella  di  quello,  i Confoli  di  quell’ 

Arte , andafiìno  a offerta , e vi  tenefiìno  tutto  quel  dì  lo 

ftendardo  con  la  loro  infegna;  ma  che  1*  offerta  nondime- 
no fuflè  delia  Madonna  per  Avvenimento  de’  poveri  bifo- 
gnofi . E perchè  l’anno  1333.  per  lo  gran  diluvio  (2) 

1’  acque  avevano  divorato  le  fponde  del  ponte  Rubaconte , 
mefiò  in  terra  il  Cafiello  Alcafronte,  e del  ponte  vecchio 
non  lafciato  altro,  che  le  due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponte 
a Santa  Trinità  rovinato  del  tutto , eccetto  una  pila , che 

ri- 

\ 

(1)  ddefo  quejlo  gran  palazzo  ferve  per  archivio  generale , dove 
f confervano  tutti  gli  Jlromenti  fatti  per  mano  di  notajo . Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma. 

(2)  Gio.  Villani  /ih,  xi.  cap,  1.  deferive  quejlo  diluvio.  Nota  dell’ 

Ediz.  di  Roma. 
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rimafe  tutta  fracaflàta,  « mezzo  il  ponte  alla  Carraja,  rom- 
pendo la  pefcaja  d’  OgnifTànd  ; deliberarono  quei , che  al- 
lora la.  Città  reggevano,  non  volere  che  più  quegli  d*  oltr’ 
Arno  avellerò  la  tornata  alle  cafe  loro  con  tanto  (comodo, 
quanto  quello  era  d’  avere  a pattar  per  barche  ; perchè 
chiamato  Taddeo  Caddi  (1),  per  edere  Giotto  Tuo  mae- 

flro 

(1)  Fu  criticato  il  Vafari  per  aver  detto , che  Taddeo  Caddi  rima - 
fe  nella  pittura  fra  i primi  dell*  arte , e maggiore  di  tutti  i Tuoi  coh- 
difcepoli  ufeiti  dalla  [cuoia  di  Giotto  ; quando  il  medefìmo  Vafari  ave • 
va  detto  più  addietro  che  Stefano  [colare  pure  di  Giotto  fu  tenuto  il 
migliore  di  quanti  pittori  erano  (lati  infine  a quel  tempo,  e che  fu • 
però  lo  flejfo  Giotto  . A quello  critico  parve , che  il  Vafari  fi  contradi - 
cefe ; ma  ciò  non  è vero;  perchè  avendo  tra  i dtfcepoli  di  Giotto  già 
eccettuato  Stefano , come  fuperiore  a Giotto  mede/imo , dice  poi , che  tra 
gli  altri  rimafii  Taddeo  fu  il  migliore . 

Un  altra  più  notabile  offervazione  fi  può  fare  fopra  queflo  artefice  , 
ed  è , che  non  pare , che  Taddeo  foffe  mai  architettore , poiché  il  Vafa- 
ri non  riporta , fe  non  poche  fabbriche  di  queflo  Taddeo , anzi  fi  può  di- 
re una , poiché  la  prima  fu  di  feguitare  T opera  già  cominciata  d*  Or- 
fanmicbele  col  difegno  (T  Arnolfo , e in  efia  non  fece  altro , che  rifonda- 
re , e fortificare  i pilafiriy  fe  pure  fu  egli , e non  T Orgagna , il  che  fi 
efamincrà  nella  vita  di  quefto  ultimo , onde  è anche  incerto . La  fab- 
brica dunque  che  fece  Taddeo , fu  il  ponte  Vecebio , opera  eccellente  per 
la  fua  forma , e fi  abilità , e che  dimoftra  un  architetto  pratico,  e con- 
fumato in  quefT  arte , e non  uno , che  non  abbia  fatta  altra  fabbrica , 
che  quella . Inoltre , dice  il  Vafari , che  fu  data  quefia  fabbrica  al  Cad- 
di perchè  Giotto  era  andato  a Milano.  Ora  queflo  Ponte  fu  terminato 
fecondo  Gio.  Villani  lib . 12.  cap.  45.  il  dì  18.  di  Luglio  del  1345*»  e 
Giotto  mori , fecondo  il  Vafari  /’  anno  1336.  Si  può  dunque  ragionevol- 
mente credere , che  le  opere  (f  architettura , che  il  Vafari  attribuì fee  a 
Taddeo , fieno  <P  un  maefiro  /Veri  Fioravanti , che  fecondo  quello , che  fi 
trova  nell  archivio  delle  Rifortnagioni , fu  eletto  capo  maefiro  del  Co- 
mune di  Firenze  dopo  la  morte  di  Giotto , ed  è quivi  chiamato  magifter 
lapidura,  che  coti  fi  appellavano  in  quei  tempi  gli  architetti , ovvero 
archimagiftri  ; profejfore , che  per  quanto  fi  vede , fu  ignoto  al  Vafari  ; 
il  quale  fi  prefe  la  cura  di  fcrivere  quefle  fue  vite  più  da  pittore , che 
da  cronifla  ; tanto  più  che  a'  fuoi  tempi  la  critica , anche  preffo  gli  uo- 
mini di  lettere , non  era  giunta  a tanta  diligenza , e delicatezza . E 
per  queflo  non  imprendo  a notare  tutti  gli  sbagli , che  mi  fi  parano  da- 
vanti , nè  ad  efaminare  tutti  i punti , che  riguardano  la  cronologia , . 
che  troppo  lunga  co  fi  farebbe , e per  avventura  a'  lettori  rincre fievole . 
Non  ho  fatto  menzione  del  ponte  a S . Trinità j perchè  rovinò , onde  non  è 


Taddeo  fece  il 
difegno , e mo- 
dello del  ponte 
l 'cechi o* 
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firo  andato  a Milano,  gli  fecero  fare  il  modello,  e di- 
fegno del  ponte  Vecchio,  dandogli  cura  che  lo  faceflò  con- 
durre a fine  più  gagliardo,  e più  bello,  che  poflìbile  fuf- 
fe  ; ed  egli  non  perdonando  nò  a fpefa , nò  a fatica , lo  fe- 
ce con  quella  gagliardezza  di  fpalle,  e con  quella  magnifi- 
cenza di  volte  tutte  di  pietre  riquadrate  con  lo  fcarpello, 
che  fofiiene  oggi  ventidue  botteghe  (1)  per  banda,  che 
fono  in  tutto  quarantaquattro,  con  grand*  utile  de]  Comu- 
ne, che  ne  cavava  l’anno  fiorini  800.  di  fitti.  La  lun- 
ghezza delle  volte  da  un  canto  all’  altro  è braccia  trenta- 
due,  e la  firada  del  mezzo  Tedici , e quella  delle  botteghe 
da  ciafcuna  parte  braccia  otto  ; per  la  quale  opera , che 
cofiò  feflàntamila  fiorini  d’  oro , non  pure  meritò  allora 
Taddeo  lode  infinita , ma  ancora  oggi  n’  ò più  che  mai 
commendato  ; poiché  oltre  a molti  altri  diluvj , non  è fiato 
modo  l’anno  1557.  a dì  13.  di  Settembre  da  quello,  che 
mandò  a terra  il  ponte  a Santa  Trinità  (1),  di  quello  della 
Carraja  due  archi,  e che  fracafsò  in  gran  parte  il  Rubacon- 
te,  e fece  mole’  altre  rovine,  che  fono  notiflìme.  E ve- 
ramente non  è alcuno  di  giudizio,  che  non  fiupifea,  non 
pur  non  fi  maravigli,  confederando  che  il  detto  ponte  Vec- 
chio in  tanta  ftrettezza  fofienefle  immobile  F impeto  dell’ 
acque , de’  legnami , e delle  rovine  fatte  di  fopra , e con 
tanta  fermezza.  Nel  medefimo  tempo  fece  Taddeo  fonda- 
re 

•veri fimi  le , che  lo  faceffc , chi  fece  il  ponte  Vecchio , 0 fe  pur  T aveffe  fatto 
Taddeo , non  moflrercbbe  che  f offe  flato  buono  architetto . N.  dell*  Ed.  di  R. 

CO  Qltefle  botteghe  fono  in  effe  re  ancora , e tutte  fono  affittate  agli 
orefici , ed  argentieri , e fopra  di  effe  paffa  il  corridore  che  fece  il  Va- 
iari per  congiugnere  il  palazzo  Vecchio  con  quello  de ’ Pitti , di  cui  parta 
in  più  luoghi  nel  terzo  tomo . Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 

C2)  Rifabbricato  dipoi  da  Cofano  primo  de  Medici  col  difegno  del T 
Ammarinato , ed  è il  più  bello , e più  ingegnofo  ponte , che  jìa  flato  fat- 
to modernamente , il  quale  è tanto  più  maravigliofo , quanto  che  è leg - 
gicriffìmo  , e gli  archi  molto  fottili , e T aperture  di  efft  molto  larghe  0 
e poco  curve , non  effendo  porzione  di  cerchio  , ma  per  quanto  appare , 
due  porzioni  di  parabola  a giacere , che  col  vertice  loro  pofano  fulle 
cofee , e fulle  pile  del  detto  ponte ; e tuttavia  è forti  fimo , ed  ha  refl- 
uito a molte  groffe  piene . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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re  il  ponte  a Santa  Trinità , che  fu  finito  manco  felice-  Rifece  ilpont 
mente  l’anno  1346.  con  fpefa  di  fiorini  ventimila  d’  oro;  a Santa  Trini-. 
dico  men  felicemente,  perchè  non  efìèndo  fiato  fimile  al ta' 
ponte  Vecchio,  fu  interamente  rovinato  (1)  dal  detto  di- 
luvio dell’ anno  1557.  Similmente  fecondo  l’ordine  di  Tad- 
deo , fi  fece  in  detto  tempo  il  muro  di  cofta  a S.  Grego- 
rio con  pali  a cartello  , pigliando  due  pile  del  ponte  per 
accrefcere  alla  Città  terreno  verfo  la  piazza  de’  Mozzi , e 
fervirfene,  come  fecero,  a far  le  mulina,  che  vi  fono.  Men-  Fece  un  muro 
tre  che  con  ordine , e difegno  di  Taddeo  fi  fecero  . tutte  *cr  li  m*ltm  • 
quelle  cofe,  perchè  non  reftò  per  quello  di  dipignere,  la- 
vorò il  tribunale  della  Mercanzia  vecchia  (a) , dove  con  Dipinfe  il  /ri- 
poetica  invenzione  figurò  il  tribunale  di  fei  uomini,  che  hfjcarcanzia 
tanti  fono  i principali  di  quel  magifirato  , che  Ila  a veder  vecchia* 
cavar  la  lingua  alla  Bugia  dalla  Verità,  la  quale  j è veftita  di 
velo  fu  r ignudo,  e la  Bugia  coperta  di  nero,  con  quelli 
verfi  lotto: 

La  pura  Verità  per  ubbidire 
All a Santa  Giufìizia , che  non  tarda , 

Cava  la  lingua  alla  falfa  bugiarda . 

E fiotto  la  fioria  fono  quelli  verfi:  * 

Taddeo  dipinfe  quejìo  bel  rigefìro , 

Difcepol  fu  di  Ciotto  il  buon  maeflro . 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d’  alcuni  lavori  in  Lavori  in  f é* 
frefco , i quali  ridufiè  Taddeo , con  Giovanni  da  Milano  • 
fup  dificepolo , all’  ultima  perfezione  ; e di  quelli  veggiamo  . 
ancora  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  una  ftoria  nel- 
la 

(i')  Del  ponte  a Santa  Trinità  nella  forma , che  era  flato  fabbri- 
cato da  Taddeo  Caddi , fe  ne  può  vedere  f effìgie  dipinta  da  Domenica 
Chirlandaj*  nella  cappella  de'  Saffetti  pofla  nella  Cbiefa  di  S.  Trinità  9 
e it  Va  fari  nel  primo  tomo  facendo  memoria  di  quella  pittura , dice  an- 
che quei  a partirò' arità  dell'  avervi  contraffatto  il  ponte  a S.  Trinità , 
che  a tempo  dei  Còti  lardalo  non  era  rovinato  • N.  dell*  Ed.  di  R. 

(2)  Le  p tture  della  Mercanzi a vecchia  fono  andate  in  perdizione • 

Vedi  il  ripofo  del  Borghini  a c,  239.  Nota  dell’  Ediz*  di  Rana# 
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la  fàccia  dell*  aitar  maggiore,  deticrovi  la  Paflione  di  Cri- 
Ilo  con  moki  cavalli,  e i ladroni  in  Croce  (i):  cofa  te- 
nuta belliffima  per  la  confiderazione , che  moftrò  nel  met- 
terlo in  Croce , dove  fono  alcune  figure  , che  vivamente 
efpreflè  dimoltrando  la  rabbia  de’  Giudei,  tirandolo  alcuni 
per  le  gambe  con  una  fune,  altri  porgendo  la  fpugna,  e 
altri  in  varie  attitudini  : come  il  Longino , che  gli  palla  il 
coftato , e i tre  Soldati , che  fi  giuocano  le  vede  ; nel  vifo 
de’  quali  fi  fcorge  la  fperanza , ed  il  timore  nel  trarre  de’ 
dadi.  Il  primo  di  cofioro  armato  ila  in  attitudine  difagio- 
fa , appettando  la  volta  fua , e fi  dimofira  tanto  bramofo 
di  tirare , che  non  pare , che  e’  fenta  il  difagio  : 1’  altro 
inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca,  e con  gli  occhi  aperti 
guarda  i dadi,  per  fofpetto  quali  di  fraude:  e chiaramente 
dimofira,  a chi  lo  confiderà,  il  bifogno,  e la  voglia,  eh* 
egli  ha  di  vincere . Il  terzo , che  tira  i dadi , fatto  piano 
della  vede  in  terra,  col  braccio  tremolante  par  che  accenni 
ghignando  voler  piantargli.  Similmente  per  le  fàcce  della 
Chiefa  fi  veggono  alcune  ftorie  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
fla  (a);  e per  la  Città  altre  cofe  fatte  da  Taddeo,  che 
fi  riconofcono  per  di  fua  mano  da  chi  ha  giudizio  nell* 
Rrte.  Veggonfi  ancora  oggi  nel  Vefcovado,  dietro  all’  ai- 
tar maggiore,  alcune  ftorie  di  S,  Giovanni  Batifta  (3)  (4), 
le  quali  con  tanto  maravigliofa  maniera , e difegno  fono 
lavorate , che  Io  fanno  tener  mirabile . In  S.  Agoftino  alla 
cappella  di  S.  Sebaftiano,  allato  alla  fagrefiia,  fece  le  fio- 
rie di  quel  martire:  ed  una  difputa  di  Crifto  con  i Dot- 
tori, 

• 

CO  La  florìa  dipinta  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  è perita  • 
Nota  dell*  Ediz.  di  Pvoma . 

(2)  Qpefte  pitture  nella  Cbiefa  dello  Spìrito  Santo  d Arezzo  pia 
non  fi  veggono . Nota  della  prefeate  Ediz. 

(3)  Le  fiorie  di  S.  Giù.  Batifta  fono  in  cattivo  fiato , Quelle  in 
S.  Agoftino  furono  imbiancate , ma  in  oggi  avendo  i Frati  disfatto  la 
Cbiefa , fi  fono  in  parte  feoperte , e nel  riedificarla  faranno  demolite 
affatto . Nota  dell*  Ediz.  di  Ronu. 

CO  Ffiftono  le  ftorie  di  S.  Gio.  Batifta  nel  Duomo  <T  Arezzo  die - 
ivo  V aitar  maggiore , ma  in  cattivo  fiato » Nota  della  pref.  Ediz# 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Taddeo  Caddi.  425  ; 

tori,  tanto  ben  lavorata,  e finita,  che  è miracolo  a vede- 
re la  bellezza  ne’  cangianti  di  varie  force,  e la  grazia  ne* 
colori  di  quelle  opere  finite  per  eccellenza  (1) . 1°  Ca- 
fentino  nella  Chiefa  del  Saffo  (iella  Vernia  dipinfe  la  cap- 
pella, dove  S.  Francefco  ricevette  le  (limate,  ajutato  nelle 
cofe  minime  da  Jacopo  di  Cafentino  (2),  che  mediante 
quella  gita  divenne  fuo  difcepolo . Finita  cotale  opera , in-  Tadieocon  CU. 
fieme  con  Giovanni  Milanefe  (3),  fe  ne  tornò  a Firenze,  'Milanefe  fece 
dove  nella  Città,  e fuor!  fecero  tavole,  e pitture  affinili- 
me , e d’ importanza  ; ed  in  procedo  di  tempo  guadagnò  1 
tanto,  facendo  di  tutto  capitale , che  diede  principio  alla 
ricchezza , ed  alla  nobiltà  della  fua  famiglia , effóndo  tenu- 
to fempce  favio,  cd  accorto  uomo,  Dipinfe  ancora  in  S. Ma- 
ria Novella  il  capitolo,  allogatogli  dal  Prior  del  luogo, 
che  gli  diede  V invenzione . Bene  è vero , che  per  edere 
il  lavoro  grande , e per  efferfi  fcoperto  in  *juei  tempo , che 
fi  facevano  i ponti,  il  capitolo  di  Santo  Spirito  con  gran- 
difllinn  fama  di  Simone  Memmi,  che  P aveva  dipinto;  ven- 
ne voglia  al  detto  Priore  di  chiamar  Simone  alla  metà  di 
quell’  opera;  perché  conferito  il  tutto  con  Taddeo,  lo  tro- 
vò di  ciò  molto  contento,  perciocché  amava  foramamente 
Simone , per  eflèrgli  (lato  con  Giotto  condifcepolo , e fem- 
pre  amorevole  amico,  e compagno.  Oh  animi  veramente  Ha  per  comi  a - 
nobili,  poiché  fenza  emulazione,  ambizione,  o invidia  v’ama-  Pa8?° ,l 
de  fraternamente  l’un  Palerò,  godendo  ciafcuno  così  dell’  1 & 

onore , e pregio  dell’  amico , come  del  proprio . Fu  dun- 
que fpartito  il  lavoro,  e datone  tre  facciate  a Simone  (4), 

Tom.  /.  H h h come 

CO  Qll4*  *Pere  (SrfPe  *n  Agoflino  di  Arezzo  furono  già  ri- 
coperte di  bianco;  ed  in  oggi  avendo  quei  PP.  disfatta  parte  deli  am- 
pia lor  Chiefa  per  ridurla  in  forma  più  piccola , caduto  il  bianco , fi 
fono  in  parte  rivedute , ma  rimarranno  di  frutte  poiché  reftano  fuori 
del  corpo  della  nuova  Chiefa . Nota  della  pref.  Ediz. 

fa)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  vecchio  cafiello  di  Cafentino 
''di  più  ri guar devoli . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Vedi  il  Baldinucci  dee . 5.  del  fec . 2.  a c.  58.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  A Taddeo  toccò  la  facciata  verfo  Ponente , e a Simone  le  tre 
altre  facciate  verfo  Oriente , c Tramontana , e Mezzodì,  ma  queJV  ul- 
tima 
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come  ditti  nella  Tua  vita,  e a Taddeo  la  facciata  finiftra, 
e tutta  la  volta,  la  quale  fu  divifa  da  lui  in  quattro  foie- 
JJìorie  dipinte  chi,  o quarte,  fecondo  gli  andari  d’  efla  volta.  Nei  primo 
d»  Taddse , fcce  la  Refurrezione  di  Crifio,  dove  pare,  che  e*  voleflè 
tentare,  che  lo  fplendor  del  corpo  glorificato  facettc  lu- 
me, come  apparisce  in  una  Città,  ed  in  alcuni  /cogli  di 
monti;  ma  non  feguitò  di  farlo  nelle  figure,  e nel  redo, 
'dubitando  forfè  di  non  Io  potere  coudurre  per  la  difficultà, 
che  vi  conofceva.  Nel  fecondo  fpicchio  ' fece  Gesù  Crifio, 
che  libera  S.  Pietro  dal  naufragio,  dove  gli  Apofioli , che 
guidano  la  barca,  fono  certamente  molto  belli;  e fra  V al- 
tre cofe  uno  che  in  fu  la  riva  del  mare  pefea  a lenza  ; 
(cofa  fatta  prima  da  Giotto  in  Roma  nel  mufaico  della  na- 
ve di  S . Pietro  ) è efpreflò  con  grandifììma , e viva  affezio- 
ne. Nel  terzo  dipinfe  1’  Afcenfione  di  Crifio:  e nell’  ultimo 
la  venuta  dello  Spirito  Santo , dove  ne  i Giudei , che  alla 
porta  cercano  volere  entrare,  fi  veggono  molte  belle  atti- 
tudini di  figure.  Nella  faccia  di  fotto  fono  le  fette  faen- 
ze con  i loro  nomi , e con  quelle  figure  fotto , che  a cia- 
fcuna  fi  convengono  . La  grammatica  in  abito  di  donna , 
con  una  porta,  infegnando  a un  putto,  ha  fotto  di  fe  a 
federe  Donato  fcrirtore.  Dopo  la  grammatica  fegue  la  ret- 
torica  , e a piè  di  quella  una  figura  che  ha  due  mani  a’ 
libri , ed  una  terza  mano  fi  trae  di  fotto  il  mantello  ; e 
fe  la  tiene  appreffo  alla  bocca  . La  logica  ha  il  ferpente 
in  mano  fotto  un  velo,  e a*  piedi  fuoi  Zenone  Eleace  che 
legge.  L’  aritmetica  tiene  le  tavole  dell’  abaco,  e fotto  lei 
fiede  Abramo  inventor  di  quella  . La  mufica  ha  gl’  inllru- 
mend  da  fonare,  e fotto  lei  fiede  Tubalcaino,  che  batte 
con  due  martelli  fopra  un’ancudine,  e Ita  con  gli  orecchi 
attenti  a quel  fuono . La  geometrìa  ha  la  fquadra,  c le  fe- 
lle, e da  baffo  Euclide.  L’ afirologia  ha  la  sfera  del  Cielo 
in  mano,  e fotto  i piedi  Atlante.  Dall’altra  parte  feggono 
fette  feienze  teologiche,  e ciafcuna  ha  fotto  di  fe  quello  t 

fiato, 

timo  ha  molto  patito  per  t umidità , dove  t oltre  fi  fon t conferirete  et * 
colori  vivici  mi  • Nota  dell*  Ediz.  di  Rosta, 
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flato , o condizione  di  uomini,  che  più  fé  le  conviene. 

Papa , Imperatore , Re  , Cardinali , Duchi , Vefcovi , Mar* 
chcfi , ed  altri  ; e nel  volto  del  Papa  è il  ritratto  di  Cle- 
mente  V.  Nel  mezzo , e più  alto  luogo  è S.  Tommafo 
d’  Aquino,  che  di  tutte  le  feienze  dette  fu  ornato,  tenen- 
do fotto  i piedi  alcuni  eretici.  Ario,  Sabellio,  ed  Averrois; 
e gli  fono  intorno  Moisè,  Paolo,  Giovanni  Evangelista,  ed 
alcune  altre  figure,  che  hanno  fopra  le  quattro  Virtù  car- 
dinali, e le  tre  teologiche,  con  altre  infinite  confiderazio- 
ni,  efprefle  da  Taddeo  con  difegno , e grazia  non  piccola; 
intantochè  fi  può  dir  edere  fiata  la  meglio  intefa , e quel- 
la che  fi  è più  confervata  di  tutte  le  cofe  fue.  Nella  me- 
defima  S.  Maria  Novella  fopra  il  tramezzo  della  Chiefa  fece 
ancora  un  S.  Geronimo  vellito  da  Cardinale,  avendo  egli 
divozione  in  quel  Santo,  e per  protettore  di  fua  cafa  eleg- 
gendolo; e fotto  eflo  poi  Agnolo  fuo  figliuolo,  morto  Tad- 
deo , fece  fare  a i defeendenti  una  fepoltura , coperta  con 
una  lapide  di  marmo  con  Tarme  de*  Gaddi.  A i quali  de-  Defce-JmùdT 
feendenti  Geronimo  Cardinale,  per  la  bontà  di  Taddeo,  e Taddeo  hanno 
per  i meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  gradi  orrevoliflìmi  ’wògt  integri 
nella  Chiefa,  Chericati  di  camera,  Vefcovati,  Cardinalati , inclinati  rìia 
Propofiture,  e Cavalierati  onoratiffimi;  i quali  tutti  difeefi  di  pittura , <r [cui* 
Taddeo,  in  qualunque  grado,  hanno  fempre  (limato,  e fa-  tura  * 
voriti  i * begli  ingegni , inclinati  alle  cofe  della  fcultura , e 
pittura,  e quelli  con  ogni  sforzo  loro  ajutati.  Finalmente 
efiendo  Teddeo  venuto  in  età  di  cinquanta  anni , d’  atro- 
ciflìma  febbre  percoflò  , pafsò  di  quella  vita  (1)  T anno  Taddeo  mort  di 
1350.  lafciando  Agnolo  fuo  figliuolo,  e Giovanni,  che 
tendelfero  alla  pittura,  raccomandandogli  a Jacopo  di  Ca-  ^nnifioi, figU- 
fentino  per  li  collumi  del  vivere,  ed  a Giovanni  da  Mi-  uoii . 
lano  per  gli  ammaellramenti  dell*  arte  * Il  qual  Giovanni  Giovanni  da 
oltre  a molte  altre  cofe  (2),  fece  dopo  la  morte  di  Tad- 

H h h 2 deo  , luv9' 

(il)  Il  Baldìnucci  dee . 5.  del  fec,  2.  a c.  58.  lafcia  in  itane*  T anno 
della  morte  di  Taddeo , ma  dice  cb * era  vivo  nel  1352.  N.  dell’ Ed.  di  R. 

(2)  Le  pitture  che  fece  queflo  Giovanni  da  Milano  fon  perdute . Il 

detto 
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deo  una  tavola , che  fu  polla  in  S.  Croce  alf  altare  di  S.  Ghe- 
rardo  da  Villamagna , quattordici  anni  dopo  che  era  rimalo 
fenza  il  Tuo  macllro;  e ùmilmente  la  tavola  dell’ aitar  maggio- 
re d’ OgnilTànti,  dove  llavano  i Frati  Umiliati,  che  fu  tenuta 
molto  bella:  cd  in  Afcelì  la  tribuna  dell’ aitar  maggiore,  dove 
fece  un  CrocifilTò , la  nollra  Donna , e S.  Chiara  ; e nelle  fac- 
ciate, e dalle  bande,  illorie  della  nollra  Donna.  Dopo  anda- 
tofene  a Milano,  vi  lavorò  molte  opere  a tempera,  ed  in  fre- 
tto, e finalmente  vi  fi  morì.  Taddeo  adunque  mantenne  con- 
tinuamente la  maniera  di  Giotto,  ma  non  però  la  migliorò 
molto,  falvo  che  nel  colorito,  il  quale  fece  piu  frefeo,  e più 
vivace , che  quello  di  Giotto  ; avendo  egli  accefo  tanto  a mi- 
gliorare Falere  parti,  e difficultà  di  quell’  arte,  che  ancorché 
a quella  badallè,  non  potette  però  aver  grazia  di  farlo;  laddo- 
ve avendo  veduto  Taddeo  quello  che  aveva  facilitato  Giot- 
to , ed  imparatolo , ebbe  tempo  d*  aggiugnere  qualche  cola , 
e migliorare  il  colorito.  Fu  fepolto  Taddeo  da  Agnolo,  e 
Giovanni  fuoi  figliuoli  in  S.  Croce  nel  primo  chiollro , e nel- 
la fepoltura  eh'  egli  avea  fatta  a Gaddo  fuo  padre  : e fu  mol- 
to onorato  con  verfi  da’  virtuolì  di  quel  tempo,  come  uomo, 
che  molto  aveva  meritato  per  collumi,  e per  aver  condotto 
con  belF ordine,  oj.tre  alle  pitture,  molte  fabbriche  nella  fua 
Città  comodiffime:  ed  oltre  quello  che  s’  è detto,  per  aver 
follecitamenie,  e con  diligenza  efeguita  la  fabbrica  del  campa- 
nile di  S.  Maria  del  Fiore  col  difegno  lafciato  da  Giotto  fuo 
maellro:  il  quale  campanile  fu  di  maniera  murato,  che  non 
polTono  commetterli  pietre  con  più  diligenza , nè  farli  più  bel- 
la torre  per  ornamento , per  fpefe , e per  difegno . L epitaffio , 
che  fu  fatto  a Taddeo,  fu  quello,  che  qui  fi  legge: 

Hoc  uno  dici  poterat  Florentia  felix 
Vivente:  cit  certa  cfì  non  potuijje  mori. 

Fu  Taddeo  molto  refoluto  nel  difegno,  come  fi  può  vedere 
nel  nollro  libro,  do/ è dileguata  di  fua  mano  la  lloria  clic  fe- 
ce nella  cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze . 

r VITA 


detto  B aldina  ui  dà  le  notizie  di  queflo  Giovanni , tua  tutte  fon  tt  atte 
dal  Vafariy  c mito  fcar famedio  . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 
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DI  ANDREA 

DI  CIONE  (0  ORGAGNA 

PITTORE,  SCULTORE,  E ARCHITETTO 

FIORENTINO. 


RAre  volte  un  ingegnofo  è eccellente  in  una  cofa , che 
non  polla  agevolmente  apprendere  alcun’ altra,  e maf- 
fimamente  di  quelle  che  fono  alla  prima  Tua  profeffione 
fomiglianti,  e quali  precedenti  da  un  medelimo  fonte;  co- 
me fece  F Orgagna  Fiorentino,  il  quale  fu  pittore , Cul- 
tore, architetto,  e poeta,  come  di  fotto  fi  dirà.  Coftui 
nato  in  Firenze,  cominciò  ancora  fqnciulletto , a dar  opera 
alla  fcultura  fotto  Andrea  Pifano,  e feguitò  qualche  anno;  $iguì  Andrea 
poi  ellèndo  defiderofo  per  fare  vaghi  componimenti  d’ilio- 
rie,  e d’ elfer  abbondante  nell’ invenzioni,  attefe  con  tanto 
Audio  al  difegno , ajutato  dalla  Natura  , che  volea  farlo* 
univerfale,  che  (come  una  cofa  tira  l’altra)  provatoli  a 
dipignere  con  i colori  a tempera,  ed  a frefeo,  riufeì  tanto 
bene , con  1’  ajuto  di  Bernardo  Orgagna  fuo  fratello , che 
elfo  Bernardo  lo  tolfe  in  compagnia  a fare  in  S.  Maria 

No- 

* 

CO  N Baldi nucoi  dee.  6.  del  fec.  2.  a c.  64.  e £5.  fofiietic , che 
fitte  fio  Andrea  fi  debba  chiamare  Orcagna , fondato  / opra  un  frammen- 
to di  ricordo  fritto  in  quel  tempo , che  fi  trova  velia  Libreria  Strozzi. 

Cerea  dipoi  t origine , e il  lignificato  di  quefio  nome , dicendo  voler  dire 
cambiatore  d*  oro . Ma  effendo  il  fuddetto  ricordo  pieno  di  feorrezionì 
tome  fono  gli  fcritti  di  quei  tempi , può  effere , che  Orcagna  fia  un  er- 
rore di  chi  f riffe , tanto  più  che  una  volta  fola  vi  fi  trova  nominato 
r Orcagna , per  lo  che  ci  farei  poco  fondamento . Nel  libro  della  Com- 
pagnia de'  pittori  è chiamato  Andrea  di  Ciotte  del  popolo  di  San  Rii - • 

chele  Bi sdo  mini  fotto  C anno  1350.  ma  di  tu  ano  diverfa  è fiato  corretto 
J319.  Lo  fieffo  Baldin . lo  chiama  Andrea  d’  Jacopo,  o di  Cieue , c 
pone  la  fua  nafita  nel  1320.  No»  dèli’ Ediz.  di  Roaia» 
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Dìphife a tcm*  Novella  nella  cappella  maggiore,  che  allora  era  della  fa- 
pera,ed afre-  miglia  de’ Ricci,  la  vita  di  noilra  Donna,  la  quale  opera 

A Novella  **™*  ^n’ca  tenuca  rno^co  bella:  fé  bene  per  trafcuraggine  di 
chi  n’ebbe  poi  cura,  non  palarono  molti  anni,  che  ef- 
fendo  rotti  i tetti,  fu  guaita  dall’ acque  (i),  e perciò 
fatta  nel  modo  eh’ eli’ è oggi,  come  fi  dirà  al  luogo  Tuo; 
ballando  per  ora  dire,  che  Domenico  Grillandai,  che  ia 
* ridipinfe , fi  fervi  aliai  dell’  invenzioni , che  v’  erano  deli* 
Orgagna  ; il  quale  fece  anche  in  detta  Chiefa^pure  a fre- 
feo,  la  cappella  degli  Strozzi,  che  è vicino  alla  porta  della 
Lavora  in  com-  iagreflia , e delle  campane,  in  compagnia  di  Bernardo  fuo 
pagnìa  di  Ber*  fratello  • Nella  quale  cappella  a cui  fi  faglie  per  una  fcala 
nardo fu° fra*  $ pietra,  dipinfe  in  una  facciata  la  gloria  del  Paradifo  con 
tutti  i Santi,  e con  varj  abiti,  e acconciature  di  que’  tem- 
pi: nell’altra  faccia  fece  l’Inferno,  con  le  bolgie,  centri, 
ed  altre  cofe  deferitte  da  Dante,  del  quale  fu  Andrea  fiu- 
diofifllmo.  Fece  nella  Chiefa  de’ Servi  (2)  della  medefima 
Città,  pur  con  Bernardo,  a frefeo  la  cappella  della  iàmi- 
*glia  de'Crefci:  e in  S.  Pietro  maggiore  in  una  tavola  af- 
fili grande  l’ Incoronazione  di  nofira  Donna  : ed  in  San  Ro- 
meo predo  alla  porta  del  fianco  una  tavola  (3)  . 

• Similmente  egli,  e Bernardo  fuo  fratello,  inficine  di- 
pinfero  a frefeo  la  facciata  di  fuori  di  Santo  Apollinare 
con  tanta  diligenza,  che  i colori  in  quel  luogo  feoperto  fi 
fono  vivi  e belli  maravigliofamente  confervati  in  fin*  a og- 
gi (4).  Modi  dalla  fama  di  quell’  opre  dell’ Orgagna,  che 
•furono  molto  lodate,  coloro  che  in  quel  tempo  governava- 
no Pifa , lo  fecero  condurre  a lavorare  nel  Campo  Santo 
di  quella  Città  un  pezzo  d’ una  facciata,  fecondo  che  pri- 
ma 


(1)  Fedi  nel  terzo  tomo , dove  fi  parìa  a lungo  di  qucfla  pittura 
dell  Orgagna , e come  andò  male , e perciò  fu  ridipinta  da  Domenico 
Grillandajo . Nota  deli’  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Qytfle  pitture  fono  perite . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3 5 l 'Juefia  tavola  è in  fagreftia , e rapprefenta  una  Nunziata . 
Nota  deir  Ediz.  di  Roma. 

(4)  UMe$e  pitture  fono  fiate  imbiancate  da  prima , e poi  eziandio 
demolite  le  muraglie . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  , 
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nw  Giotto,  e Buffalmacco  fatto  avevano.  Onde  mettavi  ma- 
no , in  quella  dipinfe  Andrea  un  Giudicio  Univerfale  con 
alcune  fantafie  a fuo  capriccio  nella  facciata  di  verfo  il 
Duomo,  allato  alla  paflìone  di  Critto  fatta  da  Buffalmacco; 
dove  nel  canto  facendo  la  prima  ftoria,  figurò  in  etti  tutti 
i gradi  de’  Signori  temporali,  involti  ne  i piaceri  di  quello 
Mondo;  ponendogli  a federe  fopra  un  prato  fiorito,  e fiot- 
to 1’  ombra  di  molti  melaranci , che  facendo  ameniflìmo 
bofco,  hanno  fopra  i rami  alcuni  Amori,  volando  attorho, 
e fopra-raolte  giovani  donne,  ritratte  tutte,  fecondo  che 
lì  vede,  dal  naturale  di  femine  nobili,  e Signore  di  que’ 
tempi , le  quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  rico- 
nofcono;  fanno  fembiante  di  faettare  i cuori  di  quelle;  alle 
quali  fono  giovani  uomini  apprettò,  e Signori,  che  Hanno 
a udir  fuoni,  e canti,  ed  a vedere  amorofi  balli  di  gar- 
zoni, e donne,  che  godono  con  dolcezza  i loro  amori. 
Fra’ quali  Signori  ritratte  V Orgagna  Caftruccio,  Signor  di 
Lucca,  e giovane  di  belliffìmo  afpetto,  con  un  cappuccio 
azzurro  avvolto  intorno  al  capo,  e con  uno  fparviere  in  pu- 
gno, ed  appretto  lui  altri  Signori  di  quell’  età,  che  non  fi  fa 
chi  fieno.  Infomma  fece  con  molta  diligenza  in  quella  pri- 
ma parte,  per  quanto  capiva  il  luogo,  e richiedeva  l’arte 
tutti  i delitti  del  Mondo  graziofamente  . Dall’  altra  parte 
nella  medefima  Boria,  figurò  fopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che  tirati  dal  pentimento  de’  peccati , e dal  de- 
fiderio  di  efler  falvi,  fono  fuggiti  dal  Mondo  a quel  monte 
tutto  pieno  di  Santi  Romiti,  che  fervono  al  Signore,  di- 
verte cofe  operando  con  vivaciflìmi  affetti.  Alcuni  leggendo, 
ed  orando  fi  mollrano'  tutti  intenti  alla  contemplativa , ed 
altri  lavorando  per  guadagnare  il  vivere , nell’  attiva  varia- 
mente fi  efercitano.  Vi  fi  vede  fra  gli  altri  un  Romito,  che 
mugne  una  capra,  il  quale  non  può  edere  più  pronto»  nè 
più  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è.  E poi  da  batto 
San  Macario  , che  mollra  a que’  tre  Re,  che  cavalcando 
con  loro  donne  e brigata  vanno  a caccia , la.  miferia  uma- 
na in  tre  Re,  che  morti,  e non  del  tutto  confumati,  giac- 
ciono 


Dipenfe  un 
Giudizio  Uni 
ver  [ale 


Ritratto  di  Ca- 
(Iruccio  Signor 
di  Lucca . 


Graztofa  ope- 
razione <T  uno 
che  mugne  % 
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dono  in  una  fepoltura,  con  attenzione  guardata  da  i Re 
vivi , in  diverfe  , e belle  attitudini  piene  d’  ammirazione  ; 
e pare  quali,  che  confiderino  con  pietà  di  fe  llelfi,  di  ave- 
re in  breve  a divenire  tali.  In  un  di  quelli  Re  a cavallo 
ritrafle  Andrea' Uguccione  della  Faggiuola  Aretino,  in  una 
figura,  che  fi  tura  con  una  mano  il  nafo  per  non  fentire 
il  puzzo  de’  Re  morti , e corrotti . Nel  mezzo  di  quella 
fioria  è la  Morte , che  volando  per  aria , veftita  di  nero 
fa  legno  d’  avere  con  la  fua  falce  levato  la  vita  a molti , 
che  fono  per  terra  d’ ogni  fiato , e condizione , poveri , 
ricchi , ftorpiati , ben  difpofii  giovani , vecchi , mafchi , fè- 
mine;  ed  in  fomma  d*  ogni  età,  e fello  buon  numero. 
E perchè  fapeva,  che  a i Pifani  piaceva  l’ invenzione  di 
Buffalmacco,  che  fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  San 
Paolo  a ripa  d’Arno,  facendo  loro  ufcire  di  bocca  alcune 
lettere  ; empiè  1’  Orgagna  tutta  queila  fua  opera  di',  cotali 
fcritti,  de’ quali  la  maggior  parte,  eflèndo  confumati  dal 
tempo,  non  s’intendono.  A certi  vecchi  dunque  ftorpiati 
fa  dire: 

Da  che  profperitade  ci  ha  lafclati , 

O morte  medicina  (T  ogni  pena , 

Deh  vieni  a darne  ormai  V ultima  cena  ; 
con  altre  parole  , che  non  s’ intendono , e verfi  così  all’  ; 
antica  compofti,  fecondo  che  ho  ritratto,  dall’ Orgagna  me- 
defimo,  che  attefe  alla  poefia  , ed  a fare  qualche  fonetto.- 
Sono  intorno  a que’  corpi  morti  alcuni  Diavoli , che  cava- . 
no  loro  di  bocca  T anime,  e le  portano  a certe  bocche: 
piene  di  fuoco , che  fono  fopra  la  fomraità  d’  un  altiflìmo  • 
monte.  Di  contro  a quelli  fono  Angeli,  che  Umilmente, 
a altri  di  que’  morti,  che  vengono  a edere  de’ buoni,  ca«. 
vano  1*  anime  di  bocca , e le  portano  volando  in  ParadiftK 
Ed  in  quella  ftoria  è una  fcritta  grande , tenuta  da  due 
Angeli,  dove  fono  quelle  parole: 

lfchermo  di  [avere , e di  ricchezza , 

Di  nóbiltade  ancora , e di  prodezza , 

Vale  niente  a i colpi  di  cojìti, 

con 
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con  aldine  altre  parole,  che  malamente  s’  intendono.  Di 
fotto  poi  nell’  ornamento  di  quella  doria  fono  nove  Ange- 
li, che  tengono  in  alcune  accomodate  fcritte  motti  volga- 
ri, e latini  polli  in  quel  luogo  da  ballo,  perchè  in  alto 
guadavano  la  doria , ed  il  non  gli  porre  nell’  opera  pare- 
va mal  fatto  all’autore,  che  gli  reputava  belliflìmi,  c forfè 
erano  a i gudi  di  quell’  età . Da  noi  fi  lafciano  la  mag- 
gior parte,  per  non  fadidire  altrui  con  limili  cofe  imper- 
tinenti , e poco  dilettevoli  ; fenza  che  edèndo  il  più  di 
cotali  brevi  cancellati , il  rimanente  viene  a redare  poco 
meno  che  imperfetto . Facendo  dopo  quede  cofe  1’  Orga- 
gna  il  Giudizio,  collocò  Gesù  Crido  in  alto  fopra  le  nu-  Cerne  efprime 
vole  in  mezzo  a i dodici  fuoi  Apodoli , a giudicare  i vivi, 
ed  i morti  ; modrando  con  beli’  arte , e molto  vivamente  Umveria  • 
da  un  lato  i dolorofi  affetti  de’  dannati,  che  piangendo  fo- 
no da  furiod  demonj  ftrafcioati  all’  Inferno:  e dall’  altro  la 
letizia,  ed  il  giubbilo  de*  buoni,  che  da  una  fquadra  d' An- 
geli guidati  da  Michele  Arcangelo,  fono  come  eletti,  tutti 
fèdofì  tirati  alla  parte  dedra  de’  beati . Ed  è un  peccato 
veramente,  che  per  mancamento  di  Scrittori,  in  tanta  mol- 
titudine d’  uomini  togati , Cavalieri , ed  altri  Signori  che  jn  eJJb  miti 
vi  fono  effigiati,  e ritratti  dal  naturale  come  fi  vede;  di  ritratti. 
neffìino  , o di  pochidìmi  fi  fappiano  i nomi,  o chi  furono. 

Ben  fi  dice , che  un  Papa  che  vi  fi  vede , è Innocenzo  IV. 
amico  (1)  di  Manfredi.  Dopo  qued’ opera  , ed  alcune 
fculture  di  marmo  fatte  con  fuo  molto  onore  nella  Ma* 
donna  , eh*  è fu  la  cofcia  del  ponte  Vecchio , lafciando 
Bernardo  fuo  fratello  a lavorare  in  Campo  Santo  da  per 
fe  un  Inferno,  fecondo  che  è deferitto  da  Dante,  che  fu 
poi  F anno  1530.  guado,  e racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de’  tempi  nodri  ; fe  ne  tornò  Andrea  a Firenze , do-  Lavorò  in  Pi- 
ve nel  mezzo  della  Chielà  di  Santa  Croce  a man  dedra  reme • 
in  una  grandidima  facciata  dipinfe  (2)  a frefeo  le  roedefi- 
me  cofe,  che  dipinfe  nel  Campo  Santo  di  Pifa?  in  tre 
Tom.  /.  I i i qua- 

(1)  Non  è credibile , che  foffe  amico.  Nota  dell’  Edlz.  di  Roma . 

(2)  In  S,  Croce  non  fon  più  qucjìe  pitture . N.  dell’  fidiz,  di  Roma» 
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quadri  fimili , eccetto,  però,  la  fioria  dove  S.  Macario  mo- 
lta a'  tre  Re  la  miferia  umana:  e la  vita  de’  Romiti,  che. 
fervono  a Dio  m,  fu  quel  monte.  Facendo-  dunque  tutto 
il  retto  dell’ opera , lavorò  in  quetta  con  miglior  difegno,. 
e più  diligenza,  che  a Pila  fatto  non  aveva,,  tenendo  non- 
dimeno quali  il  medefimo  modo  nell’  invenzione,  nelle  ma- 
niere,, nelle  fcritte,,  e nel  rimanente,  fenza  mutare  altro,, 
che  i ritratti  di  naturale  perchè  quelli  di  quell’  opera  fu- 
rono. parte  d’amici  fuoi  cariflimi,  i quali  mife  in  Paradifo 
e parte  di  poco  amici , che  furono  da  lui,  polli  nell’  Infer- 
no. Fra  i.  buoni  fi  vede  in  profilo,  col  regno,  in.  capo,. 
Ritratto  di  Pa-  ritratto  di  naturale  Papa  Clemente  VI.,  che  al.  tempo.'  fuo 
fa  Cle me nt,  ridufTe  il  Giubbileo  da  i cento  a i cinquanta  -anni , e che 

tiy  come  de  ne-  amico.  de  riorentini,  ed  ebbe  delle  lue  pitture,  che 
mici ..  gli-  furon  carittime  . Fra  i medefimi.  è maettro  Dino.  del. 

Garbo  fi).  medico  allora  eccellentilfimo,.  veftito  come  ai* 
lora  ufavano  i Dottori , e con  una  berretta  rotta  in  capo- 
foderata-  di  vai,  e tenuto  per  mano  da  un  Angelp,  con 
altri  attài  ritratti,,  che  non  fi  riconofcono ..  Fra  i dannati, 
ritratte  il  Guardi,  metto-  del  Comune  di  Firenze,  {tafana- 
to dal  diavolo  con  un  oncino , e fi  conofce  a’  tre  gigli 
rotti,  che  ha  in  una  berretta  bianca,  fecondo  che  allora, 
portavano,  i.  metti ,;  ed.  altre.  Amili,  brigate;  e quello  , per- 
chè; 

fi)  Dino  del  Garbo  fu  figliuolo  dì  Brutto  ceruleo  eccellente  ne'  fuoi- 
tempi . Cempofe  molte  opere  mediche , e un'  e pi  fola  de  coena,  & 
prandio-  flampata  in  Roma  nel  1545.  con  P opere  d'  Andrea  Turini ,. 
e la  fpiegazione  della  canzona  di  Guido  Cavalcatiti , che  comincia:  Don- 
na mi  prega  &c.  la  quale  fpiegazione  fi  dice  tradotta,  in  volgare  da 
Jacopo  Mangiatroje Fu  fcolare  di  Taddeo  d'Alderotto  Fiorentino , e 
fi  odiò  in  Bologna  , dove  Taddeo  dimorava . Fu  medico  di  Ciò.  xxi. 
d.  xxii.  e morì  nel.  1327;  Ciò  Villani  lib.  io.  cap.  42,  feri  ve , eh'' 
egli  fu  la  caufa  della  morte  di  Cecco  cf  Afcoli  nominato  qui  dal  Vafari 
alcuni  ver  fi  fiotto.  Parlano  di  Dino  il  Tritemio  , Filippo  da  Bergamo , 
il  Tarcagnotta , il  Tir  a quello  De  nobilitate,  il  Sanfovino  nella  Crona- 
ca , dove  per  errore  dice , che  morì  nel  1 35 1-.  il  Vander  Linden , Pro*- 
fpero  Man  dolio  ,.  Ciò..  Andrea  Quenfiedty  il  Vojfio%.  e P Ammirato . 

Chi  non  ha  fiampato  mai y 0 foprantefo  a qualche  ftàmpay  non  - 
può  mai  perfuaderft , nè  re  far  capaci  a quanti  sbagli  fieno  fottopofti.it 
manifattori ..  Nota;  dell’  Ediz.  di  Roma,. 
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chè  una  volta  lo  pegnorò.  Vi  ritradè  ancora  il  notajo,  od 
il  giudice,  che  in  quella  caufa  gli  furono  contrarj.  Appretto 
al  Guardi  è Cecco  d’  Afcoli  (1)  famofo  mago  di  que’ 
tempi.  E poco  di  fopra,  cioè  nel  mezzo,  è un  Frate 
ipocrico  , che  ufeito  d’  una  fepokura  fi  vuol  furtivamente 
mettere  fra  i buoni,  mentre  un  Angelo  Io  feopre,  e lo 
fpigne  fra  i dannati . Avendo  Andrea,  oltre  a Bernardo  un 
fratello  chiamato  Jacopo,  che  attendeva,  ma  con  poco  pro- 
fitto alla  fcultura,  nel  fare  per  lui  qualche  volta -difegni  di 
rilievo,  e di  terra,  gli  venne  voglia  di  fare  qualche  cola 
di  marmo , e vedere  fe  fi  ricordava  de*  principj  di  quell' 
arte,  in  che  aveva,  come  fi  ditte,  in  Pifa  lavorato,  e così 
mefiòfi  con  piu  Audio  alla  prova  , vi  fece  di  forte  acqui- 
no, che  poi  fe  ne  fervi,  come  fi  dirà  onoratamente.  Dopo 
fi  diede  con  tutte  le  forze  a gli  fiudj  dell*  architettura , pen 
fando,  quando  che  fufiè,  avere  a fèrvirfene.  Nè  lo  fallì  il 
penderò , perchè  1*  anno  1 355.  avendo  il  Comune  di  Fi- 
renze compero  approdò  al  palazzo  alcune  cafe  di  cittadini 
per  allargarli , e fare  maggior  piazza , e per  fare  ancora  un 
luogo , dove  fi  potettero  ne*  tempi  piovofi , e di  verno  ri- 
tirare i cittadini , e fare  quelle  cofe  al  coperto , che  fi  fa- 
cevano in  fu  la  ringhiera  (2) , quando  il  mal  tempo  non 
impediva  ; Feciono  fare  molti  difegni , per  fare  una  magni- 
fica, e grandiffima  loggia  vicina  al  palazzo  a quedo  effetto; 
ed  infieme  la  zecca,  dove  fi  batte  la  moneta;  fra  i quali 
difegni  fatti  da  i migliori  maedri  della  Città,  ettèndo  ap- 
provato univerfalmente,  ed  accettato  quello  dell*  Orgagna, 
come  maggiore  , più  bello , e più  magnifico  di  tutti  gli 

I i i 2 altri; 

fi)  D/  Cecco  cT  Afcoli  matematico , poeta , e medico  per  quei 
tempi  eccellente  parla  a lungo  Gio.  Villani  lib.  io.  cap . 41.  tua  più  a 
dilungo  il  Sig . Conte  Gio . Maria  Mazzuccbelli  nell ’ erudì fiffirna  , dili- 
gentijftma  , e laboriojìffima  fua  opera  degli  Scrittori  Italiani . Nota  deli’ 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Più  / opra  fi  legge , che  Arnolfo  nel  1285.  fondò  la  loggia , e 
piazza  de"  Priori  , e qui  dicendoli , che  la  loggia  fu  fatta  dall  Orga- 
gna , bi fogna  che  Arnolfo  ficejfe  la  ringhiera  qui  accennata  , eh"  è una 
loggia  fcopcrta  , e così  intendere  il  Va  fari . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


Andrea  faceva 
difegni  ut  rilie- 
vo pel  fratcPo, 
petò  gli  vera. e 
voglia  ci  lavo- 
rar di  nsarrm . 


Si  diede  alt 
architettura . 
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altri  ; per  partito  de’  Signori , e del  Comune  fu  fecondo 
Fa  la  loggia  l’ordine  di  lui  cominciata  la  loggia  (i)  grande  di  piazza 
nella  piazza  fopra  i fondamenti  fatti  al  tempo  del  Duca  d’ Atene,  e 
hi  Firenze . firata  innanj!j  con  molta  diligenza  di  pietre  quadre  beniflì- 
nio  commeflè . E quello  che  fu  cofa  nuova  in  que’  tempi , 
Archi  dì  mezzo  i urono  gli  archi  delle  volte  fatti  non  più  in  quarto  acuto, 

^'fo  da  Andrea  come  ^ era  ^n0  a ora  coftumato , ma  con  nuovo , • 

~cbe  prima  "fi* Q lodato  modo,  girati  in  mezzi  tondi  con  molta  grazia, 
n/avano  in  e bellezza  di  tanta  fabbrica , che  fu  in  poco  tempo , per 
quarto  acuto»  ordine  d’  Andrea , condotta  al  fuo  fine , e fe  fi  fufTe  avuto 
confiderazione  di  metterla  allato  a S.  Romolo,  e farle  vol- 
tare le  fpalle  a Tramontana;  il  che  forfè  non  fecero,  per 
averla  comoda  alla  porta  del  palazzo  ; ella  farebbe  fiata , 
com’  è belli  dima  di  lavoro , utilifiima  fabbrica  a tutta  la 
Città  ; laddove  per  lo  gran  vento  la  vernata  non  vi  fi  può 
ffare.  Fece  in  quella  loggia  1*  Orgagna  fra  gli  archi  della 
Figure  di  mar-  facciata  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  fua  mano  fette  figure 
rnodaiui fatte  marmo  di  mezzo  rilievo  per  le  fette  virtù  Teologiche, 

TbeVaompa-*  e Cardinali,  (2)  così  belle,  che  accompagnando  tutta  ì’ ope- 
gnano  lene  ra  lo  fecero  conofcere  per  non  men  buono  fcultore , che 

f opera*  pittore,  ed  architetto,  fenza  che  fu  in  tutte  le  fue  azioni 

faceto,  cofiumato,  e amabile  uomo,  quanto  mai  fufiè  al- 
Lavorò  nel  me-  tro  par  fuo.  E perchè  non  lafciava  mai,  per  lo  Audio 
defìmo  tempo  d’  una  delle  tre  fue  profeflìoni , quello  dell’  altra  ; mentre 
ma  tavola  a fi  fabbricava  la  loggia , fece  una  tavola  a tempera  con  mol- 

te 

(0  Benché  quejla  loggia  fojfi  non  fola  la  più  Iella , e la  più  ma* 
gnifica  opera , che  facejfe  C Orgagna  , ma  anche  fui  fiata  ammirata , 
quando  f architettura  era  giunta  nell'  ultima  fua  perfezione , tutta- 
via il  Vafarì  non  ne  aveva  fatto  menzione  nella  prima  (lampa  di  que- 
lle Fi  te  . Ed  invero  oltre  ejferfi+in  efia  rimejfo  iti  ufo  il  far  gli  archi 
a mezzo  circolo , fecondo  f antichi ffitua , e ottima  maniera  Greca , eli ’ è 
d*  una  forprendente , e proporzionatijjìma  magnificenza , talché  fi  dice 
che  riebiefio  il  Jìonarroti  del  difegno  per  la  fabbrica  de'  magi  fi  rati  da 
Cofano  Primo , gli  feriveffe , che  tiraffe  avanti  la  loggia  dell'  Orgagna , 
e con  ejfa  circondaffc  la  piazza , perchè  non  fi  poteva  far  cofa  miglio- 
re. Ma  quel  Principe  fu  atterrito  dalla  fpefa , N#  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2  ) Le  quattro  Virtù  Cardinali  fono  di  mano  da  Jacopo  di  Pietro . 

, V,  il  Baldi intcci  dee,  6.  fec.  2,  a car . 6$y  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma* 
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le  figure  grandi,  e la  predella  di  figure  picciole,  per  quella 
cappella  degli  Strozzi,  dove  già  con  Bernardo  Tuo  fratello 
aveva  facto  alcune  cofe  a frefco.  Nella  qual  tavola,  paren- 
dogli eh’  ella  potefie  fare  migliore  tefiimonianza  della  fua 
profelfione  , che  i lavori  fatti  a frefco  non  potevano , vi 
lcrifie  il  fuo  nome  con  quelle  parole:  Anno  Dom.  mccclvii. 

Andreas  Cionis  de  Fior  ernia  me  pinxit . 

Compiuta  quell'  opera , fece  alcune  pitture  pur  in  ta- 
vola, che  furono  mandate  al  Papa  in  Avignone,  le  quali 
ancora  fono  nella  Chiefa  cattedrale  di  quella  Città  v Poco 
poi , avendo  gli  uomini  della  compagnia  d’  Orfanmichele 
meflì  infieme  molti  danari  di  limofine,  e beni,  fiati  donati 
a quella  Madonna,  per  la  mortalità  del  1348.  rifolverono 
volerle  fare  intorno  una  cappella , ovvero  tabernacolo  non 
folo  di  marmi  in  tutti  i modi  intagliati , e d’ altre  pietre 
di  pregio  ornatifiìmo , e ricco , ma  di  mufaico  ancora , e ■ 
d’ornamenti  di  bronzo,  quanto  più  defiderare  fi  potefie,'.* 
in  tanto  che  per  opera,  e per  materia  avanzaflè  ogni  altro 
lavoro  infino  a quel  dì , per  tanta  grandezza  fiato  fabbri- , 
cato . Perciò  dato  di  tutto  carico  all’  Orgagna  r come  al  più  » • • 
eccellente  di  quell’età,  egli  fece  tanti  dilegui,,  che  final- 
mente uno  ne  piacque  a chi  governava,  come  migliore 
di  tutti  gli  altri . Onde  allogato  il  lavoro  a lui , fi  rimifero 
al  tutto  nei  giudicio , e configlio  fuo  • Perchè  egli , dato 
a divertì  maeltri  d’ intaglio , avuti  di  più  paefi , a fere  tutte 
Y altre  cofe,  attefe  con  il  fuo  fratello  a condurre  tutte  le  Invenzione  . 
figure  dell’opera;  e finito  il  tutto  le  fece  murare,  e com-  del? Orgagna 
mettere  infieme  molto  confideratameme  fenza  calcina , con  ^ confidetata- 
fpranghe  di  rame  impiombate,  acciocché'  i marmi  luftrati,  mente  i lavori 
e puliti  non  fi  macchiaflòno  ; la  qual  cofa  gli  riufeì  tanto  di  marmo, 
bene,  con  utile,  ed  onore  di  quelli,  che  fono  fiati  dopo 
lui , che  a chi  confiderà  quell’  opera , pare  mediante  cotale 
unione,  e commettiture  trovate  dall’  Orgagna  , che  tutta  la 
cappella  fia  fiata  cavata  d*  un  pezzo  di  marmo  folo*  E an-  * . 

cora  eh’  ella  fia  di  maniera  Tedefca,  in  quel  genere  ha  tan-  ♦ ♦ 

ta  grazia , e proporzione , eh’  ella  tiene  il  primo  luogo  fia 

k 
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le  cofe  di  que’  tempi:  éffendo  maflimamcnte  il  Tuo  compo- 
nimento di  figure  grandi,  e piccole,  e d’  Angeli,  e Pro- 
feti di  mezzo  rilievo  intorno  alla  Madonna  benilfimo  con- 
dotti . E'  màravigliofo  ancora  il  getto  de*  recignimenti  di 
bronzo  diligentemente  puliti , che  girando  intorno  a tutta 
1*  opera , la  racchiuggono , e ferrano  infieme , di  maniera 
eh*  eflà  ne  rimane  non  meno  gagliarda , e forte  , che  in 
tutte  1*  altre  parti  bellifiìma  . Ma  quanto  egli  fi  affaticaflè 
per  mofirare  in  quell’  età  grofTa  la  fottigliezza  del  fuo  inge- 
gno, fi  vede  in  una  ftoria  grande  di  mezzo  rilievo  nella 
parte  di  dietro  del  detto  tabernacolo , dove  in  figure  d’  un 
braccio  e mezzo  1*  una  fece  i dodici  Apolidi , che  in  al- 
to guardano  la  Madonna,  mentre  in  una  mandorla  circon- 
data d’ Angeli,  faglie  in  Cielo.  In  uno  de’  quali  Apolidi 
Kit r affé fe me-  ritraile  di  marmo  fe  Hello  vecchio  com’era,  con  la  barba 
defimo dt  mar - rafa<)  C01  cappuccio  avvolto  al  capo,  e col  vifo  piatto,  e ton- 

,h0'  do,  come  di  fopra  nel  fuo  ritratto  cavato  da  quello,  fi  ve- 

de (i}.  Oltre  a ciò  fcrifìè  da  baffo  nel  marmo  quelle  parole . 

Andreas  Cionìs  pifìor  Floretitinus  or  a torli  arebimagi - 
jìer  extitit  hujus , mccclix.  Trovafi,  che  l’ edifizio  di  que- 
lla loggia , e del  tabernacolo  di  marmo  con  turco  il  ma- 

gillerio  collarono  novancafei  mila  (a)  fiorini  d*  oro , che 
furono  molto  bene  fpefi*  perciocché  egli  è,  per  I*  archi- 
tettura, per  le  fculture,  c altri  ornamenti  così  bello,  come 
qualfivoglia  altro  di  que*  tempi:  e tale,  che  per  le  cofe 
fattevi  da  lui  è fiato  e farà  "Tempre  vivo,  e grande  il  no- 
me d’ Andrea  Orgagna , il  quale  usò  nelle  fue  pitture  dire  : 

. Fece  Andrea  di  Cione  fcultore  : e nelle  fculture  : Fece 
Andrea  di  Cioné  pittore;  volendo,  che  la  pittura  fi  la- 
pefiè  nella  fculcura,  e la  fcultura  nella  pittura.  Sono  per 

tutto 

(i)  Il  difegno  di  que  fio  tabernacolo , o piuttoflo  altare  ìfolato , be- 
nijfhno  confcrvato , fatto  di  mano  df  Andrea , fi  trova  nella  celebre 
Libreria  Strozzi  in  Firenze.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Nella  prima  edizione  di  quejle  Vite  fatta  dal  Torre»  ti  no  fi 
legge , che  la  fpefa  di  quefìa  fabbrica  importò  86.  mila  fiorini , e qui  fi 
legge  96.  mila . Forfè  il  primo  numero  è il  più  vero.  Nota  dell*  Ediz. 
di  Roma. 
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tutto  Firenze  molte  tavole  fatte  da  lui , che  parte*  fi  cono*  Diverfe  pittu - 
fcono  al  nome*  come  una  tavola  in  S.  Romeo,,  e parte  re  di  lui. 
alla  maniera  , come  una che  è nel  capitolo  del  monade- 
rio  degli  Angeli ..  Alcune  che  ne  lafciò  imperfette furono 
finite  da  Bernardo  fuo  fratello , che  gli  fopravviflè , non  pe- . 
rò  molt’anni..  E.  perchè,  come  fi  è-  detto,  fi  dilettò  An- 
drea di  far  verfi,  e altre  poefie , egli-  già  vecchio,  fcriflè  Feceverfì,e 
alcuni  fonetd  al  Burchiello  (1)  allora  giovanetto  . Final-  Poeìte* 
mente  effóndo  d’  anni  feffànta,,  finì  il  corfò  di  fua  vita  nel 
1389.  e fu:  portato  dalle  fue  cafe„  che  erano-  nella  via  vec- 
chia de*  Corazzai,.,  alla-  fepoltura.  onoratamente  (2).. 

Furono  nei  medefimi  tempi  dell’  Orgagna  molti  valen- 
tuomini nella-  fcultura e nell’  architettura , de’  quali  non 
fi  fanno  i nomi ,.  ma.  fi  veggono  1’  opere , che  non  fono 
fe  non  da  lodare,,  e commendare  molto;  opera  de’ quali  è 
non  fidamente  il:  monafièrio  della  Certofa  di  Firenze  fatto 
a fpefe  della  nobile,  famiglia  degli  Acciajuoli,.  e particolar- 
mente di.  M.  Niccola  gran-  finifcalco  del  Re  di.  Napoli,  ma 
le  fepolture  ancora  del  medefimo  , dove  egli  è ritratto  di 
pietra,  e quella,  del  padre,  e d’  una  forella,.  fopra  la  lapi- 
de della  quale,  che  è di  marmo,,  furono  amendue  ritratti  . 
molto  bene  dal  naturale  1’  anno  1366.  Vi  fi  vede  ancora 
di.  mano  de’  medefimi  la.  fepoltura.  di  M.  Lorenzo  figliuolo- 

dei 

CO  Neir  ultima ,.  e più copioja  e di  zi  «ne  delle  rime  del  Burchiello 
delP  anno  1757.  con  la  data  di  Londra  a c . 160.  è un  fonetto  diretto 
all'  Orgagna , che  è nominato  anche  in  altri  fonetti , come  ét  c.  86.  nel. 
fonetto,  che  comincia:  Molti  poeti  &c.  in  quefti  ver/i:. 

Ma  come  tutti  quanti  abbiano  errato» 

Moftrar  lo  intendo  ali*  Orgagna  pittore.. 

Nòta  delP  Ediz.  di  Roma.  . 

(2)  Nella  prima,  edizione  del  Fiafari  i quejlò  epitaffio  fatto  alC  Or*- 
gngna: 

Ilic  jacet  Andreas,  quo  non  pracfiantior  alter  N 

Aere  fuit:  patria?.-  maxima  fama  fua;.. 

Il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a c;  354.  dice,  che  in  S.  Pier  mag - 
giore  di  Firenze  è una  tavola  dell  Orgagna  alia  cappella  de'  Signori i 
della  Rena  , che  rapprcfento.  f incoronazione  di  Maria  Santiffìma .. 

Nou  deli' Ed',  di  Roma.. 


Ètr nardo  Nel- 
lo , e Torniva fo 
di  Marco  di fce- 
poli  à'  Andrea. 


Lavori  di  Ja- 
copo fuo fratel- 
lo. 


Cavallo  di  Pie- 
no Farne feCa- 
pi/ano  de'  Fio- 
rentini • 


Marìotto  pitto' 
re  nipote  d' An- 
drea . 
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del  detto  Niccola  , il  quale  morto  a Napoli  fu  recato  in 
Fiorenza,  ed  in  quella  con  onoratiflima  pompa  d’  eflèquie 
riporto.  Parimente  nella  fepoltura  del  Cardinale  S.  Croce 
della  medefima  famiglia,  eh*  ò in  un  coro  fatto  allora  di 
nuovo  dinanzi  all’  aitar  maggiore , è il  fuo  ritratto  in  una 
lapide  di  marmo  molto  ben  fatto  l’anno  1390.  Difcepolo - 
d’  Andrea  nella  pittura  furono  Bernardo  Nello  di  Giovan- 
ni Falconi  Pifano , che  lavorò  molte  tavole  nel  Duomo  di 
Pifa,  e Tommafo  di  Marco  Fiorentino,  che  fece,  oltre  a 
molte  altre  cofe,  l’anno  1392.  una  tavola  che  è in  S.  An- 
tonio di  Pifa,  appoggiata  al  tramezzo  della  Ciiiefa.  Dopo 
la  morte  d’  Andrea,  Jacopo  fuo  fratello,  che  attendeva  alla 
fcultura , come  fi  è detto , ed  all’  architettura , fu  adope- 
rato l’anno  1328.  quando  fi  fondò,  e fece  la  torre,  e 
porta  di  S.  Piero  Gattolini,  e fi  dice,  che  furono  di  fua 
mano  i quattro  marzocchi  fi)  di  pietra,  che  furon  mefE 
fopra  i quattro  cantoni  del  palazzo  principale  di  Firenze 
tutti  meflì  d’  oro.  La  quale  opera  fu  biafimata  aflài,  per 
ertèrfi  meflo  in  q uè’ luoghi,  tonza  propofito,  più  grave  pe- 
to , che  peravventura  non  fi  doveva  ; ed  a moiri  farebbe 
piaciuto,  che  i detti  marzocchi  fi  fuflòno  piuttofto  fatti  di 
piaftre  di  rame,  e dentro  voti,  e poi  dorati  a fuoco,  po- 
rti nel  medefìmo  luogo  ; perchè  farebbono  flati  molto  meno  . 
gravi,  e più  durabili  . Dicefì  anco,  che  è di  mano  del 
medefìmo  il  cavallo  che  è in  Santa  diaria  del  Fiore  di  ri- 
lievo tondo,  e dorato,  fopra  la  porta  che  va  alla  compa- 
gnia di  San  Zanobi  ; il  quale  fi  crede , che  vi  fia  per  me- 
moria di  Pietro  Fornefe  Capitano  de*  Fiorentini . Tuttavia 
non  rapendone  altro,  non  raffermerei.  Nei  medefimi  tem- 
*pi  Mariotto  nipote  d*  Andrea  fece  in  Firenze  a frefeo  il 
■ Paradito  (2}  di  S.  Michel  Bisdomini  (3}  n/ella  via  de’  Ser- 
vi, 

fi)  Cioè  i quattro  leoni . Di  quefli  leoni  Ai  pietra  ti*  è rima  fa 
un  mezzo  confumato  fui  cantone , che  rifponde  fopra  la  gran  fontana  • 
Nota  deir  Ediz.  di  Roma . 

fa)  Quefta  pittura  del  Ppiradifo  non  vi  è più • N.  dell’  Ed.  diR. 

(3)  Tutti  It  pitture  di  Mariotto , eh'  erano  in  S,  Michel  Bisdo- 
mini • 
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vi,  e la  tavola  d’ una  Nunziata,  come  è fopra  l’altare; 
e per  Mona  Cecilia  de*  Bofcoli  un’  altra  tavola  con  mol- 
te figure  polla  nella  niedefima  Chielà  preflò  alla  porta . 
Ma  tra  turti  i difcepoli  dell*  Orgagna , niuno  fu  più  ec- 
cellente di  Francefco  Traini,  il  quale  fece  per  un  Signo- 
re di  caft  Cofcia , che  è fotterrato  in  Pila , nella  cap- 
pella di  S.  Domenico  della  Chiefa  di  S.  Caterina  ift  una 
tavola  in  campo  d’  oro,  un  S.  Domenico  ritto  di  braccia 
due  e mezzo,  con  lèi  ftorie  della  vita  fua,  che  lo  met- 
tono in  mezzo,  molto  pronte,  e vivaci , e ben  colorite: 
e nella  medefima  Chielà  fece  nella  cappella  di  S.  Tomma- 
fo  d’  Aquino  una  tavola  a tempera  con  invenzione  capric- 
ciofa,  che  è molto  lodata,  ponendovi  dentro  detto  S.  Tom- 
mafo  a federe  ritratto  di  naturale  : dico  di  naturale  , per- 
chè i Frati  di  quel  luogo  fecero  venire  un’immagine  di 
lui  dalla  Badia  di  Foflànuova,  dove  egli  era  morto  l’an- 
no 1323.  CO  Da  Intorno  al  San  Tommafo,  collo- 
cato a fòdere  in  aria  con  alcuni  libri  in  mano,  illuminati 
con  i raggi,  e fplendor  loro  il  popolo  Crilliano,  danno 
inginocchioni  un  g(an  numero  di  Dottori,  e Chierici  di 
ogni  forte , Vefcovi , Cardinali , e Papi  ; fra  i quali  è il 
ritratto  di  Papa  Urbano  VI.  Sotto  i piedi  di  S.  Tomma- 
fo danno  Sabellio,  Ario,  ed  Averrois,  ed  altri  Eretici, 
e Filofofi  con  i loro  jhri  tutti  dracciati.  E la  detta  figu- 
ra di  S.  Tommafo  è mcflà  in  mezzo  da  Platone,  che  le 
moftra  il  Timeo,  e d’ Aridotile,  che  le  modra  l’Etica, 
Tom.  I.  K k k Di 

mini  fono  perite , ejfendo  quella  Chiefa  fiata  rimodernata  al  principio 
di  que(ìo  fecole . Nella  prima  edizione  il  Vafari  per  isbaglio  aveva  chia- 
mate quefta  Chiefa  S.  Michel  Bertelli  , benché  aveffe  detto  effere  in 
via  de'  Serti , quando  ogni  Fiorentine  fa , che  S.  Michel  Bertelli  è pref- 
fo  le  cafe  degli  /Intinori  , donde  poi  ha  prefa  la  denominazione  • Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma . 

( 1 ) Nel  far  quefie  note  mi  propofi  di  non  correggere  gli  errori  di 
cronologia , ne'  quali  è caduto  il  Vafari . Pure  ne  ho  corretti  molti , che 
faltavano  agli  occhi  più  degli  altri . Non  fo  come  mi  fia  fcappato  que- 
lle della  morte  di  S.  Tommafo , che  il  Vafari  pone  nelf  anno  1323.  quan- 
do egli  morì , come  è noto , C anno  1274.  e 48,  della  fua  età,  Nota 
deir  Ediz.  di  Roma . 


Francefco  Trai- 
ni fuo  difcepole. 


Ritratto  di 
S.  Tommafo 
f Aquino . 


Ritratte  di 
Urbano  VI. 
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Di  fopra  un  Gesù  Crifto,,  nel  medefimo-  modo  in  aria,, 
in  mezzo  a i quattro  Evangeliftiy  benedice  S.-Toramafo,* 
e fa  fembiante  di;  mandargli;  fopra.  lo  Spirito;  Santo,,  riem- 
.piendolo  d’  efiò,e  della;  fua.  grazia  ..  La:  quale.'  opera  fini- 
ta che  fu,,  acquiftò  grandiflimo’*  nome  y e:  lodtat  France* 
fco  Traini,,  avendo  egli.  nel.  lavorarla. avanzato*  il  fuo  mae- 
ftro  Andrea  nel  colorito,,  nell’  unione*,  e nell’,  invenzione,, 
di  gran;  lunga;,  ili  quale-  Andrea*,  fm  molto*  diligente  ne*' 
fuoi;  dilegui  „ come.  nel.  noftro  libro  fi  pub  vedere. 
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VITA 

DI  TOMMA  SO« 

DETTO  FIOTTINO 
PITTORE  TIORBE  NTI  NO. 


QUando  fra  F .altre  rarti  quelle , «che  procedono  dal 
.di Pegno,  fi  pigliano  in  gara,  e gli  artefici  lavorano 
a concorrenza  Tenza  .dubbio  >efercicandofi  i (buoni  ingegni 
con  i molto  Audio,  trovano  ogni  giorno  nuove  cofe-,  per 
fodisfàre  a i vaij  gufo  degli  uomini.  E parlando  <per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  -cole  ofcure.,  e inu- 
fitate,  e inoltrando  in  quelle  la  difficultà  del  fare  , 'fanno 
nell’  ombre  la -chiarezza  del  doro  ingegno  conòfcere  . Al* 
itri  lavorando  le  dolci , e delicate , penfando  -quelle  dover 
edere  .più  grate  .agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere  (più 
rilievo,  (tirano  .agevolmente  a fe  gli  animi  della  maggior 
parte  degli  ^uomini..  Altri  poi  dipingendo  unitamente,  e 
<con  abbagliare  i colori,  ribattendo  a’ fuoi  luoghi  i lumi, 
e 1*. ombre  ideile  figure,  meritano  grandiffìma  lode,  e mo- 
ilrano  <con  bella  .deitrezza  d*  .animo  1 difcorfi  ‘dell’ intellet- 
to, come  con  dolce  maniera  moftrò  Tempre  nelle  opere 
Tue  Tommafo  di  Stefano,  detto  fiottino;  -il  quale.,  eflen- 
do  nato  F anno  1324.  dopo  lT  avere  imparato  da  Tuo  pa- 
•dre  i primi  principj  delia  pittura , 'fi  rifolvè  ^ eflèndo  ancor 
giovanetto,  volere  in  quanto  poteflè  con  affiduo  Audio., 

,K  k k 2 ‘eflTer 

* 

V 

(1)  Sia  avvertiti  era  per  Tempre  % ebe  quelle  Vite  del  Fafari  /sui 
P i inabili  , non  tanto  per  P J fioria  delle  tre  belle  arti , quanto  per  ef* 
fere  in  quà  , e in  là  Seminate  dP  ottimi  lumi  per  accref cimenti , • e fiu • 
dio  delle  mcdeftme , cerne  fi  può  vedere  nel  principii  di  qutfìa  Vita  ; i 
quali  lumi , ft  fifieri  tutti  raccolti  infieme , farebbero  un  trattato  end- 
piti , che  farebbe  utili  fimo  agli  JìuditJt  delle  meiefime . Nota  deli’  Eiii* 
di  Roma  • 
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Tommafo  dot • effèr  imitatore  della  maniera  di  Giotto  piuttofto , che  di 
tino fiudiò per  quella  di  Stefano  fuo  padre;  la  qual  cofa  gli  venne  così 
imitare  la  ma-  ken  fatca9  chc  ne  cav^  oltre  ajja  nianiera,  che  fu  molto 
mera  i te  o.  ^ kejja  quella  del  fuo  maeftro,  il  fopra  nome  di  Giot- 
dno,  che  non  gli  cafcò  mai-  Anzi  fu  parere  di  molti  e 
per  la  maniera,  e per  lo  nome,  i quali  però  furono  in 
grandiflìmo  errore , che  fuffè  figliuolo  di  Giotto  : ma  in  ve* 
ro  non  è così,  effèndo  cofa  certa,  o per  dir  meglio  creden- 
za ( non  potendoli  così  fatte  cofe  affermare  da  ognuno  ) 
che  fu  figliuolo  di  Stefano  pittore  Fiorentino.  Fu  dunque 
coftui  nella  pittura  sì  diligente,  e di  quella  tanto  amorevo- 
le, che  febbene  molte  opere  di  lui  non  fi  ritrovano , -quelle 
nondimeno  che  trovate  fi  fono  erano  buone,  e di  bella  mar 
niera , perciocché  i panni , i capelli , le  barbe , ed  ogni  al- 
tro fuo  lavoro  furono  fatti,  ed  uniti  con  tana  morbidez- 
za, e diligenza  che  fi  vede,  ch’egli  aggiunfe  fenza  dub-, 
bio  1’  unione  a quell’  arte , e 1*  ebbe  molto  più  perfetta  , 
che  Giotto  fuo  maellro,  e Stefano  fuo  padre  avuta  non 
Qfattà favorì.  aveaQ0  • Oipinfe  Giottino  nella  fua  giovanezza  in  S.  Scefo- 
* no  al  Ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella  allato  alla  ' 
porta  del  fianco,  che  febbene  è oggi  molto  gualla  dall* 
umidità  in  quel  poco  che  è rimafo , fi  vede  la  deftrezza  , 
e F ingegno  dell’  artefice  (i).  Fece  poi  al  canto  alla  ma- 
cine ne’  Frati  Ermini  (2)  i SS*  Cofimo  e Damiano,  che 
fpenti  dai  tempo,  ancor  elfi  poco  fi  veggono.  E lavorò 
in  frefeo  una  cappella  nel  vecchia  S.  Spirico  di  detta  Città, 
che  poi  nell*  incendio  di  quel  tempio  rovinò:  ed  in  frefeo 
fopra  la  porta  principale  della  Chiefà,.  la  ftoria  ($)  della 

milfio- 


(1)  Adcffo  non  ft  vede  niente  delle  pitture  di  dottino  in  quefìa 

Chiefa , perchè  fono  andate  male  affatto.  Il  Safari  dice , che  era  di- 
pinta la  cappella , ed  è probabile  y perchè  foggi  un fe , che  aveva  patito 
per  t umidità;  il  CinelU  poi  nelle  Bellezze  di  Firenze  a e.  114.  dice  y 
che  era  una  tavola  ; ma  comunque  fa , elle  fono  perite . Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma . * 

(2)  Oggi  Cbiefa  di  S.  Bafilio , dove  bt  pittura  di  dottino  è af- 
fatto perduta . Nota  dell’  Ediz»  di  Roma. 

(3}  Quefìa  ifìoria  è fata  imbiancata  • N.  dell’  Ed*  di  R. 
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milfione  dello  Spirito  Santo  fi),  e fu  la  piazza  dì  detta 
Chiefa  per  ire  al  canto  alla  Cuculia , fui  cantone  del  con-  , - 

vento,,  quel  tabernacolo,  che  ancora  vi  fi  vede,  con  la  ■ j » 

nofira  Donna , ?d  altri  Santi  d’  attorno , che  tirano  e nelle 
tele,  e nell’ altre  parti  forte  alla  maniera  moderna:  e per- 
chè cercò  variare , e cangiare  le  carnagioni , ed  accompa- 
gnare nella  varietà  de’  colori , e ne’  panni  con  grazia , e 
giudizio  tutte  le  figure  . Coftui  medefimamente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silvefiro  1*  ifioria  di  Coftanti- 
no  con  molta  diligenza,  avendo  belliflìme  confiderazioni 
nei  gefti  delle  figure,  e poi  dietro  a un  ornamento  di  mar- 
mo, fatto  per  la  fepoltura  di  Meflèr  Bettino  de’  Bardi  uomo 
fiato  in  quel  tempo  in  onorati  gradi  di  milizia , fece  eflb  Ritratto  di 
Mefler  Bettino  di  naturale  armato , che  efce  d’  un  fepolcro  de% 

ginocchioni,  chiamato  col  Tuono  delle  trombe  del  Giudizio  Bar  * * 
da  due  Angeli , che  in  aria  accompagnano  un  Crifto  nelle 
nuvole  molto  beo  fatto.  Il  medefimo  in  S.  Pancrazio  fece 
all'  entrar  della  porta  a man  ritta  un  Crifio  che  porta  la 
Croce,  ed  alcuni  Santi  approdo,  che  hanno  efpreflàmente 
la  maniera  di  Giotto.  Era  in  S.  Gallo,  il  qual  convento 
era  fuor  della  porta,  che  fi  chiama  dal  fuo  nome,  e fu 
rovinato  per  1’  aflèdio,  in  un  chioftro  dipinta  a frefco  una 
Pietà,  della  quale  n’ è copia  in  S.  Pancrazio  già  detto,  in 
un  pilafiro  accanto  alla  cappella  maggiore.  Lavorò  a fre- 
fco in  S.  Maria  Novella  alla  cappella  di  S.  Lorenzo  (a) 
de*  Giuochi,  entrando  in  Chiefa  per  la  porta  a man  delira, 
nella  facciata  dinanzi  un  S.  Cofimo,  e S.  Damiano,  ed  in 
Ogniflànti  un  S.  Cellofano,  e un  S.  Giorgio,  che  dalla  ma- 
lignità del  tempo  furono  guadi , e rifatti  da  altri  pittori  » 
per  ignoranza  d’  un  propodo  poco  di  tal  mediere  inten- 
dente, Nella  detta  Chiefa  è di  mano  di  Tommafo  rima- 

fo 

CO  Tabernacolo  è fiato  ridipinto  modernamente , e deboli to  » 

Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  Di  quefia  cappella  di  S.  Lorenzo,  e de'  fuoi  fondatori  fi  vegga 
il  P.  Rida  Tom . a.  ovvero  part  2.  del  Tom.  i.  a c,  136.  dove  fa  men- 
zione di  quefia  tavola  di  Giottino , e dice  eficre  f mar  rifa . Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma,  . 
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fo  falvo  (i)  V arco,  eh*  è fopra  la  porta  della  fagreftia, 
nel  quale  è a frefeo  una  noftra  .Donna  col  figliuolo  .in 
braccio  , che  ,è  cofa  buona  *per  .averla  .egli  lavorata  eoa 
diligenza.  Mediante  quefte  opere,  avendoli  acquiftaco  tati** 
dottino  acqui-  to  .'buon  nome  -Giotrino,  imitando  nel  difegno,  e snelle 
Ho  molto  nome,  invenzioni  come  ‘fi  è detto,  il  fuo  maeftro,  che  tfi  .diceva 
efière  in  lui  ilo  fpirito  di  eflo  Giotto , per  la  vivezza  .de* 
colori,  e per  Ja  pratica  del  difegno;  T anno  1343.  a’  dì  e. 
di  Luglio,  quando  dal  popolo  fu  cacciato  ;il  Duca  d*  Ate- 
ne,, e che  .egli  ebbe  con  giuramento  renunziaca,  e rendu- 
Fu  forzato  a di-  ta  la  Signorìa,  e la  ‘libertà  a i Fiorentini.;  .fu  forzato  dai 
pigne  re  per  di-  dodici  Riformatori  ideilo  Stato,  e particolarmente  da  i ;pre- 
torrc°ddPodc-  8^  ^i  Meflèr  Agnolo  Acciajuoli , allora  grandiffimo  Citta- 
//  din  Firenze  dino , che  molto  poteva  difporre  di  lui;  dipignere  per  di- 
diverfi [oggetti,  fpregio  nella  torre  del  palagio  delPodeftà,  il  detto  Duca, 
ed  i (noi  Seguaci,  che  .furono  (2)  Meflèr  Veritieri  Visdo* 
mini,  .Meflèr  Majadurflè,  il  duo  confcrvadore,  c .Meflèr 
Ranieri  da  ;S.  Gimjgnano , «cucci  con  -le  mitre  di  Giuftizia 
in  capo  vituperofamente,.  Intorno  alla  teda  del  Duca  erano 
molti  .animali  capaci,  e d’ .altre  forte,  lignificanti  la  .natura, 
e qualità  ,di  lui,;  ed  omo  di  qué*  .fuoi  configlieri  ;aveva  ja 
mano  il  palagio  de*  Priori  della  Città , e come  disleale* 
e .traditore  della  patria,  glie  lo  porger.  E tutte  avevano 
Torto  d*  arme , e X Jnfegoe  delle  famiglie  loro , ed  .alcune 
fcritte , ,che  *oggi  ,fi  poflbno  imalamente  leggere  per  te1Tère 
confumate  dal  tempo . Nella  quale  opera,  per  difegno,  « 
per  edere  -fiata  .condotta  con  molta  diligenza , piacque  uni- 
verfalmente  .a  ognuno  .la  maniera  dell’*  artefice  . Dopo  fece 

;alle  . 

— • - 

O)  Ora  fon  pur  dati  con  molte,  alt  re  pitture  qui  [opra  nominale , 
e che  fi  nomineranno  apprefo.  Nota  del!*. Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  nome  di  tutti  cofioro,  .che  furono  dipinti  da  Gioitine , H pub 
vedere  nel  Sa  Idi n . ivi,  avendone  la f ciati  alcuni  il  Va  fari,.  Qyefia  pit- 
tura fu  fatta  nel  1344.  come  dice. Ciò.  Vili . lib.  12.  cap.  33.  H i verfi 
ferii  ti  f opra  ciajcuno  fono  riportati  dal  mede  fimo  Baldmucci  M.  Mala- 
ttia (fe  dal  Villani  fi  nomina  M.  Maladiufo . Era  et  dfcoH  , ,e  Fodefià 
di  Firenze . Di  quefla  pittura  non  fi  vede  altro , :fe  non  <<be  fu  quei 
muro  vi  fu  anticamente  dipinto . Nota  dell’  Ed.  di  Roma . 
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s Uè  Campora luogo  de’  Monaei  neri  fuor  della  porta  a 
$ Piero  Gattolini  v un  S.  Cofìmo,-  e S.  Damiano,  che  fu- 
rono’guadi  nel  r imbiancare- la*  Ghie  fa  v Ed  al  ponte  a Ro- 
miti (1)  in  Valdamo*,-  iP  tabernacolo ,-  eh’  è in*  fui  mezzo 
murato,,  dipinfe  a;  frefeo  con  bella  maniera  di  fua  mano.- 
Trovali  per  ricordo  di  molti , che  ne  fcriflèro,  che  Tom- 
mafo  attefe  alla  fcultura , e lavorò  una  figura  di  marmo  Atto  alla  fcul- 
nel  campanile^  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  brac-  tura, 
eia  quattro,  verfo- dove  oggi  fono  i pupilli..  In  Roma  Umil- 
mente: condufie  a‘  buon;  fine  in  S.  Giovanni  Laterano  una- 
ftoria,-dove  figurò  il  Papa: in?  più;  gradi,-  là-  quale  oggi1  an- 
cora fi  vede  confumata,  e rofa  daP  tempo.-  Ed'  in  cafa* 
degli  Orfini  (2)  una  fala  piena  d’  uomini  fàmofiv  ed  in 
un  pilaftro  d*  Araceli  un  S.  Lodovico*  molto  bello  accanto 
all*  aitar  maggiore  a man  ritta.  In  Afcefi  ancora  nella  Chie- 
di di  fotto  di  S.  Francefco»  dipinfe*  fopra  il  pergamo-,  non 
vi  eflèndo-  altro  luogo  ,,  che  non;  fuflè  dipinto,-  in  - un  arco 
la  coronazione  di  nofira  « Donna  con5  molti  * Angeli  intorno , 
tanto  graziofi,  e con  bell*  arie  neb  volti, -ed  in  modo  dolci,- 
c delicati,  che  inoltrano,  con  la  folita'  unione  de’  colori 
( il  che  era%  proprio  di  quello  pittore  ) lui  avere  tutti  gli 
altri  infino  allora  fiati  paragonato;;  e intorno  a quell*  arco- 
fece  alcune  fiòrie  di  S.  Niccolò .-  Parimente  nel1  monafte- 
rio  dii  Santa  Chiara’  della»  medefima<  Città' , a-  mezzo  la 
Chiefa;  dipinfe'  una  fioria  in5  frefeo  v nella  quale  è Santa 
Chiara  1 foftènuta  in  aria  da  due  Angeli , che  pajono  * veri , 
la  quale  refufeita  un  fanciullo*  che  era;  morto ,.  mentre  le 
danno  intorno  tutte  piene  di  maraviglia  molte  femmine  bel- 
lè  nel  vifo;  nell’  acconciature  de’  capi , e negli'  abiti,  che 
hanno  indollò  di  que*  tempi  molto  graziofi  . Nella  mede- 
fima  Città  d*.  Afcefi  . fece-  fopra  la  porta*  della:  Città,»  che 

va» 

( i y ìl  ponti  a Romiti  rovinò  al  principio  di  qucflo  fecola  % onde  fa- 
rà' perito  anche  il  tabernacolo  dipinto  da  Giottino  ■.  N.  dell’  Ed.  di  Ri 

(a)  Molte  erano  le  famiglie  Orfini  ; e avevano  molte  cafe  ; .*  onde 
non  fi  fa  , in  quale  di  effe  fo fiero  le  pitture  accennati  qui  dal  fila  fari,, 

Ma  e fiondò  tutte  pafiàte  in  altre  mani , e tutti  rimodernate , R pii  è’ 
credere  y.ebe  fieno  acutamente  perite , N»  dell’1  Ed.  di  Roma  * . 
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va  ai  Duomo,  cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  defitto,  una 
noftra  Donna  coi  figliuolo  in  collo  con  tanca  diligenza, 
che  pare  viva:  ed  un  S.  Francefco,  ed  un  altro  Santo 
belliflìmi;  le  quali  due  opere,  febbene  la  iloria  di  Santa 
Chiara  non  è finita,  per  efièrfene  Tommafo  tornato  a Fi- 
renze ammalato,  fono  perfette,  e d’  ogni  lode  digniffime. 
Dicefi,  che  Tommafo  fu  perfona  malinconica,  e molto  fo- 
litaria,  ma  dell’  arte  amorevole,  e fludiofiflimo,  come  aper- 
’ tamente  fi  vede  in  Fiorenza  nella  Chiefa  di  S.  Romeo  (i) 
* per  una  tavola  lavorata  da  lui  a tempera  con  tanta  dili- 
genza, ed  amore,  che  di  fuo  non  fi  è mai  veduto  in  le- 
gno colà  meglio  fatta  . In  quella  tavola  che  è polla  nel 
tramezzo  di  detta  Chiefa  a man  delira,  è un  Criflo  mor- 
to con  le  Marie  intorno,  e Nicodemo,  accompagnati  di 
altre  figure , che  con  amaritudine , ed  atti  dolciumi , ed 
affettuofi  piangono  quella  morte,  torcendoli  con  diverti  gelH 
di  mani , e battendoli  di  maniera , che  nell’  aria  de’  vili  fi 
dimofira  aliai  chiaramente  1*  afpro  dolore  del  coflar  tanto  i 
peccati  nollri.  Ed  è cofa  maravigliofa  a confiderare,  non 
che  egli  penetrane  con  l’ ingegno  a sì  alta  immaginazione, 
ma  che  la  potellè  tanto  bene  efprimere  col  pennello . Laon- 
de è quell’  opera  fommamente  degna  di  lode,  non  tanto  per 
lo  foggetto,  e per  l’invenzione,  quanto  per  avere  in  ella 
mollrato  1’  artefice  in . alcune  tefie  che  piangono  ; che  an- 
cora che  il  lineamento  fi  llorca  nelle  ciglia , negli  occhi , 
nel  nafo,  e nella  bocca  di  chi  piagne,  non  gualla  però, 
nè  altera  una  certa  bellezza  , che  fuole  molto  patire  nel 
pianto,  quando  altri  non  fa  bene  valerli  de  r buon  modi 
nell’arte.  Ma  non  è gran  fatto,  che  Giottino  conduceffè 
quella  tavola  con  tanti  avvertimenti,  elìèndo  fiato  nelle  fue 
ètiche  deliderofo  fempre,  più  di  fama,  e di  gloria,  che 
d’  altro  premio , o ingordigia  del  guadagno , che  fa  meno 
diligenti , e buoni  i raaeftri  del  tempo  nofiro . E come 
non  procacciò  cofiui  d’avere  gran  ricchezze,  così  non  andò 

anche 

(i)  //  Battiti,  dee.  5.  delfec.  9.  a c.  59.  aferifce  ejjere  ancora  in  buon 
fiato  iuefia  tavola  ì che  fia  in  fagrefiia . Nota  dell’Ediz.  di  Roma  , 
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anche  molto  dietro  a i comodi  della  vita  ; anzi  vivendo 
poveramente,  cercò  di  fodisfar  più  altri,  che  fé  fletto;  per- 
chè governandoli  male,  e durando  fatica,  fi  morì  (1)  di 
tifico  d’  età  d’  anni  32.  e da’  parenti  ebbe  fepoltura  fuor 
di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  martello  allato  al  fepol- 
cro  di  Bontura. 

Furono  difcepoli  di  Giottino,  il  quale  lafciò  più  fa- 
ma, che  facultà,  Giovanni  Toflìcani  d’ Arezzo,  Michelino, 
Giovanni  dai  Ponte,  e Lippo;  i quali  furono  affai  ragio- 
nevoli maeflri  di  queft’arte;  ma  più  di  tutti  Giovanni  Tof- 
ficani,  il  quale  fece,  dopo  Tommafo,  di  quella  fletta  ma- 
niera di  lui  molte  opere  per  tutta  Tofcana , e particolar- 
mente nella  pieve  d’  Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Tuccerelli  (2)  (3) , e nella  pieve  del  Cartel 
d’  Empoli  in  un  pilartro  un  S.  Jacopo . Nel  Duomo  di 
Pifa  ancora  lavorò  alcune  tavole,  che  poi  fono  fiate  levate 
per  dar  luogo  alle  moderne . L’  ultima  opera , che  cortui 
fece,  fu  in  una  cappella  del  Vefcovado  *d’  Arezzo,  per  la 
Cornetta  Giovanna , moglie  di  Tarlato  da  Pietramala , una 
Nunziata  belliffima,  e S.  Jacopo,  e S.  Filippo.  La  quale 
opera  (4) , per  ettère  la  parte  dietro  del  muro  volta  a 
tramontana,  era  poco  meno  che  guafla  affatto  dall’  umidità  * 
quando  rifece  la  Nunziata  maeftro  Agnolo  di  Lorenzo  di 
Tom.  L L 1 1 Arezzo, 

(1)  Se  dottino  morì  (f  anni  32.  dunque  morì  f anno  1355.  onde 
non  potè  efcr  maeftro  di  Lippo , come  dice  poco  dopo , e come  fi  moftre» 
rà  nelle  note  alla  vita  di  Lippo  ; per  lo  che  ci  è errore  in  quefti  mil • 
lefitni . Nota  deli’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  In  quefta  cappella  , che  dee  dirfi  de ' Tucciarelli  , nabli  fami- 
glia Aretina,  non  fi  veggono  più  le  pitture  del  Toscani . Nota  della 
preferite  Ediz. 

(3)  Nella  cappella  de'  Tucciarelli , e non  Tuccerelli,  come  è (la ti- 
fato in  quef  opera,  le  pitture  del  Toscani  fono  fparite , come  anche 
la  Nunziata  nominata  poco  apprefio , e filo  è rimafo  in  buon  e (fiere  il 
S.  Jacopo . e il S.  Filippo.  Oggi  in  quefta  cappellai  il  Battifterio . Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  pitture  dovettero  ejfier  fatte  molti  anni  dopo  la  fondazione 
di  quefta  cappella , poiché  Tommafo  nel  1 335-  che  fu  maeftro  di  Gio.  ave» 

1 1.  anni  ; onde  può  ejfcr , che  Gio , non  fife  nato  • N.  dell’  Ed.  di  R. 
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Arezzo  ; e poco  poi  Giorgio  Vafari , ancora  giovanetto , i 
SS.  Jacopo,  e Filippo  (i)  con  Tuo  grand’utile,  avendo 
molto  imparato,  allora  che  non  aveva  comodo  ^d’  altri  mae- 
llri , in  confiderare  il  modo  di  fare  di  Giovanni , e 1’  om- 
bre, ed  i colori  di  quell’ opera  così  guarta  com'  era.  In 
quella  cappella  fi  leggono  ancora  in  memoria  della  Con- 
ceda, che  la  fece  fare  e dipìgnere,  in  uno  epitaffio  di  mar- 
mo quelle  parole:  Anno  Domini  1335.  de  menfe  Augu- 
Pt , hanc  capellam  confìttiti  (a)  fecit  nobilis  Domina  co • 
mitijja  Joanna  de  San&a  Flora , uxor  nobilis  mìlitis  Do- 
mini Tarlati  de  Petramala  ad  honorem  Beatce  Marie 
Virginis . 

Deli*  opere  degli  altri  difcepoli  di  Giottino  non  fi  fk 
menzione,  perchè  furono  cofe  ordinarie,  e poco  fomiglianti 
a quella  def  maeflro,  e di  Giovanni  Tofficani  loro  condi- 
fcepolo . Difegnò  Tommalò  beniffimo , come  in  alcune  carte 
di  fua  mano,  difegnate  con  molta  diligenza,  fi  può  nel 
nofiro  libro  vedere  (3). 

1 VITA 

fi)  E fi  fieno  nella  Cattedrale  cT  A rezze  i SS.  Jacopo , e Filippo 
piena  cappella  della  Conteffa  Giovanna  di  Santa  Fiora  moglie  di  Meffcr 
Tarlato  da  Pietramala  , nella  parete  a tramontana , ma  non  la  Nun- 
ziata , eh'  era  in  mezzo  ad  effi . Di  mano  cf  Agnolo  di  Lorenzo  <T  Arez- 
moy  del  quale  parla  il  Fafari  nella  vita  di  Don  Bartolommco  Abate 
•di  S.  Clemente.  Fi  è pure  la  lapida  con  V inferitene  del  1335.  Inque - 
fi  a Cappella  è in  oggi  fino  da  IL  anno  1620.  il  Hat  tifi  erto  trafportatovi 
dal  primiero  fuo  fitto  fiotto  la  fineftra , ne'  di  cui  vetri  è dipinto  il  Bat- 
te (imo  dì  Cri  fio  per  S.  Giovanni , come  fi  accennò  nella  vita  di  Buona - 
vtico  Buffalmacco . Nota  della  prefente  Ediz. 

(a)  Conditili  forfè  fi  dee  leggere  conftruì , ma  nella  fiampa  de * 
Giunti  ft  legge , come  fi  è qui  lafciato  correre.  N.  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Per  la  morte  di  Giottino  furono  fatti  quefii  due  ver fi , che 
fono  nella  prima  edizione  del  Fafari: 

Heu  mortem,  infandatn  mortem,  qu*  cufpide  acuta 
Corda  hominum  laceras , dutu  veuis  aure  diem  • 

Nota  dell*  Ed»  di  Roma* 
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DI  GIO.  DA  PONTE 

PITTOR  FIORENTINO. 
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SE  bene  non  è vero  il  proverbio  antico,  nè  da  ficiar- 
fene  molto,  che  a goditore  non  manca  mai  roba,  ma 
libbene  in  contrario  è veriflìmo  , che  chi  non  vive  ordì-  - 
natamente  nel  grado  Tuo,  in  ultimo  dentando  vive,  e muore 
miferamente ; fi  vede  nondimeno,  che  la  Fortuna  ajuta  al- 
cuna volta  piuctofto  coloro  che  gettano  fenza  ritegno,  che 
coloro  che  fono  in  tutte  le  cofe  affègnati,  e rattenuti.  E 
quando  manca  il  favore  della  fortuna,  fupplifce  molte  volte 
al  difetto  di  lei,  e del  mal  governo  degli  uomini  la  morte, 
fopravvenendo  quando  appunto  comincerebbono  cotali  uo- 
mini con  infinita  noja  a conofcere,  quanto  fia  mifera  colà 
avere  fguazzato  da  giovane , e dentare  in  vecchiezza , po- 
veramente vivendo,  e faticando:  come  farebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da  Santo  Stefano  a Ponte  di  Fiorenza,  fe  dopo  Cìtmnni  con * 
avere  confumato  il  patrimonio,  molti  guadagni  che  gli  fece  fuma  il  patri. 
venire  nelle  mani  puntoli©  la  fortuna,  che  i menti,  e dirà,  ed  Ugna- 
alcune  eredità , che  gli  vennero  da  non  penfato  luogo , dagno , e nel 
non  avelie  finito  in  un  medefimo  tempo  il  corfo  della  medefìm*  rem - 
vita,  e tutte  le  facultà.  Collui  dunque,  che  fu  difeepo*  P° fi’lì i<* ***** • 
lo  di  Bonamico  Bulfalmacco  (ì),  e F imitò  più  nell’  at*  Fu  dìfcepolo di 
tendere  alle  comodità  del  Mondo , che  nel  cercare  di  Bufatoficco  : 
4farfi  valente  pittore;  efièndo  nato  l’anno  1307.  e giova-  1 m JOrt% 
netto  (Iato  dìfcepolo  di  Buffalmacco,  fece  le  fue  prime 
opere  nella  pieve  d’  Empoli  a frefeo  nella  cappella  di  S.  Lo- 
renzo , dipignendovi  molte  llorie  della  vita  d*  elio  Santo 
con  tanta  diligenza , che  fperandofì  dopo  tanto  principio 
miglior  mezzo,  fu  condotto  l’anno  1344.  in  Arezzo;  dove 

L 1 1 2 in 

(1)  Poco  addietro  ba  detto , ebe  fu  [colate  di  dottino . N.dcIF  Ed.  di  R. 
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in  S.  Franccfco  lavorò  in  una  cappella  P Aflunta  (1)  di  no-  • 
ftra  Donna  (2).  E poco  poi,  effóndo  in  qualche  credito 
in  quella  Città  , per  caredia  d’  alerà  pittori , dipinfe  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio,  e quella  di  S.  Antonio, 
che  oggi  dall*  umidità  è guada.  Fece  ancora  alcune  altre 
pitture,  che  erano  in  Sunta  Giudìna,  ed  in  S. Matteo,  che 
con  le  dette  Chiefe  furono  mandate  per  terra  nel  far  for- 
tificare il  Duca  Collirio  quella  Città,  quando  in  quel  luo- 
go appunto  fu  trovato  a piò  della  cofcia  d’  un  ponte  an- 
tico, dove  allato  a detta  Santa  Giudina  entrava  il  fiume 
nella  Città , una  teda  d*  Appio  Cieco  (3) , ed  una . dei 
' figliuolo , di  marmo  bellidìme , con  uno  epitaffio  antico , 
e Umilmente  belliffimo,  che  oggi  fono  in  guardaroba  di 
detto  Signor  Duca.  Effóndo  poi  tornato  Giovanni  a Firen- 
ze in  quel  tempo , che  fi  finì  di  ferrare  1*  arco  di  mezzo 
del  ponte  a Santa  Trinità,  dipinfe  in  una  cappella  fatta  fo- 
pra  una  pila,  e intitolata  a S.  Michelagnoio , dentro,  e 
fuori  molte  figure,  e particolarmente  tutu  la  facciata  di- 
nanzi: la  qual  cappella,  infieme  col  ponte,  dal  diluvio 
dell*  anno  1 557.  fu  portata  via . Mediante  le  quali  opere 
vogliono  alcuni,  oltre  a quello,  che  fi  è detto  di  lui  nel 
principio,  che  fuflè  poi  fempre  chiamato  Giovanni  dal  Pon- 
te . In  Fifa  ancora  1’  anno  1 355.  fece  in  San  Paolo  a ripa 
d’  Arno  alcune  ftorie  a frefeo  nella  cappella  maggiore  die- 
tro all*  altare  , oggi  tutte  guade  dall’  umido , e dal  tempo . 
E'  parimente  opera  di  Giovanni  in  Santa  Trinità  di  Firen- 
ze la  cappella  degli  Scali , e un*  altra , che  è allato  a quel- 
la, 

(1)  V Attìnta  della  Madonna  fi  è mantenuta  fino  al  dì  et  oggi  , 
tna  le  cappelle  di  S.  Onofrio , e di  S.  Antonio  fono  andate  male  • Nota 
delf  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qiiefia  pittura  ve  de  fi  tuttora  nella  Cbiefa  di  S.  Fr ance  fico  di 
Arezzo.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Un'  i finzione  tP  Appio  Cieco  adeffo  è nel  ricetto  della  gallerie* 
Medicea , ma  fi  dubita , fi  fia  de * tempi  d'  Appio , e credo  ebe  il  Gran- 
duca Cofimo  III.  l' avejfi  dall  eredità  del  Canonico  Buffetti  Segretarie 
di  Stato.  Ff  di  e fa  fatta  menzione  dal  Borghini  a c.  186.  Dell*  origi- 
ne di  Firenze , e da  Antonio  Agoftini  Diai . X pag.  275,  e la  riporta 
il  Gruferò  pag . 384.  4.  Nota  deli’  Ediz.  di  Roma . 
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la , ed  una  delle  fiorie  di  S.  Paolo  accanto  alla  cappella  mag- 
giore , dov’ è il  fepolcro  di  maeflro  Paolo  Strolago  (1). 

In  S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavolar  ed  altre 
pitture  a tempera , e in  frefco  per  Firenze , e fuori , che 
gli  diedero  credito  affai . Contentò  coflui  gli  amici  fuoi , 
ma  più  ne’  piaceri,  che  nell’  opere,  e fu  amico  delle  per- 
fone  letterate , e particolarmente  di  tutti  quegli , che  per 
venire  eccellenti  nella  fua  profeffione  frequentavano  gli  ftudj 
di  quella;  e (ebbene  non  aveva  cercato  d’avere  in  fe  quel- 
lo , che  defiderava  in  altrui , non  reflava  però  di  confortar 
gli  altri  a virtuofamente  operare . Eflèndo  finalmante  Gio- 
vanni vivuto  li  x.  anni,  di  mal  di  petto  in  pochi  giorni  Morte  dì  Gio. 
ufcì  di  quella  vita,  nella  quale  poco  più,  che  dimorato  dimal  di  petto. 
fufTe  , avrebbe  patito  molti  incomodi , eflendogli  appena  ri- 
ma fo  tanto  in  cafa  , che  baflaflè  a dargli  onefta  fepoltura 
in  S.  Stefano  del  Ponte  Vecchio#  Furono  1’  opere  fue  (a) 
intorno  al  mccclxv. 

Nel  noltro  libro  de’  difegni  di  diverfi  antichi , e mo- 
derni è un  difegno  d’  acquerello  di  mano  di  Giovanni , 
dove  è un  S.  Giorgio  a Cavallo,  che  uccide  il  ferpente, 
e un’offatura  di  morte,  che  fanno  fede  del  modo,  e ma- 
niera, che  aveva  coftui  nei  difegnare. 

VITA 

("i)  Maeftro  Paolo  dal  pozzo  Tofcanelll  celebre  matte  malico , e a- 
ftrologo  di  quel  tempo . Nota  deH’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Non  capi  fio,  come  il  Safari  ajfcgni  alt  opere  di  queflo  Gio- 
vanni f anno  1365.  cioè  P ultimo  della  fua  vita , e fendo  egli  nato  nel 
1307.  e vijfuto  59.  anni.  Chi  bramaffe  legger  la  copia  di  quella  vita 
del  Safari , legga  il  Baldinucci  a c.  44.  del  fec.  2.  Il  Vafari  nella 
prhna  Ediz»  a c,  193.  riporta  un  t et  radico  molto  debole  fatto  per  epi- 
taffio di  quefto  Gio . da  Ponte , di  cui  non  refta  in  oggi , fi  può  dire , pi:-  • 
tura  alcuna  almeno  nota . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma» 
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VITA 

DI  AGNOLO  GADD1 

PITTORE  FIORENTINO. 


DI  quant’  onore , e utile  fia  P eflèr  eccellente  in  un* 
arte  nobile , manifefiamente  fi  vide  nella  virtù , e 
nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il  quale  eflèndofi  procaccia^ 
to  con  1’  indufiria,  e fatiche  fue,  oltre  al  nome,  buonif- 
firae  facultk;  lafciò  in  modo  accomodate  le  cofe  della  fami- 
glia fua,  quando  palsò  all’  altra  vita,  che  agevolmente  po- 
àgnolo , c Ciò-  tettono  Agnolo , e Giovanni  Tuoi  figliuoli , dar  poi  princi- 
vanni  fratelli  pio  a grandilfime  ricchezze,  e all’  efaltazionc  di  cala  Gad- 

phaiuanobii-  ^ ’ 0SS*  m -Firenze  nobiliflìma  , e in  rutta  la  Crifiianità 
tà  delia  "fua  -molto  reputata.  E di  vero  è ben  fiato  ragionevole,  aven- 
f amiglia.  do  ornato  Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e Giovanni  colla  vir- 

tù, e con  Parte  lóro  molto  onorate  Chicle;  che  fiano  poi 
fiati  i loro  fuccefiòri  dalla  S.  Chiefa  Romana -,  e da’  Som- 
* mi  Pontefici  di  quella , ornati  delle  maggiori  dignità  Eccle- 

Taddeo  Caddi  fiaftiche  (i).  Taddeo  .dunque  del  quale  avemo  di  fopra 
lafciò  àgnolo  fcritto  la  vita,  lafciò  Agnolo,  e Giovanni  fuoi  figliuoli  in 
r5M^  coniPaSn'a  di  Puoi  difcepoli , fperando , che  partico- 

* eccellente . larmente  Agnolo?  {favelle  -nella  pittura  cccellentiflìmo  dive- 

. , nire; 

■fi)  Quefla  celebratijfima  famiglia  i f penta*  t la  loro  roba  è paf- 
fata  nella  famiglia  de'  Pitti*  che  lafciato  il  loro  ca fato  prefero  quello 
de'  Caddi , e così  ancora  fi  chiamano  . Era  il. palazzo  de'  Caddi  tutta 
intero  un  mufeo , pieno  di  eccellenti  quadri * dì  antichi  marmi  {colpiti  * 
e feri t ti , di  medaglie , di  mano fcritti , e di  fimili  rarità  . Ma  i ma - 
no  fritti  fon  paffuti  nella  Libreria  Magliabechiana  ; il  refio  quafi  tutto 
efifie.  Sono  celebri  Niccolo , e Taddeo  Caddi  amendue  Cardinali  accen- 
nati dal  Vafari  qui  addietro.  Il  primo  morì  nel  1552.  e l altro  nel 
1561.  e i loro  fcpolcri  (i  .veggono  nella  lor  bellijflma  cappella  in  Santa 
Maria  Novella , edificata  col  difegno  del  Do  fio , c gli  epitaffi  fopra  detti 
fe poteri  fono  di  Marcantonio  Mureto , riportati  dal  P.  '.Ricba  Tom . 3. 
pari.  1.  a c.  70.  e 71.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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nire  ; ina  egli , che  nella  fua  giovanezza  mofirù  volere  di 
gran  lunga  luperare  il  padre,  non  riufcì  altramente,  fecon- 
do P opinione , che  già  era  Hata  di  lui  conceputa  ; percioc- 
ché eflendo  nato  * ed  allevato  negli  agi , che  fono  molte 
volte  d’  impedimento  agli  ftudj , fu  dato  più  a’  traffichi , 
ed  alle  mercanzie , che  all’  arte  della  pittura . 11  che  non 
ci  dee  nè  nuova  , nè  ltrana  cofa  parere  ,.  attraverfandofi 
quali  fempre  P avarizia  a molti  ingegni,  che  afcenderebbo- 
no  al  colmo  delle  virtù,  fe  il  defiderio  del  guadagno  negli 
anni  primi,  e migliori  non  impedifle  loro  il  viaggio..  La-  Lavori 
vorò  Agnolo  nella  fua  giovanezza  in.  Firenze  in  S.  Jacopo  f Agnolo* 
tra’  loffi,  di  figure  poco  più  d’  un  braccio,  un’ iftorietta  di 
Crifio , quando  rifufcitò  Lazzero  quatriduano  ; dove  imma* 
ginatofi  la  corruzione  di  quel  corpo,  fiato  morto  tre  dì, 
lece  le  fafce,  che  lo  tenevano  legato,  macchiate  dal  fraci- 
do  della  carne  , e intorno  agli  occhi  certi  lividi , e giallic- 
ci della  carne , tra  la  viva , e la  morta , molto  confiderata- 
mente  ; non  fenza  fiupore  degli  Apoftoli , e d’  altre  figu- 
re, le  quali  con  attitudini  varie,  e belle,  chi  co’  panni, 
e chi  con  mano  turandoli  il  nalb  per  il  fetore  di  quel  cor- 
po, dimofirano  nelle  tefie  il  timore,  e Io  fpavento  di  tale 
novità  non  meno,  che  la  fingulare  allegrezza  Maria,  e Mar- 
ta net  vedere  rinnovare  la  vita  nel  morto  corpo  del  loro 
fratello.  La  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudicata,  che 
molti  (limarono  la  virtù  d*  Agnolo  dovere  trapalare  tutti  i 
difccpoli  di  Taddeo , e ancora  lui  ftefiò . Mi  il  fatto  paf- 
sò  altramente,  perchè  come  la  volontà  nella  giovanezza  vin- 
ce ogni  difficultà  per  acquillare  fama,  così  molte  volte  una 
certa  ftracurataggirre,  che  feco  portano  gli  anni,  fa  che  in 
cambio  di  andare  innanzi , fi  torna  in  dietro , come  fece 
Agnolo;  al  quale  per  così  gran  faggio  della  virtù  fua,  ef- 
fondo poi  fiato  allogato  dalla  famiglia  di  Soderinì,  Iteran- 
done grati  colè  , la  cappella  maggiore  del  Carmine , egli 
vi  dipinfe  dentro  tutta  la  vita  di  nofira  Donna  tanto  men 
bene,  che  non  avea  fatto  la  refurrezione  di  Lazzero,  che 
a ognuno  fece  conofcere  avere  poca  voglia  d’ attendere  con 

tutto 
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cucco  lo  Audio  all1  arte  della  pittura  ; perciocché  in  tute* 
quella  cosi  grand1  opera  non  è altro  di  buono , che  una 
lioria,  dove  intorno  alla  note  Donna  in  una  danza  fono 
molte  fanciulle,  che  come  hanno  diverfi  gli  abiti,  e rac- 
conciature del  capo,  fecondo  che  era  diverfo  l’ufo  di  que’ 
tempi,  così  fanno  diverfi  efercizj,  quella  fila,  quella  cuce, 
quell1  altra  incanna,  una  tede,  ed  altre  altri  lavori,  affai 
bene  da  Agnolo  confiderà» , e condotti . 

Nel  dipignere  fimilmente  per  la  famiglia  nobile  degli 
Alberti  la  cappella  maggiore  della  Chielà  di  S.  Croce  a 
frefeo,  facendo  in  eflà  tutto  quello  che  avvenne  nel  ritro- 
vamento della  Croce,  condufle  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  difegno;  perchè  folamence  il  co- 
lorito fu  aflài  bello , e ragionevole . Nel  dipignere  poi  nella 
cappella  de1  Bardi , pure  in  frefeo , e nella  medefima  Chie- 
fa  alcune  ftorie  (i)  di  S. Ludovico,  fi  portò  molto  meglio. 
E perchè  cote  lavorava  a capricci , e quando  con  più 
Audio , e quando  con  meno  ; in  S.  Spirito  pure  di  Firen- 
ze (2),  dentro  alla  porta,  che  di  piazza  va  in  convento, 
fece  fopra  un’  altra  porta  una  note  Donna  col  bambino 
in  collo,  e S.  Agodino,  e S.  Niccolò  tanto  bene  a frefeo 
che  dette  figure  pajono  fatte  pur  jeri . E perchè  era  in 
certo  modo  rimafo  a Agnolo  per  eredita  il  fegreto  di  la- 
vorare il  mufaico  , e aveva  in  cafa  gl1  iftrumenti , e tutte 
le  cofe,  che  in  ciò  aveva  adoperato  Gaddo  fuo  avolo;  egli 
pur  per  pafiàr  tempo,  e per  quella  comodità,  che  per  al- 
tro, lavorava  quando  bene  gli  veniva,  qualche  cofa  di  mu- 
faico . Laonde  eflèndo  fiati  dal  tempo  confumati  molti  di 
que1  marmi , che  coprono  F otto  facce  del  tetto  di  S.  Gio- 
vanni , e perciò  avendo  l’umido,  che  penetrava  dentro,  gua- 
do 

fi)  A quefle  pitture  è flato  dato  di  bianco , e refi  ano  fola  quelle 
della  cappella  Alberti , che  ferve  per  coro  de * Frati  . N.  dell*  Ed.  di  R. 

(a)  Anche  le  pitture  di  S.  Spirito  non  fon  più  in  efere , e furo- 
no gettate  a terra  nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa . Son  perite  an- 
cora quelle  di  S.  Pancrazio , c di  S.  Maria  Maggiore , e di  S.  Romolo 
nominate  poco  fotto  ; benché  in  S.  Romolo  fia  rima  fa  qualche  figura  fpar - 
fa  per  la  muraglia  « Nota  dell’  Ediz.  di  Roma* 
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Ilo  affiti  del  mufaico,  che  Andrea  Tafi  aveva  già  in  quel  tempo 
lavorato,  deliberarono  i Confoli  dell’arte  de’ mercatanti , ac- 
ciocché non  fi  guaftafiè  il  redo , di  rifare  la  maggior  parte  di 
quella  coperta  di  marmi , e fare  fimilmente  racconciare  il  mu- 
faico. Perchè  dato  di-tutto  ordine,  e commifiìone  a Agnolo, 
egli  l’anno  1346.  fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi,  e fopra-  Fece  ricoprire 
porre  con  nuova  diligenza , i pezzi  nelle  commettiture  due  dita  U tetto  di  San 
l’uno  all’altro;  intaccandola  metà  (1)  di  ciafcuna  pietra  in-  p™™™* ài 
4ino  a mezzo.  Poi  commettendole  infiejne  con  ftucco  fatto  di  mt7rmiy  e%/C. 
mallrice,  e cera  fondute  infieme,  l’accomodò  con  tanta  dili-  co  re  fidente  aie 
genza,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  nè  il  tetto,  nè  le  umidità. 
volte  alcun  danno  dall’  acque  ricevuto . Avendo  poi  Agnolo 
racconcio  il  mufaico,  fu  cagione  mediante  il  configlio  fuo,  e 
difegno  molto  ben  confìderato,  che  fi  rifece  in  quel  modo, che 
Ha  ora,  intorno  al  detto  tempio,  tutta  la  cornice  di  fopra  di 
marmo  fotto  il  tetto.  Il ‘ quale  era  molto  minore,  che  non  è, 
e molto  ordinaria.  Per  ordine  del  medefimo  furono  fatte  an-  Ordinò  le  vote 
cora  nel  palagio  del  Podeftà  le  volte  della  fala , che  prima  era  della  fola  net 
a tetto,  acciocché  oltre  all’  ornamento,  il  fuoco,  come  molto  palazzo  del  Ve» 
tempo  innanzi  fatto  avea,non  potette  altra  volta  farle  danno.  * * 
Apprettò  quello  per  configlio  d’ Agnolo  furono  fatti  intorno 
al  detto  palazzo  i merli  che  oggi  vi  fono,  i quali  prima  non 
vi  erano  di  niuna  forta.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  lavoravano, 
non  lafchando  del  tutto  la  pittura,  dipinfe  nella  tavola  che  egli 
fece  dell’  aitar  maggiore  di  S.  Brancazio  a tempera  la  nollra 
Donna,  S.  Gio.  Badila,  e il  Vangelilla,  e apprefiò  San  Nereo, 

Archileo,  e Bancrazio  fratelli,  con  altri  Santi.  Ma  il  meglio 
di  quell’opera,  anzi  quanto  vi  fi  vede  di  buono,  è la  predella 
fola,  la  quale  è tutta  piena  di  figure  piccole,  divife  in  otto 
Itone  della  Mpdonna,  e di  S.  Reparata.  Nella  tavola  poi  dell’  ^lrl javoyì ^ 
aitar  grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Firenze,  fece  per  pittura . 
Baroue  Capelli  nel  1348.  intorno  a una  Coronazione  di  no-  * 

ftra  Donna  un  ballo  d*  Angeli  ragionevole.  Poco  poi  nella  pie- 
ve della  terra  di  Prato , fiata  riedificata  con  ordine  di  Giovan- 
na;». I.  M m m ni 

CO  Cioè  fino  alla  metà  della  groffezza  della  ladra  di  marmo . Mota 
dell  Ediz.  di  Roma , 


Ghie  fa  di  S.  Ro- 
vi o/o  rifatta  in 
Firenze , con  di- 
fegno  tf  àgnolo. 


Morì  di  febbre 
maligna , ed  in 
ricchezza  . 
Suoi  di fcep eli  , 
e loro  lavori . 

Stefano  da  Ve- 
tona  dipinfe 
perfettamente • 
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ni  Pillino  fanno  1312.  come  fi  è detto  di  fopra , dipinfe  Agno- 
lo nella  cappella  a frelco,  dove  era  riporta  la  Cintola  di  no- 
ftra  Donna,  molte  fiorie  della  vita  di  lei,  ed  in  altre  Chie- 
fe  di  quella  terra,  piena  di  Monafieij , e Conventi  onoratifliroi, 
altri  lavori  affai.  In  Firenze  poi  dipinfe  Parco  fopra  la  porta 
di  S.  Romeo  ; e lavorò  a tempera  in  orto  S.  Michele  una  di- 
fputa  (O  di  Dottori  con  Crirto  nel  tempio.  E nel  medefimo 
tempo,  effèndo  fiate  rovinate  molte  cafe  per  allargare  la  piaz- 
za de’ Signori,  ed  in  particolare  la  Chiefa  di  S.  Romolo;  ella 
fu  rifatta  col  difegno  d’ Agnolo,  del  quale  fi  veggiono  in  det- 
ta Città  per  le  Chiefe  molte  tavole  di  fua  mano,  e fimilmente 
nel  Dominio  fi  riconofcono  molte  delle  fue  opere,  le  quali 
furono  lavorate  da  lui  con  molto  fuo  utile , febbene  lavorava 
piò  per  fare  come  i fuoi  maggiori  fatto  aveano,  che  per  vo- 
glia, che  ne  avelie,  avendo  egli  indiritto  fanimo  alla  mercan- 
zia, che  gli  era  di  migliore  utile,  come  fi  vide,  quando  i 
figliuoli  non  volendo  più  vivere  da  dipintori,  fi  diedero  del 
tutto  alla  mercatura,  tenendo  perciò  cala  aperta  in  Venezia  , 
infleme  col  padre,  che  da  un  certo  tempo  in  là,  non  lavorò 
fe  non  per  fuo  piacere,  éd  in  un  certo  modo  per  paflàr  tempo. 
In  quella  guifa  dunque  mediante  i traffichi,  e mediante  P arte 
fua  , avendo  Agnolo  acquiffato  grandiffìme  facultà  , morì 
f anno  feffàntafreefimo  di  fua  vita , opprefib  da  una  febbre 
maligna,  che  in  pochi  giorni  lo  finì.  Furono  fuòi  difee- 
poli  maefiro  Antonio  da  Ferrara , che  fece  in  S.  Francefilo 
a Urbino,  ed  a Città  di  Cartello  molte  belf  opere;  e Ste- 
fano da  Verona,  il  quale  dipinte  in  frefeo  perfettiffìmamen- 
te,  come  fi  vede  in  Verona  fua  patria  in  più  luoghi,  ed 
in  Mantoa  ancora  in  molte  fue  opere  . Cortui  fra  P altre 
cofe  fu  eccellente  nel  fare  con  belliffime  arie  i volti  de’ 
putti , delle  femmine , e de’  vecchi , come  fi  può  vedere 

nell’ 


(O  Tutte  le  pitture  mentovate  di  [opra  fono  perite , ma  queffa 
dìfputa  di  Cesi)  Crijìo  nel  tempio  ancora  fi  conferva  bene . Siccome  la 
tavola  per  S.  Brancazio  ; ma  non  è pii)  in  Ghie  fa , e [fende  collocata  nel 
Monaflero , N.  dell*  Ed,  di  Roma  . 
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nell*  opere  Tue,  le  quali  furono  imitate,  e ritratte  tutte  da  * 

quel  Pietro  da  Perugia  miniatore,  che  miniò  tutti  i libri,  Pietro  da  Pe - 
che  fono  a Siena  in  Duomo  nella  libreria*  di  Papa  Pio,  rugia miniato- 
e che  colorì  in  frefeo  praticamente  . Fu  anche  difcepolo  re*e  colontore 
d’  Agnolo,  Michele  da  Milano,  e Giovanni  Gaddi  Tuo  fra-  aJieco% 
cello , il  quale  nel  chioftro  di  S.  Spirito,  dove  fono  gli  ar- 
chetti di  Gaddo , e di  Taddeo , fece  la  difputa  di  Crillo 
nel  Tempio  con  i Dottori,  la  purificazione  della  Vergine, 
la  tentazione  di  Criflo  nel  deferto,  ed  il  Batcefimo  di  Gio- 
vanni (1),  e finalmente  efiendo  in  efpcttazione  grandifiìma 
fi  morì.  Imparò  dalmedefimo  Agnolo  la  pittura  di  Cen-  Centrino /colato 
nino  di  Drea  Cennini,  da  Colle  di  Valdelfa,  il  quale  come  d' Agnolo  fai  fi 

afiezionatiffimo  dell’  arte,  fcrifiè  in  un  libro  di  fua  mano  j fi  un  libro  di 

modi  del  lavorare  a frelco  (2),  a.  tempera,  a colla,  ed  ^tUura' 
gomma,  ed  inoltre,  come  fi  minia,  e come  in  tutti  i mo- 
di fi  mette  d*  oro  ; il  qual  libro  è nelle  mani  di  Giuliano 

orefice  Sanefe  eccellente  maefiro,  ed  amico  di  queiVarti. 

E nel  principio  di  quello  fuo  libro  trattò  della  natura  de’ 
colori,  così  minerali,  come  di  cave,  fecondo  che  imparò 
da  Agnolo  fuo  madiro , volendo  ( poiché  forfè  non  gli 
riufeì  imparare  a perfettamente  dipignere  ) fapere  almeno  le 
maniere  de’ colori,  delle  tempere,  delle  colle,  e dello  in- 
geflàre,  e da  quali  colori  dovemo  guardarci,  come  danno!! 

M m m 2 nel 

( 1 ) Le  pitture  del  Caddi  non  fon  più  nel  cbiofiro  di  S.  Spirito , 
ma  demolite  per  le  nuove  fabbriche , come  anche  crede  il  Bald.  toni.  i. 
a c.  103.  dove  par  lardo  di  quefto  Gio.  ridice  quello , che  ha  detto  il 
Vajari , e non  più.  So/o  fifa%  che  egli  fiorì  nel  1380. N dell’  Ed.diR. 

(*)/.’  Opera  del  Cennini  nato  in  falde i fa  fi  ritrova  nella  libreria 
Medicea  di  S Lorenzo  al  banco  78.  end.  24.  nel  qual  codice  fono  altre 
Opere  ; e meriterebbe  <T  e fiere  data  alla  luce , dacché  nella  Tofcana  fa- 
vella abbiamo  tanti  pochi  Scrittori  detP  arti  ri/petto  a'  Greci . La  feri  fi- 
fe C anno  1437  nelle  prigioni  delle  Stinche , dove  fi  mettono  i debitori 
di  debito  civile.  Il  Va  fari  ferine , che  Cen  ni  no  trattò  del  macinare  i 
colori  a olio , che  da  quello  che  poi  racconta  nella  Vita  di  Antonello  da 
Al  e firn  a , femhra  cofa  più  modernamente  ritrovata  . Ma  il  Baldinucci 
de  - 8 del  fic  2.  a c.  92.  dimofira % che  al  tempo  nel  quale  fcrìffi  il 
Cennini , quefto  fe greto  poteva  eficr  giunto  a Virente . Nota  dell*  fi  dir. 
di’  Roma . 
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nel  mefcolargli , ed  infomma  molti  altri  avvertimenti , de* 
quali  non  fa  bifogno  ragionare,  eflèndo  oggi  notiffime  tutte 
quelle  cofe , che  collui  ebbe  per  gran  fegreti,  e rariffime 
in  que’  tempi  . Non  lafcerò  già  di  dire , che  non  fa  men- 
zione, é forfè  non  dovevano  edere  in  ufo,  d*  alcuni  colori 
di  cave,  come  terre  roflè  fcure,  il  cinabrefe,  e certi  verdi 
in  vetro  • Si  fono  fimilmente  ritrovate  poi  la  terra  d’ om- 
bra, che  è* di  cava,  il  giallo  (amo,  gli  frnalti  a frefco,  ed 
in  olio:  ed  alcuni  verdi,  e gialli  in  vetro,  de’ quali  man** 
carono  i pittori  di  quell’ età.  Trattò  finalmente  de’mulàici, 
dei . macinare  i colori  a olio,  per  far  campi  rodi,  azzurri, 
verdi , e d’ altre  maniere  : e de’  mordenti  per  mettere  d’ oro  , 
ma  non  già  per  figure  . Oltre  1*  opere , che  collui  lavorò 
in  Firenze  col  fuo  maeftro,  è di  fua  mano  fotto  la  loggia 
dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi , una  nofira  Donna  con 
certi  Santi  di  maniera  si  colorita,  ch’ella  lì  è infino  a og- 
gi molto  bene  confèrvata.  Quello  Cennino  nel  primo  Ca- 
pitolo di  detto  fuo  libro,  parlando  di  fe  Pceffo,  dice  que- 
Lavori  ài  Cen-  fte  proprie  parole:  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di 
nino  per  dodici  Valdelfa  fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da 
àgnolo  f'***  àgnolo  di  Taddeo  da  Firenze  mio  maeftro,  il  quale  impa- 
rò la  detta  arte  da  Taddeo  fuo  padre;  il  quale  fu  battez- 
zato da  Giotto,  e fu  fuo  difcepolo  anni  ventiquattro;  il 
quale  Giotto  rimutò  l’arte  del  drpignere  di  Greco  in  La- 
tino, e riduflè  al  moderno,  e l’ebbe  certo  più  compiuta, 
che  avelie  mai  neffuno.  Quelle  fono  le  proprie  parole  di 
Cennino,  al  quale  parve,  ficcome  fanno  grandilfimo  bene- 
fizio quelli,  che  di  Greco  traducono  in  Latino  alcuna  co- 
fa  a coloro,  che  il  Greco  non  intendono:  che  così  facellè 
Giotto",  in  riducendo  l’arte  della  pittura  da  una 'maniera 
non  intefa,  nè  conofciuta  da  nell'uno  ( fe  non  fe  forfè  per 
goffifiìma  ) a bella,  fàcile,  e piacevolilfima  maniera,  inte- 
la , e conofciuta  per  buona  da  chi  ha  giuaicio , e punto 
Valore  di  roba  del  ragionevole.  1 quali  tutti  difcepoli  d’ Agnolo  gli  fece- 
lafciara  da  A-  r0  onore  grandiffimo,  ed  egli  fu  dai  figliuoli  fuoi,  a i quali 

Altura  * ( fi  dice  ) lafciò  il  valore  di  cinquantamila  fiorini  o più: 
^ * fep- 
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feppellito  in  S.  Maria  Novella  nella  fepoltura,  che  egli  me- 
deiimo  aveva  facto  per  fe,  e per  i defcendenti,  1*  anno  di 
noltra  falute  1387.  (1)  tì  ritratto  d’  Agnolo  fatto  da  lui  Ritratto 
rocdefimo  fi  vede  nella  cappella  degli  Alberti  in  S.  Croce  * Agnoli 
nella  fioria,  dove  Eraclio  Imperatore  porta  la  Croce,  alla- 
to a una  porta  , dipinto  in  profilo  con  un  poco  di  bar- 
# betta , e con  un  cappuccio  rotato  in  capo  fecondo  1’  ufo 
di  que’  tempi.  Non  fu  eccellente  nel  difegno  (2)  per  quel- 
lo, che  inoltrano  alcune  carte , che  di  fua  mano  fono  nel 
noftro  libro. 


fi)  Non  fo  perdi  il  Va  fari  non  abbia  qui  po/lo  V epitaffio  , che 
pofc  nella  prima  edizione , ed  è il  feguente  Angelo  Taddei  f.  Gaddio 
iugenii  & pittura?  gloria  honoribus  probitatifque  exiftimatione  vere 
magno  filli  moeftifs.  pofuere  . Nota  dell*  Ed  di  Roma. 

(2)  Benché  il  FaJ'ari  dica , che  non  fu  eccellente  nel  difegno , tut- 
tavia il  Baldin.  dee.  4.  del  fec.  2.  a car  40.  aferma  di  aver  trovati 
ne'  libri  d'I  Provveditore  delf  Opera  del  Duomo , che  nel  1367.  fece  i 
di  legni  di  quelle  Virtù  fcolpite  nella  loggia  de * priori , dèlie  quali  fi 
parla  nella  vita  delf  Or  gogna , e altri  di  pegni  nel  1384.  di  cofe  , che 
occorrevano  alla  giornata  per  C Opera  mede/tma  Ebbe  per  moglie  lé 
Ci'ivanna  di  Landozzo  bolli  * e lafciò  il  valore  di  50  mila  fiorini  cT  oro, 
tome  piti  dìflefamente  racconta  il  Baldin.  quivi  a c.  41.  Adef  que  (la 
illudi  re  , e celebre  famiglia  è fpenta , e la  nobile  famiglia  de*  Pitti , che 
re  dò  la  roba , prefe , ed  anco  di  prefente  ritiene  il  fu»  capato.  Si  pro- 
pagò per  de  pendenza  nella  famiglia  Caddi  il  genio  all'  arti  del  difegno  , 
e fa  gli  altri  nel  Cava  Iter  Niccolò  ; onde  nel  lor  palazzo  raccolfero  , 
oltre  una  rara  libreria  molti  buffi,  fiat  ne,  e altri  marmi , gioie  lavo- 
rate , ifcriziom , medaglie , e quadri  <f  eccellenti  autori*  New  dell* 
Edùe.  di  Roma, 
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Berna  Sanefe 
morto  giovane 
con  gran  con- 
cetto . 


Sue  opere  in 
divcrfe  Città , 


-Parte  Prima 

V I T A (1)  , 

DEL  BERNA 

PITTORE  SANESE. 


SE  a coloro,  che  fi  affaticano  per  venire  eccellenti  in 
qualche  virtù,  non  troncaflè  bene  fpeffò  Ja  morte  nei 
migliori  anni  il  filo  della  vita  ; non  ha  dubbio , che  molti 
ingegni  perverrebbono  a quel  grado , che  da  eflì , e dal 
Mondo  più  fi  dcfidera . Ma  il  corto  vivere  degli  uomini , 
e 1’  acerbità  de*  varj  accidenti , che  da  tutte  le  parti  ne 
fopraftano,  ce  li  toglie  alcuna  fiata  troppo  per  tempo,  co- 
me aperto  fi  potette  conofeere  nel  poveretto  Berna  Sanefe; 
il  quale,  ancora  che  giovane  monile  , lafciò  nondimeno 
tante  opere,  che  egli  appare  di  lunghiffima  vita;  e lafciolle 
tali,  e sì  fatte,  che  ben  fi  può  credere  da  quella  rnollra, 
che  egli  farebbe  venuto  eccellente,  e raro,  fe  non  Me  * 
morto  sì  tollo.  Veggonfi  di  fuo  in  Siena,  in  due  cappelle 
in  S.  Agoftirio  alcune  fioriette  di  figure  in  frefeo:  e nella 
Chielà  era  in  una  faccia , oggi  per  farvi  cappelle  fiata  ro- 
vinata, una  fioria  d’ un  giovane  menato  alla  giulìizia,  così 
ben  fatta , quanto  fia  pofiìbile  immaginarli  ; vedendoli  in 
quello  efpreffa  la  pallidezza,  ed  il  timore  della  morte,  in 
modo  lomiglianti  al  vero,  che  meritò  perciò  fomma  lode. 

Era  accanto  al  giovane  detto  un  Frate,  che  lo  confortava 
molto  bene  atteggiato,  e condotto;  ed  infomma  ogni  colà 
di  quell’  opera  così  vivamente  lavorata  , che  ben  parve , 
che  in  quell’  opera  il  Berna  s*  immaginafle  quel  cafo  orri- 
biliffìmo,  come  dee  elitre,  e pieno  di  acerbiffimo,  e cru- 
do fpavento,  poiché  lo  ritraile  così  bene  col  pennello,  che 
la  cofa  fiefià,  apparente  in  atto,  non  moverebbe  maggiore 

af- 

C 1 ) Nel  tìtolo  di  qurfla  vita  il  Berna  è flato  fatto  Sanefe , e Fio- 
rentino nell 1 edizione  di  Bologna  per  errore . N.  dell’  Ed.  di  R. 
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affetto.  Nella  Città  di  Cortona  ancora  dipinfe  (oltre  a mol- 
te altre  cofe  fparfe  in  più  luoghi  di  quella  Città  ) la  mag- 
gior parte  delle  volte,  e delle  facciate  della  Chiefi^  di  San- 
ta Margherita,  dove  oggi  Banno  Frati  Zoccolanti.  Da  Cor- 
tona andato  a Arezzo  l’anno  1369.  quando  appunto  i Tar- 
lati già  Itati  Signori  di  Pietramala,  avevano  in  quella  Città 
fatto  finire  il  convento,  ed  il  corpo  della  Chiefa  di  S.  Ago- 
Bino  da  Moccio  fcultore,  ed  architettore  Sanefe;  nelle  mi- 
nori navate  del  quale  avevano  molti  cittadini  fatto  fare  cap- 
pelle, e fepolture  per  le  famiglie  loro;  il  Berna  vi  d pinfe  ìftorie  dipinti 
a frefco  nella  cappella  di  S.  Jacopo  (1)  alcune  Boriette  *fr*fc°  ce* 
della  vita  di  quel  Santo,  e fopra  tutto  molto  vivamente  la  vivacità* 
Boria  di  Mirino  barattiere;  il  quale  avendo  per  cupidigia 
di  danari  dato,  e fattone  fcritta  di  propria  mano,  l’anima 
al  diavolo,  fi  raccomanda  a S. Jacopo,  perchè  lo  liberi  da 
quella  prometta;  mentre  un  diavolo,  col  mofirargli  lo  (cric- 
co , gli  fa  la  maggior  calca  del  Mondo  (2),  Nelle  quali 
tutte  figure  efprettè  il  Berna  con  molta  vivacità  gli  affetti 
dell’animo,  e particolarmente  nel  vifo  di  Marino.  Da  un 
canto  la  paura,  e dall’  altro  la  fede,  e ficurezza , che  gli 
fa  fperare  da  S.  Jacopo  la  fua  liberazione  , Se  bene  fi  ve- 
de incontro  il  diavolo  brutto  a maraviglia,  che  prontamente 
dice,  e mottra  le  fue  ragioni  al  Santo,  che  dopo  avere 
indotto  in  Marino  ettremo  pentimento  del  peccato,  e pro- 
metta fatta,  lo  libera,  e tornalo  a Dio.  Quella  medefima 
Boria,  dice  Lorenzo  Ghiberti  (3),  era  di  mano  del  mede- 
fimo  in  S.  Spirito  di  Fierze , innanzi  ch’egli  ardeffe , in 
una  cappella  de’  Capponi  intitolata  in  S.  Niccolò . Dopo  * 
quell’  opera  dunque  dipiafe  il  Berna  (4)  nel  Vefcovado  di 

Arez- 

( 0 Tutte  quel  e pitture  della  cappella  di  S.  Jacopo  fin  perite  % 

Nota  dell*  Ediz.  di  Roma.  , 

Co)  Le  fiorie  di  S.Jacop'o  piò  non  fi  veggono  in  S./igoft>no  f / f rezzi 9 
Cbiefa  demolita  in  buona  parte , e rinnovata  or  di  frefco  N.  della  pref.  Ed* 

f3)  Qjieiìo  è un  libro  ms.  di  ricordi  prefi  da  Lorenzo  Chi  berti» 

Nota  deli’  Ediz.  di  Roma . 

(4)  l*  opere  del  £cma  fatte  per  Meffer  Ciuccio  ( c no»  Guccio , 

come 
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Arezzo  per  Metter  Guccio  di  Vanni  Tarlaci  da  Pietramala, 
in  una  cappella  un  Crocifitto  grande,  ed  a piè  della  Croce 
una  no^fa  Donna,  S.  Giovanni  Evangelitta , e S.  France- 
lco  in  atto  mettiflìmo , ed  un  S.  Michelagnolo  con  tanta 
diligenza , che  merita  non  piccola  lode , e maflìmamente 
per  eflèrfi  così  ben  mantenuto,  che  par  facto  pur  jeri.  Più 
di  forco  è ritratto  il  detto  Guccio  ginocchioni,  ed  armato 
a piè  della  Croce  (i)  . Nella  pieve  della  medefima  Città 
lavorò  alla  cappella  de’  Paganelli  molte  ttorie  di  nottra  Don- 
Ritratto  natu-  na,  e vi  ritrattè  di  naturale  il  Beato  Ranieri,  uomo  Santo, 
raledelB.Ra - e Profeta  di  quella  calata,  che  porge  limofine  a molti  po- 
er  4 veri , che  gli  fono  incorno . In  S.  Bartolommeo  ancora  di- 

pinfe  alcune  fiorie  del  Tettamento  vecchio , e la  fioria  de’ 

. Magi.  E nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  fece  alcune  fto- 

rie  di  S.  Giovanni  Evangelitta , ed  in  alcune  figure  il  ri- 

Feee  il  ritratto  tratto  di  fe , e di  molti  amici  fuoi  (a),  nobili  di  quella 
difese  di  mol~  Città.  Ritornato  dopo  quelle  opere  alla  patria  fua,  fece  in 

legno  molte  pitture  e piccole,  e grandi;  ma  non  vi  fece 

lunga  dimora  ; perchè  condotto  a Firenze  dipinfe  in  S.  Spi- 
rito la  cappella  di  S.  Niccolò,  di  cui  avemo  di  fopra  fatto 
menzione,  che  fu  molto  lodata  ed  altre  cofe  che  furono 
confumate  dal  miferabile  incendio  di  quella  Chiefa.  In  San 
Gimignano  di  Valdelfa  lavorò  a Frefco  nella  pieve  alcune 
fiorie  del  Tettamento  nuovo , le  quali  avendo  già  attài  pref- 

lo 


ti  amia* 


cinte  dice  il  Vafari  ) forti  ottura  in  effere , ttta  il  ritratto  di  Mejfcr 
. Ciuccio  fu  da'  fuoi  ni  mi  ci  trafitto  con  varie  pugnalate , le  quali  fi  veg- 
gono ancora  chiaramente  nella  muraglia  . Il  nome  di  Ciuccio  potrebb * 
effere  Ufi  diminutivo  di  Pace,  nome  comune  in  quei  tempi , da  cui  fi 
fife  formato  Paciuccio,  c quindi  Ciuccio.  Guccio  poi  deriva  da  Ar- 
riguccio . V altre  pitture  fatte  dal  Berna  in  Arezzo , fon  perdute  . 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

Ci)  Efifie  nel  Duomo  di  Arezzo  la  cappella  della  cafa  di  Pietra - 
vt ala  con  le  figure  qui  mentovate , e nel  muro  dipinte.  Il  ritratto  di 
Meffer  Ciuccio , e non  Gucch , vede  fi  ivi  percoffo  da  più  pugnalate , date 
nel  muro  (ìeffo , con  barbane  piucchè  grande , dai  nemici  di  lui , e della 
potente  fua  famiglia . Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Tutte  le  dette  pitture  nella  Pieve  in  S.  Bartohmmeo , e nello 
Spinto  Santo  di  Arezzo  fono  perite . Nota  della  pref.  Ediz. 
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Co  alla  fine  condotte,  (Nanamente  dal  ponte  a terra  caden-  Caduta  ielBer- 
do,  fi  peftò  di  maniera  dentro,  e sì  fconcia  mente  s'  infran-  nuda  un  fonte, 
fe,  che  in  fpazio  di  due  giorni,  con  maggior  danno  dell’ 
arte , che  fuo , che  a miglior  luogo  fe  n’  andò  , pafsò  di 
quella  vita . E nella  pieve  predetta  i Saugiminianefi , ono- 
randolo molto  nell’ ellèquie  , diedero  al  corpo  fuo  onorata  SuiefequU* 
fepolcura,  tenendolo  in  quella  lìellà  reputazione  morto,  che 
vivo  tenuto  l’avevano,  e non  celiando  per  molti  meli  d’ap- 
piccare intorno  al  fepolcro  fuo  epitaffi  Latini  (1),  e vul- 
gari , per  eflère  naturalmente  gli  uomini  di  quel  paefe  de- 
diti alle  buone  lettere^  Così  dunque  all’  onelìe  fatiche  del 
Berna  renderono  premio  conveniente,  celebrando  con  i loro 
inchioftri  chi  gli  aveva  onorati  con  le  fue  pitture . 

Giovanni  d’  Afciano  (a),  che  fu  creato  del  Berna,  Giovanni  <F A* 
condullè  a perfezione  il  rimanente  di  quell*  opera  ; e fece  ^ 
in  Siena  nello  Spedale  della  Scala  alcune  pitture , e così  M 
in  Firenze  nelle  calè  (3)  vecchie  de’  Medici  alcun’ altre, 
che  gli  diedero  nome  aliai.  Furono  1*  opere  del  Berna  (4) 

Tom . /.  N n n Sa- 

% * 

fi)  Uno  ài  quefii  epitaffi  fi  legge  nella  prima  edizione  del  Rafani* 
a cart,  198.  ed  è il  feguente  : Bernardo  Senenfi  pilori  in  primis  il- 
luftri,  qui  dum  Naturam  diligentius  imitatur  quam  vita?  fu  a;  confe- 
tte, de  tabulato  concidens  diem  fuum  obiit.  Geminianenfes  hominis 
de  fe  optime  meriti  vicem  dolentes  pofs.  Le  ftefo  funeflo  accidente 
accadde  ad- Antonio  Domenico  Gabbiani  eecellentiffimo  pittore  Fiorenti - 
no  in  Firenze  • Se  il  Baldinucci  aveffe  veduto , 0 poffo  mente  a quefio 
epitaffio , non  avrebbe  detto , che  Berna  può  effir  nome  accorciato  da 
Bernaba , 0 da  Bernardo , R.  dee.  8.  del  fec . 2.  a c.  95.  Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma. 

S Caselle  nello  Stato  di  Siena . N.  deli’  Ediz.  di  Roma. 

Le  cape  vecchie  de ' Medici  fono  in  via  larga , e comprendono 
il  palazzo  fabbricato  da  Copino  pater  patria? , il  qual  palazzo  adeffo 
fi  pope  de  da'  Signori  Marcbeft  Riccardi , che  fu  comprato  dal  Marche - 
fe  Gabbriello  dal  Granduca  Ferdinando  II.  di  cafa  Medici  F anno  1659. 
come  atte  fi  a F erudì tiffìmo  Sig.  Dott.  Gio.  Lami  nella  vita  di  Riccardo 
Riccardi . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  • 

(4)  Anche  qui  il  Rafari  mette  F opere  del  Berna  alF  ultimo  anno 
della  fua  vita , pofio  che  egli  moriffe  circa  al  138©.  come  crede  con  mole 
1 a probabilità  il  Baldinucci . ivi* 

tv 


Jlernafu  il  plù- 
vio che  coutin * 
ci  afe  a cifrar 
beve  gli  ani • 
viali  • 
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Sanefe  nel  13^1.  E perchè  oltre  a quello  che  fi  è detto, 
difegnò  il  Berna  aftài  comodamente,  e fu  il  primo  che  co- 
m'nciafle  a ritrarre  bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  carta 
di  fua  ninna,  che  è nel  nofiro  libro  tutta  piena  di  fiere 
di  diverfo  ragioni  ; egli  merita  di  cfTerc  fommameme  loda- 
to, e che  il  fuo  nome  fii  onorato  dagli  artefici.  Fu  anche 
fuo  difccpolo  Luca  di  Tomè  Sanefe , il  quale  dipiofe  in 
Siena,  e per  tutta  Tofcana  molte  opere,  e particolarmente 
la  tavola,  e la  cappella  che  è in  S.  Domenico  d’ Arezzo, 
della  famiglia  de’  Dragomanni  (r);  la  quale  cappella ,* che 
è d'  architettura  Tcdefca , fu  molto  4>ene  ornata  , mediante 
eletta  tavola , ed  il  lavoro,  che  vi  è in  frefeo , dalle  mani, 
c dal  giudicio,  ed  ingegno  di  Luca  Sanefe  (12). 

VITA 

In  quel  a vita  è fiottìi  nato  Cuccio  di  Vanni  Tarlali  da  P et  r amala , 
Non  voglia  lacere , che  ne  IT  edizione  de ' Giunti  fi  legge  Ciuccio  , ebe  fa • 
rebhe  un  nome  troncato  da  /, imbrogi uccio , dove  che  Cuccio  pud  deriva- 
re da  Uguccio , 0 da  . 1 ragù  ceto  , e da  altri  limili  nomi  , che  più  fpeffo 
s'  incotin  atto  n^ìle  antiche  nofìee  famiglie  Tofcane  di  quel  ebe  s ' incontri 
Amb  0 gì  uccio  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

( ! ) La  cappella  ebe  il  Va  fari  att  ribui fee  a"  Dragomanni , fi  crede  , 
che  piuttoflo  foffe  de'  Doncompagni , 0 d altra  famiglia  , In  effa  fono , 
ri  ma  fi  i quatti  o Evangelici  nella  votfa  , e una  piccola  tavola  di  S.  Do- 
nato di  maniera  antica  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Nella  cappella  df  architettura  Tedcfca , che  è in  5.  Domenico 
d'  /Pezzo,  della  famiglia  , come  il  Vafari  dice , de'  Dragomanni , la 
quale  però  crede/i  piuito/lo  de'  llucncotnpagni , o di'  altra  famìglia  Are- 
tina , fono  li  ma  [li  quattro  Evangelici  nelle  piccole  volte  di  effa  , cd  una 
piccola  tavola  con  S.  Donato  appefa  al  muro , che  pare  antica , ma  non 
fap • ebbef  ben  dire  , fe  Jia  di  inano  di  Luca  Sanefe  • Nota  della  pref» 
£diz. 
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DI  DUCCIO 

PITTORE  SANESE. 


P ». 
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SEnza  dubbio  coloro  che  fono  inventori  d alcuna 
notabile  , hanno  grandiflima  parte  nelle  penne  di  c 
fcrive  l’ iftorie  ; e ciò  avviene , perchè  fono  pm  o^vate, 
e con  maggiore  maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni  p 
lo  diletto,  che  feco  porta  la  novità  della  cola,  che  quana 
miglioramenti  fi.  fanno  poi , da  qualunque  fi  Ha,  nelle  co  e 
che  fi  riducono  all’  ultima  perfezione . Attefoche  fe  mai  * 
niuna  cofa  non  fi  dette  principio,  non  crefcerebbono 
miglioramento  le  parti . di  mezzo , e non  verrebbe  il  hne 
ottimo  , e di  bellezza  maravigliofa . Meritò  dunque  puccj  u$m 

pittore  Sanefe,  e molto  {limato,  portare  il  vanto  Ui  quelli  i(  mod$ 
che  dopo  lui  fono  fiati  molti  anni,  avendo  nei  pavimenti  # fare  nei  pa- 
del  Duomo  di  Siena  dato  principio  di  marmo  a 1 rimedi  cimenti  di 
delle  figure  di  chiaro , e fcuro , nelle  quali  oggi  1 moderni  ™™aroy  t 
artefici  hanno  fatto  le  maraviglie,  che  in  efiì  fi  veggono . ^ # 

Attefe  cofiui  all’  imitazione  della  maniera  vecchia , e con 
giudicio  fanidìmo  diede  onefie  forme  alle  figure,  le  quali 
efprefiè  eccellentidimamente  nelle  diflìcultà  di  tal. arte.  Egli 
di  fua  mano  imitando  le  pitture  di  chiarofcuro  ordinò , e 
difegnò  i principj  del  detto  pavimento:  e nel  Duomo  fece 
una  tavola,  che  fu  allora  metta  all’ aitar  maggiore,  e poi 
levatane  per  mettervi-,  il  tabernacolo  del  corpo  di  Crifio , 
che  al  predente  vi  fi  vede . In  quella  tavola , fecondo  che 
fcrive  Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti , era  un’  incoronazione 
di  nofira  Donna , lavorata  quali  colla  maniera  Greca , ma 
mefcolata  aliai  con  la  moderna . E perchè  era  così  dipinta 
dalla  parte  di  dietro , come  dinanzi , clTendo  il  detto  aitar 
maggiore  fpiccato  intorno  intorno,  dalla  detta  parte  di  -die- 
‘ 50  N n n 2 tro  . 
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tro  erano  con  molta  diligenza  (late  fatte  da  Duccio  tutte 
le  principali  ftorie  del  Teftamento  nuovo  in  figure  picciole 
molto  belle . Ho  cercato  fapere , dove  oggi  quella  tavola 
li  trovi  (1),  ma  non  ho  mai  per  molta  diligenza,  che  io 
ci  ubbia  ufato,  potuto  rinvenirla,'  o fapere  quello,  che 
Franccfco  di  Giorgio  fcuìtore  ne  facellè,  quando  rifece  di 
bronzo  il  detto  tabernacolo,  e quelli  ornamenti  di  marmo, 
che  vi  fono.  Fece  fimilmente  per  Siena  molte  tavole  in 
campo  d'oro;  ed  una  in  Firenze  in  S.  Trinità,  dove  è una 
Nunziata  (2).  Dipinfe  poi  moltiflime  cofe  in  Pifa,  in  Luc- 
ca, ed  in  Piftoja  per  diverfe  Chiefe,  che  tutte  furono  fora- 
mamente  lodate,  e gli  acquetarono  nome,  e utile  grandif- 
fimó.  Finalmente  non  fi  fa,  dove  quello  Duccio  morilìe  (3), 
nè  che  parenti,  difcepoli,  o facultà  lafciaflè;  balla  che  per 
avere  egli  lafciato  erede  l’arte,  dell*  invenzione  della  pit- 
tura nel  marmo  di  chiaro,  e feuro,  merita  per  cale  bene- 
fizio nell’arte,  commendazione,  e lode  infinita,  e che  fi- 
eramente fi  può  annoverarlo  fra  i benefattori,  che  all’efer- 
cizio  noltro  aggiungono  grado,  e ornamento,  confiderato, 
che  coloro  i quali  vanno  invettigando  le  difficultà  delle  rare 
invenzioni,  hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  lalciano, 
tra  J’ altre  cole  maravigliofe  • 

Dicono  a Siena,  che  Duccio  diede  l’anno  1348.  il  dilé- 
guo della  cappella , che  è in  piazza  nella  facciata  del  palazzo 
principale;  e fi  legge,  che  ville  ne’  tempi  fuoi,  e fu  della  me- 
defima  patria  Moccio  fcuìtore,  ed  architetto  ragionevole,  il 
quale  fece  moire  opere  per  tutta  Tofcana,  e particolarmente 
in  Arezzo  nella  Chielà  di  S.  Domenico  una  lèpoltura  £4)  di 

marmo 

fi)  Si  trova  qvefla  tavola  dipinta  da  amie  le  parti  nel  detta 
Duomo  allato  al?  altare  di  S.  Anfano , e fu  dipinta  nel  13  li.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Qjiffla  tavola  della  Nunziata , eftjle  tuttavia  ben  conferva t a 
al  fuo  luogo.  Nota  della  preferne  Ediz. 

(3)  Morì  Duccio  in  Siena  nel  13 57.  e fu  feppellito  nelle  Cbiefa 
eie*  PP.  Agofìiniani . Il  fuo  nqme  proviene  da  Landuccio , e quefto  da 
Landò  troncato  dal  celebre  nome  f Orlando  . N.  dell*  Ed.  di  R 

(4)  In  S.  Domenico  f Areno  quejla  fepollura  pii  non  efifte.  N9U> 
della  pref.  Ediz. 
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marmo  per  uno  de*  Cerchi  (1).  La  qual  fepoltura  fa  fo- 
llegno , e ornamento  all’  organo  di  detta  Chiefa  ; e fe  a 
qualcuno  parette,  che  ella  non  falle  molco  eccellente  ope- 
ra , fe  fi  confiderà  che  egli  la  fece  eftendo  giovanetto  J’ an- 
no 1356.  ella  non  farà  fe  non  ragionevole.  Servì  coftui  ServìhS.Ma* 
nell*  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  per  fatto  architetto , e ria  del  Fiore 
per  fcultore , lavorando  di  marmo  alcune  cofe  per  quella 
fabbrica:  ed  in  Arezzo  rifece  la  Chiefa  di  S.  Agoftino  O0 1 fcultore'. 

che  era  piccola,  nella  maniera  che  eli*  è oggi,  e la  fpefa 

fecero  gli  eredi  di  Pietro  Saccone  de’  Tarlati , fecondo  che 
aveva  egli  ordinato  prima  che  morifie  in  Bibbiena  terra 
del  Cafentino.  E perchè  Moccio  conduftè  quetìa  Chiefa  (3)  Poliziotte  di 
fenza  volte,  e caricò  il  tetto  fopra  gli  archi  delle  colonne  tetto  pericolo]* 

egli  fi  mife  a un  gran  pericolo;  e fu  veramente  di  trop 

po  animo . Il  medefimo  fece  la  Chiefa , e convento  di  S.  An- 
tonio , che  innanzi  all*  attedio  di  Firenze  era  alla  porca  a 

Faenza,  e che  oggi  è del  tutto  rovinato:  e di  fculcura  la  - 

porta  di  S.  Agoftino  in  Ancona  con  molte  figure,  e orna-  ^Iverfifuoi  la* 

menci  limili  a quelli,  che  fono  alla  porta  di  S.  Francefco  V9rttH  nQtna* 

della  Città  medefima . Nella  quale  Chiefa  di  S.  Agoftino 
fece  anco  la  fepoltura  di  Fra  Zenone  Vigilanti,  Vefcovo, 
e Generale  dell’Ordine  di  detto  S.  Agoftino:  e finalmente 
la  loggia  de*  mercatanti  di  quella  Città,  che  dopo  ha  ri- 
cevuti , quando  per  una  cagione , e quando  per  un’  altra , 
molti  miglioramenti  alla  moderna , e ornamenti  di  varie 
forte  (4) . Le  quali  tutte  cofe , comechè  fiano  a quefti 

tempi 

a * 

fi)  La  fepoltura  de * Cerchi  non  fi  trova  più • Nota  dell*  Ediz. 
di  Roma . 

(2)  Quefla  Chiefa  adejfo  fi  rifà  di  nuovo,  tome  ho  detto . Nota 
dell* Ediz.  di  Roma. 

( 3)  Nella  vita  di  Taddeo  Caddi,  e del  Berna  fi  accenni  , che 
quefla  Chiefa  di  S Agofìino  <T  Arezto  a tre  navate , e ben  ampia  • 

( co  ficcò  è dopo  il  Duomo  era  la  più  lunga  Chiefa  di  detta  Città  ) 

è fiata  or  di  frefeo  difìmtta  qua  fi  per  metà , e ridotta  ad  una  na- 
vata foia  con  volte , e ornamenti  di  fiacco.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4)  Fu  rifatta  di  pianta , e dipinta  da  Pellegrina  Tibaldi . Nota 
dell*  Ediz.  di  Reaia , 
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tempi  molto  meno  che  ragionevoli,  furono  allora,  fecondo 
il  fapere  di  quegli  uomini,  aliai  • lodate . Ma  tornando  al 
noftro  Duccio  (i)  furono  l*  opere  fue  intorno  a gli  anni 
di  noftra  falate  1350. 

VITA 

: " v,  ! 

CO  Trovò  che  Duccio  fu  fgliuolo  di  Boninfegtts  da  Siena  « Morì 
nel  1 357-  € fu  fotterrato  nella  Cbiefa  de'  PP*  /igofliniani . Nota  deli* 

Ediz.  di  Roma  , • • . 

* ■ - . * • • * 
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VITA 

D I A N T O N I O 

V I N I Z I A N O Ci) 

PITTORE. 

S / 

MOlti  che  (1  ftarebbono  nelle  patrie  loro , dove  fono 
nati , efiendo  trafitti  da  i morii  dell’  invidia  , e op- 
pivni  dalla . tirannia  de’  luoi  cittadini,  fé  ne  partono,  e que’ 
luoghi,  dove  trovano  edere  la  virtù  loro  conofciuta,  e pre- 
miata, eleggendoli  per  patria,  in  quella  fanno  T opere  loro; 
e sforzandoli  d’  edere  eccellentidìmi  per  fare  in  un  certo 
modo  ingiuria  a coloro,  da  chi  fono  Itati  oltraggiati,  diven- 
gono bene  fpelìo  grand’  uomini  ; dove  nella  patria  dandoli  quie- 
tamente farebbono  peravventura  poco  più  che  med  ocri  nell’ 
arti  loro  riufciti . Antonio  Viniziano,  il  quale  li  condufle  a 
Firenze  dietro  a Agnolo  Gaddi  per  imparare  la  pittura,  ap- 
prefe  di  maniera  il  buon  modo  di  fare , che  non  blamen- 
te fu  (limato,  e amaco  da’  Fiorentini,  ma  carezzato  anco 
ra  grandemente  per  quella  virtù, *e  per  falere  buone  qua- 
lità fue . Laonde  venutogli  voglia  di  farli  vedere  nella  fua 
Città  per  godere  qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate, 
fi  tornò  a Vinegia . Dove  eflèndoli  fatto  conofcere  per  mol- 
te cofe  fatte  a frefeo,  ed  a tempera,  gli  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a dipignere  una  delle  facciate  della  fala  del  Conlì- 
glio;  la  quale  egli  conduflè  sì  eccellentemente,  e con  tanta 
maelìà,  che  fecondo  meritava,  n’avrebbe  confeguito  ono- 
rato premio . Ma  1’  emulazione , o piutrollo  invidia  degli 
artefici , e i!  favore  che  ad  altri  pittori  foreflieri  fecero  al 
cuni  gentiluomini,  fu  cagione,  che  altramente  andò  la  bi- 
fogna.  Oode  il  poverello  Antonio  trovandofì  così  percoflò, 

e ab- 

(ì)  Il  Baldinucci  Dee.  del  fec.  2.  a c.  55.  lo  (lima  Fiorentina 
per  alcune  memorie  trovate  nella  libreria  Strozzi  • N.  deli’  Ed,  di  R* 


Antonio  impa. 
rò  la  pittura 
da  Agnolo 
Caddi . 


Fu  invidiato 
dagli  artefici , 
e pofipofìa  a di  - 
ver/i  fio  refi  ieri. 
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f Tornò  a Finn*  e abbattuto  , per  miglior  partito  fé  ne  ritornò  a Firenze , 

Izf , e deliberò  con  propofito  di  non  volere  mai  piò  a Vinegia  ritornare, 
tri*  'ua*a*  deliberato  del  tutto,  che  Tua  patria  fuffè  Firenze.  Standoli 
i 4 dunque  in  quella  Città  dipinfe  ( nel  chiodro  di  S.  Spirito 

in  un  archetto  ) Criflo  che  chiama  Pietro,  ed  Andrea  dalle 
reti , e Zebedeo  , e i figliuoli . E fiotto  i tre  archetti  di 
Stefano  CO  dipinfe  la  fioria  del  miracolo  di  Criflo  ne' pani, 

■ e ne*  pefci;  nella  quale  infinita  diligenza,  e amore  dimo- 

flrò,  come  apertamente  fi  vede  nella  figura  d’eflò  Criflo, 
che  nell' aria  del  vifio,  e nell'afpetto  mollra  la  compaffione 
che  egli  ha  delle  turbe , e T ardore  della  carità , con  la 
quale  fa  difpenfare  il  pane.  Vedefi  medefimamente  in  gello 
bellifiimo  l’affezione  di  un  Apoflolo,  che  difpenfando  con 
una  ceda  il  pane  grandemente  s*  affatica . Nel  che  s’ impara 
' da  chi  è dell*  arte,  a dipignere  fempre  le  figure  in  manie- 
# ra,  che  paja,  ch’elle  favellino,  perchè  altrimenti  non  fono 

pregiate.  Dimoflrò  quedo  medefimo  Antonio  nel  frontefpi- 
zio  di  fuora  in  una  dorietta  piccola  della  Manna  con  canta 
diiigenza  lavorata,  e con  sì  buona  grazia  finita,  che  fi  può 
veramente  chiamare  eccellente . Dopo  fece  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  nella  predella  dell’  aitar  maggiore  alcune  fto- 
rie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore,  che  non  fi  può  vede- 
re nè  le  più  graziofe,  nè  le  più  belle  figure,  quand’  anche 
Tufferò  di  minio . A S.  Antonio  ancora  al  ponte  alla.  Car- 
raja  dipinfe  l’ arco  fopra  la  porta , che  a*  nodri  dì  fu  fatto  j 
inffeme  con  tutta  la  Chiefà  gettare  in  terra  da  Monfignor 
Ricafoli  Vefcovo  di  Pidoja , perchè  coglieva  la  veduta  alle 
fue  cafe.  Benché  quando  egli  non  aveffè  ciò  fatto,  ad  ogni 
modo  faremmo  oggi  privi  di  quell’  opera , avendo  il  prof- 
umo diluvio  del  1 557.  come  altra  volta  fi  è detto , da  quel» 
la  banda  portato  via  due  archi,  e la  cofcia  del  ponte,  fio* 

pra 

CO  Siccome  furono  gettate  a terra  le  pitture  di  Stefano , così  fu- 
s tono  gettate  a terra  quelle  di  Antonio  V iniziano  con  danno  dell*  arte  » 
e della  lodevole  curiojìtè  de'  profejfori , che  avrebbero  ammirato  i pra - 
greffi  della  loro  arte,  e le  mirabili  avvertenze , particolari  di  quei  pri* 
mi  artefici , con  le  quali  fupplivano  alle  perfette  regole  , che  per  anca 
non  erano  fiate  trovate , Nata  ddi’  Ediz*  di  Rema, 
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pra  la  quale  era  porta  la  detta  piccola  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio (1) . Eflbndo  dopo  queft*  opere,  Antonio  condotto  a 
Pifa  dall’  Operajo  di  Campo  Santo,  feguitò  di  fare  in  eflò  Dipigne  in 
le  rtorie  del  Beato  Ranieri , uomo  Santo  di  quella  Città , Campo  Sanie 
già  cominciate  da  Simone  Sanefe  pur  coll’  ordine  di  lui.  dl  Pi^% 
Nella  prima  parte  della  quale  opera  fatta  da  Antonio  fi  ve- 
de in  compagnia  del  detto  Ranieri,  quando  imbarca,  per 
tornare  a Pifa,  buon  numero  di  figure  lavorate  con  diligen- 
za, fra  le  quali  è il  ritratto  del  Conte  Gaddo  (a),  mor-  Ritratto  del 
to  dieci  anni  innanzi,  e di  Neri  fuo  Zio  fiato  Signor  di 
Pifa.  Fra  le  dette  figure  è ancor  molto  notabile  quella  'zìo  Signor  d> 
d’uno  fpiritato,  perchè  avendo  vifo  di  pazzo,  i gefti  della  Pifa. 
perfona  rtravold , gli  occhi  rtraluccnti  , e la  bocca , che 
digrignando  mortra  i denti , fòmiglia  tanto  uno  fpiritato  da 
dovero,  che  non  fi  può  imaginare  nè  più  viva  pittura,  nè 
più  fomigliante  al  naturale.  Nell’ altra  parte,  che  è allato 
alla  fopraddetta,  tre  figure,  che  fi  maravigliano,  vedendo 
che  il  Beato  Ranieri  mortra  il  diavolo  in  forma  di  gatto 
fopra  una  botte  a un  erte  gradò , che  ha  aria  di  buon 
compagno,  e che  tutto  timido  fi  raccomanda  al  Santo,  fi 
• portòno  dire  veramente  belliflìme,  ertendo  molto  ben  con- 
dotte nell*  attitudini,  nella  maniera  de’ panni , nella  varietà 
delle  tefte , e in  tutte  1’  altre  parti . Non  lungi  le  donne 
dell’  orte  • anch’  elleno  non  potrebbono  edere  fatte  con  più 
grazia,  avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  fpediti,  e con 
certi  modi  tanto  proprj  di  donne,  che  diano  per  fervigio 
d*  ofierie , che  non  fi  può  immaginare  meglio.  Nè  può  più 
piacere  di  quello , che  faccia  1’  irtoria  parimente , dove  i 
Canonici  del  Duomo  di  Pifa,  in  abiti  bellidìmi  di  que* 
tempi , e aflài  diverfi  da  quegli,  che  s’ufano  oggi,  e mol- 
to graziati , ricevono  a menfa  S.  Ranieri , edendo  tutte  le 
figure  fatte  con  molta  confiderazione . Dove  poi  è dipinta 
la  morte  di  detto  Santo,  è molto  bene  efpredo  non  fola? 

Tom.  I.  O o o .mence  , 

CO  Tutte  ìe  antecedenti  pitture  fono  di  frutte . N.  dell’  Ed.  di  R« 

(a)  Qjieflo  Conte  Gaddo , e il  fuo  Zio  Neri  fono  della  ncbiUfftmi? 
famiglia  Gbcrardefca.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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niente  1*  effetto  del  piangere,  ma  l’andare  fimi! mente  di  ceni 
Angeli , che  portano  1*  anima  di  lui  in  Cielo , circondaci 
da  una  luce  fplendidiflhna , e fatta  con  bella  invenzione  » 

E veramente  non  può  anche,  fe  non  maravigliarli,  chi  ve- 
de, nel  portarli  dal  Clero  il  corpo  di  quel  Santo  al  Duo- 
mo, certi  Preti  che  cantano,  perchè  nei  gedi,  ne  gli  atti 
della  perfona , ed  in  tutti  i movimenti , facendo  diverfe  voci , 
fomigliano  con  raaravigliofa  proprietà  un  coro  di  cantori . 

E in  quella  (loria  è,  fecondo  che  fi  dice,  il  ritratto  del 
Bavero  * Parimente  i miracoli  che  fece  Ranieri  nell*  edèr  i 
portato  alla  fepokura , e quelli  che  in  un  altro  luogo  fa , 
eflendo  già  in  quella  collocato  nel  Duomo,  furono  con 
grandìflima  diligenza  dipinti  da  Antonio  , che  vi  fece  cie- 
chi , che  ricevono  la  luce , rattratti , che  rianno  la  difpo- 
fizione  delle  membra,  oppreffi  dal  demonio,  che  fono  li- 
berati, ed  altri  miracoli,  efprelfi  molto  vivamente.  Ma  fra 
tutte  1’  altre  figure,  merita  con  maraviglia  edere  confidera- 
to  un  idoprico;  perciocché  col  vifo  lecco,  con  le  labbra 
afeiutte ,-  e col  corpo  enfiato,  e tale,  che  non  potrebbe 
più  di  quello,,  che  fa  quella  pittura,  modrare  un  vivo  la 
grandiflìma  fete  degl’  idropici,  e gli  altri  effetti  di  quel  ma- 
le. Fu  anche  cofa  mirabile  in  que’  tempi  una  nave,  che 
egli  fece  in  quell’  opera,  la  quale  efièndo  travagliata  dalla 
fortuna ,.  fu  da  quel  Santo  liberata  ; avendo  m * edà  fatto 
prontiffime  tutte  1’  azioni  de’  marinari , e tutto  quello  che 
in  cotali  accidenti , e travagli  fuol.  avvenire.  Alcuni  gettano 
fenza  penfarvi ,.  all*  ingordi dimo  mare  le  care  merci , con 
tanti  fudori  farigate  i altri  corre  a*  provvedere  il  legno  che 
sdruce  : ed  ìnfomma  altri  ad  altri  uffizj  marinarefehi , che 
tutti  farei  troppo*  lungo  a raccontare;  bada  che  tutti  fono 
fetti  con  tanta  vivezza,  e bel  modo,  eh*  è una  maraviglia. 

In.  que  do  medefimo  luogo* , fono  la  vita  de’  Santi  Padri 
dipinta  da  Pietro  Laureti  Sanefe,  fece  Antonio  il  corpo 
del  Beato*  Oliverio  intìeme  con  l’  Abate  Panuzio,  e molte 
cofe  della  vita  loro in  una  cada  figurata  di  marmo  , la 
«pai  figura  è molto  bau1  dipinta . kfomma  tu  tre  qued'  ope- 
re,. 
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Vita  di  Antonio  Vincano.  4-5 

re , che  Antonio  fece  m Campo  Santo,  fono  tali,  che  uni-  Pitture  di  An- 
ver  fai  mente,  ed  a gran  ragione,  fono  tenute  le.  migliori  di  fottìo  fatte  a 
tutte  quelle , che  da  molti  eccellenti  maefiri  fono  (late  in  vjjv  *ccet' 
più  tempi  in  quel  luogo  lavorate;  perciocché  oltre  i par- 
ticolari detti,  egli  lavorando  ogni  colà  a frefeo,  e non  mai  Ritoccamene 
ritoccando  alcuna  cofa  a fecco , fu  cagione,  che  infino  a *f'cc?tinvte.mJl 
oggi  fi  fono  in  modo  mantenute  vive  nei  colori , eh’  elle  Cf„f*0  aveZ]i 
pofiòno,  ammaefirando  quegli  dell’ arce,  far  loro  conofce- Appanna? 
re  quanto  il  ritoccare  le  cofe  fatte  a frefeo,  poiché  fono 
fecche  con  altri  colori,  porci,  come  fi  è detto  nelle  Teo- 
riche, nocumento  alle  pitture,  ed  a i lavori,  effondo  cofa 
Certi  fiima,  che  gl’  invecchia,  e non  lafcia  purgargli  dal  tem- 
po, f elfor  coperti  di  colori,  che  hanno  altro  corpo,  of- 
fendo temperati  con  gomme,  con  draganti,  con  uova,  con 
colla,  o altra  fomigliante  cofa,  che  appanna  quel  di  lotto, 
e non  lafcia,  che  il  corfo  del  tempo,  e l’aria  purghi  qucU 
lo,  che  è veramente  lavorato  a frefeo  falla  calcina  molle, 
come  avverrebbe , fe  non  fuflero  loro  foproppofti  altri  co- 
lori a fecco.  Avendo  Antonio  finita  quell’  opera,  che  co- 
me degna  in  verità  d’ogni  lode,  gli  fu  onoratamente  pa- 
gata da’  Pifani , che  poi  fempre  molto  1*  amarono , fe  ne 
tornò  a Firenze;  dove  a Novoli,  fuor  della  porta  al  Pra-  Antonio  tornò 
co,  dipinte  in  un  tabernacolo  a Giovanni  degli  Agli  (1) 
un  Cri  fio  morto:  con  moke  figure  la  fioria  de’ Magi:  e il  w ì- fi  luoghi  l 
dì  ‘del  Giudizio  molto  bello . Condotto  poi  alla  Certofa  di- 
pinte agli  Acciajuoli,  che  furono  edificatori  di  quel  luogo, 
la  tavola  dell’  aitar  maggiore , che  a’  dì  nofiri  refiò  confu- 
mata dal  fuoco , per  inavvertenza  d’ un  fagrefiano  di  quel 
monafierio,  che  avendo  lafciato  all’altare  appiccato  il  tur- 
ribile  pien  di  fuoco,  fu  cagione,  che  la  tavola  abbruciai, 
e che  poi  fi  facefiè  come  Ila  oggi  , da  que’  Monaci  1’  al- 
tare interamente  di  marmo . In  quel  medefimo  luogo  fece 
ancora  il  medefimo  raaefiro  fopra  un  armario  che  ò in  det- 

O o o 2 ta. 

C 0 Nel  tabernacolo  prefio  alla  villa  degli  Agli , ora  de'  P andati- 
chi  , detta  anche  al  prefente  la  Torre  degli.  Agli  # famiglia  [perita , non 
f{  vede  più  queJT  adorazione  de*  Magi,  N.  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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ta  cappella , in  frefco  una  Trasfigurazione  di  Crifto , eh’  è 
molto  bella  \ e perchè  ftudiò , effondo  a ciò  molto  inclina- 
to dalla  natura,  in  Diofcoride  le  cole  dell’ erbe,  piacendo- 
gli intendere  la  proprietà , e virtù  di  ciafcuna  d*  eflè , abban- 
donò in  ultimo  la  pittura, e diedefi  a Miliare  (empiici, e cer- 
cargli con  ogni  Audio.  Cosi  di  dipintore  medico  divenuto, 
molto  tempo  feguitò  quell’  arte.  Finalmente  infermò  di  mal 
di  ftoraaco,  o come  altri  dicono,  medicando  di  pefte,  finì 
il  corfo  della  fua  vita  d’anni  74.  l’anno  1384.  che  fu  gran- 
diffima  pelle  in  Firenze  (t),  efleodo  (lato  non  meno  ef- 
perto  medico,  che  diligente  pittore;  perchè  avendo  infini- 
te fperienze  fatto  nella  medicina,  per  coloro  che  di  lui 
ne’  bifogni  s*  erano  ferviti  (2),  lafciò  al  Mondo  di  fe  bo« 
niffima  fama  nell’ una,  e nell’altra  virtù.  Difegnò  Antonio 
con  la  penna  molto  graziofa mente , e di  cbiarofcuro  tanto 
bene,  chq  alcune  carte,  che  dì  fuo  fono  nel  noftro  libro, 
dove  fece  l’ archetto  di  Santo  Spirito , fono  le  migliori  di 
que’ tempi . Fu  difcepolo  d’Antonio,  Gherardo  Starami 
Fiorentino,  il  quale  molto  lo  imitò:  e gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello,  che  fu  fimilmente  fuo  difcepolo. 
Il  ritratto  d’  Antonio  Viniziano  è di  fua  mano  in  Campo 
Santo  in  Pifa. 

. VITA 

. 1 

fi)  Il  Baldi nuc ci  Dee . 5.  del  fec . 2.  a c.  55.  citando  Francie a 
Rondi  ne  Ili , che  fece  la  relazione  della  pefie  del  1630  dice , che  la  pe~ 
Jle , che  il  Fafari  pone  nel  1384.  fu  un  anno  prima.  N dell’ Ed.  diR. 

(2)  Nella  prima  edizione  del  Fa  fari  a car . 202.  fi  legge  un'  epi- 
gramma , che  egli  chiama  epitaffio , fatto  in  lode  ai  quello  /Intorno  al- 
ludendo alle  due  arti , che  profefù»  Nota  dell’  Edlz.  di  Roma, 
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VITA 

DI  JACOPO(,:) 

DI  CASENTINO 

PITTORE. 


Essendosi  già  molti  anni  udita  la  fama,  e il  rumore  . 

delle  pitture  di  Giotto,  e de’ difcepoli  Tuoi,  molti 
dcliderofi  di  acquiftar  fama , e ricchezze , mediante  T arte  • 
della  pittura,  cominciarono,  inanimiti  dalla  fperanza  dello  * - ' 

Audio,  e dalla  inclinazione  della  natura,  a camminar  verfo 
v il  miglioramento  dell’arte,  con  ferma  credenza,  efièrcitan- 
dofi,  di  dovere  avanzare  in  eccellenza  e Giotto,  e Tad- 
deo, e gli  altri  pittori.  Fra  quelli  fu  uno  Jacopo  di  Ca-  Nafcitadija • 
» fèntino,  il  quale  ellèndo  nato,  come  fi  legge,  della  fami-  copo  t ed  appi* 
glia  di  M.  Crilloforo  Landino  (2)  da  Pratovecchio,  fu  da  cantone  alla 
un  Frate  di  Cafentino,  allora  guardiano  al  fallo  della  Ver- 
nia,  acconcio  con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel  con* 
vento  lavorava,  perchè  imparali  il  difegno,  e colorito  dell* 
arte.  La  qual  cofa  in  pochi  anni  gli  riufrì  in  modo,  che  . 
condottili  in  Firenze  in  compagnia  di  Giovanni  da  Mi- 
lano, a i fervigj  di  Taddeo  loro  maellro  molte  cofe  lavo- 
rando, gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo  della  Madonna  Alcune  pitture 
di  Mercato  Vecchio  (3),  con  la  tavola  a tempera,  e fimil-  delle  prime  di 
ì mente  . 


s 


CO  Fu  anche  chiamate  da  Prato  vecchio . Fedi  qui  addietro . Nota 
dell’  Ediz  di  Roma 

(a)  Crifìofano  Landini  celebre  letterato  del  fecole  xv,  e famefo  ce- 
mentatore di  Dante , ma  poli  eri  ore  alquanto  tf  età  di  Jacopo , benché 
dalle  parole  del  Fa  fari  apparisca  il  contrario . Vedi  il  Baldi n.  dee.  4. 
del  fec.  2.  a c 42  dove  parla  di  quefla  famiglia , e fa  menzione  ef  un 
Donato  Uluftre  gramatico,  al  quale  feri  fé  alcune  lettere  il  Petrarca  . 
Nota  deli’  Edìz.  di  Roma . 

(3)  Qpeflo  tabernacolo  fu  fatte  dal f arte  de'  medici , e fpeziaU , 

e vi 
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niente  quello  fui  canto  della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via 
del  Cocomero,  che  pochi  anni  fono  F uno,  e F altro  fu 
rifarto  da  peggior  maeftro  , che  Jacopo  non  era.  £ a i 
tintori  quello  ,che  è a S.  Nofri  fui  canto  delle  mura  delF 
orto  loro , dirimpetto  a San  Gmfeppe . In  quello  mentre, 
eflèndofi  condotte  a fine  le  volte  d’  Orfanmichele , fopra  i 
dodici  pilaftri,  e fopra  eflè  pollo  un  tetto  ballò  alla  fal- 
FMrica  in  Ft-  vatica , per  feguitare  quando  lì  potette  la  fabbrica  di  quel 
renze deflinata piazzo,  che  aveva  a edere  il  granajo  del  Comune;  fu  dato 
^CorfunTJ0  * J800?0  di  Cafentino , come  a perfona  allora  molto  pra- 

Dipinfe \elle  tica  a dipignere  quelle  volte,  con  ordine,  che  egli  vi;  fa- 

volte  dì  detta  ceflè,  come  vi  fece,  con  i patriarchi  alcuni  profeti,  ed  i 

fabbrica . primi  delle  tribù,  che  furono  in  tutto  fedici  figure  in  cam- 

po  azzurro  d*  oltramarino , oggi  mezzo  guadi  ; fenza  gli 
altri  ornamenti.  Fece  poi  nelle  fàcce  di  fono,  e nei  pi* 
ladri  molti  miracoli  della  Madonna,  e altre  cofe  che  lì 
conofcono  alla  maniera.  Finito  quedo  lavorò,  tornò  Jaco- 
po in  Cafentino,  dove  poiché  in  Pratovecchio,  in  Poppi, 
e altri  luoghi  di  quella  valle,  ebbe  fatto  molte  opere,  ft 
conduflè  in  Arezzo,  che  allora  fi  governava  da  fe  medefima, 
col  configlio  di  feflànta  Cittadini  de’ più  ricchi,  e più  ono* 
rad,  alla  cura  de*  quali  era  commetto  tutto  il  reggimento; 
dove  nella  cappella  principale  del  Vefcovado  dipinfe  una 
ftoria  di  S.  Marano  (r);  e nel  Duomo  vecchio  oggi  ro- 
Jacopo  diptere  vinato  £2),  pitture  affai,  fra  le  quali  era  il  ritratto  di  Papa 
i«  Arezzo  il  ri-  Innocenzo  VI.,  nella  cappella  maggiore.  Nella  Chiefa  poi 
tratte  di  Papa  g.  Bartolotnmeo*,  per  lo  capitolo  de*  Canonici  della  Pie* 

Tarn  lavori,  fece  h Sciata,  dov’  è 1*  aitar  maggiore , e la  cap* 

pella 


e vi  fi  celebra  ogni  mattina  la  nella  per  comodo  di  quelli , che  (ìanno 
a vendere  al  mercato , e fendo  quefto  tabernacolo  fatto  a gnifa  di  cap - 
pella  ; fopra  V arco  della  quale  è dipinta  f incoronazione  della  Madori • 
tia  pur  di  mano  di  Jacopo . V.  Le  bellezze  di  Firenze  del  Cinelli  a 
cart.  215  Nota  de!P  Ed.  di  Roma  . 

(1)  La  ftoria  di  S Martino  è anco  .di  prefente  in  e fere,  ed  è Cotto 
la  figura  dello  fteffo  Santo  dipinta  già  da  Giotto . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  La  furia  di  A Martino  nella  Cattedrale  di  / 1 rezzo  e fi  fi  e , po * 

co 
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pella  di  Santa  Maria  della  Neve  (1)  (2).  E nella  com- 
pagnia vecchia  di  S.  Giovanni  de’  Peducci  fece  molte  fto- 
rie  di  quel  Santo,  che  oggi  fono  coperte  di  bianco. . La- 
vorò fimilmente  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  la  cappella 
di  S.  Crifiofano,-  ritraendovi  di  naturale  il  Beato  Mafuolo , Ritratto  del 
che  libera  dalle  carcere  un  mercante  de’  Fei , che  fece  fare  naturale  del 
quella  cappella  : il  quale  Beato  ne'  fuoi  tempi , come  prò-  Mafuolt  • 
feta , predille  molte  difavventure  agli  Aretini . Nella  Chiefa 
di  Sant’  Agofiino  fece  a frefco  nella  cappella , ed  all’  aitar 
de’  Nardi , ftorie  di  S.  Lorenzo  (3)  con  maniera ,-  e pra* 
tica  maravigliofa . E perchè  fi  efercitava  anche  nelle  cofe  Si efercìtò  nelf 
d’architettura,  per  ordine  dei  feflànta  fopraddetti  Cittadini * architettura,- 
ricondtiflè  fotto  le  mura  di  Arezzo  1*  acqua , che  vien  dalle 
radici  del  poggio  di  Pori,  vicino  alla  Città  braccia  trecen- 
to ; la  quale  acqua  al  tempo  de*  Romani  era  fiata  prima 
condotca  al  teatro  (4},  di  che-  ancora  vi  fono  le  veftigie, 
e da  quello  che  era  in  fui  monte , dove  oggi  è la  fortez. 
za,  all’anfiteatro  della  medefima  Città  nel  piano;  i quali 
edifizj  , e condotti  furono  rovinati  , e guafti  del  tutto  da  i 
Goti.  Avendo  dunque  come  s’ è detto,  fatta  venire  Jaco- 
po quell’  acqua  fotto  le  mura  \ fece  la  fonte  , che  allora 

fu 


co  confervata , appunto  fovo  il  S.  Martino  dipinto  ivi  da  Giotto , come 
nello  vita  di  queflo  fi  accennò  Le  pitture  poi  nel  Duomo  vecchio  fono 
perire , con  la  rovina  di  quel  / 'acro  edtfizio , fin  dal  1561.  Nota  della 
pref.  Ediz. 

(1)  Qjiefle  pitture  fatte  nella  cappella  di  S.  Sartolommeo , fi  fon 
mantenute , ma  tutte  f altre  qui  nominate  fatte  da  Jacopo , fono  perite . 
Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(2)  In  S.  Bartolommeo  di  Arezzo\  parrocchia  già  foppreffa  , veg- 
gonfi  tuttora  quefte  pitture . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Più  non  fi  vedono  al  pref  ente  le  dette  pitture  in  S,  Domenico  r 
e in  S.  Agogno  rf  Arezzo . Nota  della  pref.  Ediz. 

• (4)  Di  queflo  teatro  ha  fcritto  eruditi ffimarnente  fecondo  il  fuo  fo- 
ttio il  celebre  Signor  Cav . Lorenzo  Guazze  fi , ornato1  tanto  di  gentilez- 
za , quanto  et  ogni  altra  virtù  , e'  di  molto  fiudio , * letteratura , al 
qtiale  debbo  molti  ffimc  notizie  , frettanti  alla!  Città  d?  Arezzo Nota* 
dell’  Ediz»  di  Roma  ,• 


fnfegnò  ? arte 
a Spinelli  Are- 
tino , 
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fu  chiamata  Fonte  Guizianelli  fi)  (2),  e che  ora  è detta, 
•tTendo  il  vocabolo  corrotto , Fonte  Viniziana  : la  quale  da 
quel  tempo,  che  fu  l’anno  1354  durò  infino  all*  anno 
1527.  e non  più;  perciocché  la  pelle  di  quell’anno,  la 
guerra  che  fu  poi,  l’averla  molti  a’  Tuoi  comodi  tirata  per 
ufo  d’  orti , e molto  più  il  non  averla  Jacopo  condotta  den- 
tro ; fono  (late  cagione,  ch’ella  non  è oggi,  come  dove- 
rebbe  edere , . in  piedi  (3) . Mentre  che  1’  acqua  (4)  (I 
andava  conducendo,  non  lafciando  Jacopo  il  dipignere,  fece 
nel  palazzo,  che  era  nella  Cittadella  vecchia,  rovinato  a’  dì 
noftri,  molte  ftorie  de’ fatti  del  Vefcovo  Guido,  e di  Pie- 
tro Sacconi  (5) , i quali  uomini  in  pace , ed  in  guerra  ave. 
vano  grandi,  e onorate  cofe  fatto  per  quella  Città.  Simil- 
mente lavorò  nella  pieve  fiotto  1’  organo  la  lloria  di  S.  Mat- 
teo (6) , e molte  altre  opere  aflài . E così  facendo  per  tut- 
ta la  città  opere  di  fua  mano,  mofirò  a Spinello  Aretino 
i principi  di  quell’arte,  che  a lui  fu  infegnata  da  Agno- 
lo, 

fi)  Invece  di  Fonte  Guizianelli , legga/t  Fonte  Guinizzelli . Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Avvertafi,  che  deve  dire  Guinizzelli,  0 Vinizzelli . N.  della  . 
pref.  Ediz.  • 

(3  j E fi  (le  tuttora  il  luogo  detto  Fonte  Viniziana  fuori  di  Arezzo  , 
a mezza  firada  andando  a'  Cappuccini , laddove  fu  già  la  fonte  foprad - 
detta . QuefT  acqua  però  è fiata  ricondotta  pofleriormente  fin  dentro 
Arezzo  , nei  cadere  del  Secolo  XW. , dove  anche  oggi  viene  in  buona  co- 
pia nella  piazza  maggiore , mediante  un  bel C acquidotto , foflenuto  fuo- 
ri della  Città  , ove  fa  di  bi fogno , da  molti  archi . Per  ciò  che  riguar- 
da I accennati  Teatro , 0 a dir  meglio  Anfiteatro  degli  Aretini , raro 
avanzo  dell  Etrufca  magnificenza , è da  vederfi  ciò  che  ne  ha  dotta- 
mente fcritto  il  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  nelle  fue  Opere  riflampate  in 
Tifa  dal  Giovannelli  nel  1760.  £?c.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4)  Nel  fine  del  xvi.  Secolo  fu  ricondotta  quefT  acqua  in  maggior 
copia , e tuttavia  viene  nella  gran  piazza  per  un  magnifico  condotto  fo- 
fienuto  in  più  luoghi  fu  gli  archi . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(5)  Pietro  Sacconi  da  Pietramala  fu  Signor  di  Arezzo . V.  Ciò. 
Fillani  lib.  io.  cap.  36.  e 199.  e altrove . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

( 6")  il  palazzo  del  Comune  di  Arezzo , eh'  era  in  un  angolo  della 
Cittadella  vecchia , è in  oggi  di  fi  rutto  fino  dal  1533.  Vedafi  la  vita  di 
Arnolfo  di  Lapo  Architetto . Sotto  t organo  della  Pieve  di  Arezzo 
la  fioria  di  S,  Matteo  è perita . Nota  della  pref.  Ediz, 
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lo,  c che  Spinello  infognò  poi  a Bernardo  Daddi  , che 
nella  Città  fuak  lavorando  1’  onorò  di  molte  bell*  opere  di 
pittura , le  quali  aggiunte  all'  altre  fue  ottime  qualità , fu- 
rono cagione  che  egli  fu  molto  onorato  da’  Tuoi  Cittadini, 
che  molto  l’ adoperarono  nei  magiftrati , ed  altri  negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  molte,  ed  in  mol- 
ta (lima,  e prima  in  S.  Croce  la  cappella  di  S.  Lorenzo, 
e di  S.  Stefano,  de’  Pulci,  e Berardi,  e moke  altre  pit- 
ture in  diverfi  luoghi  di  detta  Chiefa.  Finalmente  avendo 
fopra  le  porte  della  Città  di  Firenze  dalla  parte  di  dentro 
fatto  alcune  pitture,  carico  d’anni  fi  morì,  ed  in  S.  Fe- 
licita ebbe  onorato  fepolcro  l’anno  1380. 

Ma  tornando  a Jacopo,  oltre  alle  cofe  dette,  al  tem- 
po fuo  ebbe  principio  l’anno  1350.  la  Compagnia,  e Fra- 
ternità (1)  de*  Pittori:  perchè  i maellri,  che  allora  vive- 
vano,  così  della  vecchia  maniera  Greca,  come  della  nuo- 
va di  Cimabue , ritrovandoli  in  gran  numero,  e confideran- 
do  che  1*  arti  del  difegno  avevano  in  Tofcana  , anzPin 
Fiorenza  propria  avuto  il  loro  rinafeimento , crearono  la 
detta  Compagnia  fotto  il  nome,  e protezione  di  S.  Luca 
Evangelica  , sì  per  rendere  nell*  Oratorio  di  quella  lode , 
e grazie  a Dio , e sì  anco  per  trovarli  alcuna  volta  infic- 
ine, e fovvenirc  così  nelle  cofe  dell*  anima,  come  del  cor- 
po , a chi , fecondo  i tempi  n*  avelie  di  bifogno  ; la  qual 
cofa  è anco  per  molte  arti  in  ufo  a Firenze,  ma  era  molto 
più  anticamente  * Fu  il  primo  loro  Oratorio  la  cappella 
maggiore  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  , il  quale  fu 
loro  concedo  dalla  famiglia  de*  Portinari;  e quelli  che  pri- 
mi con  titolo  di  Capitani  governarono  la  detta  Compagnia, 
furono  fei,  ed  inoltre  due  Configlieri,  e due  Camarlinghi, 
come  nel  vecchio  libro  di  detta  Compagnia,  cominciato  al- 
lora, fi  può  vedere.  Il  primo  capitolo  del  quale  comincia 
così: 

Tom.  L P p p 

CO  La  fiori  a della  fondazione  di  quefla  Confraternità , c i futi 
capitoli  antichi  fi  trovano  difiefamente  riportati  dal  Bafdinttcit  Dee» 
del  fcc.  a.  a c*  4 7»  Nota. dell’  Ediz,  di  Roma. 


Bernardo  D ad- 
di fcolaro  dì 
Spinello  • 


Sua  morte* 

Principio  detta 
Compagnia 
dclC  arte  dd 
dipintori , 


Fine  di  tale 
inflittilo . 


Governo  di 
detta  Compa- 
gnia • 


I 


Jacopo  dipi rfe 
f aliare  della 
cappella  de* 
pi  li  ori. 


Morì  d*  anni 
lo  ir  Prato 
vecchio  . 

Suo  ritratto. 


48  a .Parte  Prima 

Otte  (fi  capitoli , ed  ornamenti  furono  trovati , e fatti 
da"  buoni , e difcreti  uomini  dell ’ arte  de ’ dipintori  di  Fi- 
renze , <?  / tempo  di  Lapo  Gucci  dipintore  . Fauni  Ci- 

ruzzi  dipintore . Corfino  Buonajuti  dipintore , Pafguino 
Cenni  dipintore . Segna  d"  A v.  tignano  dipintore . Configlieri 
furono  Bernardo  Daddi , e Jacopo  di  Cafentina  dipintori . 
E Camarlinghi  Configlio  G ber  ardi,  e Domenico  Bucci  di- 
pintori. 

Creata  la  détta  Compagnia  in  quello  modo,  di  con- 
fenfo  de’Capicani,  e degli  altri,  fece  Jacopo  di  Calentìno 
la  tavola  della  loro  cappella,  facendo  in  ella  un  S.  Luca, 
che  ritrae  la  noQra  Donna  in  un  quadro,  e nella  predel- 
la da  un  lato  gli  uomini  della  Compagnia , e dall’  altro 
tutte  le  donne  ginocchioni.  Da  quello  principio,  quando 
raunsndofi,  e quando  no,  ha  continuato  quella  Compagnia 
infmo  a che  ella  fi  è ridotta  al  termine,  che  ella  è oggi, 
come  fi  narra  ne’  nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dall’ 
Illuflriflìmo  Signor  Duca  Cofimo,  protettore  benigniflìmo  di 
quelle  arti  del  dilegno. 

Finalmente  Jacopo , effèndo  grave  d’  anni , e molta 
affaticato , fe  ne  tornò  in  Cafentino  , e fi  morì  in  Prato 
vecchio  d’anni  80.  (1);  e fu  fotterraco  da’  parenti,  e da- 
gli amici  in  S.  Agnolo,  Badia  fuor  di  Prato  vecchio  dell’ 
ordine  di  Camaldoli.  Il  fuo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchia 
di  mano  di  Spinello  (a)  in  una  lloria  de’  Magi  ; e della 
maniera  del  fuo  difegnare  n’ è faggio  nel ’noftro  libro. 

° VITA 

0)  Nella  prima  edizione  del  Vafarl  a c.  204.  fi  dice , che  quejf r 
Jacopo  moriffie  nel  1358.  e che  gli  fojfe  fatto  dopo  la  morte  quefìo  epitaf- 
fio , nel  quale  fi  ba  la  notizia , che  egli  dipigne f e folamcntc  fulle  mu- 
raglie. t epitaffio  è il  feguenle:  . 

Piigere  me  docuit  Gaddus:  componere  plura. 

Apre  pingendo  corpora  doftus  eratn: 

Prompta  manus  fuit;  & piftum  eli  in  pariete  tantum, 

A me  : fervat  opus  nulla  tabella  meum . 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a')  Perito  è il  ritratto  del  Pittor  Jacopo  di  Cafentino,  che  di 
mano  di  Spinello  era  nel  Duomo  vecchio  di  /Uezzo , edifizio  già  intie- 
ramente difirutte  nel  1561.  N.  della  pref.  Ed. 
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VITA 

DI  SPINELLO 

PITTORE  ARETINO» 


Ssendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quando  una  vol- 
li ta  fra  falere  furono  cacciati  di  Firenze  i Ghibellini, 
Luca  Spinelli,  gli  nacque  in  quella  Città  un  figliuolo,  al 
quale  pofe  nome  Spinello,  tanto  inclinato  da  natura  all' 
edere  pittore , che  qu^fi  lènza  maeftro , eflèndo  ancor  fan 
ciullo.  Teppe  quello,  che  molti  efercitaci  fotto  la  difciplina 
d’  otrimi  roaeftri  non  fanno , e quello  che  è più , avendo 
avuto  amicizia  con  Jacopo  di  Cafentino  mentre  lavorò  in 
Arezzo,  ed  imparato  da  lui  qualche  cofa,  prima  che  fufle 
di  qo.  anni,  fu  di  gran  lunga  molto  migliore  maeftro,  cosi 
giovane,  eh' eflo  Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Co- 
minciando dunque  Spinello  a efler  in  nome  di  buon  pit- 
tore, Metter  Dardano  Acciajuoli , avendo  fatto  fabbricare 
la  Chiefa  di  S.  Niccolò  alle  Iòle  (1)  del  Papa  dietro  S.  Ma- 
ria Novella,  nella  via  della  Scala,  ed  in  quella  dato  fepol- 
tura  a un  Tuo  fratello  Vefcovo,  fece  dipignere  tutta  quella 
Chiefa  a frefeo,  di  ftorie  di  S.  Niccolò  Vefcovo' di  Bari, 
a Spinello,  che  la  diede  finita  del  tutto  l’anno  1334.  ef- 
fendovi  fiato  a lavorare  due  anni  continui.  Nella  quale  ope- 
ra fi  portò  Spinello  tanto  bene , così  nel  colorirla , come 
nel  dileguarla , che  infino  a i dì  noftri  fi  erano  benifiìmo 
mantenuti  i colori,  ed  efprcttà  la  bontà  delle  figure,  quando 
pochi  anni  fono  furono  in  gran  parte  guafti  da  un  fuoco, 
che  di  avvedutamente  s’ apprefe  in  quella  Chiefa,  fiata  pie- 
na, poco  accortamente,  di  paglia  da  non  difereti  uomini,  che 

P p p 2 fe 

CO  Forfè  dee  dire  alla  Sala  del  Papa.  Quivi  fu  tenuto  il  Concilio 
Fiorentino  fotto  Eugenio  IP.  La  Chiefa  di  S.  Niccolò  non  è più  in  pie- 
di . Dar  dano  fece  edificarla 9 e Leone  dipigne  ria.  N.  dell’  Ed.  di  R. 
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nello. 
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fe  ne  fervevano  per  capanna,  o monizione  .di  paglia.  Dalla 
fama  di  quell’  opera  tirato  Metter  Barone  Capelli  Cittadino 
di  Firenze,  fece  dipignere  da  Spinello  nella  cappella  prin- 
cipale di  S.  Maria  Maggiore  (1)  molte  ftorie  della  Madon- 
na a frefeo,  ed  alcune  di  S.  Antonio  Abate,  ed  appretto 
la  fagrazione  di  quella  Chiefa  antichiflìma  (2),  confegrata 
da  Pafquale  (3)  Papa  II.  di  quel  nome*,  il  che  tutto  la- 
vorò Spinello  così  bene , che  pare  fatto  tutto  in  un  gior- 
no, e non  in  molti  meli,  come  fu.  Appretto  al  detto  Papa 
è il  ritratto  di  elfo  Metter  Barone  di  naturale  in  abito  di  que’ 
tempi,  molto  ben  futo,  e con  buonittimo  giudizio.  Finita 
quella  cappella  lavorò  Spinello  nella  Chiefa  del  Carmine  in 
frefeo  la  cappella  di  S.  Jacopo , e S.  Giovanni  Apolidi , 
dove  fra  f altre  cofe  è fatta  con  molta  diligenza,  quando 
la  moglie  di  Zebedeo  madre  di  Jacopo  domanda  a Gesù 
Crifto , che  faccia  federe  uno  de’  figliuoli  fuoi  alla  delira 
del  padre  nel  Regno  de’  Cieli , e i’  altro  alla  finiilra  : c 
poco  più  oltre  fi  vede  Zebedeo , Jacopo , e Giovanni  ab. 
bandonare  le  reti,  e feguitar  Crillo  con  prontezza,  e ma- 
niera mirabile.  In  un’altra  cappella  della  medefima  Chiefa, 
che  è accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur  a frefeo 
alcune  fiorie  della  Madonna , e gli  Apoftoli , quando  in- 
nanzi al  trapaflar  di  lei  le  appari  (cono  innanzi  miraeoi  ofa- 
mente:  c così  quando  ella  muore,  e poi  è portata  in  Cie- 
lo dagli’  Angeli.  E perchè  ettèndo  la  ftoria  grande  la  pic- 
ciolezza  della  cappella  non  lunga  più  che  braccia  dieci, 
ed  alta  cinque,  non  capiva 'il  tutro,  e mafiìmameme  l’Af- 
funzione  di  ettà  nofira  Donna , con  bel  giudizio  fece  Spi- 
nello voltarla  nel  .lungo  della  ftoria , da  una  parte  dove 
Crifto , e gli  Angeli  la  ricevono . In  una  cappella  in  S.  Tri- 
nità 

(i')  Le  pitture  di  S.  Maria  Maggiore  erano  di  ver  dacci  0 , via  fono 
andate  male  a tempo  mio . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Non  era  tanto  antico  tjtiejlo  Duomo  , ma  in  ciò  mi  rimette 
olla  Relazione  di  Ciò.  Rondinotti  a c 94.  Nota  dell’  Ediz  di  Roma. 

(3)  S.  Maria  Maggiore  fu  con  fagrata  da  Papa  Pelagio  , come  fi 
ha  da  un'  antica  ifcrizione  prefo  al  coro  • V.  Bald.  dee.  5.  del  fec . 2. 
a c . 56.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  • 
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' nità  fece  una  Nunziata  in  frefco  molto  bella . E nella  Chic- 
fa  di  S.  Aportolo  nella  tavola  deli'  aitar  maggiore  a tem- 
pera fece  lo  Spirito  Santo  (1),  quando  è mandato  fopra  gli 
Aportoli  in  lingue  di  fuoco . In  S.  Lucia  de’  Bardi  fece 
ùmilmente  una  tavoletta , ed  in  S.  Croce  un'  altra  maggiore , 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Badila,  che  fu  dipinta  da  Giotto. 

Dopo  quelle  cofe , eflèndo  da  i fettunta  Cittadini  che 
governavano  Arezzo,  per  lo  gran  nome  che  aveva  acqui- 
ilato,  lavorando  in  Firenze,  là  richiamato,  gli  fu  fatto  di-  Lavora  rei 
pignere  dal  Comune  nella  Chiefa  del  Duomo  vecchio  fuor  Duomo  (P 
della  Città  la  ftoria  de’  Magi , e nella  cappella  di  S.  Si-  //rezzo' 
gifmondo,  un  S.  Donato,  che  con  la  benedizione  fa  crc- 
pare un  Serpente.  Parimente  in  molti  pilattri  di  quel  Duo- 
mo fece  diverfe  figure , e in  una  facciata  la  Maddalena , 
che  in  cala  di  Simone  unge  i piedi  a Crifto,  con  altre 
pitture,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  ettcndo  oggi 
quel  tempio,  che  era  pieno  di  fepolture,  d’otta  di  Santi, 
e d’altre  cofe  memorabili,  del  tutto  rovinato  (2).  Dirò  Toma  di  folto 
bene,  acciocché  d’etto  almeno  retti  quella  memoria,  che  ten:Pt0 • 
cttcndo  egli  (lato  edificato  dagli  Aretini  più  di  mille  , e 
trecento  anni  fono,  allora  che  di  prima  vennero  alla  Fede 
di  Gesù  Crillo  convertiti  da  S.  Donato  (3) , il  quale  fu 
poi  Vefcovo  di  quella  Città;  egli  fu  dedicato  a fuo  nome, 
e ornato  di  fiori , e di  dentro  riccamente  di  fpoglie  anti- 
chirtimc.  Era  la  pianta  di  quello  edifizio,  del  quale  fi  ò 

lun- 

0)  La  tavola  fegucnic , che  r apprestava  Io  Spìrito  Santo , e le 
pitture  di  S.  Croce , tono  perite  ; e le  mentovate  (li  fopra  fono  mezze 
perdute,  o perdute  affatto . Quelle  del  coro  di  S Maria  Maggiore , e 
quella  di  S.  Lucia  poco  tempo  fa  erano  in  e fere , e ne  è fatta  memo- 
ria dal  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2}  Da  Cofìmo  /.  fu  comandata  la  diflruzione  delle  due  inftgni  • 

Cbicfe  del  Duomovecchio  di  Arezzo , e fidenti  fuori  della  Città , non  me- 
no che  della  Badia  di  S.  Clemente , e di  altre , per  P oggetto  di  fervirc 
alle  urbane  fortificazioni , falle  quali  fece  lavorare  lungamente . Nota 
della  prei*.  Ediz. 

(3)  Quanto  alP  equivoco,  che  qui  di  nuovo  piglia  il  Fafari  intor- 
no alp  epoca  di  quello  Duomo  antico  degli  Aretini , veggafi  ciò  che  fi  è 
detto  nel  Proemio  delle  Vite . Nota  della  pref.  Ediz, 
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lungamente  altrove  ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  Tedici 
facce  dividi , e dentro  in  otto,  e .tutte  erano  piene  delle 
fpoglie  di  que’  tempi , che  prima  erano  (lati  dedicati  agl* 
idoli;  e infomma  egli  era,  quanto  può  eflcr  bello  un  così 
fatto  Tempio  antichiflìmo,  quando  fu  rovinato  (i).  Dopo 
le  molte  pitture  fatte  in  Duomo,  dipinfe  Spinello  in  $.  Fran- 
cefco  nella  cappella  de’  Marfupini , Papa  Onorio  , quando 
Hit r offe  inno - conferma , ed  approva  la  regola  di  efTo  Santo , ritraendovi 
cemio  ir.  dal  Innocenzio  IV.  di  naturale,  dovunque  egli  fe  favelle.  Di- 
pinfe ancora  nella  medefima  Chiefa,  nelb  cappella  di  S.  Mi- 
chelagnolo  molte  fiorie  di  lui , lì  dove  fi  Tuonano  le  cam- 
pane ; e poco  di  fotto  alla  cappella  di  Metter  Giuliano 
lìaccio  una  Nunziata  (a)  con  altre  figure,  che  fono  mol- 
to lodate  (3),  le  quali  tutte  opere  fatte  in  quella  Chidà 
furono  lavorate  a frefeo  con  una  pratica  molto  rilbluta  dal 
1334.  iniìno  al  1338.  Nella  Pieve  poi  della  medefima  Città 
dipinfe  la  cappella  di  S.  Pietro , e S.  Paolo,  e di  fotto  a 
Fraternità  di  quella  di  S.  Michelagnolo  ; e per  la  Fraternità  di  S.  Ma- 
S.  Mario  della  ria  della  Mifericordia , pur  da  quella  banda,  in  frelco  la 
Mifencordia . cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo  (4),  e fopra  la  porta  prin- 
cipale della  Fraternità,  eh’ è in  piazza,  cioè  nell’arco,  di- 
pinfe una  Pietà,  con  un  S.  Giovanni  (5)  a richieda  de* 

Ret- 

fO  Deferivo  fi  qui  il  maggior  Tempio  del  Duomo  vecchio  di  /i rez- 
zo . Il  Tempie  minore  è de fcritto  in  appreffo , in  quella  vita  medefima . 
Somiglianti  deferiti  ot)i  di  un  teflimone  di  vi  (la , e di  un  perito  , quale 
fu  il  Fa  fari  , debbono  efferct  graditiffime . Il  bel  profpetto  dei  fuddetti 
due  Tempj  del  Duomo  vecchio  ài  brezzo  vede/i  dipinto  in  una  tela  ne  da 
figreflia  delP  odierna  Cattedrale  /Ir  et  ina , ed  in  altra  più  antica  nella 
Provvedi  torio  della  Fraternità  di  quella  Città.  Nota  della  pref  Ediz. 

(2)  La  Nunziata  fi  conferva  ancora , e la  Pietà  con  S.  Giovanni  # 
e P altre  pitture  nominate  qui  fotto  fon  perite.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(3)  Di  tutte  le  predette  pitture  di  Spinello  nella  Chi  e fa  di  San 
Francefco  di  brezzo , efìfie  fola  al  prefente  la  Nunziata  nella  cappella 
de * Bocci , la  quale  è accanto  alla  porta  laterale  della  Chiefa , rifpon - 

• dente  nel  corridojo  del  convento.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4^  Tutte  quefle  pitture  di  Spinello  nella  Pieve  di  Arezzo,  fono 
perite . Nota  della  pref.  Ediz. 

(5)  Ulie^a  pi  Fura  efìfie  tuttora  fopra  la  porta  della  vecchia  fac- 
ciata della  Fraternità  di  Arezzo.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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Rettori  di  eflà  Fraternità,  la  quale  ebbe  principio  in  quello 
modo.  Cominciando  un  certo  numero  di  buoni,  e onorati 
Cittadini  a andare  accattando  limoline  per  i poveri  vergo- 
gnoli , e a fovvcnirgli  in  tutti  i loro  bifogni  ; I’  anno  della 
pelle  del  1348.  per  Io  gran  nome  acquisito  da  que’  buo- 
ni  uomini  alla  Fraternità  (i),  ajutando  i poveri,  e gl!  in- 
fermi, feppellendo  morti,  e facendo  altre  famigliami  opere 
di  carità , furono  tanto  i laici , le  donazioni , e F eredità » 
che  le  furono  lafciati  , che  ella  ereditò  il  terzo  delle  ric- 
chezze d’ Arezzo  : ed  il  limile  avvenne  l'anno  1383.  che  v 

fu  fiinilmence  una  gran  pelle  (2).  Spinello  adunque  eflèn- 
do  della  Compagnia , e toccandogli  IpelTo  a vilìtare  infer- 
mi , foccerrare  morti , e fare  altri  corali  piiUimi  efercizj , che 
hanno  fìtto  Tempre  i migliori  Cittadini»  e fanno  anch’ oggi 
di  quella  Città  ; per  far  ciò  qualche  memoria  nelle  lue 
pitture  , dipinfe  per  quella  Compagnia  nella  facciata  della  Spinello  dipi  tu 
Chiefa  di  S.  Laurentino  (3)  , e Pergentino  una  Madon-  feP:r 
na  (4) , che  avendo  aperto  dinanzi  il  mantello  , ha  fotto 
elio  il  popolo  di  Arezzo»  nel  quale  fono  ritratti  molti  uo- 
mini 

CO  Qlicfta  Confraternita  ebbe  principio  nel  fecola  antecedente  xv. 

Vedi  le  note  alla  Relazione  del  Rondine  ili  a cart  94,  N dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Il  principio  della  pia  Fraternità  de'  Laici  di  Arezzo  appar- 
tiene al  fecolo  xur.  e a'  tempi  di  Guglielmino  Vefcovo , il  quale  con- 
fermolla  con  fuo  decreto , dato  in  Palatio  Canonica*  Aretina?  il  dì  2. 

Aprile  1263.  Ardi.  di  detta  Fraternità  Lib.  A.  Statati  ms.  pag.  4. 
tergo.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  Chiefa  di  S.  Laurentino  fu  rifabbricata  dopo  il  1700.  on- 
de le  pitture  di  Spinello  furon  gettate  a terra  . Il  tabernacolo  grande 
è rimafo  intatto , ma  il  portico  è rovinato . Si  conferva  parimente  la 
tavola  della  Nunziata.  Nota  deh*  Ediz.  di  Roma. 

(4  ) Più  non  ejìflono  le  pitture  della  facciata  di  detta  Chiefa  dei 
Santi  Laurentino , e Pergentino  Protomartiri  della  Chiefa  Aretina , per- 
ciocché nel  principio  di  queflo  fecolo  fu  quella  Chiefa  rifabbricata  da' 
fondamenti , nelf  antico  fuo  fito  detto  il  canto  alla  croce  ,•  ove  era  fa- 
ta eretta  nel  Secolo  xiv.  al  tempo  di  Spinello  medefimo  , in  forza  d un 
te  fi  a mento  del  dì  5.  Giugno  1363.  che  legge/i  nella  Cancelleria  delta 
Fraternità  di  Arezzo  Lib.  A.  Te  fi  amen  ti  pag.  43.  in  cui  Paulus  quon- 
dam Ghifelli  Civis  Aretinus  &<r.  fieri  voluit  Cappellani  in  angulo 
Crucis  in  honorem  San orli m Laurentini  , & Pergentini;  patronos 
autem  elle  voluit  Reftores  Frateraitatis  &c.  Nota  deila  pref.  Ediz. 
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mini  de’  primi  della  Fraternità  di  naturale  , con  le  talché 
al  collo,  e con  un  martello  di  legno  in  ninno,  fi  inili  a 
quelli  che  adoperano  a picchiar  gli  ufei , quando  vanno  a 
cercar  limoline . Parimente  nella  Compagnia  della  Nunziata 
dipinfe  il  tabernacolo  grande,  che  è fuori  della  Chiefa,  e 
parte  d’  un  portico,  che  l’è  dirimpetto,  e la  tavola  di 
cftà  Compagnia , dove  è fimilmente  una  Nunziata  a tem- 
pera: la  tavola  ancora,  clip  oggi  è nella  Chiefa  delle  Mo-, 
nache  di  San  Giufto , dove  un  picciolo  Criflo , che  è iti 
collo  alla  madre,  fpofa  S.  Caterina:  con  fei  ftoriette  di  figu- 
re piccole  de’ fatti  di  lei,  è Umilmente  opera  di  Spinello  (1), 
c molto  lodata . Efiendo  egli  poi  condotto  alla  famofa  Ba- 
dìa di  Camaldoli  in  Cafentino,  l’anno  1361.  fece  a i Ro- 
miti di  quel  luogo  la  tavola  (a)  dell’ aitar  maggiore,  che 
fu  levata  1’  anno  1539.  quando  efiendo  finita  di  rifare  quel- 
la Chiefa  tutta  di  nuovo , Giorgio  Vafari  fece  una  nuova 
tavola , e dipinfe  tutta  a frefeo  la  cappella  maggiore  di 
quella  Badìa  , il  tramezzo  della  Chiefa  a frefeo , e due  ta- 
vole. Di  lì  chiamato  Spinello  a Firenze  da  D.  Jacopo  di 
Arezzo , Abate  di  S.  Miniato  in  monte , dell’  Ordine  di 
Monte  Oliveto,  dipinfe  nella  volta,  e nelle  quattro  facciate 
della  fagreflia  di  quel  Monafterio , oltre  la  tavola  dell’  altare 
a tempera,  molte  ftorie  della  vita  di  S. Benedetto  a frefeo y 
con  molta  pratica,  e con  una  gran  vivacità  di  colori,  im- 
parata da  lui , mediante  un  lungo  efercizio , ed  un  conti- 
nuo lavorare  con  ftudio,  e diligenza  , come  in  vero  bifo* 
gna  a chi  vuole  acquillare  un’arte  perfeteamente . Avendo 

dopo 

* % 

fi)  La  pittura  del  tabernacolo  grande  fuori  della  Cbiofa  della 
Nunziata  di  //rozzo  fi  conferva  tuttora  ; ma  la  tavola  a tempera  nell * 
Oratorio,  0 Udienza  della  Compagnia  non  efìfle  più:  ove  è anzi  una 
Nunziata  in  tavola  a tue  fica , che  è opera  di  Jacopo  detto  /’  Indaco  Pit- 
tore Fiorentino  del  1534.  Il  portico  che  v'  era  dirimpetto , è rovinato , 
nè  fe  ne  vede  vefligio . Efìfle  non  più  nella  Chiefa , ma  net  Convento 
delle  Monache  di  San  Giu  fio  la  tavola  di  S.  Caterina  fpofata  da  Criflo  • 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  La  tavola  delle  Monache  di  San  Giuflo  è fiata  trasferita  in 
Convento . Nota  deif  Ediz,  di  Roma. 


ì 
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dopo  quefte  cofe  i!  detto  Abate  partendo  da  Firenze,  avu- 
to  in  governo  il  Monafterio  di  S.  Bernardo  del  tnedefimo 
Ordine  nella  Tua  patria , appunto  quando  fi  era  quali  del 
tutto  finito  in  fui  fito  conceduto,  dov’ era  appunto  il  co- 
lofieo , dagli  Aretini  a que’  Monaci;  fece  dipignere  a Spi- 
nello due  cappelle  a frefco  CO’  c^ie  f°n0  a^aco  a^a  mag* 
giore,  e due  altre,  che  mettono  in  mezzo  la  porta,  che 
va  in  coro,  nel  tramezzo  delia  Chiefa.  In  una  delle  quali, 
che  è allato  alla  maggiore,  è una  Nunziata  a frefco  fatta 
con  grandifiìma  diligenza  : e in  una  faccia  allato  a quella , 
è quando  la  Madonna  Pale  i gradi  del  Tempio , accompa- 
gnata da  Giovacchino , e Anna:  nell’ altra  cappella  è un 
Crocidilo  con  la  Madonna , e S.  Giovanni  che  lo  piango- 
no, e in  ginocchioni  un  S.  Bernardo  che  1’  adora . Fece 
ancora  nella  faccia  di  dentro  di  quella  Chiefa,  dove  è l’al- 
tare della  nofira  Donna,  effà  Vergine  col  figliuolo  in  col- 
lo, che  fu  tenuta  figura  bellifiìma,  infieme  con  molte  altre, 
che  egli  fece  per  quella  Chiefa  (a)  : fopra  il  coro  della 
quale  dipinte  la  nofira  Donna,  S.  Maria  Maddalena,  e S.  Ber- 
nardo molto  vivamente . Nella  Pieve  (3)  Umilmente  d’  Arez- 
zo , nella  cappella  di  S.  Bartolommeo  fece  molte  ftorie  del- 
ia vita  di  quel  Santo  : e a dirimpetto  a quella  nell’  altra 
navata  nella  cappella  di  S.  Matteo,  che  è Cocco  1’  organo, 
e che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Cafentino  fuo  maefiro  ; fece 
oltre  a molte  ftorie  di  quel  Santo,  che  fono  ragionevoli, 
nella  volta  in  certi  tondi  i quattro  Evangelifti  (4)  in  ca- 
pricciofa  maniera  : perciocché  fopra  i bulli , e le  membra 
umane  fece  a S.  Giovanni  la  tefta  d’aquila,  a Marco  il 
capo  di  lione,  a Luca  di  bue,  e a Matteo  folo  la  faccia 
Tom.  I.  Q q q d’uomo, 

(1)  Sono  a fatto  perdute  tutte  te  pitture  di  Spinello , che  erano 
in  S.  Bernardo.  Nota  deir  Ediz.  di  Roma  . 

(2J  Tutte  quelle  pitture  in  S.  Bernardo  di  Arezzo  fono  perite • 
Mota  della  pref.  Ediz. 

( 3 ) Anche  le  pitture  della  Pieve  non  fi  veggon  più . Nota  doli’ 
Ediz  di  Roma. 

(4)  Nella  Pieve  di  Arezzo  Più  non  efiffiono  k pitture  foprajef dritte  • 
Nou  della  pref.  EdU.  w 
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d’uomo,  cioè  d’  Angelo.  Fuor  d’  Arezzo  ancora  dipinto  ; 
nella  Chiefa  di  S.  Stefano  (1)  (2),  fabbricata  dagli  Are- 
tini fopra  molte  colonne  di  graniti , e di  marmi , per  ono- 
rare, e confervare  la  memoria  di  molti  martiri,  che  furo- 
no da  Giuliano  apofiata  fatti  morire  in  quel  luogo,  molte 
figure,  e fiorie,  con  infinita  diligenza,  e con  tale  maniera 
di  colori,  che  fi  erano  frefchifiìme  confervate  infino  a oggi, 
quando  non  molti  anni  fono  furono  rovinate . Ma  quello, 
che  in  quel  luogo  era  mirabile,  oltre  le  fiorie  di  S.  Stefa- 
no, fatte  in  figure  maggiori  che  il  vivo  non  è,  era  in  una 
fioria  de’ Magi  vedere  Giufeppe  allegro  fuor  di  modo,  per 
la  venuta  di  que’  Re,  da  lui  confiderati  con  maniera  bel- 
liflTma  , mentre  aprivano  i vafi  dei  loro  tefori , e gli  offe- 
rivano. In  quella  Chiefa  medefima.  una  nofira  Donna  che 
porge  a Crifio  fanciullino  una  rofa , era  tenuta , ed  è , co- 
me figura  belliffima,  e dovuta,  in  tanta  venerazione  appres- 
to gli  Aretini,  che  fenza  guardare  a niuna  diffìcultà,  o fpe- 
fa , quando  fu  gettata  per  terra  la  Chiefa  di  S.  Stefano , 
tagliarono  intorno  a eflà  il  muro,  e allacciatolo  ingegnofa* 
mente,  la  portarono  nella  Città,  collocandola  in  unaChie- 
fetta  (3)*  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  medefima  de- 
vozione (4),  che  prima  facevano.  Nè  ciò  paja  gran  fatto, 

per- 

(1)  Chiefa  di  S.  Stefano  fu  riedificata  dal  Ve f covo  TLlcmbcrto 
circa  al  fine  del  x.  Secolo , col  difegno  di  Maglina 1 do  architetto , a fimi - 
li t udine  della  Chiefa  di  S.  fatale  di  Ravenna . N.  dell’  Ed.  di  R. 

(2)  Qjiefia  Chiefa  di  S.  Stfano  era  il  minor  Tempio  del  Duomo- 
vecchio di  Arezzo . Del  Tempio  maggiore  fi  è parlato  poco  fopra , in 
quella  vita  medefima.  Awendue  furon  di  fi  rutti  nel  1561.,  e di  amen- 
due  fi  è fatta  parola  nel  Proemio  delle  Vite.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Qttefia  Cbiefetta  è contigua  al  Monaff ero  delle  Derelitte , e jt 
chiama  la  Madonna  del  Duomo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Nella  Chiefa  della  Compagnia  detta  del  tredici,  che  è di  frut- 
tar a molto  nobile , e ben  iute  fa , ed  è riputata  difegno  del  mede  fimo  Va- 
fari , conferva  fi  la  detta  immagine  di  no'ìra  Donna  fulf  aitar  maggio- 
re , traportatavi  dalla  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Duomovecchio,  allorché 
nel  1561  fu  di  frutta.  Ed  in  fatti  nell  architrave  delta  porta  della 
predetta  Chiefa  fella  Compagnia  del  tredici  legge  fi  fcolpito  il  motto 
Madonna  del  Duomo,  cioè  del  Duomovecchio  già  fuor  cf  Arezzo  efi- 

fiente . 

i 
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perciocché  effondo  (lato  proprio , e cofa  naturale  di  Spi* 
nello  dare  alle  Tue  figure , una  certa  grazia  fetnplice , che 
ha  del  modello,  e del  Tanto;  pare  che  le  figure,  che  egli 
lece  de’  Santi , e malfimamente  della  Vergine , fpirino  un 
non  fio  che  di  Tanto , e di  divino , che  tira  gli  uomini  ad 
averle  in  Toinma  reverenza;  come  fi  può  vedere,  oltre  alla 
detta,  nella  nollra  Donna,  che  è in  Tul  canto  degli  Alber- 
getti  (1)  (2),  ed  in  quella  che  è in  una  facciata  della 
Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Seterìa,  e fimilmente  in  quel- 
la che  è in  Tul  canto  del  canale  della  medefima  Torte.  E' di 
mano  di  Spinello  ancora,  in  una  Tacciata  dello  Spedale  dello 
Spirito  Santo,  una  lloria,  quando  gli  Apolloli  lo  ricevono, 
che  è molto  bella,  e così  le  due  llorie  da  baffo;  dove 
S.  Cofimo , e S.  Damiano  tagliano  a un  Moro  morto  una 
gamba  Tana  per  appiccarla  a un  infermo,  a chi  eglino  ne 
avevano  tagliato  una  fracida.  E parimente  il  Noli  me  tati- 

Q q q 2 gere 

/lente  , Nella  vi  fifa  / Ipofi  elica  del  1583.  Tom.  l.  pag.  62.  tergo , che 
fi  conferva  ne  IP  Archivio  F.plfcopale  Aretino  , fi  legge , che  t Apoft  elico 
ytfitatore  die  prima  Aprilis  1583  vifìcavit  Oratoriutn  Vifitationis  ad 
Elifabeth  ( che  è f odierna  Cbit  fa  di  detta  Compagnia , contìgua  al 
Confervatorio  delle  Derelitte  ) quod  regitur  & gubernatur  per  qua- 
tuordecim  Operarios  ( oggidì  fono  fì/fati  in  numero  di  tredici  ) qui 
fuerunc  eletti  a Ser  Joanne  Baptifla  Palaftra  Sacerdote,  & Clerico 
Aretino,  qui  Oratorium  ipfunj  fundavit,  & fuit  in  caufa,  ut  imago 
Gloriofac  Virginis  Maria;  in  muro  depila  mandata  fuerit  ad  Orato, 
rium  iftud  ab  Ecclefia  olim  Catbedrali  extra  muros  Civitatis  pnedi- 

( cioè  dalla  fuddetta  Chicfa  di  Santo  Stefano  del  Duomovecchio  ) 
& qui  miflam  femper  celebravit  in  diélo  Oratorio,  nunc  fenio  coa- 
fe&us  miflam  celebrar!  facit  per  alium  &c  Nota  della  pref.  Ediz. 

(1)  Il  canto  degli  Albergetti  è errore  delle  vecchie  Jlampe  del  Pd* 
fari.  Si  legga:  fui  canto  degli  Albergotti . Qjiefta  pittura  è perita , 
ficcome  quella  in  faccia  alla  Pieve:  f altre  fon  mal  conce • Nota  deli* 
Ediz.  di  Roma. 

(a)  La  pittura  del  canto  degli  Albergotti  ( che  così  dee  legger fi . 
e non  Albergetti  ) è perita , L'  altra  nel  muro  laterale  della  Pieve 
cf  Arezzo , corrifpondcnte  nella  contrada  di  Seterìa , è fiata  a fatto 
guada  . Solamente  conferva//  , febben  danneggiata  , la  Madonna  fui 
canto  del  canale , nella  parete  della  Cafa  già  della  Famiglia  Bacct\, 
oggi  d'-lla  Famiglia  Guilli chini , e ben  vi  fi  vede  C aria  di  vota,  di  cui 
il  Safari  fa  menzione.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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gere  belliflìmo,  che  è nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (1). 
Nella  Compagnia  de’  Puracciuoli  (2) , fopra  la  piazza  di 
S.  Agofiino , fece  in  una  cappella  una  Nunziata  molto  ben 
colorita:  e nel  chioftro  di  quel  Convento  lavorò  a frefco 
una  nofira  Donna , e un  S.  Jacopo , e S.  Antonio  ; e gi- 
nocchioni vi  ritraile  un  Soldato  (3)  armato  con  quelle  pa- 
role: Hoc  opus  fecit  fieri  Clemens  Pucci  de  Monte  Catino, 
cujus  corpus  jacet  hic  &c.  Anni  Domini  13 67.  die  15* 
vienfts  Maij . Similmente  la  cappella  che  è in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi , fi  conofce  alla  maniera , 
che  fono  di  mano  di  Spinello;  il  quale  poco  poi  nello 
Spedale  di  S.  Marco , che  oggi  è Monafterio  delle  Monache 
di  S.  Croce,  per  efier  il  loro  Monafterio,  che  era  di  fuori, 
fiato  gettato  per  terra  , dipinfe  tutto  un  portico  con  mol- 
te figure  (4)  ; e vi  ritraile  per  un  S Gregorio  Papa , che 
è accanto  a una  Mifericordia , Papa  Gregorio  IX.  di  natu- 
rale . 

La  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo , che  è in  S.  Do- 

me- 


( O Affai  fpente  fono  tutte  le  dette  pitture  nella  facciata  dello  Spe- 
dale dello  Spirito  Santo  di  Arezzo , di  patronato  della  Famiglia  Bocci  » 
Noia  della  pref.  Ediz. 

(2)  La  Compagnia  de * Pur  accio  li  è la  Compagnia  degl  Innocenti , 
# de'  bambini  efpofii , e la  Nunziata  quivi  dipinta  è ben  confervata  • 
Nota  dell’  Ediz  di  Roma. 

(3)  La  figura  di  quefto  Soldato  fuftfie  ancora  colla  fua  {frizione  , 
ma  non  fi  veggo n più  f altre  pitture  in  S.  Agoftino  qui  rammentate , e 
tosi  quelle  nello  Spedale  di  S.  Marco  , oggi  Monafiero  di  S Croce . Nota 
dell’ Ediz.  di  Roma. 

(4)  Fé  defi  tuttora  ben  confervata  la  Nunziata  nella  parete  dell * 
Mltar  maggiore  della  Compagnia  de * Pur  ucci  oli  ( oggi  degl  Innocenti } 
nella  piazza  di  S.  Agofiino  di  Arezzo . Efifie  pure  nel  cbioflro  del  con- 
tiguo Convento  degli  Agofìiniani  nella  parete  a man  finifira  dclT  tngrefo 
la  pittura  in  frefco  colf  uomo  armato  genufleffo , e con  le  parole  latine 
qui  rammentate . Nella  Cbiefa  del  detto  Convento  di  S.  Agofiino  ( demo- 
lita per  metà  a%  dì  noflri  ) non  fi  vede  più  la  cappella tm  e pittura  di 
S-  Antonio  con  altri  Santi . Perite  fono  altresì  le  pitture  dello  Spedale 
di  S,  Marco , oggi  M>>na(lero  delle  Monache  di  S.  Croce , intorno  al  qua- 
le è da  vederfi  la  Relazione  di  Arezzo  di  Gio.  Rondinelli,  edita  nel 
1755.  P*r  *V  Belletti ? pag,  89.  Nota  della  pref.  Ediz. 


< 
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menico  (1)  della  medefima  Città,  entrando  in  Chiefa , fu 
da  Spinello  lavorata  in  frefco  con  bella,  e rifoluta  pratica, 
come  ancora  fu  il  S.  Antonio  dal  mezzo  in  fu  , fatto  nella 
facciata  della  Chielà  fua , tanto  bello , che  par  vivo , in 
mezzo  a quattro  ftorie  della  fua  vita  : le  quali  medefime 
ftorie,  e molte  più  della  vita  pur  di  S. Antonio,  fono  di 
mano  di  Spinello  fimilmente  nella  Chiefa  di  S.  Giuftino, 
nella  cappella  di  S.  Antonio . Nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  ftorie  della  Madonna , e fuor 
della  Chiefa  la  dipinfe  a federe  (2) , lavorando  a frefco 
molto  graziola m ente . In  uno  fpedaletto,  dirimpetto  alle 
Monache  di  S.  Spirito  vicino  alla  porta,  che  va  a Roma, 
dipinfe  un  portico  tutto  di  fua  mano,  moftrando  in  un 
Crifto  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto  ingegno,  e giu- 
dizio nella  pittura , che  fi  conofce  avere  paragonato  Giotto 
nel  difegno,  ed  avanzatolo  di  gran  lunga  nel  colorito.  Fi- 
gurò ancora  nel  medefimo  luogo  Crifto  a federe,  con  ligni- 
ficato teologico  molto  ingegnofamente , avendo  in  guilà  lima- 
to la  Trinità  dentro  a un  Sole,  che  fi  vede  da  ciafcuna 
delle  tre  figure  ufcire  i medefimi  raggi,  ed  il  medefimo 
fplendore . Ma  di  quell’  opera  con  gran  danno  veramente 
degli  amatori  di  quell’  arte , è avvenuto  il  medefimo , che 
di  molte  altre,  ellendo  Hata  buttata  in  terra  per  fortificare 
la  Città  (33 . Alla  Compagnia  della  Trinità  fi  vede  un  ta- 

ber-  • 

« 

CO  Si  confermano  le  pitture  in  S.  Domenica . ma  fono  perdute  quel* 
le , che  erano  in  S Antonio , S.  Giuftino , S.  Lorenzo , e nello  Speda  letto , 
Nota  dell’  Édiz.  di  Roma  . 

(2)  Si  conferva  in  buono  flato  in  S.  Domenico  di  Arezzo  nella  pa- 
rete a mano  ftniftra  della  porta , la  pittura  dei  Santi  Jacopo  e Filippo  ; 
ina  il  S,  Antonio , e le  ftorie  fue  nella  facciata  della  fua  Chiefa  nei  bor- 
go maeftro  fono  perite , non  meno  che  le  altre  ftorie  deila  fua  vita  in 
San  Giuftino  ; e così  le  pitture  della  Madonna  dentro  , e fuori  della 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  più  non  eftftono . Nota  della  pref.  Édiz. 

(3)  La  Porta  di  S.  Spirito  in  Arezzo  aveva  contiguo  il  Monafte- 
to  di  S Spirito , oggi  diftrutto , dal  quale  ejfa  prendeva  il  nome  Nel 
Secolo  xvi.  vivente  il  Ve f covo  Bernardetto  Miner betti , le  Monache  di 
quel  Monaftero  dovettero  di  là  partir ft  per  le  militari  incurfioni  de  IP 

Efcr- 
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bernacolo  (i)  fuor  della  Chìefa,  da  Spinello  beniffimo  la- 
vorato a frcfco,  dencrovi  la  Trinità,  S,  Pietro,  e S.  Cofi- 
nio,  e S.  Damiano  vertici  con  quella  force  d’abiti,  che  ufa- 
vano  di  portare  i Medici  in  que’  tempi  (2) . Mentre  che 
quell’ opere  fi  facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d’ Arezzo  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  Mone’  Oliveto  diciannove  anni 
poi,  che  aveva  fatto  lavorare,  come  s’  è detto  di  fopra, 
molte  cofe  a Firenze,  ed  in  Arezzo  da  eflo  Spinello,  per- 
chè rtandofi,  fecondo  la  confuetudine  loro  a Mone’  Oliveto 
maggiore  di  Chiufuri  in  quel  di  Siena,  come  nel  piè  ono- 
rato luogo  di  quella  religione  , gli  venne  defiderio  di  far 
fare  una  bellilfima  tavola  in  quei  luogo . Onde  mandato 
per  Spinello , dal  quale  altra  volta  fi  trovava  ettère  fiato 
benilfimo  fervito,  gli  fece  fare  la  tavola  della  cappella  mag- 
giore a tempera  ; nella  quale  fece  Spinello  in  campo  d’oro 
un  numero  infinito  di  figure  fra  piccole,  e grandi  con  mol- 
to giudicio  ; fattole  poi  fare  intorno  un  ornamento  di  mez- 
zo rilievo  intagliato  da  Simone  Cini  Fiorentino,  in  alcuni 
luoghi,  con  getto  a colla  un  poco  fodo,  ovvero  gelato, 
le  fece  un  altro  ornamento  che  riufcl  molto  bello,  che  poi 
da  Gabriello  Saracini  fu  metto  d’  oro  ogni  cola , Il  quale 
Gabriello  a piè  di  detta  tavola  fcrirtè  quelli  tre  nomi:  Si* 
mone  Cini  Fiorentino  fece  V intaglio  : Gabriello  Saracini 
la  meffe  df  oro,  e Spinello  di  Luca  d' Arezzo  la  dipinfc 
F anno  1385.  Finita  quell’  opera  Spinello  fe  ne  tornò  a 
Arezzo , avendo  da  quel  Generale , e dagli  altri  Monaci , 
pltre  al  pagamento , ricevuto  molte  carezze  . Ma  non  vi 

flette  - 

Efercìto  di  Pietro  3/rozzi , che  fu  poi  battuto  daW  armi  di  Co/imo  L 
a Marciano . Furono  pertanto  ricevute  le  dette  Monache  nelle  cafe  della 
Compagnia  de[la  Trinità  , ove  poi  rima  fero  l labilmente , e fi  chiamano 
in  oggi  le  Monache  della  Trinità , e non  più  di  S.  Spirito . Nota  della  { 
pref.  Ediz. 

CO  QPffi*  tabernacolo  è in  buon  ejfere,  N dell’  Ed.  di  R. 

CO  Nife  il  tabernacolo  fuori  della  Chìefa  della  Trinità  di  / Irez * 
zo  , con  le  pitture  qui  deferitte  ; le  quali  fono  fiate  or  di  frefeo  rifìau- 
rate  dal  bravo  profeffore  Franchini  di  Siena , eccellente  nelT  at  te  di  ri- 
tornar da  morte  a vita  le  vecchie  pitture , Nota  della  pref.  Ediz. 
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flette  molto,  perchè  eflendo  Arezzo  travagliata  dalle  parti 
Guelfe,  e Ghibelline,  e (lata  in  que’  giorni  Taccheggiata, 
fi  conduffè  con  la  famiglia,  e Parri  fuo  figliuolo,  il  quale  Si  partì  di 
attendeva  alla  pittura,  a Firenze  dove  aveva  amici,  e pa  brezzo , e mv 
renti  affai.  Laddove  dipinfe  quali  per  paflatempo  fuor  della  dòaFirenzg* 
porta  a S.  Piero  Gattolini  in  fulla  llrada  Romana , dove  fi 
volta  per  andare  a Pazzolatico,  in  un  tabernacolo  che  oggi 
è mezzo  guado,  una  Nunziata,  ed  in  un  altro  tabernacolo, 
dove  è f ofleria  del  Galluzzo,  altre  pitture.  Effèndo  poi  Fu  chiamate  a 
chiamato  a Fifa  a finire  in  Campo  Santo  fotto  le  fiorie  di  pìf*  a 
S., Ranieri  il  refio,  che  mancava  d’altre  fiorie  in  un  vano, 
che  era  rimalo  non  dipinto , per  congiugnerle  infieme  con 
quelle , che  aveva  fatto  Giotto , Simon  Sanele , ed  Anto- 
nio Viniziano,  fece  in  quel  luogo  a frefco  fei  ftorie  di  S.  Pe- 
rito, e S.  Epiro.  Nella  prima  è,  quando  egli  giovanetto 
è pre Tentato  dalla  madre  a Diocleziano  Imperatore,  e quan- 
do è fatto  Generale  degli  Elerciti , che  dovevano  andare 
contro  a i Crifiiani . E cosi  quando  cavalcando  gli  appar- 
ve Grillo,  che  mofirandogli  una  Croce  bianca,  gli  coman- 
da, che  non  lo  perfeguid.  In  un’altra  ftoria  fi  vede  l’An- 
gelo dei  Signore  dare  a quel  Santo , mentre  cavalca , la 
bandiera  della  Fede  con  la  Croce  bianca  in  campo  ro fio  Arme  de'  Pi* 
che  è poi  fiata  Tempre  1’  arme  de’  Pifani,  per  avere  S.  Epi-  fan*  • 
ro  pregato  Dio , che  gli  deflè  un  fegno  da  portare  incon- 
tro a gli  nimici . Si  vede  apprelTo  quella  un’  altra  ftoria , 
dove  appiccata  fra  il  Santo,  e i Pagani  una  fiera  battaglia, 
molti  Angeli  armati  combattono  per  la  vittoria  di  lui;  nella 
quale  Spinello  fece  molte  cofe  da  confidente  in  quei  tem- 
pi , che  T arte  non  aveva  ancora  nè  forza , nè  alcun  buon 
modo  d1  efprimere  con  i colori  vivamente  i concetti  dell’ 
animo.  E ciò  furono,  fra  le  molte  altre  cofe  che  vi  fo- 
no, due  Soldati,  i quali  eflèndofi  con  una  delle  mani  prefi 
nelle  barbe , tentano  con  gli  fiocchi  nudi , che  hanno  nell’ 
altra  , torfi  i’  uno  all’  altro  la  vita , moftrando  nel  volto , 
ed  in  tutti  i movimenti  delle  membra  il  defiderio , che  ha 
ciafeuno  di  rimanere  victoriofo  ; e con  fierezza  d’ animo  e£ 

fere 


Opera  ben  con 
ditta. 


Ritornò  in  Fi- 
renze , e vi  fe- 
ce altri  lavori . 


496  Parte  Prima 

fere  fenza  paura,  e quanto  più  fi  può  penfare  coraggiofi. 
E così  ancora  fra  quegli  , che  combattono  'a  cavallo , è 
molto  ben  fatto  un  Cavaliere,  che  con  Ja  lancia  conficca 
in  terra  la  tetta  del  nimico,  traboccato  rovelcio  del  caval- 
lo , tutto  fpaventato . Mottra  un’  altra  ftoria  il  medefìmo 
Santo,  quando  è prefentato  a Diocleziano  Imperatore,  che 
lo  efamina  della  Fede,  e poi  lo  fa  dare  a i tormenti,  e 
metterlo  in  una  fornace , dalla  quale  egli  rimane  Ubero , 
e in  fua  vece  abbruciati  i minittri , che  quivi  fono  molto 
pronti  da  tutte  le  bande  ; ed  infomma  tutte  1’  altre  azioni 
di  quel  Santo  infino  alla  decollazione,  dopo  la  quale  è por- 
tata 1’  anima  in  Cielo . E in  ultimo  quando  fono  portate 
d’  Aleflàndria  a Pifa  1’  oflà , e le  reliquie  di  S.  Petito  ; la 
.quale  tutta  opera  per  colorito,  e per  invenzione  è la  più 
bella,  la  più  finita,  e la  meglio  condotta,  che  facefle  Spi- 
nello; la  qual  cofa  da  quello  fi  può  conofcere,  che  eflèn- 
dofi  benifiìmo  confervata  , fa  oggi  la  fua  frefehezza  mara- 
vigliare chiunque  la  vede . Finita  quell*  opera  in  Campo 
Santo,  dipinfe  in  una  cappella  in  S.  Francefco,  che  è la 
feconda  allato  alla  maggiore , molte  ftorie  di  S.  Bartolom- 
meo,  di  S.  Andrea,  di  S.  Jacopo,  e di  S.  Giovanni  Apo- 
(Ioli,  e forfè  farebbe  (lato  più  lungamente  a lavorare  in  Pila, 
perchè  in  quella  Città  erano  le  fue  opere  conofciute , e gui- 
derdonate; ma  vedendo  la  Città  tutta  follevata,  e fotcofopra, 
per  elTere  (lato  da  i Lanfranchi  Cittadini  Pifani , morto  Meflèr 
Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con  tutta  la  famiglia,  efièndo 
già  vecchio,  fe  ne  ritornò  a Firenze,  dove  in  un  anno  che 
vi  (lette,  e non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella  de’  Mac- 
chiavelli  intitolata  a S.  Filippo,  e Jacopo  (1),  molte  fto- 
rie d’ elfi  Santi,  e della  vita,  e morte  loro.  E la  tavola 
della  detta  cappella,  perchè  era  defiderofo  di  tornarfene  in 

Arezzo 

f O N°n  f°  quale  fa  la  cappella  in  S Croce  intitolata  a'  SS.  Fi- 
lippo t e Jacopo  di  patronato  della  cafa  Macchi  avelli . fi  diligente  P.  Ri • 
eba , che  a c.  97.  del  tom.  I.  della  fua  Opera  numera  tutte  le  cappella 
di  quefta  Chi  e fa  $ non  fa  menzione  di  nejfuna  cappella , che  abbia  un 
tal  titolo  di  Santi , nè  che  fta  di  una  tal  famiglia  ; onde  lo  credo  uno 
ibagUo  di  memoria  del  Safari.  Nota  dell*  Ediz,  di  Roma. 
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Arezzo  fUa  patria , o per  dir  meglio , da  elfi)  tenuta  per 
patria , lavorò  in  Arezzo , e di  là  la  mandò  finita  V anno 
1400.  Tornatocene  dunque  Ih  d’  anni  77.  o più,  fu  da  i 
parenti , ed  amici  ricevuto  amorevolmente , e poi  Tempre 
carezzato , e onorato  infino  alia  fine  della  Tua  vita , che  fu 
l’anno  92.  di  Tua  eth.  E fe  bene  era  molto  vecchio,  quan- 
do tornò  in  Arezzo,  avendo  buone  facultà  avrebbe  potuto 
fare  fenza  lavorare , ma  non  Capendo  egli , come  quello , 
che  a lavorare  Cempre  era  avezzo,  ftarfi  in  ripofo  ; preCe 
a fare  alla  Compagnia  di  S.  Agnolo  in  quella  Città  alcune 
ftorie  di  S.  Michele  (1),  le  quali  in  Cu  lo  intonacato  del 
muro  diCegnate  di  roflaccio  così  alla  grolla,  come  gli  arte- 
fici vecchi  uCavano  di  fare  il  più  delle  volte  ; in  un  can- 
tone per  mortra  ne  lavorò , c colorì  interamente  una  fio- 
ria  Cola,  che  piacque  aliai.  Convenutoli  poi  del  prezzo  con 
chi  ne  aveva  la  cura,  finì  tutta  la  facciata  deli’ aitar  mag- 
giore, nella  quale  figurò  Lucifero  porre  la  Ccdia  Cua  in 
Aquilone,  e vi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  quali  in  dia- 
voli fi  tramutano , piovendo  in  terra  : dove  fi  vede  in  aria 
un  S.  Michele , che  combatte  con  1’  antico  Carpente  di  fet- 
te tefie,  e di  dieci  corna;  e da  ballò  nel  centro  un  Lu- 
ci fero  già  mutato  in  beftia  bruttilìima . E fi  compiacque 
tanto  Spinello  di  farlo  orribile,  e contraffatto,  che  fi  dice 
( tanto  può  alcuna  fiata  l’ imaginazione  ) che  la  detta  figu- 
ra da  lui  dipinta  gli  apparve  in  fogno,  domandandolo,  do- 
ve egli  P avelie  veduta  sì  brutta,  e perchè  fattole  tale  feor- 
no  con  i Cuoi  pennelli:  e ch’egli  fvegliatofi  dal  Conno,  per 
la  paura  non  potendo  gridare,  con  tremito  grandilììmo  fi 
fcolfe  di  maniera,  che  la  moglie  defiatafi  lo  Coccorfe  (2). 
Ma  niente  di  manco  fu  perciò  a rifehio  , (fingendoli  il 
cuore , di  morirli  per  cotale  accidente  Cubicamente . Benché 
ad  ogni  modo  fpiricaticcio , e con  occhi  tondi,  poco  tem- 
Tom . /.  JRrr  po 

fi)  Le  fiorie  di  S.  Michele  fono  in  buon  ejfcre . N.  dell*  Ed.  di  R. 

(Ó  Le  fiorie  fopraccennate  di  S.  Michele  col  bruttiamo  Lucifere 
eftflono  in  buono  flato  nella  Cbiefa  di  S.  Agnolo  £ Arezzo  nella  farete 
dtlC  aitar  maggiore.  Nota  della  pref.  Edi z. 
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po  vivendo  poi,  fi  conduflè  alla  morte  lafciando  di  fé  gran 
defiderio  agli  amici,  ed  al  Mondo  due  figliuoli,  l’uno  fu 
Forzore  orefice,  che  in  Firenze  mirabilmente  lavorò  di  Niel- 
lo, e l’altro  Parri,  che  imitando  il  padre  di  continuo  at- 
tefe  alla  pittura  , e nèl  difegno  di  gran  lunga  lo  trapafsò . 
Dolfe  molto  agli  Aretini  così  finiftro  cafo,  con  tutto  che 
Spinello  fufTe  vecchio , rimanendo  privati  d’ una  virtù , e 
d’ una  bontà,  quale  era  la  fua.  Morì  d’anni  92.  (1),  e 
in  S.  Agoftino  d’  Arezzo  gli  fu  dato  fepoltura  (2) , dove 
ancora  oggi  fi  vede  una  lapida  (3)  con  un*  arme  fatta  a 
fuo  capriccio,  dentrovi  uno  fpinofo.  E feppe  molto  meglio 
difegnare  Spinello,  che  mettere  in  opera,  come  fi  può  ve- 
dere nel  noftro  libro  de  i difegni  di  diverfi  pittori  antichi, 
in  due  Vangelifti  di  chiarofcuro  * ed  un  S.  Lodovico  dife- 
gnati  di  fua  mano  molto  belli.  E il  ritratto  del  medefimo, 
che  di  fopra  fi  vede,  fu  ricavato  da  me,  da  uno  che  n’era 
nel  Duomo  vecchio,  prima  che  fufiè  rovinato.  Furono  le 
pitture  di  coftui  dal  1380.  infino  al  1400. 

VITA 


fi)  Nel?  e di  zi  ore  prima  dei  Va  fari  fi  la,  che  Spinello  campa (fe  77+ 
anni , e che  le  fue  pitture  furono  fatte  tra  il  1380.  e il  1400.  ma  non 
può  fare , che  in  ao.  anni  dipigneffe  tanto , 0 tanto  tempo  fteffe  Lenza 
dipigne  re , fpecialmente  fe  viffe  92  anni , come  è probabile , e come  di- 
ce il  Bald.  dee . 5 del  fec.  2.  a c.  56.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  In  S.  /. Igoftino  cT  Arezzo  più  non  fi  vede  la  fepoltura  di  Spi- 
nello . Ne  IP  edizione  prima  del  Vttfari  fi  legge  queflo  epitaffio  fui  fepol- 
ero  del  medefimo  Spinello.  Spinello  Arretino  patri  opt.  piftorique  fuae 
aetatis  nobilifs.  cujus  opera  & ipfi  & patri»  maximo  ornamento  fue- 
runt:  pii  fili!  non  fine  lacrimis  pofs.  Nota  della  pref.  Edjz. 

(3)  La  lapida  qui  accennata  non  vi  fi  vede  più  % N.  deli*  Ed.  di  R.  • 
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VITA 

DI  GHERARDO 

S T A R N I N A 

PITTORE  FIORENTINO. 


Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  Tua  patria  nell* 
altrui  praticando,  fa  bene  fpedo  nell1  animo  un  tem- 
peramento di  buono  fpirito  ; perchè  nel  veder  fuori  diverfi 
onorati  còftumi , quando  anco  fudè  di  perverfa  natura , im- 
para a edere  trattabile,  amorevole,  e paziente,  con  più  age- 
volezza , aflTai , che  fatto  non  avrebbe  nella  patria  dimoran* . 
do.  Ed  in  vero  chi  defidera  affinare  gli  uomini  nel  vivere 
del  Mondo,  altro  fuòco,  nè  miglior  cimento  di  quello  non 
cerchi  ; perchè  quegli  che  fono  rozzi  di  natura  , ringenti- 
lifcono,  ed  i gentili  maggiormente  graziod  divengono.  Ghe- 
rardo di  Jacopo  Stamini , pittore  Fiorentino , ancora  che 
fudè  di  fangue  più  che  di  buona  natura;  edèndo  nondimeno  Gherardo , che 
nel  praticare  molto  duro,  e rozzo,  ciò  più  a fe , che  agli  spatria  era 
amici  portava  danno;  e maggiormente  portato  gli  avrebb z maniere  cortefi 
fe  in  Ifpagna,  dove  imparò  a edere  gentile,  e cortefe,  non  inlfpagna, 
fudè  lungo  tempo  dimorato;  pofcia  che  egli  in  quelle  parti 
divenne  in  guifa  contrario  a quella  fua  prima  natura , che 
ritornando  a Firenze,  infiniti  di  quegli,  che  innanzi  la  fua 
partita  a morte  V odiavano  , con  grandidìma  amorevolezza 
nel  fuo  ritorno  lo  ricevettero,  e poi  fempre  fommamente 
T amarono , sì  fattamente  era  egli  fattofi  gentile , e corte- 
fe (i).  Nacque  Gherardo  in  Firenze  l’anno  1354.  e cre- 

R r r 2 fcendo 

CO  Non  conobbe  il  Va  fari  una  proprietà  del  carattere  de'  Fio- 
rentini, Le  gare  cittadinefcbe , che  regnavano  in  quella  Città  al  tem- 
po della  repubblica , fecero  si,  che  vi  Ji  radicò  t aflio , e C invidia , co- 
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fcendo  come  quelli , che  aveva  dalla  natura  1*  ingegno  ap- 
Kato  ìn  Firen-  plicato  al  difegno,  fu  melTo  con  Antonio  da  Vinezia  a im- 
impara  parare  a difegnare,  e dipignere;  perchè  avendo  nello  fpa- 
f arte  da  /in-  zj0  ^ molti  ann;  non  f0lamente  imparato  il  difegno,  e 
1Ì0 1 la  pratica  de  colon , ma  dato  faggio  di  fe  per  alcune  cole 

con  bella  maniera  lavorate,  lì  partì  da  Antonio  Viniziano, 
e cominciando  a lavorare  fopra  di  fe , fece  in  S.  Croce 
nella  cappella  de’  Caltellani , la  quale  gli  fu  fatta  dipingere 
da  Michele  di  Vanni,  onorato  Cittadino  di  quella  famiglia, 
molte  ftorie  di  S.  Antonio  Abate  in  frefco,  ed  alcune  an- 
cora di  S.  Niccolò  Vefcovo,  con  tanta  diligenza,  e con  sì 
bella  maniera , eh’  elleno  furono  cagione  di  farlo  conofcere 
a certi  Spagnuoli , che  allora  in  Firenze  per  loro  bifogni 
Conofciuto  pur  dimoravano , per  eccellente  pittore  ; e che  è più , che  lo 
eccellente  pitto*  conduceftèro  in  Ifpagna  al  Re  loro,  che  lo  vide,  e rice- 
a ' ferirei} Re  vecte  mo^co  volentieri,  eflèndo  allora  maflimamente  careftia 
dì  Spagna,  di  buoni  pittori  in  quella  provincia.  Nè  a difporlo,  che  fi 
partifìè  dalla  patria  fu  gran  fatica  , perciocché  avendo  in 
Firenze  dopo  il  cafo  de*  Ciompi,  e che  Michele  di  Lan- 
dò fu  fatto  gonfalonière , avuto  (conce  parole  con  alcuni, 
(lava  piuttofto  con  pericolo  della  vita,  che  altramente.  An- 
(T'’  “ «lato  dunque  in  Ifpagna,  e per  quel  Re  lavorando  molte 

cofe , fi  fece  per  i gran  premj , che  delle  fue  fatiche  ripor- 
Rìcco  tornò  la  tava , riccò,  ed  onorato  par  fuo;  perchè  defiderofo  di  farfi 
f atrio.  vedere,  e conofcere  agli  amici,  e parenti  in  quello  migliore 
flato  ; tornato  alla  patria , fu  in  ella  molto  carezzato , e da 
tutti  i Cittadini  amorevolmente  ricevuto . Nè  andò  molto, 
che  gli  fu  dato  a dipignere  la  cappella  di  S.  Girolamo  nel 
Carmine,  dove  facendo  molte  ftorie  di  quel  Santo,  figurò 
nella  ftoria  di  Paola,  ed  Euftochio,  e di  Girolamo,  alcuni 
, ' abiti, 

me  lo  fc  riffe  , e lo  provò  in  fe  Dante . Onde  in  quella  Città  vi  fi  veri - 
X.  fica  pienamente , e chiaramente  il  detto  del  tioflvo  Salvatore , che:  Nemo 
propheta  acceptus  in  patria  fua  . Ma  quanto  i Fiorentini  fono  duri 
verfo  i loro  concittadini , tanto  fono  certe  fi  ì e gentili  verfo  i foreflicri  • 
Or  quando  un  Fiorentino  ritorna  da  una  lunga  dimora  alla  fua  patria , 
vien  confiderai o come  forefiìero , e perciò  per  lo  più  è .accolto  benigna* 
mente , t con  dimoffrazioni  fincere  d'  amore . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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abiti,  che  tifavano  in  quel  tempo  gli  Spagnuoli,  con  inven- 
zione molto  propria , e con  abbondanza  di  modi , e di 
penfieri  nelle  attitudini  delle  figure . Fra  1’  altre  cofe  facen- 
do in  una  ftoria,  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime  let- 
tere , fece  un  maeftro , che  fatto  levare  a cavallo  un  fan- 
ciullo addoflo  a un  altro,  lo  percuote  con  la  sferza,  di 
miniera  che  il  povero  putto  per  lo  gran  duolo,  menando 
le  gambe,  pare,  che  gridando  tenti  mordere  un  orecchio 
a colui  che  lo  tiene;  il  che  tutto  con  grazia,  e molto  leg- 
giadramente efpreffc  Gherardo,  come  colui  che  andava  ghi- 
ribizzando intorno  alle  cofe  della  Natura . Similmente  nel 
teftamento  di  S.  Girolamo  vicino  alla  morte , contraffece  al- 
ami Frati  con  bella,  e molto  pronta  maniera;  perciocché 
alcuni  fcrivendo , ed  altri  fidamente  afcoltando , e rimiran- 
dolo, oflèrvano  tutti  le  parole  del  loro  maeftro  con  grande 
affetto  . Queft’  opera  avendo  acquiftato  allo  Stamina , ap- 
prettò gli  artefici , grado , e fama  : e i coftumi , con  la  dol-  • 
cezza  della  pratica,  grandiflìma  reputazione,  era  il  nome  di 
Gherardo  farnofo  per  tutta  Tofcana , anzi  per  tutta  Italia , 
quando  chiamato  a Pila  a dipignere  in  quella  Cirtà  il  Ca- 
pitolo di  S.  Niccola,  vi  mandò  in  fuo  cambio  Antonio  Vite  Antonio  Vite 
da  Pfftoja  per  non  fi  partire  di  Firenze.  Il  quale  Antonio  allievo  dello 
avendo  fotto  la  difciplina  dello  Starnina  imparata  la  manie* 
ra  di  Rii,  fece  in  quel  Capitolo  la  Paflìone  di  Gesù  Cri-  J MpignerT 
ito , e la  diede  finita  in  quel  modo,  che  ella  oggi  fi  vede  in  Pi/a. 

F anno  14*3.  con  molta  fodisfazione  de’  Pifani . Avendo 
poi  come  s’  è detto,  finita  la  cappella  de’ Pugliefi  ; ed  ef- 
fendo  molto  piaciute  a i Fiorentini  F opere  che  vi  fece  Opera  piaciu- 
ti S.  Girolamo , per  avere  egli  efprcflo  vivamente  molti  ^ÌreJfm 
affetti,  ed  attitudini,  non  fiate  meffe  in  opera  fino  allora  fettine  attinti 
da  i pittori  fiati  innanzi  a lui;  il  Comune  di  Firenze  Fanno,  dini  inufitate. 
che  Gabriel  Maria  Signor  di  Pifà  vendè  quella  Città  a i yendita 
Fiorentini  per  prezzo  di  dugento  mila  feudi,  dopo  Favere  fa  a' Fiorentini 
foftetiuto  Giovanni  Gambacorta  F attedio  tredici  meli , ed  per  feudi  zoo. 
in  ultimo  accordatoli  anch’  egli  alla  vendita  , fece  dipignere  m j * 
dallo  Starnina,  per  memoria  di  ciò,  nella  facciata  del  pa- 

• la  zzo 
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lazzo  della  parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  Vefcovo  con  due 
Ariceli;  e fotto  a quello  ritratta  di  naturale  la  Città  di  Pifa; 
nel  che  fare  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cofa , e par- 
ticolarmente nel  colorirla  a frefeo,  che  noti  ottante  l’aria, 
e le  piogge,  e l’.eflère  volta  a Tramontana,  eli'  è fempre 
ttata  tenuta  pittura  degna  di  molta  lode,  e li  tiene  al  pre- 
fente , per  cflerfi  mantenuta  frefea , e bella , come  s’  §Jla 
fufle  fatta  pur  ora  (i).  Venuto  dunque  per  quella,  e per 
T altre  opere  fue  Gherardo  in  reputazione,  e fama  grandif- 
lima  nella  patria , e fuori  ; la  morte  invidiofa , e nemica 
fempre  ideile  vircuofe  azioni,  in  fui  più  bello  dell’ operare, 
troncò  la  infinita  fperanza  di  molto  maggiori  cofe,  ohe  il 
Mondo  fi  aveva  prometto  di  lui;  perchè  in  età  (2)  d’ an- 
A forte  diCbe-  ni  49.  inafpettatamente  giunto  al  fuo  fine,  con  eflequie  ono- 
rardo.  ratiflìme  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  fopra  Amo  (3). 

Fu- 


(t)  Si  conferva  anche  di  preferite , ina  guaffa , e V altre  fue  pit- 
ture Jon  perite . Nota  de-il*  JEdiz.  di  Roma, 

(2)  Se  Gherardo  nacque  nel  1354.  e vife  ann‘  4 9*  come  dice  il 
Va fari , inori  dunque  nel  1403,  Il  che  e fendo , non  fi  vede  , come  lo 
Stamina  poteffe  dipingere  il  S.  Dionigi  in  memoria  dell  acqui  fio  di  Pi- 
fa  feguito  il  dì  9.  d'  Ottobre  1 406,  giorno  dedicato  a quel  Santo  • 
£'  vero , che  il  Va  fari  nella  prima  edizione  pone  f ac  qui  fio  di  Pifa 
nel  1366.  via  quefio  anno  di f cor  da  dal  fatto , e dalla  vita  de  fio  Star- 
ni n a , poiché  nel  13 66.  avrebbe  avuto  12.  anni  y onde  non  era  capa- 
ce di  dipingere  quella  memoria , né  ne  farebbe  flato  capace , fe  non 
circa  al  1384.  e allora  troppo  tardi  fi  farebbe  ri  Coluto  il  Comune  a 
far  fare  quella  memoria . Al  libro  della  Compagnia  de ’ pittori  tro- 
vandoli , che  Gherardo  v'  entrò  nel  1387.  fi  dee  tener  fermo  quefio 
numero , e gli  altri  averli  per  errati , 0 fof petti . Forfè  è errore  nel 
numero  degli  anni  de  ila  fua  vita , e invece  di  49.  fi  dee  leggere  59. 
come  anche  f eruditismo  P.  Rìcha  tom.  3.  pag.  252.  fofpetta  , che  fi 
debba  prolungare  il  corfo  della  fua  vita . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Jl  Baldin.  dee . 9.  del  fec . 2.  a c 102.  afferma  di  aver  tro- 
vato nel  libro  della  Compagnia  de  pittori  notato  nel  1387,  Gherardo 
Starna , che  egli  crede  poi  per  vezzo  ejfere  fiato  detto  Starniti  a , Pone  la 
fua  morte  nel  1403.  e moflra  per  congbietture , che  egli  lafciaffe  molte 
f acuità  » Jl  Va  fari  quando  dette  fuori  la  prima  fua  Opera  , credeva 
che  fof  e vi  futa  fino  al  1408.  almeno . Porta  anche  nella  fi  e/fa  edizione 
a c.  212.  il  fuo  epitaffio  in  prò fa , ma  che  non  contiene  altro  % che  lo- 
di generali , onde  credo , che  fìa  ideale . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 
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Furono  difcepoli  di  Gherardo,  Mafolino  da  Panicale, 
che  fu  prima  eccellente  orefice,  e poi  pittore,  e alcuni  al* 
cri,  che  per  non  elTere  (lati  molto  valentuomini,  non  ac- 
cade ragionare* 

Il  ritratto  di  Gherardo  è nella  floria  fopraddetta  di  San 
Girolamo  in  una  delle  figure,  che  fono  intorno  al  Santo, 
quando  muore,  in  profilo  con  un  cappuccio  intorno  alla 
teda,  e indoffo  un  mantello  affibbiato.  Nel  noflro  libro  fo- 
no alcuni  difegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapeco- 
ra, che  non  fono  fe  non  ragionevoli. 


* 


Suoi  difcepoli , 


Ritratto  di  luift 
e dìfcgnt , 


VITA 
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VITA 

DI  L I P P 0« 

PITTORE  FIORENTINO. 


SEmpre  fu  tenuta,  e farà  la  invenzione  madre  veriflìma 
dell*  architettura , della  pittura  , e della  poefia  ; anzi 
pure  di  tutte  le  migliori  arti  , e di  tutte  le  cofe  maravi- 
gliofe , che  dagli  uomini  fi  fanno  ; perciocché  ella  gradifce 
gli  artefici  molto,  e di  loro  mofira  i ghiribizzi,  ed  i ca» 
pricci  de’  fantafiichi  cervelli  , che  trovano  .la»  varietà  delle 
cofe;  le  novità  delle  quali  efaltano  fempre  con  maravigliofa 
lode  tutti  quelli , che  in  cofe  onorate  adoperandoli , con 
ftraordinaria  bellezza  danno  forma , fotto  coperta , e velata 
ombra  alle  cofe  che  fanno:  talora  lodando  altrui  con  de- 
prezza, e talvolta  biafimando  fenza  edere  apertamente  intefi. 
Lippi  fu  vario,  Lippo  dunque  pittore  Fiorentino,  che  tanto  fu  vario,  e raro 
r rarod'  inven-  nell’  invenzione  , quanto  furono  veramente  infelici  T opere 
rione,  fuc,  e ja  vja>  che  gii  durò  poco;  nacque,  in  Firenze  in» 

torno  agli  anni  di  noftra  falute  1354.  e febbene  fi  mife 
all*  arte  della  pittura  aliai  ben  tardi , e già  grande  CO  » 
nondimeno  fu  in  modo  ajutato  dalla  natura,  che  a ciò  l’in- 
clinava , e dall’  ingegno , che  aveva  bellifiìmo  ; che  prefto 
fece  in  eflà  maravigliofi  frutti . Perciocché  cominciando  in 
Firenze  i fuoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e bel 
Monafiero  fuor  della  porta  a’  Pinti  dell’  ordine  di  Carnai- 
doli,  oggi  rovinato,  molte  figure,  che  furono  tenute  bel- 
lifiime;  e particolarmente  tutta  una  cappella  di  fua  mano, 

che 


fi)  Cioè  Filippo . Nota  deli*  Ediz.  di  Roma. 

« f 2)  Ci  è errore  , perchè  Lippo  efendo  flato  / colai r di  dottino  , 

' come  dice  il  Va  fari  più  addietro , e dottino  e fendo  morto  nel  1356. 
hi  fogna  che  Lippo  fi  mette fe  in  età  di  due  anni  alla  fua  [cuoia.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 
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che  inoltrava  quanto  un  follecito  (Indio  faccia  refl  uente 
fare  cofe  grandi , a chi  per  defiderio  di  gloria  onor  uàmence 
s’  affatica.  Da  Firenze  eflèndo  condotto  in  Arozzo , nella 
Chiefa  di  S.  Antonio  alla  cappella  de*  Magi  fece  in  frefeo 
una  ftoria  grande  , dove  eglino  adorano  Grillo , e in  Ve- 
feovado  (i)  la  cappella  di  S.  Jacopo,  e S.  Criftofùno  per 
la  famiglia  degli  Ubertini  (a);  le  quali  tutte  cofe,  avendo 
egli  invenzione  nel  comporre  le  dorie,  e nel  colorire,  fu- 
rono belliflìme  ; e madìmamente  efTendo  egli  (tato  il  primo 
che  cominciale  a fcherzare , per  dir  così , con  le  figure , 
e fvegliare  gli  animi  di  coloro,  che  furono  dopo  lui,  la 
qual  cofa  innanzi  non  era  (lata , non  che  mefià  in  ufo , 
pure  accennata.  Avendo  poi  molte  cofe  lavorato  in  Bolo- 
gna (3)  ; eo  in  Fifloja  una  tavola , che  fu  ragionevole  ; 
le  ne  tornò  a Firenze  , dove  in  S.  Maria  Maggiore  dipia- 
le  nella  cappelli*  de’  Beccuti  l*  anno  1383.  le  dorie  di 
S.  Giovanni  Evangelica . Allato  alla  quale  cappella , che  è 
accanto  alla  maggiore  a man  Anidra  , feguitano  nella  fac- 
ciata della  Chiefà  di  mano  del  medefimo  fei  dorie  del  me- 
defimo  Santo,  molto  ben  compofle,  ed  ingegnofamente  or- 
dinate; dove  fra  Falere  cofe,  è molto  vivamente  efpreflo 
un  S.  Giovanni , che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  Arcopagica 
la  vede  di  fe  dettò  fopra  alcuni  morti,  che  nel  nome  di 
Gesù  Crido  riann©  la  vita  con  molta  maraviglia  di  alcuni, 
che  prefenti  al  fatto  appena  il  credono  agli  occhi  loro  me- 
defimi . Così  anche  nelle  figure  de’  morti  fi  vede  grandif- 
Tom.  /.  S s s Amo 

( 1 ) te  pitture  tante  di  S,  Antonio , ohe  del  Vefcovado  fono  perite  , 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Quejle  pitture  in  S.  Antonio , e nel  Ve  feovado  <T  Arezzo  fono 
tutte  perite.  La  cappella  degli  Libertini  in  Ve  feovado  è ricoperta  da 
grandi  ornamenti  di  macigno , che  in  quel  luogo  V anno  1535.  furon 
po/li  col  difegno  del  Vafari  mede  fimo  per  foflemmento  delC  organo , co- 
me  narra  efo  Vafari  netta  vita  di  Niccola,  e Giovanni  fcultori  Pi- 
fan  i ; fatto  al  qual  organo  veggonfi  tuttora  dì  quà  e di  là  le  armi  di 
quella  illujlre  famiglia , alC  altare , che  vi  è in  oggi  della  Madonna  % 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Cioè  mlh  spedale  di  S.  Biagio  la  fala9  deve  mangiano  i Pel- 
legrini • Nota  dell’  Ediz»  di  Roma  • 


Storie  ben  coni* 
pofle  , e ing •• 
gno fan:  ente 
ordinate. 
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Teiera  di  quei  tempi . Similmente  nella  Certofa  fuori  di 
Firenze , dipinfe  alcune  cofe  con  buona  pratica  ; ed  in 
S.  Michele  di  Pifa,  Monaftero  dell*  ordine  fuo,  alcune  ta- 
vole , che  fono  ragionevoli . Ed  in  Firenze  nella  Chiefa 
de*  Romiti , pur  di  Camaldoli , che  oggi , eflèndo  rovinata 
infieme  col  Monaftero , ha  dilafciato  lòlamente  il  nome  a 
quella  parte  di  Ih  d*  Arno , che  dal  nome  di  quei  fanto 
luogo  fi  chiama  Camaldoli,  oltre  a molte  altre  cofe,  fece 
un  Crocidilo  in  tavola , ed  un  S.  Giovanni  , che  furono 
tenuti  belliffimi.  Finalmente  infermatoli  d’una  poftema  cru-  Sua  infermità 
dele  (1),  che  lo  tenne  oppreflò  molti  meli,  fi  morì  d’anni  e morte. 

55.  e fu  da’ fuoi  Monaci,  come  le  fue  virtù  meritavano, 
onoratamente  nel  Capitolo  del  loro  Monaftero  fotterrato. 

E perchè  fpeflò , come  la  fperienza  ne  dimoftra , da 
un  folo  germe,  col  tempo,  mediante  lo  ftudio,  ed  inge- 
gno degli  uomini , ne  forgono  molti  ; nel  detto  Monaftero 
degli  Angeli , dove  fempre  per  addietro  attefero  i Monar- 
ci alla  pittura,  ed  al  dilègno,  non  folo  il  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  in  fra  di  loro;  ma  vi  fiorirono  ancora  per  lun- 
go fpazio  di  molti  anni,  e prima,  e poi,  uomini  eccellenti 
nelle  cofe  del  difegno.  Onde  non  mi  pare  da  pa  Ilare  in 
niun  modo  con  filenzio  un  D.  Jacopo  Fiorentino , che  fu  D.  Jacopo  Fio- 
molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché,  come  fu  tentino  ferino - 
ottimo,  e coftumatiflimo  Religiofo,  così  fu  il  miglior  ferie-  rgrojp>*tlcrc 
tore  di  lettere  grolle,  che  foftè  prima,  o fia  (lato  poi,  non 
folo  in  Tofcaoa , ma  in  tutta  Europa , come  chiaramente 
ne  dimoftrano,  non  folo  i venti  pezzi  grandiftimi  di  libri 
da  coro,  che  egli  lafciò  nel  fuo  Monaftero  , che  fono  i 
più  belli , quinto  allo  fcritto , e maggiori , che  fiano  forfe 
in  Italia;  ma  infiniti  altri  ancora,  che  in  Roma,  e in  Ve- 
nezia, ed  in  molti  altri  luoghi  fi  ritrovano,  e maffitnamen- 
ie  in  S.  Michele , ed  in  S.  Mattia  di  Murano , Monaftero 
della  fua  religione  Camaldolenfe . Per  le  quali  opere  meri- 
tò quello  buon  padre,  molti,  e molti  anni  poi,  che  fu 

paf- 

( 1 ")  Cagionata  dal T appoggiare  il  petto , come  dici  il  Fafari  nella 
prima  edizione  a e.  21 6»  Nota  dell*  Ed.  di  Roma . 
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pnflito  a miglior  vita,  non  pure,  che  D.  Paolo  Orlanditt, 
Monaco  dotoflìmo  nei  medefimo  Monadero,  lo  celebrati* 
con  molti  verfi  Latini;  ma  che  ancora  Tulle,  come  è,  la 
firn  man  delira,  con  che  fcriflè  i detti  libri,  in  un  taber- 
nacolo l'erbata  con  molta  venerazione;  inlienie  con  quella 
d’ un  altro  Monaco,  chiamato  D.  Silvedro,  il  quale  non 
meno  eccellentemente , pt  quanto  portò  la  condizione  di 
que*  tempi,  miniò  i detti  libri,  che  gli  avelie  fcritto  D.  Ja- 
copo. Ed  io  che  molte  vojte  gli  ho  veduti,  redo  maravi- 
gliato, che  fallerò  condotti  con  tanto  difegno,  e con  tan- 
ta diligenza  in  quei  tempi , che  tutte  1’  arti  del  difegno 
erano  poco  meno  che  perdute;  perciocché  furono  V opere 
di  quefti  Monaci  intorno  agli  anni  di  nodra  falute  1350. 
o poco  prima,  o poi,  come  in  ciafcuno  di  detti  libri  fi 
vede.  Dicefi,  ed  ancora  alcuni  vecchi  fe  ne  ricordano,  che 
quando  Papa  Leone  X.  venne  a Firenze,  egli  volle  vede- 
re, e molto  ben  confiderare  i detti  libri,  ricordandoli  aver- 
gli udito  molto  lodare  al  Mag.  Lorenzo  de’  Medici  fuo 
padre;  e che  poi,  che  gli  ebbe  con  attenzione  guardati, 
ed  ammirati,  mentre  davano  tutti  aperti  (òpra  le  profpere 
del  coro,  dille  : Se  fallerò  fecondo  la  Chiefa  Romana,  e 
non  come  fono , fecondo  V ordine  monadico , ed  ufo  di 
Camaldoli , ne  vorremmo  alcuni  pezzi , dando  giuda  ricora- 
penfa  ai  Monaci,  per  S.  Piero  di  Roma,  dove  già  n' erano, 
e forfè  ne  fono  due  altri  di  mano  de’  medefimi  Monaci 
molto  belli.  Sono  nel  medefimo  Monadero  degli  Angeli 
molti  ricami  antichi,  lavorati  con  molto  bella  maniera,  e 
con  molto  difegno,  da  i padri  antichi  di  quel  luogo,  men- 
tre davano  in  perpetua  claufura,  con  nome  non  di  Mona- 
ci , ma  di  Romiti,  fenza  ufeir  mai  del  Monadero,  nella 
guifa  che  fanno  le  Suore  e Monache  de’ tempi  noftri;  la 
quale  claufura  durò  infino  all’anno  1470.  Ma  per  tornare 
a D.  Lorenzo , infegnò  codui  a Francefco  Fiorentino , il 
quale  dopo  la  morte  fua  fece  il  tabernacolo  che  è in  fui 
canto  di  S.  Maria  Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per 
andare  alla  fala  del.  Papa  : e ad  un  altro  difcepolo , che 

fu 
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infelicemente  terminato  il  corfo  degli  anni  Tuoi.  Condolila* 
chè,  eflendo  Lippo  perfona  litigiofa , e che  più  amava  la 
difcordia,  che  la  pace,,  per  avere  una  mattina  detto  brut- 
«JtiUlme  parole  a un  fuo  avverfario  al  tribunale  della  Mer- 
canzia, egli  fuflè  una  fera,  che  fe  ne  tornava  a cafa,  da 
colui  apportato , e con  un  coltello  di  maniera  ferito  nel 
petto,  che  pochi  giorni  dopo  inferamente  fi  morì.  Furo- 
no le  lue  pitture  circa  il  1410. 

Fu  nei  medefimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna  un  al- 
tro pittore  chiamato  Umilmente  Lippo  Dalmati,  il  quale  fa  Lippo Dalma/i 
valente  uomo,  e fra  Falere  cofe  dipinfe,  come  fi  può  ve- P'*tore  nolo • 
dere ‘in  S.  Petronio  di  Bologna,  l’anno  1407.  una  ndlra  sJZ,ce\  c ue 
Donna  CO**  c^e  è tenuta  in  molta  venerazione:  ed  in  fre- 
feo  l’arco  fopra  la  porta  di  S.  Procolo,  e nella  Chielà  di 
S.  Francefco  nella  tribuna  dell’  aitar  maggiore  fece  un  Cri- 
fio  grande  in  mezzo  a S.  Pietro , e S.  Paolo  con  buona 
grazia , e maniera  ; e fotto  quella  opera  fi  vede  fcritto  il 
nome  fuo  con  lettere  grandi.  Difegnò  cortui  ragionevolmen- 
te, come  fi  può  vedere  nel  nortro  libro:  e infegnò  l’arte 
a M.  Galante  da  Bologna,  che  difegnò  poi  molto  meglio, 

-come  fi  può  vedere  nel  detto  libro  in  un  ritratto  dal  vivo 
con  abito  corto,  e Je  maniche  a gozzi  (2). 

S ss  2 VITA 

£0  Lippo  Dalma  fio  ha  dipinto  mólti fftme  Madonne , che  fono  fate 
fempre  in  gran  venerazione  in  Dolomia  ; onde  molte., , benché  dipinte 
fui  muro  fono  fate  tra  fuor  tate  coi  fegare  la  muraglia.  Egli  dipigmva  • 
circa  al  1 400.  e fu  {colare  di  l'itale  dalle  Madonne  in  quel  tempo  mol- 
to celebre  pittore  . Vegga  fi  il  libro  intitolato  ; Le  pitture  di  Bologna 
deir  Accademico  Afcofo , jìampato  in  Bologna  nel  1755.  Il  pregio  mag- 
giore del  Dalma  fio  fu , V .avere  infognato  dipignere , e miniare  a San • 
ta  Caterina  di  Bologna , come  dice  il  Conte  Carlo  Ccfare  Mahàfia  nella 
vita  del  Dalma fio  : e il  Baldìnucci  nella  vita  di  detta  Santa  dee . 6. 
pari.  2.  fcc.  3.  a c.  il 2.  Nota  dell’  Kdiz.  di  Roma. 

(O  Altri  pittori  fono  fiati  di  queflo  nome , oltre  queflo  , di  etti 
fcrive  qui  il  Va  fari  la  vita , e oltre  quel  Lippo  Dalmafi  nominato  nel- 
la detta  pagina . Poiché  ci  fu  quel  Lippo , che  il  mede  fimo  Va  fari  a c • 

104  e 105.  fa  fratello  di  limone  Menimi , e del  quale  quivi  annovera 
f opere  di  pitture  da  lui  condotte  a fine  da  per  fe , e altre  in  compa- 
gnia, c col  difegnò  di  Simone . Vero  è,  che  non  fu  fratello  di  Si  mone , 


Digitized  by  Google 


508  Parte  Prima 

il  quale  fecóndo  V Ugurgieri  nelle  Pompe  Sene  fi  ^ non  fa  de * Memmi  ; 
ma  figliuolo  di  Me  metto , dove  che  Lippo  fu  figliuolo  di  Martino . Quefì: 
nel  cbioflro  di  San  Domenico  di  Siena , dipinfe  a frefco  una  Vergine  col 
. figliuolo , e due  Angioli , che  le  pre fontano  de ' fiori , e con  3.  Pietre , e 
Paolo , e S.  Domenico  , e fiotto  vi  fcriffe  quefì e verfo  : 

Lippus  me  pinxit  Memmi  rem  gratta  tinxic. 

Di  che  (è  vegga  il  Baldtnucci  dee . 3.  del  fec.  3.  al  cap.  34. 

Fuvvi  eziandio  un  Lippo  Vanni  pittore  parimente  Senefe , ramme- 
morato dallo  fìtffo  Baldin . dee.  7.  del  fec.  3.  a c.  87.  rV  qual  Vanni 
nel  medefmo  okioflro  dtpinfe  una  Nunziata  nel  13  7%.  come  fi  raccoglie 
da  quefì i due  ver fi , che  quivi  fi  leggono. 

Settantadue  mille , e trecent’  anni 
Da  Siena  qui  dipiafe  Lippo  Vanni . 

Dalle  lodi  > che  dà  qui  il  Vafari  a Lippo  Dalmafi , e a M.  da- 
tante ambedue  pittori  Bologne  fi  fi  comprende  parimente , effe  re  flato  a 
Sorto  tacciata  £ invidiofo , e di  parziale  • Nota  dell'  Ediz.  di  Rom 

*1.  '*J  :ì  .. 

t . . , 
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VITA 

DI  DOiJ  LORENZO 

MONACO  DEG.i  ANGELI  DI  FIRENZE 

Littore. 


A Un  a perfona  buona,  c - credo  io>  che  fia 
di  gran  contento  il  trova.  a„e  mani  qua|che  efer. 


cizio  onorato  o di  lettere , o di 


.cufica,  o di  pittura,  o 


di  altre  liberali,  e meccaniche  arti,  ^ noo  fjano  biafime- 
voli,  ma  piuttofto  di  utile  agli  alm _omìni  c di  giova. 

.mento;  perciocché  dopo  i divini  uffiq,-  ~ onora“men. 
te  il  tempo  coi  diletto , che  fi  piglia  V,  doici  fatiche 
dei  piacevoli  efercizj.  A che  fi  aggiugne,.he  non  folo  è 
(limato,  e tenuto  in  pregio  dagli  altri,  fo.  che  invi(jj0fì 
non  fiano,  e maligni,  mentre  che  vive,  ma  , ancora  ò 
.‘dopo  la  morte  da  tutti  gli  uomini  onorato,  p.  popere 
e buon  nome,  che  di  lui  refta  a coloro,  che  «Kn»ono* 

E nel  vero  chi  difpeDfa  il  tempo  in  quella  manieirvjvI. 
in  quieta  contemplazione,  e fenza  molellia  alcuna  di  ,ue’ 

(limoli  ambiziofi,  che  negli  fcioperati , ed  oziofi , che  pT 
lo  più  fono  ignoranti,  con  loro  vergogna,  e danno  quai 
Tempre  fi  veggiono.  E fé  pur  avviene,  che  un  così  fatto 
virtuofo  da  i maligni  fia  talora  percoflò,  può  tanto  il  va- 
lore della  virtù , che  il  tempo  ricuopre , c fotterra  la  ma- 
lignità de’  cattivi,  ed  il  virtuofo  ne’iècoli,  che  fuccedono, 
limane  Tempre  chiaro , ed  illullre . Don  Lorenzo  dunque  Don  Lorenzi 
pittore  Fiorentino,  eflèndo  Monaco  della  Religione  di  Ca-  attef*  al  difz» 
maldoli , e nel  Monaderio  degli  Angioli , il  qual  Monade*  èn9' 
rio  ebbe  il  Tuo  principio  P anno  1294.  da  Fra  Guittone 
d’  Arezzo  dell’ordine,  e milizia  della  Vergine  Madre  di 
Gesù  Grillo,  ovvero , come  volgarmente  erano  i Religioli 

di 


v 

V 
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fu  Pifano,  il  quale  dipinfe  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di 
Pifa  alla  cappella  di  Rutilio  di  Ser  Baccio  Maggiolini,- la 
nottra  Donna,  un  S.  Pietro,  S.  Gio.  Badila , S.  Francefco, 
e S.  Ranieri,  con  tre  fiorie  di  figure  piccole  nella  predella 
dell’altare.  La  qual’ opera,  che  fu  fatta  nel  1315.  (1)  per 
cola  lavorata  a tempera,  fu  tenuta  ragionevole.  Nel  noftro 
libro  de*  difegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtù  teo- 
logiche, fatte  di  chiarofcuro,  con  buon  difegno,  e bella, 
e graziofa  maniera,  intanto  che  fono  pcravventura  migliori, 
che  i difegni  di  qualfivoglia  altro  maeftro  di  que’  tempi. 
Fu  ragionevole  dipintore,  ne’ tempi  di  D.  Lorenzo,  An- 
tonio Vite  da  Pifloja,  il  qual  dipinfe,  oltre  molte  altre 
cofe , come  s’ è detto  nello  Stamina  ; nel  palazzo  del  Cep- 
po di  Prato,  la  vita  di  Francefco  di  Marco,  fondatore  di 
quel  luogo  pio  . 

Tom . /.  T t t VITA 

CO  ntillefimo  è errato , poiché  poco  fopra  ha  detto,  che 

un'  opera  di  D Lorenzo  maeflro  di  queflo  Francefco  fu  fatta  nel  1413. 
cioè  99 . anni  dopo  quella  del  fuo  fcolare  • Il  Bald.  dee . 3.  della  parte 
prima  del  fec . 5.  a c,  95.  dice,  che  quello  Francefco  fiorì  nel  1425. 
N.  dell’  Ediz.  di  Rosa  « 


D.  Lorenzo  dl- 
fegnò  di  bella , 
e graziofa  ma- 
niera . 
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VITA 

iDI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE  SANESE. 


Meritano  quegli  artefici»  che  per  guadagnare  nome 
fi  mettono  a moke  fatiche  nella  pittura»  che  P ope- 
re loro  fiano  porte»  non  in  luogo  ofeuro»  e difonorato, 
onde  fiano  da  chi  non  incende  più  là  che  tanto  biafimate; 
ma  in  parte,  che  per  la  nobiltà  del  luogo,  per  i lumi, 
e per  Paria  portano  edere  rettamente  da  ogni  uno  vedute» 
e confidente;  come  è fiata»  ed  è ancora  l’opera  pubblica 
della  cappella»  che  Taddeo  Bartoli  pittor  Sanefe,  fece  nei 
Tadde»  nacque  palazzo  di  Siena  alla  Signoria  (i)*  Taddeo  dunque  nacque 
di  Bartoh  dì  Bartolo  di  maellro  Fredi  (a);  il  quale  fu  dipintore  nelP 

mediocre* °r  et^  **ua  niec^ocre  > e dipinfe  in  S.  Gimignano  nella  Pieve  » . 

entrando  a man  finifira»  tutta  la  facciata  d*  Ifiorie  del  Te- 
rtamento  Vecchio.  Nella  quale  opera,  che  in  vero  non  fa 
molto  buona,  fi  legge  ancor  nel  mezzo  quello  epitaffio: 
Amt.  Dom.  1356.  Èartolus  magi ji ri  Fredi  de  Senis  mt 
pìnxit  * Nel  qual  tempo  bifogna,  che  Bartolo  fufle  giovane, 
perchè  fi  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui  Parmo  1 388* 
in  S.  Agortino  della  medefima  terra , entrando  in  Chiefa  per 
la  porta  principale  a man  manca»  dove  è la  Circoncifione 

di 


fi)  Taddeo  di  Bartolo,  che  il  Va fari  chiama  Taddeo  Bartoli , di- 
fin fe  la  cappella  della  Signoria  nel  1407.  come  in  ejfa  fi  legge  fcritto » 
Mota  del!r  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Fredi  nome  abbreviato  da  Manfredi*  Il  Va  fari  lo  chiama 
Taddeo  Bartoli , e Taddeo  di  Bartolo  di  Fredi , che  io  credo  la  fua  vera 
denominatone  * Nella  {lampa  prima  fatta  dal  Torrentino  è detto  Sane - 
fe,  e coti  lo  dice  il  Bald.  dee . io.  del  fec.  a.  a c . 109.  e pare  anche 
più  verifimile , onde  reputo  ejfert  errore  feorfo  con  infiniti  altri  nel T 
edizione  de'  Giunti  > T averlo  detto  Fiorentino , t perciò  fi  è corretto  in 
guefia  noftra . Mota  dell’  Ediz.  di  Roma» 
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di  noftro  Signore  con  certi  Santi  ; che  egli  ebbe  molto 
miglior  maniera  così  nel  difegno , come  nel  colorito , per- 
ciocché vi  fono  alcune  tede  aliai  beile , febbene  i piedi  di 
quelle  figure  fono  della  maniera  antica.  Ed  infomma  fi  veg- 
giono  molte  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  que’  paefi . 

Ma  per  tornare  a Taddeo,  eflèndogli  data  a fare  nella  fua  Dherfì  lavori 
patria,  come  fi  è detto,  la  cappella  del  palazzo  della  Si-  # Taddeo , per 
gnoria,  come  al  miglior  maeftro  di  que"  tempi,  ella  fu  da  e 

lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e rìfpetto  al  luogo,  tanto  reputazione. 
onorata,  e per  sì  fatta  maniera  dalla  Signorìa  guiderdonata, 
che  Taddeo  n’accrebbe  di  molto  la  gloria,  e la  fama  fua; 
onde  non  folamente  fece  poi , con  fuo  molto  onore , ed 
utile  grandiffimo,  molte  tavole  nella  fua  patria,  ma  fu  chia- 
mato con  gran  favore,  e dimandato  alla  Signoria  di  Siena 
da  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoa,  perchè  andafiè, 
come  fece,  a fare  alcune  cofe  in  quella  nobiliflìma  Città; 
dove  nella  Rena  particolarmente,  e nel  Santo  lavorò  alcu- 
ne tavole , ed  altre  cofe  con  molta  diligenza  , e con  fuo 
molto  onore , e fodisfazione  di  quel  Signore , e di  tutta 
la  Città.  Tornato  poi  in  Tofcana,  lavorò  in  S.  Gimìgnano 
una  tavola  a tempera , che  tiene  della  maniera  d’ Ugolino 
Sanefe , la  qual  tavola  è oggi  dietro  ali’  aitar  maggiore  della 
Pieve,  e guarda  il  coro  de’  Preti.  Dopo  andato  a Siena, 
non  vi  dimorò  molto,  che  da  uno  de’  Lanfranchi , Operajo 
del  Duomo  fu  chiamato  a Pifa;  dove  trasferitoli,  fece  nella 
cappella  della  Nunziata  a frefeo  quando  la  Madonna  faglie 
i gradi  del  tempio,  dove  in  capo  il  facerdote  l’afpetta  in 
pontificale  , molto  pulitamente  ; nel  volto  del  quale  fa- 
cerdote ritraile  il  detto  Operajo , ed  appretto  a quello  fe  Suo  ritrai:» 
ftelTo.  Finite* quello  lavoro,  il  medefimo  Operajo  gii  fece 
dipìgnere  in  Campo  Santo  fopra  la  cappella  una  noftra 
Donna  incoronata  da  Gesù  Crifto,  con  molti  Angeli  in  at- 
titudini beliifiìme,  e molto  ben  coloriti.  Fece  Gmilment# 

Taddeo  per  la  cappella  della  fagreftia  di  S.  Francefco  di 
Pifa , in  una  tavola  dipinta  a tempera , una  noftra  Donna , 
ed  alcuni  Santi,  mettendovi  il  nome  fuo»  e l’anno  ch’ella 

. -Ttts  fu 
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fu  dipinta,  clic  fu  l’anno  1394.  E intorno  a quelli  mede- 
fimi  tempi  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a tempera,  ed  in 
Monte  Oliveto  una  tavola;  e nel  muro  un  inferno  a frefco, 
nel  quale  fegui  l’invenzione  di  Dante,  quanto  attiene  alla 
divifione  de’  peccati , e forma  delle  pene  . Ma  nel  (ito  o 
non  feppe , o non  potette , o non  volle  imitarlo . Mandò 
ancora  in  Arezzo  una  tavola , che  è in  S.  Agoftino , dove 
ritralTe  Pepa  Gregorio  XI.  (1)  cioè  quello,  che  dopo  efiè- 
re  (lata  la  Corte  tante  diecine  d’ anni  in  Francia  , la  ritornò 
in  Italia . Dopo  quelle  opere  , ritornatofene  a Siena , non 
vi  fece  molto  lunga  llanza;  perchè  fu  chiamato  a lavorare 
a Perugia  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  dove  nella  cappel- 
la di  S.  Caterina  dipinfc  a frefco  tutta  la  vita  di  ella  Santa 
ed  in  S.  Francefco  accanto  alla  porta  della  fagrellia , alcu- 
ne figure;  le  quali,  ancorché  oggi  poco  lì  difeemino,  fo- 
no conofciute  per  di  mano  di  Taddeo,  avendo  egli  tenuto 
Tempre  una  maniera  medefima . Seguendo  poco  poi  la  mor- 
te di  Biroldo  Signor  di  Perugia  (2)  , clìe  fu  ammazzato 
l’anno  1398. , fi  ritornò  Taddeo  a Siena,  dove  lavorando 
continuamente,  attefe  in  modo  agli  ftudj  dell'  arte  per  farli 
valente  uomo , che 1 fi  può  affermare  , fe  forfè  non  feguì  . 
l’intento  fuo,  che  certo  non  fu  per  difetto,  o negligenza, 
che  mettefle  nel  fare,  ma  fibbene  per  indifpofizione  d'un 
male  oppilativo , che  1*  afiàlfinò  di  maniera , che  non  po- 
tette confeguire  pienamente  il  fuo  defiderio  . Morì  Tad- 
deo  (3),  avendo  infegnato  l’arte  a un  fuo  nipote  chiama- 
to Domenico  d’  anni  . 59.  E le  pitture  fue  furono  intorno 

. \ • agli  - 

fi)  La  tavola  col  ritratto  di  Gregorio  XI.  non  ft  fa  dove  fìa  di 
preferite.  N.  dell’  Ed. di  Roma . ! ( 

(2)  V /. immirato  Iflorico  Fiorentino  lib.  1 6.  a c.  871.  io  chiama 
Biordo  • N.  dell*  Ed.  di  Roma . 

(3)  Taddeo  Bartoli  morì  in  Siena , e feti  fu  fatta  la  feguente  me • 

moria:  • ■ - : « ‘ ! 

Taddafus  Barritoli  Senenfis  hic  fitus  eft  cum  pingendl  artificio, 
quod  ipfe  mitiflìtnis,  & humanifiimis  mori  bus,  tum  fuavitate  inge- 
rii, quara  operibus  fummo  ftudio  elaborata  ,&  piane  perfeftis  exor- 
naverat,  immor  [alitate  dignilfimus.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma* 
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agli  anni  di  nortra  fallite  1410.  Lafciò  dunque,  come  fi  è 
detto,  Domenico  Bartoli  fuo  nipote,  e difcepolo,  che  at- 
tendendo all*  arte  della  pittura , dipinte  con  maggiore , e 
migliore  pratica;  e nelle  fiorie  che  fece,  mort'rò  molta  più 
copiofich , variandole  in  diverte  cote , che  non  aveva  fatto 
il  zio.  Sono  nel  pellegrinario  dello  fpedale  grande  di  Sie- 
na due  ftorie  grandi  lavorate  in  freteo  da  Domenico,  dove 
e profpettive,  ed  altri  ornamenti  fi  veggiono  affai  ingegno- 
famente  comporti.  Dicefi  effere  fiato  Domenico  modello,  e 
gentile , e d’ una  (ingoiare  amorevolezza,  e liberafiflhna  cor- 
tefia;  e che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  fuo,  che 
l’arte  rtefià  della  pittura  . Furono  T opere  di  collui  intorno 
agli  anni  del  Signore . 143&  e l’ ultime  furono  in  S.  Trinità 
di  Firenze  lina  tavola,,  dentrovi  la  Nunziata  1 e nella  Chie- 
di del  Carmine  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  ( 1 ) . 

Fu  ne*  medefimi  tempi,  e quafi  della  medefinn  ma- 
niera, ma  fece  piò  chiaro  H colorito,  e le  figure  più  baf- 
fe , Alvaro  dr  Piero  di-  Portogallo  , che  in  Volterra  fece 
più  tavole , e in  S,  Antonio  di  Pifa  a’  è una , e in  altri 
luoghi  .altre , che  per  non  edere  di  molta  eccellenza,  non 
occorre  farne  altra  memoria.  Nel  nofiro  libro, è una  carta 
difegnata  da  Taddeo  molto  praticamente nella  quale  è un 
Crifto,  e due  Angeli*  ; , ; , 

. . ' • « VITA 


Infrenò  a Dar- 
mev.ico  Bartoli 
fuo  nipote,  e 
quello  dipi  ripe 
con  miglior 
pratica  . 


Alvaro  ài  Por - 
toga  Ih  pittore • 

Taddeo  difegnò 
praticamente . 


CO  tavola  non  fi  vede  più , e fendo  fiata  tolta  via . JlBald . 

dee.  3.  part.  i.  fec.  5.  c.  86.  non  dice  e fere  quefia  tavola  fatta  per 
f aitar  maggiore , ma  e ferie  flato  dato  luogo  fopra  un  altare  della 
Cbiefa  del  Carmine  ? e non  J apendo  quel  cbr  ella  rapprefentafe , può 
e fere  che  per  anco  efifla. 

Fuvvi  anche  ttn  Bartolo  Gioggi  dipintore  prù  antica  di  quello , cioè 
del  tempo  di  Giotto , e di  Bufatmacco , del  qual  Bartolo  racconta  una 
novella  Franco  Sacchetti , ohe  è la  170.  E nel  libro  della  Compagnia 
de'  pittori  fi  trova  notato  un  Taddeo  di  Bartolo  Giorgi,  ma  forfè  fi  dee 
leggere  Gioggi , ed  è fcambiamento  fatto- da  chi  fcrìffe . E fe  così-  è,  può 
'éjfere  che  qucfto  cognome  Gioggi  appartenga  ai  Taddeo , di  evi  fi  legge 
qui  la  vira,  0 a quello  notato  nel  libro  detla  Confraternita  de'  pittori* 
Benché  in  quo'  tempi  tanto  erano  quelli  che  attendevano  a qucjie  orti , 
che  ti  Bali,  dee • 2.  del  fec.  2.  a c.  29.  dice  éf  averne  trovati  quafi  un 
reni  inaio  rammentati  nelle  vecchie  fieri t ture , fenza  quelli  ferii  ti  nel 
detto  libro  x e nominati  da  altri  antiquari*.  N.  dell’  Ed,  di  EU 
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VITA 

DI  LORENZO  DI  BICCI 

. PITTORE  FIORENTINO. 


Cj  Uando  gli  uomini , che  fono  eccellenti  in  un  qual- 
fivoglia  onorato  cfercizio,  accompagnano  la  virtù  dell' 
operare  con  la  gentilezza  de'  coftumi,  e delle  buone  cre- 
anze, e particolarmente  con  la  cortefia,  fervendo  chiunque 
ha  bifogno  dell'  opera  loro  , predo , « volentieri  ; eglino 
fenza  alcun  fallo  confeguono  con  molta  lode  loro,  e con 
utile,  tutto  quello  che  fi  può,  in  un  certo  modo,  in  que- 
Lorcnzo  nacque  fio  Mondo  defiderare;  -còme  fece  Lorenzo  di  Bicci  pittore 
in  Firenze , ed  Fiorentino  , il  quale  efièndo  nato  in  Firenze  (i)  1'  anno 

‘per  S^ttaliò  quando  appunto  1’  Italia  cominciava  efier  travagliata 

per  maej  / o . ^a|je  guerre  ^ cjje  p0C0  appreflo  ja  condufibno  a mal  ter- 
mine ; fu  quafi  nella  puerizia  in  boniflìmo  credito  ; percioc- 
ché avendo  fotto  la  difciplina  patema  ì buoni  cofiumi,  e 
da  Spinello  pittore  apparato  l’arte  della  pittura,  ebbe  Tem- 
pre nome,  non  folo  di  eccellente  pittore,  ma  di  cortefiflì- 
rao,  e onorato  valentuomo.  Avendo  dunque  Lorenzo  così 
giovinetto  fatto  alcune  opere  a frefeo  in  Firenze,  e fuora 
per  addefirarfi , Giovanni  di  Bicci  de’  Medici , veduta  la 
buona  maniera  fua,  gli  fece  dipigner  nella  fala  della  cala 

vec- 

CO  Qfl  Pur£  fi  trova  ano  de'  [oliti  siagli  nel  numero  degli  anni , 
perdi  Lorenzo  nacque  molto  avanti  al  1400.  poiché  nel  libro  delle  pre - 
fianze  della  Camera  [[cale  è taffato  nel  1375.  e ne'  libri  dell'  Opera 
di  S.  Maria  del  Fiore  è un  pagamento  fatto  al  medefimo  nel  1 370.  per 
alcune  pitture  : e da  un  protocollo  del T archivio  fi  raccoglie , che  nel 
1398.  aveva  moglie . Oltre  di  che  , effondo  fiato  [colare  di  Spinello , 
quefìi  morì  appunto  nel  1400.  V.  il  Bald.  dee.  8.  del  fec.  a.  a c.  97* 
e 98.  e dee.  1.  della  part.  1.  del  fee.  3.  a c.  5.  il  quale  Spinello  nacque 
nel  1328.  Oltre  quefto  nel  libro  originale  della  Compagnia  de'  pittori 
fi  trova  che  Lorenzo  di  Bicci  fu  ammeffo  in  delta  Compagnia  nel  1409* 
Nota  deir  Ediz.  di  Rema , 
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vecchia  de’ Medici»  che  poi  reffò  a Lorenzo  fratei  carnale  , 
di  Cofimo  vecchio,  murato  che  fu  il  palazzo  grande  (1), 
tutti  quegli  uomini  famofi»  che  ancor  oggi  affai  ben  con-  l 

fervati  vi  6 veggono.  La  quale  opera  finita;  perchè  Loren- 
zo di  Bicci  desiderava  » come  ancor  fanno  i medici  » che  fi 
efperimentano  nell’  arte  loro  fopra  la  pelle  de’  poveri  uo- 
mini di  contado»  efercitarfi  ne’  fuoi  ltudj  della  pittura,  dove 
le  cole  non  fono  così  minutamente  confiderete  , per  qualche 
tempo  accettò  tutte  i’ opere,  che  gli  vennono  per  le  mani; 
onde  fuor  della  porta  a S.  Friano  dipinfe  al  ponte  a Scan- 
dicci  un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi  fi  vede. 

E a Cerbaja  fotto  un  portico,  dipinfe  in  una  facciata •»  in 
compagnia  d’una  nofira  Donna,  molti  Santi  afiài  acconcia- 
mence . Eflèndogli  poi  dalla  famiglia  de’  Martini  fatta  allo- 
gazione d’ una  cappella  in  S.  Marco  di  Firenze  , fece  nelle 
facciate  a frefco  molte  ftorie  della  Madonna , e nella  tavo- 
la ella  Vergiue  in  mezzo  a molti  Santi  ; e nella  medefima 
Chiefa  fopra  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelifta  della 
famiglia  de’  Landf»  dipinfe  a frefco  un  Agnolo  Raffaello, 
e Tobia  (2).  E poi  l’anno  1418.  per  Ricciardo  di  Mefier 
Niccolò  Spinello  fece  nella  facciata  del  convento  di  Santa 
Croce  in  fu  la  piazza,  in  una  fioria  grande  a frefco,  un 
S.  Tomniafo  che  cerca  la  piaga  a Gesù  Crifto  » e apprefiò , 
ed  incorno  a lui,  tutti  gli  altri  Àpoffoli,  che  riverenti,  e 
inginocchioni  Hanno  a.  veder  cotal  cafo . Ed  appreffo  alla 
detta  fioria  , fece  Umilmente  a frefco  un  S.  Criftofano  (3)  Figura  grande 
alto  braccia  dodici  e mezzo,  che  è colà  rara;  perchè  infino  # ™ 8. OriJ!+ 
allora,  eccetto  il  S.  Criffofano  di-  Buffalmacco,  non  era'*w#* 
fiata  veduta  la  maggior  figura , nè  per  cofa  grande  ( feb- 
bene  non  è di  buona  maniera)  la  più  ragionevole,  e più 
proporzionata  immagine  di  quella  in  tutte  le  fue  parti  ; fea- 

za 

CO  è H palazzo  degli  Ughi  contigua  a quelle , che  poi  cent* 

prarono  i Sigg.  Marcbefi  Riccardi  No* a dell*  Ediz. di  Roma. 

(2)  Tutte  le  pitture  fatte  in  S Marce-  fono  fiate  tolte  via  nel  rifar 
la  Cbiefa . V.  le  note  al  Rspofo  del  Berghini  a c.  245.  N.  dell’ Ed.  di  R. 

(3)  Qj#fio  è tn  e fiere , e T altre  pitture  fatte  nello  fi t fio  luogo , ma 
hanno  alquanto  patito  • Nota  deir  Ediz.  di  Roma  » 
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za  che  T una , e 1’  altra  di  quelle  pitture  furono  lavorate 
con  tanta  pratica  , che  ancoraché  liano  (lati  all’  aria  molti 
anni,  e percolfe  dalle  piogge,  e dalla  tempella,  per  efler 
volte  a tramontana,  non  hanno  mai  perduta  la  vivezza  dei 
colori , nè  fono  rimale  in  alcuna  parte  olfefe . Fece  anco- 
ra dentro  la  porta,  che  è in  mezzo  di  quelle  figure,  chia- 
mata la  porta  del  Martello,  il  medefimo  Lorenzo  a richie- 
fla  del  detto  Ricciardo , e del  Guardiano  del  convento , 
un  CrocifilTò  con  molte  figure  : e nelle  facciate  intorno , la 
confermazione  della  regola  di  S.  Francefco  fatta  da  Papa 
Onorio,  ed  apprelTo  il  martirio  di  alcuni  Frati  di  quell’ 
Ordine , che  andarono  a predicare  la  Fede  fra  i Saracini . 
Ritratti  diverfi  Negl’  archi , e nelle  volte  fece  alcuni  Re  di  Francia  Frati, 
del  naturale,  e divoti  di  S.  Francefco,  e gli  ritrallè  di  naturale:  e così 
molti  uomini  dotti  di  quell’ Ordine,  e fegnalati  per  digni- 
tà, cioè  Vefcovi,  Cardinali,  e Papi,  In  fra  i quali  fono  ri- 
tratti di  naturale  in  due  tondi  delle  volte , Papa  Niccoia  IV, 
e Aleflàndro  V.  Alle  quali  tutte  figure,  ancorché  fàceflè 
Lorenzo  gli  abiti  bigi,  gli  variò  nondimeno  per  la  buona 
* pratica,  che  egli  aveva  nel  lavorare,  di  maniera,  che  tutti 

fono  fra  loro  differenti , alcuni  pendono  in  rofligno , altri 
in  azzurriccio,  alai  fono  feuri,  ed  altri  più  chiari:  ed  in- 
fomma  fono  tutti  varj,  • degni  di  confiderazione  : e quel- 
lo che  c più,  fi  dice,  che  fece  quell’ opera  con  tanta  fa- 
cilità , e prefiezza , che  facendolo  .una  volta  chiamare  il 
Guardiano,  che  gli  faceva  le  fpefe  a definare,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  rintonaco  per  una  figura,  e cominciata- 
la; egli  rifpofe:  Fate  le  fcodeile , ch’io  faccio  quella  figu- 
• ra , e vengo . Onde  a gran  ragione  fi  dice , che  Lorenzo 
ebbe  tanta  velocità  nelle  mani , tanta  prarica  ne’  colori , e 
fu  tanto  rifoluto,  che  più  non  fu  niun  altro  giammai.  E'  di 
Alcune  epere  mano  di  collui  il  tabernacolo  in  frefeo,  che  è in  fui  can- 
fw»  to  delle  monache  di  Foligno,  e la  Madonna,  e alcuni  Santi, 

che  fono  fopra  la  porta  della  Chitfa  di  quel  monallero , 
fra  i quali  è un  S.  Francefco,  che  fpofa  la  povertà.  Di- 
pinfe  anco  nella  Cbicfa  di  Camaldoli  di  Firenze,  per  la 

, coni- 

• — 0 
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compagnia  de’  martiri  alcune  ftorie  del  martirio  di  alcuni 
Santi:  e nella  Chiefa  due  cappelle  che  mettano  in  mezzo 
la  maggiore . E perchè  quelle  pitture  piacquero  aliai  a tutta 
la  Città  univerfalmente , gli  fu,  dopo  che  l’ebbe  finite, 
data  a dipignere  nel  Carmine  dalla  famiglia  de*  Salvellrini , 
la  quale  è oggi  quali  fpenta,  non  efièndone,  ch’io  fappia, 
altri  che  un  Frate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  Fra 
Nemelio , buono , e coturnato  Religiofo , una  facciata  della 
Chiefa  del  Carmine;  dove  egli  fece  i martiri,  quando  - ef- 
fondo condannati  alla  morte , fono  fpogliati  nudi , e fatti 
camminare  fcalzi  fopra  triboli,  feminati  dai  minillri  de*  Ti- 
ranni, mentre  andavano  a ellèr  polli  in  croce:  ficcome  più 
in  alto  fi  veggiono  ellèr  polli  in  varie  e llravaganti  attitudini. 
In  quella  opera , la  quale  fu  la  maggiore  che  fufle  fiata  fatta 
infino  allora,  fi  vede  fatto,  fecondo  il  fapere  di  que’ tempi, 
ogni  cofa  con  molta  pratica , e difegno  ; elTendo  tutta  piena 
di  quelli  affetti , che  fa  diverfamcnte  far  la  natura  a coloro , 
che  con  violenza  fono  fatti  morire.  Onde  io  non  mi  mara- 
viglio fe  molti  valenti  uomini  fi  fono  faputi  fervir  d’  alcune 
cole,  che  in  quella  pittura  fi  veggiono.  Fece  dopo  quelle 
nella  medelima  Chielà  molte  altre  figure,  e particolarmente 
nel  tramezzo  due  cappelle . E ne*  medefimi  tempi  il  taber- 
nacolo del  canto  alla  Cuculia , e quello  che  è nella  via 
de*  Martelli  nella  faccia  delle  cafe , e fopra  la  porta  del 
Martello  di  Santo  Spirito , in  frefco  un  S.  Agofiino , che 
porge  a*  Tuoi  frati  la  regola.  In  S.  Trinità  (1)  dipinfe  a 
frefco  la  vita  di  S.  Gio.  Gualberto  nella  cappella  di  Neri 
Compagni . E nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de’  Bardi,  alcune  ftorie  in  frefco  della  vita  di  quella  Santa 
per  Niccolò  da  Uzzano,  che  vi  fu  da  lui  ritratto  da  natu- 
rale, infieme  con  alcuni  altri  cittadini.  Il  quale  Niccolò, 
col  parere , e modello  di  Lorenzo  , murò  vicino  a detta 
Chiefe  il  fuo  palazzo:  e il  magnifico  principio  per  una  Sa- 
pienza , ovvero  ftudio , fra  il  convento  de’  Servi , e quello 
Tom.  /.  V v v di 

(l)  Le  pitture  della  facciata  del  Carmine,  e C altre  dopo  nomi' 
vate , non  fon  più  in  edere , e di  quelle  di  S.  Trinità  ci  è la  tavola , e 
all'  altre  è /lato  dato  di  Manco . Nota  dell'  E dir.  di  Roma.. 


Ritratto  di 
Niccolò  da  Uz' 
zatio  ,ed  altri . 
Lorenzo  diede 
parere  per  fab- 
briche, che  non 
fi  riduffero  a 
fine . 


Niccolò  da  liz- 
zano degno  di 
'memoria  . 


Spedale  di  Si 
Maria  Nuova 
di  Firenze  da 
chi  ebbe  princi- 
pio , e aumento » 


Chiefa  di  detto 
fpedale  con  fé- 
grata  da  Mar- 
tino FI 
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eli  S.  Marca,  cioè  dove  fono  oggi  i lioni.  La  quale  opera 
veramente  lodevoliffìma , e piuccodo  da  magnanimo  Princi- 
pe, che  da  privato  Cittadino,  non  ebbe  il  Tuo  fine;  per- 
chè i danari,  che  in’  grandiffìma  fomma  Niccolò  lafciò  in 
lui  monte  di  Firenze  per  la  fabbrica , e per  F entrata  di 
quella  tludio,  furono  in  alcune  guerre,  o altri  bifogni  della 
Ciccò  confumati  da  i Fiorentini . E febbene  non  potrà  mai 
la  fortuna  oleurare  la  memoria,  e la  grandezza , dell’ animo 
di  Niccolò  da  Uzzano,  non  è però,  che  1*  univerfale  dal 
non  fi  eficre  finita  quella  opera  non  riceva  danno  grandifiì- 
mo.  Laonde  chi  defidera  giovare  in  limili  modi  al  Mondo, 
e lafeiare  di  fe  onorata  memoria  , faccia  da  fe  mentre  ha 
vita,  e non  fi  fidi  della  fede  de’ pofteri,  e degli  eredi,  per- 
ciò rade  volte  fi  vede  avere  avuto  effetto  interamente  cola 
che  fi  fia  lafciata,  perchè  fi  faccia  dai  fucceffòri.  Ma  tor- 
nando a Lorenzo;  egli  dipinfe  oltre  quello  che  fi  è detto r 
in  fui  ponte  Rubaconte  a frefeo  in  un  tabernacolo  una  00- 
flra  Donna,  e certi  Santi,  che  furono  ragionevoli.  Nè  mol- 
to dopo , effèndo  Ser  Michele  di  Frolìno  S peda  fingo  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale -Spedale  ebbe  princK 
pio  da  Folco  Portinari  Cittadino  Fiorentino;  egli  deliberò  v 
ficcome  erano  crefciute  le  facoltà  dello  Spedale,  che  così 
fuffè  creiciuta  la  lua  Chiefa  dedicata  a S.  Egidio;  che  allo- 
ra era  fuor  di  Firenze  , e picciola  affatto  . Onde  prefone 
configlio  da  Lorenzo  di  Bicci  filo  amieiffimo  ,.  cominciò  a 
dì  5.  di  Settembre  l’anno  1418.  la  nuova  Chiefa,  la  qua- 
le fu  in  un  anno  finita  nel  modo  eh’  ella  Ila  oggi;  e poi 
confidata  folennemente  da  Papa  Martino  V.  a richieda, 
di  detto  Ser  Michele , che  fu  ottavo  Spedalingo  ; e degli 
uomini  della  famiglia  de’  Portinari.  La-  quale  fugrazione  di- 
pinfe poi  Lorenzo,  come  volle  Ser  Michele,,  nella  faccia- 
ta di  quella  Chiefa  , ritraendovi  di  naturale  quel  Papa , ed 
alcuni  Cardinali;  la  quale  opera  r come  cofa  nuova,  e bella, 
fu  allora  .molto  lodata  CO  * Onde  meritò  di  edere  il  primo, 

che 

CO  Qjwfla  pittura  ? ancora-  in  e fere,  e ben  con  fervala,  e così  r 
detti  Santi , ma  non  gli  Jpofloli , Nota  dell’  Ediz;  di  Roma- 
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clic  dipigneflè  nella  principale  Chiefa  della  Tua  Città,  cioè  Lorenz»  fu  il 
in  S.  Maria  del  Fiore,  dove  fotto  le  fineftredi  ciafcuna  primo  che  dipi- 
cappella  dipinfe  quel  Santo,  al  quale  eli’  è intitolata,  e nei  *nie^eJnl  SF^a' 
piilaftri  poi  , e per  la  Chiefa  i dodici  Apofioli  con  le  croci  M a * t0'C * 
della  conlegrazione , ellèndo  quel  Tempio  (lato  folenniffima-  Qrieflo  Tempi » 
mente  quello  fteflb  anno  confegrato  da  Papa  Eugenio  IV.  fu  confegrato 
Veneziano  . Nella  medefima  Chiefa  gli  fecero  dipignere  gli  da^u&cmo  • 
Operaj  per  ordine  del  Pubblico  nel  muro,  a frefco  un  de- 
pofito  finto  di  marmo  per  memoria  del  Cardinale  de’ Cor- 
fini  (1),  che  ivi  è fopra  la  enfia  ritratto  di  naturale.  E fo-  4 

pra  quello  un  altro  fimile  per  memoria  di  Mefièr  Luigi 
Marfilj  famofifiìmo  Teologo,  il  quale  andò  Ambaftriatore  . 
con  Mefièr  Luigi  Guicciardini,  e Mefièr  Guccio  di  Gino, 
onoratiflìmi  Cavalieri,  al  Duca-d’Angiò.  Fu  poi  Lorèuzo  (2) 
condotto  in  Arezzo  da  D.  Laurentino  abate  di  S.  Bernardo  ’ * 

Monallero  dell’Ordine  di  Monte  Oliveto,  dove  dipinfe  per 
M.  Carlo  Marfuppini  (3)  a frefco  1*  irtoria  della  vita  di 
S.  Bernardo  nella  cappella  maggiore . Ma  volendo  poi  di- 
pignere nel  chiofiro  del  convento  la  vita  di  S.  Benedetto , 
poi  dico,  che  egli  avefiè  per  Francefco  vecchio  de’  Bacci 
dipinta  la  maggiore  cappella  della  Chiefa  di  S.  Francefco,  iorenz9  s*am. 
dove  fece  folo  la  volta,  e mezzo  l'arco;  s’ammalò  & paia  di  mal  di 
mal  di  petto  . Perchè  facfcndofi  portare  a Firenze,  lafciò  , petto , e vi  la - 
che  Marco  da  Montepulciano  fuo  difcepolo , col  difegnó  ^ciò  * diPfS”e‘ 
che  aveva  egli  fatto  , e lafciato  a D.  Laurentino , facefiè  Montepulciano 
pel  detto  chiofiro  le  ftorie  della  vita  di  S.  Benedetto  , il  f,t0  difcepolo . 

V y v 2 che 

• fi)  Il  Cardinal  Pietro  Carlini  creato  Cardinale  nel  1369.  e morto 
nel  1405.  in  Avignone , il  cui  corpo  fu , fecondo  che  dice  il  Migliore 
’m  c.  21.  della  fua  Firenze  illuftrata , trasento  a Firenze . La  (leffo 
narra  la  fua  vita , e dice , che  fu  vicino  ad  effer  Papa , avendolo  an- 
che  raccomandato  la  Repubblica  Fiorentina  a*  Cardinoli  del  conclave . 

Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(a)  Tutte  quelle  pitture  di  Lorenzo , e quelle  infelici  di  Marco  da 
Montepulciano  nominate  pochi  verfì  dopo , fi  mantengono  . Nota  dell* 

Ediz.  di  Roma. 

(3)  Dotto  e celebre  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina , e lume 
principali  (fimo  di  Arezzo  fua  patria , il  quale  morì  nel  1453*  Noti 
della  pref.  Ediz. 
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che  fece  Marco,  come  Teppe  il  meglio  , e diede  finita 
l'anno  1448.  a dì  24.  d’  Aprile  tutta  l’opera  di  chiaro- 
fcuro,  come  Avvede  eflèrvi  fcritto  di  fua  mino  con  verfi, 
e parole  , che  non  fono  men  goffi , che  fiano  le  pittu- 
re (1).  Tornato  Lorenzo  alla  patria;  rifaoato  che  fu,  nella* 
medeiìma  facciata  del  convento  di  S.  Croce , dove  aveva 
fatto  il  S.  Criftofano,  dipinfe  i’aflunzione  di  noftra  Donna 
in  Cielo,  circondata  da  un  coro  di  Angeli,  ed  a bado  un 
S.  Tomraafo  che ‘riceve  la  Cintola;  nel  far  la  quale  opera 
pìpìnfe  in  Fi - per  eflèr  Lorenzo  malaticcio , fi  fece  ajutare  a Donatello 
.reme malarie-  allora  giovanetto;  onde  con  sì  fatto  ajuto  fu  finita  di  forte 

Donai tUo  ^ anno  ;I45°*  c^e  *°  cre<*°  * £h’  e^a  fa  *a  miglior  opera  , 

* *na  * * e per  difegno,  e per  colorito,  che  inai  faceffè  Lorenzo; 

il  quale  non  molto  dopo , e (Tenda  vecchio , e affaticato  fi 
Èfori,  e la  [dò  morì  (a)  d’cth  di  6 a.  anni  in  circa;  lafciando  due  figli  uo- 
Bkci,  e Neri  % che  attefero  alla  pittura,  l’uno  de’ quali  che  ebbe  nome 
^d^tùTaSJl  ^cc*  C3)  gli  diede  ajuto  in  fare  molti  lavori:  e l’altro  , che 
fZrfi™  * * fu  chiamato  Neri,  ritratti  fuo  padre,  e fe  dettò  nella  cap- 
pella de’Lenzi  in  Ognifiànti,  in  due  tondi  con  lettere  in- 
torno, che  dicono  il  nome  dell’uno,  e dell’altro.  Nella 
quale  cappella  de’  Lenzi , facendo  il  medefimo  alcune  fio- 
rie della  noflra  Donna , s1  ingegnò  di  contraffare  molti  abiti 
*di  quei  tempi,  così  di  mafchi,  come  di  femmine:  e nella 
cappella  fece  la  tavola  a tempera.  Parimente  nella  Badìa  di 
S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  dell’  Ordine  di  Gamaldoli , 
' fece  alcune  tavole  : e una  ali’  aitar  maggiore  di  S.  Miche- 
le 

» » ' 

(O  Le  pitture  di  Lorenzo  di  Bìcci , qui  mentovate,  nel/»  caf- 
peli a maggiore  0 Jta  coro  della  Cbiefa  di  S.  Bernardo  et  Arezzo , e&~ 
/Ione  tuttora  . Feggonfi  parimente  le  di  lui  pitture  nella  volta  ed  are» 
della  cappella  maggiore , $ fta  coro  della  Cbiefa  di  & Francefco  per 
Franco  [co  vecchio  de'  Bacci . Nel  cbioflto  poi  del  Monaflero  dì  S Ber» 
nardo  ejtflwto  pure  le  cattive  pitture  alt  intorno  di  Marco  da  Monte - 
falciano,  in  parte  poso  confervate . Noti  delia  pref.  Ediz. 

CO  Credo  anche  qui  errore,  e che  Lorenzo  campa f e molti  anni  di 
più . Nota  delP  Edfz.  di  Roma . 

(3)  QPffl0  Bi&i  cifsò  di  vivere  U di  6L  di  Maggio  del  1450.  conte 
appare  al  libro  de * morti  de ’ Padri  del  Carmine , dove  fu  fcppcUito  . 
Nota  dell’ Ediz,  di  frema. 
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le  (1)  d1  Arezzo  del  medefimo  Ordine-  E fuor  d’  Arezzo  a 
S.  Maria  delle  Grazie,  nella  CFiiefa  .di  S.  Bernardino,  una 
Madonna,  che  ha  forco  il  manto  il  popolo  d’  Arezzo,  e da 
un  lato  quel  S.  Bernardino  inginocchioni  con  una  croce  di 
legno  in  mano,  ficcome  coftumava  di  porcare,*  quando  an- 
dava per  Arezzo  predicando  : e dall*  ahro  loco  , e d*  incorno 
S.  Niccoli,  e S.  Michelagnolo . E nella  predella  fono  di- 
pinte ftorie  de’  fatti  di  detto  S.  Bernardino  (2) , e de’  mi- 
racoli che  fece,  e particolarmente  in  quel  luogo.  Il  mede- 
fimo  Neri  fece  iti  SL  Romolo  di  Firenze  ia  tavola  dell’ aitar  * 

maggiore  : e in  S.  Trinità  nella  cappella  degli  Spini  la  vita 
di  S.  Gio.  Gualberto  a frefco,  la  tavola  a tempera  che  è 
fopra  l’altare.  Dalle  quali  opere  fi  conofce  , che  fe  Profitto  di  Neri 
Neri  fuflTe  vivuto , e non  mortoli  d’età  di  36.  anni,  t$\*fuamorte • 
averebbe  fatto  molte  più  opere,  e migliori,  che  non  fece 
Lorenzo  fuo  padre.  Il  quale  eflèndo  fiato  P ultimo  de’mae- 
firi  della  maniera  vecchia  di  Giotto,  farà  anco  la  fua  vita 
P ultima  di  quefia  prima  Parte  ; la  quale  con  P ajuto  di  Dio 
benedetto  avemo  condotta  a fine. 

fi *)  La  tavola  di  S.  Michele  è in  buono  flato . A?  è ferii to:  Hot 
opus  fecit  fieri  Dominus  Joaunes  de  Panina  Abbas  hujus  Abbatiae. 

Armi  Domini  MCCCCLXVI.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma.  . 

(a)  La  detta  tavola  delt  aitar  maggiore  di  S.  Michele  di  Arez • 
zo , oggi  femplice  Parrocchia , di  padronato  del?  Abate  Camaldolefe  di 
S Maria  in  gradi  di  detta  Città , fi  conferva  in  buono  flato  ; e / otto 
di  ejfa  fono  quefle  parole:  Hoc  opus  fecit  fieri  Dominus  Joaunes  de 
Partina  Abbas  hujus  Abbatte  Anni  Domini  MCCCCLXVI.  Similmente  • 
efifie  fuor  di  Arezzo  a Santa  Maria  delle  Grazie , oggi  convento  de * 

Terefianiy  nella  Cbiefa  di  S . Bernardino  da  Siena  P altra  tavola  qui 
éeferitta , folto  dì  cui  fono  quefle  parole  : Hoc  opus  fecit  fieri  Michael 
Angelus  Papii  Magiftri  Francifci  de  Àfcherellis  de  Aretio  prò  reme- 
dio  anime  fue  & fuorum  Ann.  Dom.  MCCCCLVI.  die  Vili,  mentis 
Marcii  • Nota  della  pref.  Ediz. 


; Fine  del  Tomo  Primo. 
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D Edicatoria  della  prefente  Ediz.  alf  Altezza  Reale  9 
' di  PIETRO  LEOPOLDO,  Granduca  di  Tofca- 
na  &c.  &c.:  Pag.  1. 

Prefazione  della  prcfenre  Ediz.  di  Tommafo  Gentili  v. 

• Lettera  dell*  Autore  dell’  Edizione  di  Roma  a’  cortefi  Let- 
tori ' • ' • • 1. 

Avvertiménto  a’  Lettori  dell*  Ediz.  di  Roma  12. 

Dedicatoria  di  Giorgio  Vafari  porta  nella  prima  fua  Edi- 
• zione  *13, 

Dedicatoria  dello  rteflo  Vafari  prefitta  alla  feconda  Edi- 
zione 17. 

Proemio  del  Vafari  di  tutta  l’Opera  21, 

Introduzione  alle  tre  Arci  del  difegno  ' 36, 


DELL’  ARCHITETTURA. 

, Capitolo  I.  Belle  diverfe  pietre,  che  fervono  agli  Archi- 
tetti per  gli  ornamenti , e per  le  fatue  alla  [cultura  36. 

Cap.  11.  Che  cofa  fa  il  lavoro  di  quadro  - [empiute , e il 
lavoro  di  quadrò  intagliato  55. 

Cap.  III.  De  cinque  Ordini  di  Architettura  , Rttfico , 
Dorico  , fonico  , Corinto , Compijlo , e del  lavoro.  Te- 
de [co  • 5 6. 

Cap.  IV.  Del  [are  le  volte  di  getto , che  vengano  inta- 
gliate : quando  fi  difarmino  : e tf  impaftar  lo  fticco  66. 

Cap.  V.  Come  di  tartari , e di  colature  d' acque  fi  condu- 
cono le  fontane  rufiiebe , e come  nello  flucco  fi  murano 
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le  telline , e le  colature  delle  pietre  cotte  pag.  67. 

Cap.  VI.  Del  modo  di  fare  i patimenti  di  commejfo  70. 

Cap.  VII.  Come  fi  ha  a conofcere  un  edifìcio  proporzionato 
bette , e che  parti  generalmente  fe  gli  convengono  72.  . 

DELLA  SCULTURA,  . . 

• * « 

Cap.  Vili.  Che  cofa  pa  la  Scultura , e come  pano  fatte 
le  Sculture  buone , e che . parte  elle  debbino  avere  per 
effere  tenute  perfette  • . . • 75. 

Cap.  IX.  Del  fare  i modelli  di  cera , e di  terra , e come 
p v spino , e come  a proporzione  p ringrandif chino  poi 
nel  marmo  ; come  p ) abbino , e p gradinino , e palifichi • 
no,  e impomicino , e p lup ritto,  e p r endino  fìttiti • 78. 

Cap.  X.  De'  baffi,  e de'  mezzi  rilievi:  la  dipi  colta  del  far- 
gli : ed  in  che  conpfta  il  condurgli  a perfezione  82.. 

Cap.  XI.  Come  p fanno  i modelli  per  fare  di  bronzo  le 
figure  grandi , e picciole  : e come  le  forme  per  buttarle  : 
cotne  fi  armino  di  ferri , e come  p gettino  di  metallo  : 
e dì  tre  forte  di  bronzo : e come  gittate  p ce  fe  liino,  e p 
rirtettino,  e come  mancando  pezzi,  che  non  foffero  ve- 
nuti , s' inno fi  ino,  46  commettalo  nel  medepmo  bronzo  85. 

Cap.  XII.  De'  conj  d' acciajo  per  fare  le  medaglie  di  bron- 
zo 0 (f  altri  metalli:  e come  elle  p fanno  di  efjì  metal- 
li, di  pietre  Orientali , e di  carnei  90. 

Cap.  XIII.  Come  di  fuoco  fi  conducono  i lavori  bianchi,  e 
del  modo  del  fare  la  forma  di  fiotto  murata , e come  p 
lavoratio  ..  91. 

Cap.  XIV.  Come  p cotiducono  le  figure  di  legno , e che  le- 
gno pa  buono  a farle  . . 93* 

DELLA  PITTURA. 

1 

« 

• , é 

Cap.  XV.  Che  cofa  pa  difegno:  e come  p fanno  r e p co • 
rnpono  le  brnne  pitture  , ed  a che  : e del?  invenzione 

delle  fiori e , 95.- 

Cap. 
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Cap.  XVL  Degli  fchizzt , difegni , cartoni , ed  ordine  di 
proiettive:  e per  quel  che  fi  fanno , ed  a quello  cbc  i 
' pittori  fe  ne  fervono  ' png.  100. 

Cap.  XVII.  Belli  [corti  delle  figure  al  di  [otto  in  fu,  e di 
quelli  in  piano  103. 

Cap.  XVIII.  Come  fi  debbano  unire  i colori  a olio , a frefeo 
0 a tempera , e come  le  carni , i panni , e tutto  quello , 
efo  fi  dipigne  , *?£»££  neir  opera  a unire  in  modo  , che 
le  figure  non  vengbino  divife , fi  abbino  rilievo , £ /ira, 
e mo firino  V opera  chiara , fi  aperta . 105. 

Cap.  XIX.  Z)f/  dipignere  in  muro , /?  fa,  e perchè 

fi  chiama  lavorare  in  frefeo  108.  . 

Cap.  XX.  Del  dipignere  a tempera  * ovvero  uovo  fu  le  ta- 
volò , 0 /f/f , £ fi  può  ufare  fui  muro  , c£f  /fa 
[ecco  . ' 109* 

Cap.  XXL  Del  dipignere  a olio , fa  tavola,  e fu  le  tele  no. 

Cap.  XXII.  Z>f/  dipignere  a olio  nel  muro , che  fia  f ecco  1 12. 
Cap.  XXIII.  Del  dipignere  a olio  fu  le  tele  1 14. 

Cap.  XXIV.  Del  dipignere  in  pietra  a olio , e che  pietre  fia* 
no  buone  * 115. 

Cap.  XXV.  Del  dipignere  nelle  mura  di  chiaro  e f curo  di 
■ varie  terrene  ; e come  fi  contraffanno  le  cofe  di  bronzo  ; e 
delle  fiorie  di  terrena  per  archi , 0 per  fefic  , a colla , 
che  è chiamato  a guazzo  ed  a tempera  116. 

Cap.  XXVI.  Degli  [graffiti  delle  cafe,  che  reggono  alV  acqua. 
Quello  che  fi  adoperi  a fargli , e come  fi  lavorino  le  grot - 
tefche  nelle  mura  117. 

Cap.  XXVII.  Come  fi  lavorino  le  grottefebe  fu  lo  fitte  co  1 19. 
Cap.  XXVIII.  Del  modo  del  mettere  d' oro  a bolo , cd  a mor- 
dente, ed  altri  modi  1 no. 

Cap.  XXIX.  Del  mufaico  de' vetri,  ed  a quello,  che  fi  corte - 
fee  il  buono , e lodato  m. 

Cap.  XXX.  Dell*  ifiorie,e  delle  figure , che  fi  fanno  di  ceni* 
meffio  ne'  pavimenti , ad  imitazione  delle  cofe  di  chiaro  > 
e [curo  1 24. 

Cap.  XXXI.  Del  ntofaico  dì  legname , cioè  delle  tarfie  , c 
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dell'  ifìorle , che  fi  fanno  di  legni  tinti , e commcffì  a gufa 
di  pitture  • pag.  127. 

Cap.  XXX  If.  Del  di  pi  gnor  e le  fineflre  di  vetro,  e come  elle 
fi  conducbino  col  piombi,  e co'  ferri  da  fojìenere  fenza  im- 
pedimento delle  pgitre  128. 

Cap.  XXXUI.  Del  niello , e come  per  quello  abbiamo  le  {lam- 
pe di  rame  ; e come  s intaglino  gli  argenti  per  fare  gli 
j malti  di  bajforilievo , c [imamente  fi  cefellino  le  grojfe - 

rie  , , 1 33- 

Cup.  XXXIV.  Della  taufìa , cioè  lavoro  alla  Damafchìna  1 35. 

. Cap.  XXXV'.  Delle  (lampe  di  legno  , e del  modo  di  farle , e 
del  primo  inventore  loro , e come  con  tre  j lampe  fi  fanno 
le  carte , che  pajono  difegnate , e moflrano  il  lame , il 
mezzo,  e l' ombre  136. 

Proemio  delle  Vice  , 139. 

Lettera  di  MefTer  Gio.  Batifta  Adriani  a Giorgio  Vafari  1 67. 
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Tmabue  pittor  Fiorentino 
Arnolfo  di  Lapo  architetto  Fiorentino 
Niccola,  e Giovanni  Pifani  (cultori  e architetti 
Tafì  Andrea  pittor  Fiorentino 
Gaddi  Gaddo  pittor  Fiorentino 
IVlargaritone  pittore , (cultore,  e architetto  Aretino 
Giotto  pittore,  (cultore,  e architetto  Fiorentino 
Agoltino,  ed  Agnolo  (cultori,  e architetti  Sàneft 
Stefano  pittor  Fiorentino,  e Ugolino  Sanefe 
Laurati  Pietro  pittor  Sanefe 
Andrea  fcultore,  e architetto  Pifano 
Buffalmacco  Buonamico  pittor  Fiorentino 
Lorenzetti  Ambrogio  pittor  Sanefe 
Cavallini  Pietro  pittore  Romano 
Mcmmi  Simone,  e Lippo  pittori  Sanefi 
Gaddi  Taddeo  pittor  Fiorentino 
Orgagna  Andrea  pittore,  fcultore,  e architetto  Fior. 
Tommafo  detto  Giottino  pittor  Fiorentina 
Da  Ponte  Giovanni  pittor  Fiorentino  • 

Gaddi  Agnolo  pittor  Fiorentino 
Berna  pittor  Sanefe 
Duccio  pittor  Sanefe 
Antonio  Viniziano  pittore 
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24*  Jacopo  di  Cnfentino  pittore  • pag,  477.' 

25.  Spinello  pittore  Aretino  . 

26.  Starninu  Gherardo  pittor  Fiorentino  4^^ 

27.  Lippo  pittor  Fiorentino 

28.  D.  Lorenzo  Monaco  degli  Angeli  di  Firenze  pittore  *00 
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29.  Bartoli  Taddeo  pittor  Sanefe 

30.  Di  Dicci  Lorenzo  pittor  Fiorentino 
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PIUV  NOTABILI 

•t. 

Che  lì  contengono  ili  quella  prima  Volume  * 


I N D 

DELLE  COSE 


A f)  ri  ano  IF.  Papa  245 

Atj>c , funi  Signori  316 
mignolo  Caddi  lafciò  agli  ere- 
di ducati  50000.  460 

Agnolo  Poliziano  346 

Agnolo-  Accia] unii  446 

Angioli  monafì.  in  Fir.  439 
Suo  principio  509 

Aleffdndro  Papa  IL  161 
Ale]] andrò  Papa  IF.  .386 
Alvaro  Portoghese  317 
Aldobrandino  Cavalcanti  292 
altare  di  S Jac.  in  Pìfl.  346 
Annibale  Cartaginefe  32 
Antonio  del  Polla] nolo  ibid. 
Antonio  da  S.  Gallo  50.  a 66 
Antoniano  70 

Antichi  fuperati  dai  modèrni 
nei  baffi  rilievi  84 

Antonello  da  Meffìna  pit . 1 1 1 
Andrea  del  Cali  agno  pit . ibid. 
Antico  è vecchio  come  $'  in 
tende  - 163 

Anticaglie  condot . in  Pi  fa  363 
Ancona  Città  412.  469 
Antonio  di  Andrea  Taf  286 
Ant.  da  Pi  fa  Mon.  di  Cam. 2 2 2 
Antonio  Carota  Fio  reni.  365 
Antonio  da  Ferrara  pit . 458 
Ant.  File  da  Pili  offa  pit . 50 1 


24^ 


A n a fi a fre  tV.  Papa 
Apollonio  Greco 
Appio  cieco,  fua  te  fi  a di  mar 
mo  ■ 4.v 

Acque  petrìfeanti  6\ 

Acqua  condotta  in  Arez ..  47' 


Arco  di  Ce  fantino 
Arrigo  Imperatore 
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Araceli  di  Roma  350.  39* 
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A r penale  di  Fenezia 
Arte , Magi/l.  di  Fir . 4 2 c 
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Spinello  ìbid. 

S.  Gi  urtino  . Cappella  di  S.  An- 
tonio , Spinello  493 

S.  Agoftino . Cappella  dì  S, 
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pri . Fuccio  Fiorenc.  264 

BOLOGNA. 

S.  Domen.  Modello  del  Con - 
vento  e Chiefa . Niccola  Pi- 
: furio  264 

Sepolt.  di  Ciò . Andrea  Cai - 
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ta, Giotco  320 

PERUGIA. 

S.  Domenico . Storia  di  S.  Ca- 
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S,  Giovanni  . Il  Pergamo  , 
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Noftra  Donna  in  frefco , Ste- 
fano 348 

Pitture  del  principio  del  mon- 
do infìno  a Noè . Buona- 
mico 387 

No/Ira  Donna  f opra  la  por- 
ta principale  c vita  di  S. 
Ranieri , Simone  Memmi 
409. 

Alcune  fiorie  del  B.  Ranieri 
Antonio  Veneziano  473 
Storia  di  S.  Petito  , e Epiro , 
Spinello  495 

Noftra  Donna  f opra  la  Cap- 
pella , Taddeo  San.  5 1 5 
S.  Caterina,  Tavola  dell'  al. 
tar  magg.  Simone  c Lippo 
Memmi  * 41 1 

Tavola  di  S.  Domenico  nella 
fila  Capp . Francefco  Trai- 
ni. # .441 

Tav.  dì  S.  Francefco , Marga- 
rinane ' -236 

S.  Paolo  a ripa  d’  Amo . S.  A- 
gnefa  con  figure  piccole  in- 
torno , Cinvabue  237 
Tav.  di  S.  Francefco , Cima- 
bue  236 

Noftra-  Donna  col  Figlio  in 
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. mabue  239 
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Niccola  Pifano  * 265 
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$.  Michele  in  Borgo  Niccola 
Pi  fan o ' * 265 

Nella  Spina . Nofira  Donna 
dir  marmo , Nino  Pifa.371 
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Duomo  » Modello , Niccoli 
Pifàno  2 66 

Modello  del  Campanile  di  S. 
* Jacopo  i Gio.  Pif.  ‘276 
Pittare  della  Cappella  di  Ja- 
copo , Stefano  ' 352 

Sepoltura  di  M.  Ciao  d An, 
V gfàolgi , Andrea  Pif.  * 369 
S.  Andrea , Pergamo , Giovan- 
ni Pif,  276 

S,  Dome  nico .//  Croclfiffo,  la 
Madonna , S.  Gio . Puccio 
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S,  Francefco , Tavola  della 
Capp,  magf  Lippo  Meni- 
mi 411 

Nofira  Donna  e Angeli,  Pier 
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La  Pieve.  Gio.  Pif,  279 
Il  modello  della  ClAefa  della 
Cintola , Gio.  Pif.  ibid. 
S • Domenico , Gio.  Pif  276 

ROMA 

S.  Pietro,  iV<?/4z  facciata  Dio 
Padre  di  mufaico , Gad- 
do  289 

Cinque  fìorie  della  vita  di 


Cri/lo  nella  tribuna , Giot- 
to 312 

Nave  di  mufaico  fopra  le  tre , 

• porte  dei  cortile \ Giotto  3 1 4 
Alcune  parie  di  Glifo  noli» 
Capp . gr.  di  S.  Piero  ^ Sce. 
fano  350 

Facciata  di  dentro  fra  de  fi* 

, Pietro  Roman,  399 
S.  Maria  Maggiore . Cappella 
di  marmo  dei  Prejtpio 
' Marchionne  Aret.  250 
Nella  Minerva,  il  Crocifjp 
in  legno  gr.  Giotto  315 
Araceli,  Figure  della  tribù* 
na  maggiore , Pietro  Ca. 
vailini  * 399 

S.  Maria  in  Traftevere*.  Mu- 
faico della  Cappella  mag . 
Pietro  Cavallini  398 . 
Spedale  di  S.  Spirito  in  Saflìa. 

Suo  modello  ,il  medef,  250 
S.  Paolo,  Il  Crocifijfo  di' S. 
Brigida  7 Pietro  Cavallini 

40 1 

S.  GIMIGNANO 
Pieve.  ì fi  arie  del  Te  fi  amento 
nuovo , Berna  464 

SIENA 

Duomo.  Modello  della  fae- 
ciata , Giovanni  Pif.  273 
Pergamo, Niccola  Pif,  a 69 
Nofira  Donna  fopra  la  por  tei 
del  Duomo , Si  mone  Mera- 
mi  406 
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Prima  fondazione  del  Duo 
mo , Niccola  Pilòno  2 68 
S.  Maria . Suo  diftgno , Agoft. 

e Agnolo  Sancii  343 

S.  Agoltino.  Pitture  del  Ca- 
pitoloy Ambrogio  Sun.  395 
Monte  Uliveto  di  Chiuluri , 
Una  Tav.  il  medefimo396 
Conte  della  piazza  y Agoltino 
e Agnolo  Sanelì  343 

Pitture  dello  Spedale  della 
Scala , Pier  Laurati  356 
Il  Palazzo  de'  Nove  y Agolh 
e Agnolo  Sanefi  343 


55* 

Torre  del  Palazzo  del  Pub- 
blico , i medefimi  ibid. 
Porta  Romana , i medef.  337 
Modello  della  Cappella  della 
piazza  del  Palazzo  prine . 

Duccio  4 611 

* 

V E N E Z I A 

Cbiefa  de  Frati  Minori , Nic- 
toia  Pifano  267 

VOLTERRA 
Duomo  * Il  modello , Niccola 
Pifano  269 


IL  FINE. 
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